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OPERE  ASCETICHE 


SAN  BONAVENTURA 

Testi  di  Lingua  tradotti  nel  500. 

Q A 


AVVISO 

J 

Maggior  buon  viso  a questa  pubblicazione  io 
non  mi  poteva  attendere  di  quello,  che  fu  fatto 
si  dagli  amatori  del  gentile  nostro  idioma,  e si 
da  coloro,  che  amano  pascere  il  loro  spirito  con 
letture  di  ottimi  ascetici.  A mostrar  loro  gratitu- 
dine, parvemi  il  miglior  modo  esser,  quello  di 
dare  ad  essi  le  copie  impresse  in  bella  carta  di- 
stinta cioè  a mano  con  còla.  Simile  distinzione 
sarà  fatta  a coloro  eziandio,  che  si  associeranno 
I non  più  tardi  del  venturo  Luglio. 

Gli  esemplari  in  detta  carta  si  venderanno  in 
seguito  ad  Austr„  L.  2 ; 50  il  volume,  che  equi- 
vale per  T intera  opera  ad  ..  . Austr.  L.  7 ; 50 

Solo  per  le  copie  i n carta  a \ 

macchina  sarà  ritenuto  il  prezzo  ' 

di  Austr.  L.  2 il  volume  o per 
i’  intera  opera  di » ' » 6 : — 


VERONA  MOCCCLI.  TIP.  RAMA.NZIISI. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  M^HCBESE 

« 

BONIFACIO.  DI  CANOSSA 


coifsieLiBBB  nrriao  àttvavb^ 

ClÀMBBLLJltO  DI  S.  M.  /.  A.  APOSTOLICA^ 
CATALÌBHB  DBLLA  COROBA  DI  BBItHO 
£ DBPOTATO  PHOPIHCIALB 
ECC.  ECC. 


%^on  la  maggior  compiacenza  reciproci^ 
noi  ci  veggiamo  ed  usiamo  insieme  per  una 
medesimezza  di  pensare  e volere  in  alcune 
cose,  che  forse  non  sono  oggidì  co«  in  voga, 
come  erano  ne' tempi  andati;  per  esempio 
avere  nel  massimo  rispetto  ed  amore  il 
Papa  non  per  ragione  di  Stato,  ma  come 
Vicario  di  Cristo,  Padre  comune  dei  fedeli, 
dottore  infallibile  e rettore  universal  della- 
Chiesa;  amare  e procurare  la  educazione 
religiosa,  e la  prosperità  dei  religiosi  isti' 
futi  tanto  utili  alla  società;,  la  coscienza, 
e la  professione  religiosa  non  temperare  al 
progresso  del  secolo  per  umani  rispetti,  o 


per  religiosa  indifferenza:  queste  e altre 
simili  verità  sembrano  divenute  a parecchi 
oggimai  cosa  vieta,  ma  noi  crediamo  la 
verità  non  mai  vieta,  benché  molto  antica, 
anzi  sempre  fu  vero  ed  è tuttavia  ciò  che 
disse  lo  Spirito  Santo  in  Giobe  (ì'2)  che 
in  aiiliquis  est  sapientia  et  in  multo  tem- 
pore prudentia.  _ 

Io  questa  assennatezza  dei  vecchi  in 
ispezieltà  nelle  cose  morali  appresi  coi  mici 
più  cari  studii,  che  sono  sui  libri  antichi 
0 traendone  la  vetusta  sapienza  dai  MSS. 
0 coi  MSS.  recandola  alla  verità  dell’ au- 
tografo, e posso  oggimai  asseverare  che 


Digitized  by  Google 


t nostri  vecchi  scrittori  italiani  non  sono 
quanto  bisogna  stimati  perchè  il  loro  ita- 
lico senno  poco  è conosciuto,  o giacendo 
dimenticato  nelle  pergamene,  o trovandosi 
le  più  di  loro  opere  pessimamente  e con 
infiniti  errori  stampate. 

Egli  è dunque  per  questa  nostra  co- 
mune stima  del  senno  antico  massimamente 
religioso  e morale  che  io  posi  gli  occhi  in 
V.  S.  Illustrissima  quando  pensava  a cui 
meglio  dedicare  queste  opere  di  S.  Bona- 
ventura volgarizzale  già  nel  trecento  da 
ottima  penna  toscana,  ma  che  giacevano 
appunto  e dormivano  per  la  maggior  parte 


nei  MSS.  ed  io  so  grande  essere  il  vostro 
contento  ohe  sia  cosi  diffusa  qitesfa  lettura 
ascetica,  e glande  là  compiacenza  ne’  buoni 
Veronesi  che  assai  ben  vi  conoscono,  di 
vedere  a<  voi  dedicata,  e da  voi  protetta 
come  tante  altre  pie  opere  aUres'%  questa. 


Bx  Vòstra  Signoria  Illustrissima 
Servidore  Umilissimo  Affezionatissime 
BARTOLOMEO  SORIO  P.  D.  0. 
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PUEFAZIOINE 


■Stampala  già  a Modena  1842  nelle  Memorie 
■di’  Religione  e di  betteratura;  e ristampata 
nella  edizione  Romana. 


Si  credette  finora,  che  sole  quaranta  me- 
ditazioni della  vita  di  Gesù  Cristo  fossero 
dal  testo  latino  di  s.  Bonaventura  recate 
in  volgare  per  l’ aurea  penna  del  trecen- 
tista toscano  anonimo;  conciossiachè  nei 
molti  codici,  che  per  le  biblioteche  d’Italia 
si  trovano  di  questa  scrittura,  sole  queste 
quaranta  meditazioni  si  leggono  senza  più, 
eioè  la  nascita  e la  fanciullezza  di  Gesù 
Cristo  ; e di  qua,  saltando  di  netto  la  sua 
predicazione,  si  passa  alla  sua  divina  pas- 
sione, ed  alla  sua  morte  e ressurrezione 
fino  alla  venuta  dello  Spirito  santo  sopra 
gli  apostoli.  Anche  le  vecchie  stampe,  che 
di  questa  scrittura  furono  fatte,  non  por- 
tano che  questa  parte  dell’  opera,  e ne  fa 
menzione  il  mio  chiarissimo  amico  fiarto- 
iomeo  Gamba,  la  cui  morte  fu  pure  un 


VI 

gran  danno  alla  nostra  repubblica  lette- 
raria. Exiandioia  stampa,  che  novellamente 
fu  falla  in  Milano  (Brambilla  1823),  non 
ha  che  qiiaranla  meditazioni,  omettendo  la 
parte  di  mezzo,  che  è pur  la  più  lunga  e 
più  dotta  di  tutta  1’  opera.  I sigg.  Acca- 
demici della  Crusca  dovettero  non  aver  co- 
gnizione che  di  queste  sole  quaranta  me- 
ditazioni, le  quali  senza  più  si  riscontrano 
nei  branelti  allegate  per  tutto  il  vocabo- 
lario, e le  voci  allegate  si  potino  vedere 
nel  fine  dell’opera  sulla  stampa  milanese, 
dal  cui  testimonio  appar  manifesto,  che  le 
altre  sessanta  meditazioni  non  furono  mai 
vedute  da  que’  valentuomini,  e perciò  non 
furono  nella  Crusca  allegate  nè  pure  una 
volta;  e la  prima  volta  sì  trovano  nella 
nuova  impressione  della  Crusca,  che  1'  ab. 
Paolo  Zanotti  va  pubblicando  in  Verona, 
e in  servigio  di  questa  ristampa  afiìdò  alla 
mia  cura  lo  spoglio  di  tutta  questa  opera 
delle  Conio  mcdihizioìii. 

Nella  quale  impresa  della  Crusca  da 
noi  ristampatsi  con  correzioni  e con  giunte, 
tanto  ci  arrise  fortuna,  che  parecchi  testi 
di  lingua  ci  vennero  a mano,  i quali  non 
erano  eziandio  conosciuti,  non  che  stam- 
pati, e parecchi  de’già  conosciuti  e stampati 
con  ottimi  lesti  a penna  furono  potuti 
emendare,  a correggere  in  assai  luoghi  la 
Crusca.  Ma  la  scoperta  più  utile  fu  certa- 
mente dell’opera  intera,  che  è questa,  delie 
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Cento  meditazioni  della  vita  di  Gesù  Cristo 
volgarizzale,  onde  il  testo  .italiano  oggiuiai 
confronta  a capello  col  testo  originale  la- 
tin^ó.  ( S.  Bonaventurae  eie.  Operum  voi.  vi, 
opitsculorum  parte  ii,  p.  334,  Lugduni  1668, 
in-fol.) 

Questa  notizia  comunicai  già  al  mio 
amico  Bartolomeo  Gamba  di  bene  avven- 
turosa memoria,  che  il  brano  della  mia 
lettera  degnò  di  inserire  nella  sua  serie 
dei  Testi  di  lingua,  (fiiarta  edizione,  al 
N.  664.  Di  questa  scrittura  toscana  due 
testi  in  penna  abbiamo  trovali  in  Verona, 
l’uno  posseduto  dal  chiarissimo  ab-  Baolo 
Zanotti,  l’altro  meno  antico  della  libreria 
GianGIippi,  e l’un  codice  e 1’ altro  mi  fu 
gentilissmiamenle  conceduto  da  studiare  a 
mio  agio.  Il  lesto  Zanotti,  cartaceo  in-S'^ 
piccolo,  è certamente  più  antic’o’e""migliore 
dell’altro  di  casa  Gianfilippi*  altresì  carta- 
ceo in-4°  a due  colonne.  Da  cui  fosse  scritto 
il  testo  Zanotti,  nè  quando,  non  ho  potuto 
conoscere;  lutlavolia  il  carattere  dà,  che 
nel  secolo,  XV  fosse  copialo,  éd  anzi  che  no 
nel  principio  del  secolo  stesso.  L’altro  ma- 
noscritto'confessa  tn  Ohe  da  cui  fu  copiato 
e HI  qual  tempo;  cioè  sul  finire  del  secolo 
XV  da  una  monaca  Agostiniana  di  s.  Mar- 
tino di  Avesa,  paese  che  giace  ad  un  miglio 
da  Verona. 

Questa  edizione  dell’  opera  iotera-.Jeci 
sul  testo  Zanotti,  avendo  perù  sempre  sot- 
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t’occhio  r_origiiialcJa lino  a conoscere  rii 
ohe  dovesse  poter  essere  errato,  e a correg- 
gerlo ebbi  ricorso  alla  autorità  dell’ altro 
codice  Giaiifilippi;  e per  quella  parte  del- 
r opera,  che  fu  stampala  a Alilaiio,  anche 
quella  edizione  mi  giovò  consultare,  la  cui 
(iettatura  trovai  veramente  buona  e acco- 
stantesi  mollo  alla  lezione  del  lesto  dagli 
accademici  della  Crusca  adoperato  a cor- 
redo del  loro  vocabolario;  di  che  l’ avrei 
pigliato  per  lesto  di  questa  edizione,  se  non 
avessi  creduto  di  fare  il  meglio  a dar  fuora 
intero  il  lesto  Zanolti,  acciocché  tutta  l’ope- 
ra camminasse  d’un  dettalo  medesimo,  il 
quale  io  spero  che  gradirà,  perocché  non  lo 
trovai  d'  altri  idiotismi . contaminato ...  che 
d’ alcune  desincnzie  sapési  delle  quali  è 
pieno  quel  codice  della  Ambrosiana  che  è 
ricordato  dal  corretto!*  milanese.  Ma  di  que- 
ste critiche  disquisizioni  mi  farò  a parlare 
accuratamente  nell’ esame  critico  di  questo 
mio  lavoro  in  fine  dell’opera,  dove  anche 
piglierò  a giudicare  del  merito  della  edizion 
milanese,  e d’  un  codice  della  Vallicella  di 
Roma,  A.  43,  membran.  in- 18,  ora  stampato 
Roma  1847.  E particolarmente  della  ediz.mi- 
lanese  porterò,  lungo  l’opera,  volentieri  quelle 
varianti  che  mi  sembreranno  da  più  apprez- 
zare. L’ opera  <{uanto  sia  pregevole,  basti 
che  s.  Francesco  di  Sales  nella  sua  introdu- 
zione alla  vita  divota  la  consiglia  da  leggere 
alle  persone  spirituali  per  loro  divolo  eser- 


Digitized  by  Google 


n 

cizio;  cd  ii  volgarizzaraenlo  fu  messo  a pari 
coir  aurea  scrillura  degli  ammaestra  me  oli 
degli  antichi  dal  severo  giudizio  del  cava- 
liere Leonardo  Salviati,  al  quale  la  favella 
di  questi  ammaestramenti  tanto. piaceva,  che 
non  pure  la  riconosce  del  miglior  tempo, 
cioè  dell’epoca  di  Giovan  Villani  «ma  la 
• più  bella,  e la  più  nobile  che  si  scrivesse 
» mai  in  quei  tempi.  E se  fosse  gran  volu- 
» me,  bene  avventurosa  la  lingua  nostra  ! » 
Or  di  queste  Meditazioni  cosi  si  fa  a giudi- 
care: « E quasi  in  tutto  dello  stesso  sapore 
» ( degli  Ammaestramenti  ) le  Meditazioni 
» estimiamo  della  vita  di  Gesù  Cristo.  • 
Degli  avvertimenti  della  lingua  voi.  i,  lib.  2, 
cap.  XXII.  Ma  per  invogliare  i studiosi  a leg- 
gere ed  a studiare  questa  assai  dotta  e pu- 
lita scrittura  del  miglior  secolo  di  nostra 
lingua,  mi  gioverà  alcuna  cosa  recitare  dei 
pregi  suoi.  Ed  a voler  precedere  ordinata- 
mente, distinguerò  tre  maniere  di  pregi,  i 
quali  mi  parve  trovare  in  ^juesta  opera: 
pregi  di  dottrina,  pregi  di  stile,  pregi  di 
lingua  toscana,  cioè  di  semplice  dicitura; 
di  che  non  pure  i filologi,  ma  eziandio  i re- 
tori,  ed  i filosofi  troveranno  lor  pascimento 
assai  dolce  ed  utile  in  questa  antica  scrit- 
tura toscana. 

Degna  di  altissima  commendazione  è 
per  ogni  rispetto  questa  opera  delle  Cento 
Meditazioni  di  S.  Bonaventura.  Io  non  farò 
qui  che  assaggiarla,  accennandone  i pregi 
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al  lettore,  i quali  sul  filo  delle  mie  allega- 
zioni potrà  sopralluogo  vedere,  e conoscere 
più  largamente. 

E la  prima  cosa,  conciossiachè  il  nostro 
santo  Dottore  fosse  uno  de’  primi  luminari 
in  filosofia  del  suo  secolo  da  potere  essere 
messo  a paro  con  s.  Tommaso,  non  mara- 
viglia che  in  opera  di  naturale  filosofia  si 
desse  a divedere  anche  in  questa  scrittura 
quel  gran  maestro  che  egli  era.  Per  esem- 
pio, ragiona  della  povertà  volontaria  (cap.  \\ 
ad  ined.  ) , e sembra  un  paradosso  la  sua 
proposizione,  la  povertà-  far  l’uomo  posse- 
ditore e vero  padrone  di  tutte  le  cose;  ma 
egli  ne  apporta  s\  luminose  ragioni,  eh’  io 
ne  disgrado  il  filosofo  morale  Seneca.  Il  pe- 
ricolo degli  onori  fu  manifesto  nel  capo  tri- 
gesimo (cap.  XXX  parum  ab  initio)  con  sei 
ragioni  alla  fila,  che  più  non  farebbe  un 
Tommaso  d’ Aquino  nella  sua  Somma.  An- 
che è ben  ragionata  e provata  quell' altra 
proposizione  (cap.  xl  propc  fìnem),  che  le 
persone  spirituali  d’ogni  cosa  traggono  bene, 
o sia  cosa  di  prosperità  e di  bene,  o sia  cosa 
d’avversità  e penosa,  eziandio  de’ peccati 
proprii,  ed  altrui,  eziandio  delle  cose  no- 
cive e de’  maleiìzi  del  diavolo.  Ed  il  capi- 
tolo appresso  (cap.  xu)  non  è tutto  pieno 
a dovizia  di  filosofica  dottrina,  laddove  dal 
mangiare  gli  apostoli  per  fame  le  spiche 
crude,  le  quali  si  disgranavano  fra  le  mani, 
entra  a ragionar  lungamente  contro  la  gola  ? 
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E poi  viene  a far  le  gran  Iodi  deila  asti- 
nenza, la  qual  sua  digressiouc  allreltauto 
è bella  che  lunga.  Kd  il  viver  bene  che  è ? 
Questa  ricerca  contiene,  come  ognun  vede, 
tutta  la  dottrina,  senza  manco  veruno,  della 
morale  iìlosotia.  Or  si  oda  con  quanta  esat- 
tezza, e con  quanta  brevità  filosoHca  si  dif- 
iìnisce  la  cosa  dal  santo  Dottore.  Il  viver 
bene  è vivere  ordinatamente  a te,  amiche- 
volmente al  prossimo,  umilmente  a Dio. 

Ma  come  tripartito  si  ragiona 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

Dante,  Purg.  17. 

Conciossiachè  questa  dottrina  cosi  tripartita 
troverai  riccamente  esposta  nel  capo  qua- 
raulaquattresimo  Così  se  a’  giovani  tu  vo- 
lessi parlare  della  vergogna,  dote  lor  prò- 
priissima,  e tu  troverai  una  bella  lode  della 
vergogna  virtuosa,  ed  un  biasimo  della  ver- 
gogna viziosa  nel  capo  cinquanzetlesimo,  il 
qual  brano,  che  non  è breve,  tra  leggiadro 
e dotto  non  saprei  qual  sia  più. 

Quel  pregio  poi  che  assai  meglio  in 
questa  scrittura  padroneggia,  egli  è in  opera 
di  dottrina  teologica,  ed  è ben  convenevole 
cosa,  perocché  non  alti'o  che  ascetica  è 
questa  scrittura,  lo  volentieri  porgerò  qui 
ad  assaggiar  questo  pregio  dell’  opera  ai 
preti  in  ispezialilà,  mellendoli  cosi  sulla 
via  e sul  modo  di  cavare  un  grande  utile 
da  questa  scrittura  in  servigio  del  lor  mi- 
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nislcro  ecclesiastico.  Della  orazione  per  esem- 
pio, e della  efCcacia  dì  essa  quanto  copio- 
sainenle  e con  quanto  bella  dottrina  non 
ragiona?  (cap.  xxx  ante  med.)  Delle  tribo- 
lazioni e della  loro  utilità  non  abbiamo 
ivi  medesimo  un  ricco  trattato,  dove  la  pa- 
zienza cristiana  conduce  a mano  a mano 
recandola  lino  alla  sua  perfezione?  (ibi  post 
med.  usque  ad  finera.)  £ degli  angeli  no- 
stri custodi,  e del  loro*  ministero,  massi- 
mamente in  servigio  delle  nostre  orazioni, 
con  quanta  ricchezza  della  più  rara  dot- 
trina non  si  fa  a ragionare?  (cap.  xxxi.) 
Il  trattato  poi  più  magnifico  per  rara  e 
inaravigliosa  dottrina  ha  suo  cominciamento 
dal  capo  quarantaduesimo,  dove  dalle  due 
sorelle  Maddalena  e Marta  coglie  cagione 
dì  ragionare  della  vita  attiva,  e della  con- 
templativa, ed  espone  la  teologia  mistica 
molto  ordinatamente,  e compiutamente,  la 
quale  epilogata  si  truova  nel  capo  quaran- 
tesimo terzo  (prope  finem)  con  queste  pa- 
role: «Prima  è la  compunzione,  appresso 

> la  divozione,  nel  terzo  luogo  la  fatica 

> della  penitenza,  appresso  1’  opera  della 
» pietà,  nel  quinto  luogo  lo  studio  delia 
» orazione,  nel  sesto  la  quiete  della  con- 
■ templazione,  nel  settimo  pienezza  di  amo- 
» re.  » Ma  per  saggio  dell’  opera  io  roglio 
di  questo  trattato  por  sott’ occhio  al  lettore 
il  diviso  di  questa  teologìa  mistica,  tutte 
Je  parti  accennandone,  le  quali  potrà  il 
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lettore  veder  sopralluogo  ragionate  ed  espo* 
ste.  In  due  parli  si  divide  questo  trattato:, 
nella  prima  si  tratta  della  teologia  mistica 

10  generale,  nella  seconda  parte  della  teo- 
logia mistica  io  particolare  (cap.  xui.) 
Quanto  bene  argomenta,  e con.  quanto  sode 
ragioni  che  la  vita  attiva  va  innanzi  alla 
vita  contemplativa  1 distinguendo  della  vita 
attiva  due  parli,  1’  utilità  sua  propria  spi- 
rituale e la  altrui,  e facendo  la  prima 
parte  andare  avanti  necessariamente  alla 
vita  contemplativa,  e provando  chiaramente 
che  la  virtù  delia  obbedienza  è mestieri, 
alla  vita  contemplativa,  altrimenti  una  matta 
illusione,  ed  un  sogno  sarà,  la  quiete  deN 
l'anima,  che  non  si  potrà  aver  giam- 
mai, nè  si  lascierà  averla  altrui.  Appresso 
(cap.  xLiii)  si  dimostra^  come  la  vita  con- 
templativa va  innanzi  alla  attiva  nella  se- 
conda sua  parte,  cioè  nella  utilità  altrui, 
di  che  la  vita  contemplativa  sta  in  mezzo 
delle  due  parli  della  vita  attiva;. e qui  ve- 
drai del  buono  e mal  uso  della  scienza 
parlare  mollo  assennatamente,  e notar  due 
contrarli  abusi  di  essa  T uno  di  non  vo- 
lere adoperar  questa  scienza  in  servigio- 
delie  anime,,  lenendolasi  (ulta  per  se;  l’ al- 
tro abuso  di  adoperarla  stemperatamente- 
in  altrui  servigio,  e nnlla>  nulla  in-  prò  no- 
stro spirituale;  e qua  nel  Gne  della  teo^ 
logia  mistica  generale  troverai  ben  dipinto» 

11  riposo  ed  il  suono  dell' anima  conlemr- 
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piante,  c l' epilogo  soprallegalo  della  leo- 
logia  mistica. 

Seguita  appresso  (cap.  xliv)  della  vita 
attiva  in  particolare,  e si  espongono  e si 
rappresentano  coi  più  vivi  colon  le  opere 
d’un  buon  frate  in  comunità,  e si  ripiglia 
a ragionare  (cap.  xlv),  ma  più  particolar- 
mente della  vita  contemplativa,  del  suo 
sonno  amoroso,  delle  estasi,  dei  rapimenti, 
della  morte  mistica,  e di  altri  misteri  al- 
tissimi della  grazia  sull’  anima  -contem- 
plante. Ridividendo  questa  parte  di  teo- 
logia mistica,  si  pigliano  a considerare 
(cap.  xLvi)  tre  diverse  maniere  o ragioni 
di  contemplazione,  due  principali  per  li 
perfetti,  la  terza  per  coloro  che  sono  im- 
perfetti. Conosciuta  ciascuna  contemplazione 
che  sia,  in  apparecchio  all’  altissima  con- 
templazione si  ragiona  (cap.  xlvii)  dell’ in- 
telletto e della  volontà  come  sien  da  pur- 
gare da  poter  levarsi  con  queste  come  due 
ali,  e poggiare  per  le  alte  regioni  di  que- 
sta vita  contemplativa,  e nel  capitolo  ap- 
presso ragionasi  della  contemplazione  della 
celestiale  corte;  e tinalmenle  dell’  alla  vita 
contemplativa  molto  altamente  ragiona  con 
s.  Bernardo,  dai  quale  attinse  per  poco 
ogni  cosa  a compilare  questo  eccellente 
trattato  di  teologia  mistica.  Lastricata  cosi 
la  via,  nel  capo  cinquantesimo  e nel  se- 
guente espone  il  modo  più  leggieri  ed  age- 
vole a poter  entrare  in  ciascuna  vita  ed 
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attiva  e conlcraplaliva  già  sopra  esposta. 
Appresso  (cap.  lii),  vien  notando  impedi- 
menti che  attraversare  si  possono  al  corso 
di  questa  vita,  e quattro  cose  egli  espone, 
le  quali  impediscono  la  vita  contemplativa. 
A cessar  poi  pericolo,  che  i lettori,  inva- 
ghiti di  tanto  attraente  bellezza  della  vita 
contemplativa,  si  lasciassero  adescare  c pi- 
gliare ad  un  zelo  indiscreto  e avventato, 
nel  capo  cinquantatreesimo  espone  e pruova, 
che  qual  vita  sia  poi  da  eleggere  per  cia- 
scuno è mestieri  gran  discrezione;  tutto 
eccellentemente  ragionato  e recitato;  anzi 
arroge  motivi,  pe’  quali  si  può  1’  uomo,  e 
talora  anche  dee,  dalla  vita  contemplativa 
partire  e darsi  alla  attiva;  e questi  motivi 
sono  tre,  ch’egli  ispone,  il  guadagno  delle 
anime,  la  loro  spirituale  necessità,  la  sot- 
trazione della  sensibile  presenza  di  Gesù 
Cristo.  E qui  termina  questo  trattato  di 
teologia  mistica,  assai  ben  disegnato,  come 
ognun  vede,  e come  ognun  vedrà  non  meri 
bene  colorito  coi  colori  rettorici,  e colla 
venustà  dello  stile,  e colla  eleganza  della 
dicitura  toscana;  nella  qual  veste  la  prima 
volta  si  porge  a vedere  al  pubblico  questa 
eccellente  scrittura,  la  quale  dimenticala 
giaceva  nei  manuscritti.  Io  dico  ciò,  pe- 
rocché delle  cento  meditazioni,  che  for- 
mano questo  trattato,  le  sole  quaranta  si 
conoscevano  dai  sigg.  Accademici  della  Cru- 
sca recate  nel  nostro  volgare;  e le  altre 
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sessanta  non  furono  mai  credute  volgariz- 
zate da  quella  aurea  penna  del  trecentista, 
che  furono  le  quaranta,  e tuttavia  1’  altre 
sessanta  sono  a gran  pezza  più  lunghe,  e 
da  queste  io  tolsi  tutto  quel  bello  del- 
l’opera, che  finora  ho  mostrato  per  saggio, 
acciocché  vedessero  i miei  lettori  quanto 
sia  pregicvole  quella  scrittura  che  ora  la 
prima  volta  mi  fo  a pubblicar  colle  stampe. 
Ehi  poi  sulle  altre  quaranta  meditazioni 
volesse  un.  cenno  del  loro  pregio  in  opera 
di  dottrina,  apra  il  libro  e si  ferjmi  sul  bel 
principio  dell’opera,  ed  un  saggio  ne  avrà 
Jiella  bella  prima  meditazione^  dove  si  di- 
mostra utilissima  la  meditazione  della  vita 
di  Gesù  Cristo  per  tre  capi,  conciossiachè 
ella  ci  ammaestra  contro  i tre  nostri  ne- 
mici spirituali;*  1®  conira  levane  lusinghe 
e le  pompe  del  mondo;  2"  contra  le  tri- 
bolazioni della  carne;.  5®  contra  le  insidie 
e fallacie  dèi  diavolo;  e vi  troverà  soda- 
mente provata*  ed' esposta  ampiamente  ogni 
cosa.  E per  non  essere  infinito,  messo  cosi 
il  mio  lettore  sulla:  A,  volentieri  lo  lascio 
andare  a sua  posta  dall’  A alla  Z. 

Io  sospettai  qualche  tempo,  che  questo 
trattato  di.  teologia  mistica  fosse  quello  me- 
desimo che  con  ta!  nome  degli  Accademici 
della  Crusca  si  allega  nel  loro* vocabolario; 
ma  non  trovai  riscontro  da  appoggiare  il 
sospetto  in  alcun  dei  brandii  dal  vocabo- 
lario allegali  colla  citazione  Teol.  Misi, 


Digitized  by  Google 


X>tl 

Non  essere  poi  questo  il  trattato  di  Teologia 
mislica  dalia  Crusca  citalo,  mi  rassicurò 
la  scoperta  eh’  io  feci  eziandio  di  quella 
Teologia  mislica,  la  quale  nella  Crusca  si 
allega;  scopei’la  al  tulio  maravigliosa,  con- 
eiossiachè  gli  Accademici  nelle  lor  note  alla 
serie  degli  autori  citati  confessano  di  non 
poterne  più  dar  notizia  veruna  del  lesto  a 
penna,  che  Ai  già  deH’fntriso,  sul  quale 
lianno  fa<tto  lo  spoglio  della  Teologia  mi- 
slica  a corredo  del  dizionario.  Io  trovai  di 
quest’  opera  un  lesto  a penna  eccellente 
pel  confrontare  che  fa  a maraviglia  quasi 
sempre  coi  brani  dal  vocabolario  allegati: 
egli  è un  danno  che  non  tutta  la  Teologa 
mislica  abbiamo  in  questo  manuscrillo,  co- 
me una  gran  parte  ne  abbiamo;  cioè  iìno' 
al  trattalo  dèlia  via  unitiva,  il  che  posso 
dire  con  asseveranza  pel  testimonio  che  tne 
ne  dà  il  testo  originale  latino,  che  per  mia 
somma  ventura  ho  scoperto  tra  le  ’ opere 
s|Mirie  di  s-.  Bonaventura.  (Lugduni  1668; 
tom.  VII,  pag.  667).  Nè  per  questo  che 
tra  le  spurie  è mandata  si  debbe  credere* 
men  che  eccellente  quest’opera,  la  quale 
tra  le  opere  germane  del  santo  non  fu 
voluta  tenere,  perchè  del  santo  è a gran 
pezza  più,  antica,  non  già  perchè  scadesse 
ilalla  bontà  delle  opere  di  quel  santo  Dot- 
tore. Ma  dì  questo  mi  farò  a ragionare 
più  accuratamente  quando-  mi  sarà  dato  dii 
potere  eziandìo  pubblicare  questa  leologiai 
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mistioà"  propriamenle  della,  e allora  pi- 
glierò a riiilracciare  se  il  volgarizzameli  lo 
di  essa  nella  Crusca  allegalo  fosse  iulero 
e perfello,  o cosi  scemo  quasi  a mela,  come 
è .nel  mio  testo  a penna  {*).. 

. Ecco  ricchezza  di  bellissimi  arnesi,  che 
la  nostra  lingua  avea  pure,  ma  che  gia- 
ccano  sepolti,  nè  più  da  vermi  * contisciuti. 
Ecco  bisogno  che  hanno  i do! li  italiani  di 
razzolar  per  le  vecchie,  carte,  e cavarne 
quell’  oro  che  vi  giace  sepolto  e dimenìi- 
calo.  Ecco  donde  all’  Italia  la  povertà  di 
scritture  verameiiLe  classiche  da  poter  dare 
in  mano  anche  ai  giovani  senza  pericolo 
della  loro  onestà.  Ecco  flualmenle  la  ra- 
gione che  in  opera  di  letture  ascetiche  si 
crede  dover  l’ Italia  cedere  il  vanto  alla 
Francia,  la  quale  vanta  sopra  l’Ilalia  trat- 
tati di  1 devozione 'eccellenti  e per  soda  e 
profonda  dottrina  e per  pulitezza  di. stile: 
ma  tal  vanto  si  dà  ella  perchè  i nostri 
primi  maestri  veramente  dotti  e santi,  che 
scrissero  libri  di  devozione  jcon  profonda 
dottrina,  e con  buon  sapore  di  lingua,  sono 
lasciati  dormire  nei  lesti  a’  penna,  e non 
furono  mai  slampati,tO  furono  tanto  scor- 
rettamente che  è una  pietà  il  .fatto  loro; 
e sia  per  saggio  lo  Specchio  della  Croce 
da  me  ristampalo  nella  sua,  vera  lezione 

■!  ( I . 

>(’)  Questa  Teologia  Mistica, daremo  nel 
iei'io  volume, di  questa  edizione.  (N.  del  Tjp.) 

\ 


Dìgìtized  by  Goog 


XIX 

a Venezia  nella  biblioteca  classica  di  Luigi 
Carrer,  1840. 

Anche  in  fatto  di  stile,  e di  vera  elo- 
quenza mi  parve  comrncndevolissima  que- 
sta scrittura  delle  Cento  meditazioni  sulla 
vita  di  Gesù  Cristo.  Per  non  ridire  il  dello, 
lascio  quelle  grazie  di  stile  allo  ed  ornalo, 
che  trovasi  per  tutta  la  Teologia  mistica, 
la  quale  disegnai  tutta,  ed  ognun  può  ve- 
dere da  se  a quale  altezza  e venustà  dello 
stile  dia  luogo  quella  . materia,  delle  più 
belle  cose  e 'più 'alte  ricchissima.  Non  ò 
mestieri  che  al  mio  lettore  io  dica,  che 
beue  sei  sa,  ,corne  troppo  altra,  cosa  è lo 
stile  dalla  pura  e semplice  dicitura,  la 
quale . giace  nella  proprietà  delle  frasi  e 
delle  parole;  ma  lo  stile  dimora  nell’ uso 
delle  figure  rettoriche,  di  che  ben  dice 
1’ Allighieri  al  poeta  latino  Virgilio: 

Tu  se’  lo  mio  maestro,  e ’l  mio  autore 

Tu  se’  solo  colui,  da  cu’' io  tolsi 
• ! Lo  bello  stile,  che  m’ha  fatto  onore. 

. I • , I , ■ ‘ 

E .certamente  1’  Allighieri  da  Virgilio  ap- 
prese i colori  rettorici,'  non  le  voci,  nè  le 
frasi  del  volgar  nostro.  Nel  qual  fatto  del 
.volgar  fiorentino  i scrittori  toscani  del  bealo 
trecento  son  certo  i nostri  maestri  e i mo- 
.delli  perfetti  del  bello  scrivere  per  un  ma- 
raviglioso.)  candore  lultoi  lor  proprio  nelle 
.voci  e nelle  forme  del  dire;  ma ^ non  così 
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sono  essi  tutti  perfetti  esemplari  di  un  ver» 
stile  cluqueote.  Couciossiachè  sono  alcuni 
dei  trecentisti,  e son  forse  i più,  che  por- 
gendoci volgarizzate  delle  scritture  Ialine, 
non  dei  tempi  di  Augusto,  ma  o di  s.  Ago- 
stino, o di  s.  Gregorio^  o di  s.  Bernardo, 
e di  Boeziov  » di  ^neca,  o di  altri  cotali, 
io  siile  eziandio  nel  loro  volgarizzamento 
ei  riesce  rotto,  stentato,  non  di  vena.  iMa 
in  opera  di  eloquenza  e dk  stile  è da  sti- 
mare altamente  questa  scrittura  volgariz- 
zata per  un  del  trecento..  Le  Meditazioni 
iitlla  vila  di  Gesù  Crislo  l’ autore  d’ esse 
s.  Bonaventura  scriveva  pieno  come  era  di 
quel  caldo  affetto,  che  è necessario  a scri- 
vere con  istile  animato  e caldo.  Innamo- 
rato di  Gesù  Cristo  e delTopere  sue,  rara- 
menlainlole,  se  ne  sentiva  tanta  esuberanza 
d’  amore,  che  la  cEoveva  diflbndere  nella 
sua  scrittura.  Per  esempio,  non  è egli  un 
colore  da  Raffaello  quella  bellissima  ima- 
giiielta  del  banaitolo  s.  Giovanni  Battista, 
che  d’ intra  fe  braccia  della  nostra  Uoiuia 
santissinaa  pena  d’essere  ritornato  alla  ma- 
dre sua  santa  Elisabeth.  Sia  bisogna  udir 
lo  scrittore  (cap.  vi  prope  §nero)r  « E cor»- 
» piato  il  tempo  del  parlo  di  s.  EHisabelh, 
» sì  partort  il  suo  figliuolo,  lo  quale-  la 

> nostra  Donna  levò  di  terra,  e diligente- 
» mente  t’ acconciò  siccome  si  .convenia. 

> E io  fanciullo  la  guardava,  quasi  come 
» la  conoscesse, . ed  iulendusse  i e quando 
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■»  lo  voleva  porgere  alla  madre  sua,  sì  vol- 
» geva  ti  capo  pure  inverso  lei,  e non 

* parea  che  si  volesse  partire  da  lei,  e so- 
» ìamenle  in  lei  si  dilettava,  ed  ella  vo- 

> ienlieri  giocava  con  lui,  ed  abbracciava  lo, 

» e baciavalo  con  grande  allegrezza  ■ . Che 
traili  maravigliosi  distile  omerico!  Un’al- 
tra simile  dipintura  di  una  espressione  ma- 
ravigliosa  e alleggiata  della  più  dolce  pietà, 
coi  colori  rellorici  i più  delicati,  vedi  in 
quel  brano,  dove,  coniata  l’opera  della  > 
circoncisione  dalia  madre  falla  al  bambino 
Gesù,  se  ne  descrive  il  pianto  del  pargo- 
letto, e delia  sua  madre  (cap.  ix).  < Odi 

■ ancora  che  oggi  sparse  lo  sangue  pre- 
B ziosissimo,  e fu  la  carne  preziosissima  c 
» tenera  tagliala  dalla  madre  sua.  Adùn- 
» que  non  è bene  d’ avergli  compassione? 

» Certo  si.  Ed  anco  alla  sua  dolcissima  ma- 

> dre.  Pianse  adunque  oggi  lo  fanciullo 
» Gesù  per  lo  dolore  cbe  sentì  nella'  cai*ne 

• sua  tenera,  imperò  che  egli  ebbe  vera 
B carne  passibile  siccome  noi.  E quando 

> egli  piangea,  credi  tu  che  la  madre  si 
» potesse  tenere  di  non  piangere?  Da  cre- 
« dere  è che  no.  Pianse  dunque  ella  al- 

> tresì,  e standogli  il  fanciullo  in  grembo, 

• e veggendo  che  ella  piangea,  sì  gii  po- 
» neva  la  sua  maouccia  alla  bocca  ed  agli 

> occhi,  e prcgavala  con  segui  e dimoslra- 
B menti,  che  non  piagnesse.  Onde  non  vo- 

* leva  che  piagnesse,  imperocchò  l’ amara 
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» moUo  leneramenle.  Simiglianlo  la  madre, 
» liilla  addolorala  por  lo  dolore  e piatilo 
» del  figliuolo,  si  brigava  di  consolarlo  per 
» segui  e parole  qua» lo  polca,  iin[»erocchè 
» ella,  siccome  prudentissima,  iolendea  la 
» voloiilà  del  figliuolo,  avvegnaché  non  par- 
» lasse  ancora.  E diceva  cosi:  Figliuolo  mio, 
" se  lu  vuoli  eh’  io  non  pianga,  or  non 
» piangere  lu,  imperò,  ch'io  non -me  tic 
» poria  tenere  aliraineule.  Ed  allora  il 
“ iigliiiolo  per  compassione  della  madre 
» con,  grandi  singhiozzi  si  riteneva  di  pian- 
» gere.  E la  madre  forbiva  gli  occhi  suoi, 
» e (jiielli  ilei  fanciullo,  ed  accostava  lo 
» volto  suo  a quello  del  fanciullo,  e latin» 
• vaio,  et]  ingegnavasi  por  tulli  modi  ch’ella 
» polca  di  consalarlo,'!  ò cosi  faceva  qna- 
» iunqne  volla  piangoa  > . Dinanzi  a tanta 
e .si  lenera  pietà  del  hamhino  Gesù,  e della 
madre' sua,  dal' Serafico  Dotlore  tanfo  ec- 
cellentemente descritta,  chi  non  si  sente 
invitalo  a piangere,  o a dire:  Caro  Gesù, 
cara  mamma  sua,  e nostra,  caro  scrittore 
che  queste  ,cose  ci  conti  coti  tanta  tene- 
rezza di  affetto  1 E |>er  non . essere- troppo 
lungo,  vedi  a tua  posta  con  che  stile  af-- 
felluoso  e di  grazia  pieno  li' invita  ad  ado- 
rare anche  tu  Gesù  (hislu  bambino,  dopo 
averlo  veduto  adorare  dagli  angeli  e dai 
pastori  (cap.  vjii  in. fino), 

^ Né  solamente  abbiamo  in  questa  scrit- 
tura un  perfetto  esemplare  di  stile  tenero 
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ed  amoroso,  ma  eziandio  del  parlar  con- 
citato c 'forte  e animoso  ahbiam  copia,  da 
farne  i studiosi  ritratto  nelle  lor  carte.' 
Parla  sgràlando  contro  l’ ambizione,  e quasi 
con  epica  ti’oniba  cosi  declama  (cap.  xxxiii 
ante*  inod.  ■ : « Ambizione  è sotlil  male,* 
» nascosto  veleno,  celata  pistolenza,  arti- 
» line  di  maliaia,  madre  di  ipocrisia,  padre 
» d’invidia,  nascimento  4i  vizi,  nulriraenla 
» di  criminali  peccati,’  bruco  delle  virtù, 
» tignliola  di  sanlilà,'  aceecalrice  di ‘cuori,- 

* e di  rhnedii:- Genera  infirmilà' di 'carne, 
» e della  medicina 'genera  languori  e mali. 
» Quanti  ha  ' già  questa  pistolenza  malva- 
» giàmenle  spiantali,  e divelli,  e sozza- 
» mente  abbattuti!  » Non  è egli  vero  clw 
questo  tratto’ ha  rondare,  e 1’ aria,  ed  il 
colorito  di  quel  famoso  passo  del  Certal- 
dese oratore- nel  Lnbcnnlo  d’umore  (p,  1U9), 
che  cosi' diflìnisce,  e biasima  amore?  « Ve- 

* dei'e  adunque'  dovevi,  • amore  essere  una 
» passione*  aceecalrice  dell' animo,  disvia- 
» Irice  delle  ’ngegnb,  ingi'ossalrice,  anzi 
» privatrice  della  memoria,  dissqwlrice  delle 
» terrene  facilità,  guastatrice  delle  forze 
».  del  corpo,  nemica  della  giovanezza,  e 
» della  vecchiezza  morte:  genitrice  de’ vizi 
» ‘e  abitatrice  ’ de’ vacui -|>elli:  cosa  sen'za 
» ragione  e senza  ordine,  e senza  stabilità 
» alcuna:  vizio  ilei  le  ' menti  non  sane,  e 
» sommergitrice  della  umana  liliertà.  0 
" quante  e quali  eose'sono  queste  ila  do- 
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» vere,  non  che  i savii,  ma  gli  stolli  spa- 
ventare? » Non  è meno  magnifico  per  ani- 
mosa elocuzione  quel  brano  che  seguila 
appresso  contro  la  medesima  ambizione: 

« Desiderosi  senio  delia  ambizione,  ed  ap- 

• pelilo  e cnmpiaceii7a  avemo  della  esal- 
> Iasione  tulli  noi,  perocché  siamo  nobili 

• creature,  e d’ un  grande  animo,  e però 
» altezza  desideriamo  con  naturale  appe- 

• lito.  Ma  guai  a noi  se  vorremo  seguila  re 

• colui  che  disse:  Sederò  nel  monle  del 

• testamento  ne' lati,  cioè  nelle  parli  del- 

• r aquilone.  Guai  miseri!  nelle  parli  del- 

• r aquilone  lo  monte  è freddo.  Non  ti 
» seguitiamo,  tu,  ch’hai  concupiscenza  della 

• «potenza,  presumi  della  altezza  della  po- 

• lenza.  Quanti  in  fine  al  di  d’oggi  segui- 

• taoo  le  tue  sozze  vie  e miseri  andamenti  ! 

• Anco  quanti  pochi  sono  scampino  della 
» tua  infelice  c misera  vial  ovvero  a cui 
» non  signoreggia  Tappetilo  del  signoreg- 

• giare!  Cui  dunque  seguitiamo,  miseri,  cui 
» seguitiamo?  » Un  altro  pregio  di  stile  e 
di  ottima  elocuzione  mi  parve  di  trovare 
per  entro  a tutta  questa  opera  delle  Cento 
Meditazioni,  che  chiamerò  volentieri  involu- 
zione retlorica,  dote  ammirabile,  colla  quale 
l’autore  amplifica  T argomento,  cavando 
dal  verisimile  i più  bei  colori,  che  li  met- 
tono in  alto  e sugli  occhi  la  cosa,  da  poter 
dire  con  Dante  anche  tu: 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero. 
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Non  saprei  trovare  in  verun  altro  au- 
tore rappresentala  la  sacra  famiglia  con 
tanta  evùlenza  con  quanta  fa  il  nostro  au- 
tore due  volte,  Tuna  volta  in  Nazareth,  e 
r altra  in  Egitto,  e l’ una  volta  e l’ altra 
ci  porge  a vederla  con  quella  semplicità 
che  troviamo  propria  ne’ vecchi  maestri,  ma 
più  naturale  e più  schietta  ne' maestri  più 
antichi,  come  in  Omero,  c in  Mosè.  Cavata 
dal  verisimile,  ma  dalla  pretta  natura  è 
la  scena  del  vivere  che  faceva  la  sacra  fa- 
miglia in  Egitto  co’  suoi  lavoriù  ed  il  la- 
vorare con  la  rocca  e con  l’ ago  che  vi 
facea  agli  avventori  la  nostra  Donna,  ed  U 
fanciiilletto  Gesù  non  ancor  di  sette  anni 
portare  attorno  pel  vicinato  le  ambasciate 
della  madre,  ed  i lavori!  fatti,  e richie- 
derne il  prezzo,  e talora  riceverlo  per  metà, 
o certo  meno  che  non  si  conveniva,  con 
la  giunta  di  biasimi  sul  lavorìo  e di  rim- 
brotti; ed  il  fanciullo  tornare  a casa  cosi 
defraudato;  ed  avendo  fame  alla  madre 
chieder  del  pane,  e alle  volte  non  averne 
ella  che  dare;  e lo  stretto  vivere  di  quella 
famiglia  contare  con  tanta  evidenza,  che  è 
una  dipintura  fiamminga.  Il  ritorno  poi 
dall’  Egitto  col  fanciullo  Gesù  di  sette  anni 
è cavato  lutto  dal  verìsiinile,  ma  la  veri- 
similitudine  è tale  e tanta  che  è pretta 
roaniata  la  beila  natura.  Finge  che  tu, 
lettore,  ti  metta  sopralluogo,  e della  par- 
lenza  tu  stesso  dimani  al  fanciullo  Gesù, 
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c che  egli  manieroso  e cortese  le  ne  rag- 
guagli, e li'  nieni  allegramenle  alla  madre 
sua,  e che  li  faccia  onore.  E la  mattina 
appresso  venire  le  donne  e gli  nomini  del 
vicinato  per  accompagnare  quella  fami- 
glinola inlin  fuori  della  città;  ed  il  cnm- 
mialo  amorevole;  ed  il  fanciullo  Gesù  ehia-' 
malo  in  ■ disparte  ■ da  alquanti  signori,  e 
dalle  signore  che  di' pecunia  il' regalano; 
e lui 'riceverla  vci'gognosetlo,  ‘ e farne  lè 
grazie;'  e tulio  il  viaggio  appresso  di  cosi 
vaghi  accidenti  inlessuto,  eh’ è una  mara- 
vigliosa  invenzione.  ' ' ' 

Ma  Con  uno  stile  veramente  dramma- 
tico si  racconta  la  perdita  di  Gesù,  ampli- 
ficando questo  argomento  con  helle’ima- 
gini,  non  mendicate,  nè  accatlale  dall’ arte, 
si  tratte  dalla  natura,  e cosi  verisimili,  che 
è tulla  quella  antica  • verità  di  dipignere 
e recare  in  atto  le  cosei  la' quale,  come 
heri  dice  il  chiarissimo'  Pèt’licari  (Opuscl 
Crilici),  si"  è poi  smarrita  per  le  vàrie ‘af- 
fettazioni dello' scrivere.  - ' 

■ « Tornando'  dunque  la  Madre  e loseph 
» por  diverse 'vie,  eapitaro  alla  sera  agli 
» alberghi,  dove  si  compia  la  giornata. 
* ‘Veggendo  la  Madre  Joseph  senza'  il  fan- 
» ciullo,  lo  quale  credea'chc<'ro8se  tornalo 
» con  lui,  domandò  Ibseph  e disse:  dov’è 
» il  figliuolo' mio?  E quello  rispose:  Io  non 
» so,  perocché  non' è tornato'W'on  . meco: 
■ io- credea-’ che  ' tu  1’ avessi’ cdn 'loco.  E 
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» quella,  commossa  di  grandissimo  dolore, 
» piangendo  dice:  non  tornò  meco.  Io  veg* 
» gio  bene  ch’i'lio  mal  guardato  il  figliuolo 
» mio.  Ed  incontanente  si  moss4;  ad  andare 
» cercando  di  lui  per  gli  alberghi,  doman- 
» dandone  parenti  e vicini,  eh’  erano  ve- 
» miti  il  dì  della  festa,  e dicea:  averciste 
» voiì  veduto  il  figliuolo  mio  Gesù. ^ Dèh  or 
» voi  avrcstelo-  vedalo?  E così  tutta  quell» 
» sera,  quanto  polca  onestamente  e conve-^ 
» neviiraente  andò  cercando  per  lui,  ed 
» appena  iier  lo  gran  ì dolore  eh’ avea  si 
» ritenea  di  piangere,  loscplt  veeelno  gli 
» andava  idi  retro  piangendo;  e non  tro- 

* vaitdolo,  quale  nposo  debbono  avere  quell» 
» notte  tu  medesmo  lo.  ti  pensa;  e "speziai- 
» niente  la  mmlrc,  che  l’amava  più,  tene- 
» ramenle.  Et  avvegna  che  fosse  confortai» 
» (lai  parenti,  e dagli  amici,  con  tutto  ciòi 
» non  si  polca  consolare.  Or  che  era  a 
» perdere  lesùl  Poni  ben  mente  ed  abbili 
» compassione, grande  ; imperocché  l’anima 
» sua  è in  grande  amaritudine  ed  ango- 

* scià  in  questa  ora.  Non  fu,  poscia  ch’ella 

* fu  naia  mai  inftno  a quest’  ora,  in  co- 
» tanto  dolore.  Adunque  non  ci  contur- 
> hiamo- quando  aviamo  Iribuiazioni,  con- 
■ Ciossiacosa  che  il  Signore  non  perdonò 

* alla  madre  sua.  Onde  egli  permette  che 
» vengano  agli  amici  suoi,  e sono  segni 
» d’amore  in  verso  di  noi,  e a noi  è hi- 
» sogno  d’ averle.  E finalrocnle,  non  tro- 
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> vandalo  la  madre,  sì  sì  riduce  nella  ca> 

> mera,  e dassi  ad  orazione  cl  al  pianto, 

> e dicea:  o Dio,  Padre  potentissimo,  a voi 

• piacque  di  darmi  io  figliuolo  vostro;  ma 
» ecco  ch’io  lo  ho  perduto,  e non  so  dove 
» si  sia.  0 Padre  misericordiosissimo,  ren- 
» delelmi,  e tolletemi  questa  amaritudine, 
» et  insegnatemi  il  figliuolo  mio,  0 Padre 

> potentissimo,  ponete  mente  all’  affiizioiie 

• del  cuore  mio,  e non  alla  negligenza 

• mia.  Incautamente  mi  son  portata,  non 

• lo  feci  scientemente;  ma  per  la  vostra 

• grande  benignità  rendetelomi , imperò 

• ch’io  non  posso  vìvere  senza  lui.  0 li- 

• gliuol  mio  dolcissimo,  dove  se’,  e che  è 

• di  te.^  Con  cui  alberghi  tu  ora?  Or  sa- 
•>  resti  tornato  in  cielo  al  jMtdre  tuo?  lo 
» so  bene  che  tu  se’- Dio,  vero  e figliuolo 

• di  Dio  Padre.  Ma  come  l’ avresti  fatto, 
» che  tu  non  l’ avesti  detto  Or  saresti  tu 

> ritenuto  da  qualche  persona  raaliziosa- 
» mente.’  Io  so  bene  che  tu  se’  ora  vera- 
« cernente  uomo  nato  di  me,  e un’  altra 

> volta  ti  portai  in  Egitto,  perchè  Erode 

• ti  andava  carendo  per  ucciderli.  Lo  Pa> 

• dre  tuo  ti  guardi  da  ogni  male,  figliuolo 

• mio.  Dimmi,  figliuolo  mìo,  dove  tu  sci, 

• ed  io  verrò  a te,  o tu  torna  a me.  Per- 

• donami'  questa  volta,  imperocché  non  mi 

• inlei'verrà  mai  più,  eh’  io  ti  guardi  ne- 

• gligentemenle.  Or  huUi  io  fatto  alcuna 

• offesa,  figliuolo  mio,  che  tu  però  ti  se’ 
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» partito  da  mef  Or  figliuolo  mio,  non  tr 
> indugiare  a tornare  a me?  Non  istetli 
■ mai»  e non  mangiai  e non  dormii  sen^a 
» te  d' allora  in  qua  ch’^  io  It  concepelti 
» nel  ventre  infino  ad  ora,  se  non  sola- 
» mente  a qitesta  volta.  Ed  ora  sono  senza 
» te,  e non  so  come.  Tu  sai  che  tu  se’  la 
» mia  sperairza,  e la  mia  vita,  et  ogni  mio. 
» bene,  e senza  te  non-  posso  stare.  Inse- 
» gnami  dunque  dove  tu  se’,  figliuol  mio, 
» e dove  ti  possa  trovare.  Di  queste  e di 
» simigliantì  parole  la  madre  s’angosciavav 
• et  aflliggea  tutta  notte  sopra  il  suo  di*^ 
» letti.ssimo  figliuolo.  E.  q^uando  venne  la 
» mattina  eec.  » 

A veder  maraviglia  di  bella  invenzione 
rettorica  in  questo  trattcs  sa|>pia  il  lettore 
quanto  sia  breve  d cenno^  che  di  questa 
storia  fa  il  santo-  Vangelo»  (Lue.  2,  43)-. 
Consummatisque  diebu»  cum  redii  eL  remane 
sii  lesm  in  ferusnfem,  et  non  cognoverunt 
parentes  eius>  ExistimaiUes^  autem  iUum  esse 
m cvmilatn,  venerunt  iter  diei  et  require^ 
boni  eutn  inler  cognato^  et  notes,  El  non  tn- 
venientes-  regressi  sunt  iip  lerusalem,  requie 
rentes  emiK  E nota,  che  nell’ allegare  il 
Vangelo»  ho  lagUatio  il  bi'ano  a crescenza, 
conciossiachè  e nel  principio-  e nel  fine  sono 
dette  alcune  cose  che  la%iai  stare  nel  le- 
sto delle  MedUasiont,  e non  volli  recare 
per  saggio  di  questa  amplificazione,  non 
volendo-  essere  troppo  lungo.  Altri  esempi 
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(li  siile  vcvameiile  tlramnialico,  e di  iuge- 
gaosa,  ma  naluiale  invenzione  accennetò 
solamenle,  che  a volerli  qua  Inlli  Irascii- 
vere  troppo  lunga  mena  sarebbe.  Per  esem- 
pio, la  conversione  della  Maddalena  quanlo 
magnificamente  descritta,  c sugli  occhi  rap- 
presentala! Io  ne  disgrado  il  pennello  del 
mio  Veronese  Paolo.  La  scena  è nella  sala 
di  Simon  Fariseo,  scena  piena  di  alfetli  i 
più  nobili  ed  amorosi,  illuminata  de'  più 
bei  colori,  e animata  da  un  soliloquio  della 
Maddalena,  iudiritto  tra  , se  meilesima  al 
divin  Iledenlore,  che  è una  ricchezza  di 
tiagica  elocuzione.  ' 

Ma  che  vo  io  razzolando-  per  questa 
scrittura  a notare  qui  e qua,  e raccogliere 
le  figure  e lei  immagini,  e gli  argomenti 
di  vaga  e maravigliosa  invenzione,  che  vi 
soli  seminali  per  entro,  se  tulle  le  Qua- 
ranta Meditazioni  che  furono  più  conosciute 
del  volgarizzamento  italiano,  e che  percicV 
non  son  cosi  rare- a trovarsi  per  le  biblio- 
teche nei  lesti  a penna,  -e  che  furono  a 
Milano  stampate,  tutte  e quaranta  già  fu- 
rono recale  in  ottave.^  Di  queste  Quaranta 
Meditazioni  la  seconda  parte,  che  li  alla 
.della  Passione  di  N.  S.  G.  C.,  fu  ridolla 
Jn  ottave,  e formatone  quell’ antico  poema, 
di  cui  il  celeberrimo  Pertical  i,  in  una»  sua 
bella  dissertazione,  fece  conte  all’  Italia  le 
;bellezze  poetiche  di  dicitura  e di  stile;  alla 
, cui , dottrina  non  mi  pare  di  aggiugnere 
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nulla  di  fuori  da  questa  notizia,  che  quol- 
r antico  |)oema  non  è altro  che  una  fedele 
imitazione  della  terza  parte  delle  Ccnio 
Meditazioni  di  $.  Bonaventura  sulla  Vua 
di  0.  C.:  anzi  io  mi  pregio  di  far  sapere 
agli  studiosi  Italiani  un’altra  notizia,  forse 
più  strana  aduidire,  che. tutta  la  prima 
parte  eziandio  (fi  quell’opera  fu  recala  in 
ottave,  ed  un  codice  mollo -antico  me  ne 
diede  a vedere,  e , mi  concedette  da  leg- 
gere e da  studiare  a mio  agio  il  mio  il- 
Juslre  amico  Ales.sandro  Volpi,  il.cui  grande 
amore  alle  lettere,  e lo  studio  . profondo 
delle  belle  arti  gli  tornerà  di>  grandissimo 
onore^  e di  gran  giovamento  sarà  alla  Ti*e- 
pul)blica  letteraria,  quando  pubblicherà  quel 
suo  critico  dizionario  della  pittura,  e della 
scultura,  e del  disegno,  pome  promise  di 
fare  con  un  suo  manifesto  in  istampa,  Que- 
sto suo  antico  e rarissimo  testo  a,  penna 
si  stampa  in  Trieste  da  Giovanni  Marenigb, 
coni  illustrazioni  stoi'iclie  del  dottor  Soma, 
e,  del  cavaliere  ed  imperiai  regio  consi- 
gliere di  governo  avvocalo  iDominico  Ros- 
selli;, e perciò  il  mio  lettore  e nella  stampa 
del  poema  della  passione  già  falla  noveRa- 
menlc  due  volle,  e nella  stampa  del  poema 
della  fanciullezza  di  N.  S.  G,  C.|  la;  quale 
.è  per  uscire  alla  luce  ittj  Trieste',  p^rà 
,yedei\  s^^prallupgo  tpUe  le  Quatia^la^  Me- 
ditazioni, citate  dagli;)  Accademici ;.cdpl|a 
Crusca^ . ridotte,;  in , yetpsi  in  otla.va  ! cimi?»  ^ 
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non  che,  per  non  volere  rrodarne  hi  tulio 
la  aspellazione  de’ miei  lettori  d’ alcun  pic- 
colo saggia,  ne  porterò  alcimi  brani,  i quali 
per  avventura  faranno  due  servigi,  e di 
provare  la  asserzion  mia  che  tutte  le  Qua- 
ranta Meditazioni  già  furono  ab  antico  re- 
cate in  versi,  e che  queste  Meditazioni  sulla 
Vita  di  Cristo  sono  un  vero  modello  di 
drammatica  stile.  Alla  qual  cosa  pi*ovare 
sovrabhastcrà  far  conoscere  che  la  prosa 
e la  poesia  raffrontate  riscontrano  perfet- 
tamente in  quei  brani,  i quali  non  furono 
potuti  trovare  nella  storia  evangelica,  ma 
hirono  dovuti  cavare  di  suo  cervello  e com- 
porre di  fantasia  dal  divoto  scrittore,^  le 
quali  invenzioni  drammatiche,  dall’ autore 
in  prosa  descrìtte  non  fu  bisogno  al  ri- 
matore che  di  conservarle  e ridurle  nel 
numera  della  ottava.  Per  esempio  sia  quella^ 
contesa  che,  innanzi  all’  incarnazione  del 
Verbo,  la  Misericordia  e la  Verità  si  face^ 
vano  insieme  al  divin  tribunale  7 contesa 
iogegnosantente  inventata  da  s.  Bonaven- 
tura sulla  scorta  di  s^  Bernardo,  la  quale- 
qgnun  potrà  leggere  a suo  bel  diletto  nel 
capitolo  terzo  di  queste  Meditazioni.  Pier 
disputare^  la  Misericordia  da  un  lato  pigliò 
seco,  la  ^ce,  dall’  altro  lato  la  Verità  si 
pigliò  la  Giustizia.  La  discordia  vi  è gran- 
de, e la  controversia'  è menata- con  granile 
^j^ttimentodi  efficaci  ragioni  da  una  parte 
« dall’  altra;. e di.  «pia  si-mbra  avere  il  Pe- 
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Irarca  attinto  il  pensiero  e la  imagine  della 
sua  famosa  canzone,  la  quale  incomincia: 

Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore, 

foggiala  in  tutto  alla  foggia  di  questa  con- 
tesa, che  s.  Bonaventura  mette  in  bocca 
alla  Misericordia  ed  alla  Verità  davanti  a 
Doraeneddio  in  paradiso;  e nel  Petrarca  i 
due  litiganti  sono  il  poeta  medesimo  e 
Amore. 

Fallo  citar  dinanzi  alla  Reina 
Che  la  parte  divina  t 

Tien  di  nostra  natura,  e ’n  cima  siede. 

Sarebbe  da  recare  qua  in  mezzo  l’ una  con- 
troversia e r altra  da  farne  il  confronto, 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite  (i),  , 

che  non  può  il  breve  termine  di  una  pre-’ 
fazione;  solo  porterò  la  contesa  delle  Me-' 
dilazioni  recala  in  ottave  dall’  antico  ri- 
matore, del  quale  porterò  per  sàggio  poe- 
tico il  suo  proemio  indiritto  ad  un  suo' 
amico,  ed  il  proemio  dell’opera  in  prosa 
recato  in  versi,  e,  poi  viene  la.  controversia 
sopra  allegata,  e poi  porterò  la  introdu- 

(i)  Non  mi  par  di  tacere  quello  che  altri 
potrebbe  apporre  alla  mìa  opinione^  che  ii 
Petrarca  togliesse  l’ idea  della  sua  cnn\ona 
dal  sonetto  di  M.  Cmo  da  Pistoia,  il  quale, 
come  cosa  assai  breve  e bella,  porgo  da  leg- 
gere al  Ultore. 

c 
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zionc  del  capitolo  terzo  dell* opera  recato 
in  ottave  (1);  e ciò  basterà  a far  cono- 

Mille  duhi  in  un  di,  mille  querele 
Al  tribunal  dell’  alla  imperatrice 
Amor  contro  me  forma  irato,  e dice: 
Giudica  chi  di  noi  sia  più  fedele. 

Questi  solo  per  me  spiega  le  vele 

IH  Fama  al  mondo,  ove  saria  infelice. 

An\i  d ogni  mio  mal  sei  la  radice. 

Dico,  e provai  già  di  tuo  dolce  il  fele. 

Ed  egli:  Ahi  falso  servo  fuggitivo, 

E questo  il  merlo  che  mi  rendi,  ingrato, 
Dandoti  una,  a cui  in  terra  egual  non'era  ? 
Che  vai,  seguo,  se  tosto  me  n’hai  privo? 

Io  no,  risponde.  Ed  ella;  a sì  gran  piato 
Convien  più  tempo  a dar  sentea\a  vera. 
Credo  per  altro  che  sia  da  poter  rispondere 
che  il  medesimo  M.  Cino  attignesse  il  pen- 
siero di  questa  contesa  imaginativa  dall’opera 
delle  Cento  Meditazioni,  da  lui  potute  leggere 
o nel  testo  volgnrixj^ato,  od  eziandio  nelV  an- 
tico poema  in  ottave,  del  quale  fu  trovato  un 
codice  sanese  colla  data  certa  del  i35o,  de- 
scritto dal  chiaro  bibliotecario  sig.  Luigi  de 
Angelis,  Se  dunque  nel  i35o  era  già  dif- 
fuso e trascritto  il  poema,  non  è improbabile 
che  Cino  il  potesse  aver  letto,  essendo  egli 
vissuto  nel  i3io,  soli  dieci  anni  prima  della 
data  del  codice  sanese,  che  non  pare  auto- 
grafo. 

(i)  I tratti,  che  qui  si  indicano,  si  ve- 
dranno effettivamente  accodati  all’  opera  u 
questo  segno  A. 
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5cere  che  Uilla  T opera  fu  messa  in  rima. 
Il  qual  raetlere  in  versi  le  opere  già  scrilte 
in  prosa  da  altri  volle  essere  iisilato  dai 
'Irecentisli  non  poco,  perocché  la  stessa  Cro- 
nica di  Giovanni  Villani,  patena  tanto 
sorda  a rispondere  al  verso  e alla  rima, 
fu  recata  in  versi  rimati  da  Antonio  Pucci, 
autore  altresì  del  trecento,  e ne  fece  il 
suo  Cenliluqiiio. 

Del  poema  della  Passione  di  N.  S.  G.  C. 
porterò  due  soli  tratti,  che  certamente  non 
furono  potuti  leggere  dal  poeta  e dal  pro- 
satore nel  santo  Vangelo,  conciossiachè  fu- 
rono da  s.  Bonaventura  al  postutto  inven- 
tati, e cavati  dalla  sua  fantasia  per  mettere 
meglio  in  atto  la  cosa.  Piglierò  le  parole 
dal  Perticari,  che  ne  allega  fra  gli  altri 
bellissimi  questi  due  brani,  e ne  fa  osser- 
var la  bellezza;  ed  al  primo  mi  piace  di 
porre  appresso  la  lezione  originale  in  prosa 
toscana,  acciocché  il  mio  lettore  ne  faccia 
a sua  posta  il  confronto. 

'<  ^guita  poi  una  scena  trovata  dal 
» poeta  (anzi  noi  dobbìam  dire,  dal  santo 
» dottore  Bonaventura)  colle  arti  deìragici: 
» nella  quale  è tanto  affetto  di  pietà,  che 
» non  l’abbiamo  mai  letta  ad  uomini  di 
» gentil  cuore,  senza  che  la  lettura  ne  sco- 
» lorisse  loro  più  volte  il  viso  per  lo  do- 
».lore.  Si  pone  la  scena  nel  castello  me- 
" desirao  di  Bettania,  e nel  momento  in  che 
» il  Maestro  chiama  a se  Pietro  e Giovanni, 
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» dicendo  che  vadano  alla  città,  che  ’l  suo 
» tempo  è vicino,  che  gii  apprestino  1’  ul- 
» lima  cena  » . 

PROSA 

( cavata  dal  capo  68.^ 

Qui  si  può  trovare  e pensare  una  racditaKione 
molto  bella  c devota,  della  quale  la  Scrittura 
non  parla.  Cenando  dunque  Gesù,  la  meuedi- 
ina  seguente  la  domenica  di  Olivo,  con  li  di- 
scepoli suoi  in  casa  della  Maddalena  e di  Marta; 
e cenando  la  madre  colle  altre  donne  in  alcu- 
na altra  parte  della  casa,  servendo  la  Madda- 
lena pregava  lo  Segnore,  e diceva  : Maestro,  io 
vi  prlego  die  voi  non  negate  una  grande  con- 
solazione, eli’  io  vi  chieggo,  .che  voi  facciate 
qui  la  Pasqua  con  esso  noi.  Ma  elli  per  nullo 
modo  ci  volea  consentire;  anzi  disse,  eh’ anda- 
rebbe  a far  la  Pasqua  in  Gcrusalem:  la*qual 
cosa  la  Maddalena  tutta  addolorata , piangendo 
e lagrimando,  se  n’  andò  alla  madre,  e disse 
questo  fatto;  e pregandola  ch’ella  facesse  si, 
eh’  ella  pure  il  ritenesse  a fare  la  Pasqua  eoa 
loro.  E fatta  la  cena,  Gesù  andò  alla  madre; 
e sedendo  con  lei  in  disparte,  sì  parlò,  ed  im- 
però che  si  dovea  partire  tosto  da  lei,  si  li 
si  li  diede  un  poco  copia  della  sua  presenzia. 
Guardali  sedere  insieme  cotal  madre,  e colai 
Figliuolo,  come  l’ uno  si  porta  reverentemente 
inverso  l’ altro.  E Parlando  loro  cosi  insieme, 
la  Maddalena  andò  a loro,  e posesi  a sedere  ai  loro 
piedi,  e dice;  Madonna,  io  prego  lo  maestro,  che 
faccia  qui  la  Pasqua  con  esso  noi,  e pure  pare 
eh’  egli  voglia  andare  a pasquare  in  Gcrusalem 
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per  essere  lì  preso.  Prcgovi  che  toì  noi  11  la- 
sciate .indare.  Allora  disse  la  madre;  Figliuolo 
mio,  io  ti  prego  che  noo  li  vadi,  e che  tu 
facci  qui  la  Pasqua  con  noi,  imperocché  tu  sai 
bene  che’  Giudei  hanno  ordinato  e posto  gli 
aguati  per  pigliarti.  E esso  rispose:  Madre  mia 
carissima,  la  volontà  del  padre  mio  si  è pure 
eh’  io  vada  a fare  la  Pasqua  in  Gerusalem,  im* 
però  eh’  egli  è venuto  il  tempo  della  Reden- 
zione. Ora  s’ adempiono  le  profezie  e le  Scrit- 
ture che  sono  scritte  di  me,  e faranno  di  me 
ciò  che  piacerà  a loro.  Allora  fuoro  tutte  ad- 
dolorate, imperocché  bene  intesero  eh’ esso  di- 
ceva della  morte  sua.  Di^se  la  madre,  appena 
podendo  parlare:  Figliuolo  mio,  tutta  sonne. sbi- 
gottita per  quello  che  tu  hai  detto,  e pare  che  ’l 
core  mio  m’  abbia  abbandonato.  0 Dio  Padre, 
provvedigli  sopra  questo  fatto,  però  eh’  io  non 
so  ch’io  mi  dica.  Non  gli  voglio  contraddire; 
ma  se  vi  piacesse,  pregovi,  che  voi  lo  ridugiate 
per  ora,  e facciamo  la  Pasqua  qui  con  questi 
nostri  amici.  E se  gli  piacerà,  porà  provvedere 
per  altro  modo  di  ricomperare  senza  la  morte 
tua,  imperocché  ogni  cosa  é possibile  a lui.  Oh 
se  tu  vedessi  intra  queste  cose  piangere'  la  ma- 
dre modestamente,  e vedessi  la  Maddalena,  come 
ebria  del  Maestro  suo,  piangere  fortemente,'  e 
con  grandi  singhiozzi,  forse  che  tu  non  ti  po- 
resti  ritenere  di  piangere  con  esso  loro.  Pensa 
in  che  stato  podevano  essere  quando  si  tratta- 
vano queste  cose.  Dice  'adunque  lo  Signore, 
volendole  consolare:  non  piangete:  voi  sapete 
che  mi  conviene  1’  ubbidienza  del  Padre  mio 
compire:  ma  per  io  certo  state  securamente, 
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perchè  io  tornerò  tosto  a voi,  e ’l  terzo  dì  re- 
susciterò senza  macula  uiuna  di  questo  mondo; 
c però  in  sul  monte  Syon  farò  la  Pasqua  se- 
condo la  volontà  del  Padre  mio.  Allora  disse 
la  Maddalena  : da  che  noi  noi  possiamo  ritrarre, 
andiamo  noi  nella  casa  nostra  di  Icrusalem.  Ma 
credo  eh’  io  non  abbi  mai  Pasqua  così  amara, 
come  sarà  questa, 

POESIA 

Udendo  questo  la  divota  figlia 
Discepola  di  Cristo  Maddalena: 

Maestro  (disse)  i’  ho  gran  maraviglia 
(E  sospir  lacrimosi  in  tanta  mena); 

Vnoi  tu  partirti  da  questa  famiglia 
Per  farmi  trista  e sì  di  dolor  piena? 

Modo  non  c’è,  Maestro,  che  ti  parta. 
Piangeano  forte  e Maddalena  e Marta. 

£ seguian:  Deh!  non  sai,  Maestro  caro, 

Che  i sacerdoti,  i Principi,  gli  Scribi 
Già  di  farti  morir  deliberaro? 

Deh  1 non  ci  toglier  gli  amorosi  cibi  I 
Deh!  non  lasciarne  con  dolor  sì  amarci 
Sta  qui  colla  tua  madre:  non  gir  ibi. 

Disse  Gesù:  Sia  pace  a vostre  pene; 

Nella  città  far  Pasca  mi  convene. 

Allora  Maddalena  sì  partia 

Piangendo  e lagrimando  amaramente. 

Ed  accostossi  alla  madre  Maria, 

E inginocchiosse  a lei  divotamente, 

E sciamò:  Reverenda  Madre  mia, 

Dice  il  Maestro  mio,  lassai  dolentel 
Che  vuol  far  Pasca  nella  trista  terra 
Di  IcrsalemmCy  onde  il  cor  mi  si  serra. 
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Ocb!  non  lo  lasciar  ire,  o Madre  santa, 

Che  quest'  andata  mi  fa  tal  paura, 

Che  l’anima  del  petto  mi  si  schianta. 

Là  ei  muore,  o Madre  : fattene  sicura. 

La  donna  allor,  tremando  tuttaquanta, 

* Di  pallido  color  fu  fatta  oscura: 

Guardò,  e disse:  Mutato  è nella  faccia I 
0 Maddalena,  il  core  mi  si  agghiaccia. 

Lenta  la  Donna  al  suo  Frgliuol  s’appressa, 
Che  tutta  di  cordoglio  era  smarrita  : 

Trcm.a  da  capo  a piè:  non  par  più  essa. 

0 Gesùl  grida,  o dolce  la  mia  vita! 

Nel  cor  m’è  stata  una  gran  doglia  messa. 
Che  detto  mi  han  che  tu  vuoi  far  partita, 
E che  ’n  Gerusalem  Pasca  vuoi  fare. 
Figliuol,  per  amor  mio  dehi  non  v'andare. 

A lei  dolce  si  gira  il  Figlio  santo, 

E dice;  i’  vuo’  tu  sappi,  o Madre  bella. 
Che  r umana  natura  i'  amo  tanto  . 

Che  morir  mi  conven  per  amor  d'ella. 
AhiI  Madre  mia;  or  lascia  stare  il  pianto, 
Che  di  lasciarti  il  cor  mi  si  flagella. 
Dammi  benedizion,  o dolce  Madre, 

Ubbidir  voglio  il  voler  di  mio  Padre. 

Allor  r afflitta  in  ginocebion  si  mise 
Al  suo  Figliuol  colle  braccia  congiunte, 

E il  volto  colle  man  percosse  % aliise. 
Aspre  sentendo  al  cor  dogliose  punte. 

Poco  men  fu  che  '1  sen  non  si  divise,  ; 

Si  ’l  duol  l’ umane  posse  avea  consunte; 
Gesù  sospira,  e alla  teria  s’  inchina  ' 

Pct  levar  ritta  la  Madre  meschina. 
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Si  sollevò  con  Innglie  amare  strida  ’’ 

La  Madre  di  Gesù  gridando:  omeil  i 
Non  lassarmi,  Figlino),  Figliuolo,  grida. 

Abbia  misericordia  di  costei! 

Figlino!,  fa  che  la  morte  anzi  m’uccida,  I 

Ch’io  ti  veggia  morir  con, gli  occhi  miei;  • | 

Fa  ch’io  muoia,  poi  fa  quel  che  ti  piace: 

Sarà  la  morte  a te,  ed  a me  pace. 

Allor  disse  Gesù:  le  tue  parole 

Pena  mi  sono  al  cuor  tanto  crudele, 

Che  assai  più  il  tuo  dolor  che  ’l  mio  mi  duole; 

Ma  in  croce  mi  vedrai,  Madre  fedele  : 

Vedrai  per  me  scorar  la  luua  e il  sole: 

Vedrai  me  abbeverar  d’aceto  e fele:  ' 

Bagnata  ti  vedrai  del  sangue  mio; 

. Tu  morir  mi  vedrai.  O Madre,  addio. 

I 

0 mìo  dolce  Figliuol,  con  qual  sermone  1 \ 

Mi  parli  ta,  che  tal  mi  dai  flagello?  .!  i 

Ben  di  piangere  ho  altissima  cagione  ' 

Se  mi  lasci,  o soave  amor  mio  bello  I . , 

Ben  veggio,  che  il  ver  disse  Simeone,  | 

Che  tu  saresti  quel  crudel  coltello  I 

Che  dovei  passar  l’anima  mia.  . < I 

Dolce  Figliuol,  deh,  non  lassar  Maria  ! 

£ Cristo  : Tu  sai.  Donna,  quanto  bene 
Debba  seguir  dall’aspro  morir  mio! 

Si  spezzertnno  le  furti  catene 
De’ Padri  che  m’aspettano  in  disio: 

Per  me  tratti  ei  saran  di  tante  pene:  '! 

Fia  ligato  per  me  Satana  rio. 

Serba,  o Madre,  quel  eh’  io  dico  in  memoria  : i 

Per  morte  tornerò  nella  mia  gloria,  I 
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MarÌA,  e Marta  e gli  altri  tatti  quaoti 
Chiedevano  a Gesù  lutti 'mercede. 

In  ginucchion  gli  si  gittaro  avanti, 

Ed  a pregarlo  ciascuno  si  diede, 

Forte  sciamando  con  amari  pianti. 

La  Madre  dolorosa  in  terra  siede 
Gridando:  miserere;  e ’l  Figlio  chiama, 

E più  la  morte  che  la  vita  brama. 

Vinti,  trafitti  d’altissimo  duolo 
Pregavan  tutti  che  non  si  partisse. 

Allor  la  Madre  al  suo  dolce  Figliuolo 
^Gemendo  con  pietosa  voce  dis^e: 

Tu  se’  la  mia  speranza,  ed  in  tesolo 
M’  affido  ; ed  abbracciollo  e il  benedisse. 

Poi  ripigliò:  Ahi  me  lassa!  Ab  quanti  guai! 

0 Figliuol  mio,  rivederotti  io  mai? 

Gesù  allor  la  Madre  guardò  fiso, 

£ parca  che  di  duol  venisse  meno:  . 

Avea  cangiato  lo  coloi;  del  viso,  ' ’ 

Quasi  ’l  struggesse  di  morte  veneno. 

Quindi  esclamò:  Oh  tu,  del  paradiso 
Reina,  poni  a tanta  doglia  il  freno. 

Il  mio  partir  s’appressa  : o Donna,  addio. 
Dolce  Madre,  consenti  ai  voler  mio. 

Allor  la  Donna  sciamando  l’ abbraccia,  ' 
Figliuol  mio,  Figliuol  mio,  come  mi  lassi  1 
Ed  accostando  il  viso  alla  sua  faccia. 

Tu  se’  grida  il  coltei,  che  ’l  cor  mi  passi. 
Dimmi,  che  vuoi  eh’  io  trista  ed  orba  faccia  ? 
Gesù  la  riguardò  cogli  occhi  bassi.,.. 
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« Noi  ci  guarderemo  dal  chiosare  quc- 
» sii  versi,  i quali  sono  cosi  puri,  candidi, 
> nativi,  tragici,  pellegrini,  che  non  ranno 
» mestieri  parole  per  chi  ha  sano  l’ intel- 
» letto,  onde  comprenderne  la  hcllezza,  e 
» sovra  tutto  refOcacia  e 1’ evidenza,  e ciò 
» che  Aristotele  chiama  nPO  OMMATXIN, 

■ la  virtù  cioè  del  porre  sotto  gli  occhi 
» le  cose,  tal  che  non  li  sia  avviso  l'udir- 
» le,  ma  si  il  mirarle.  Per  questo  modo 
* procede  il  poema,  e cauta  la  dolente 
» cena  e il  lavare  de’  piedi  ecc.  » 

Molle  altre  cose  vien  poi  commendando 
il  Perticar!,  le  quali  non  mi  giova  alle- 
gare, come  mi  giova  notare  un  tratto  bellis- 
simo per  invenzione  retlorica,  e colle  parole 
medesime  del  Perlicari  il  vo’  qui  riportare. 

« Ma  una  invenzione  poi  interamente 
» presa  alle  scuole  de’ drammatici  è quella 
» che  segue,  quando  Giuseppe,  Nicodemo, 
» e i loro  sergenti  'vengono  per  dar  sepol- 

■ ero  al  Maestro.  E Maria  che,  secondo  la 

■ natura  degli  addolorati,  trema  di  lutto, 
» al  veder  tanta  gente,  la  crede  gente  ni- 
» mica,  e prende  a gridare: 

Ahimè  lassai  ahimè  dove  fuggo  io? 

A percuoter  si  toioa  il  Figlio  mio. 
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La  croce  tenea  stretta  colle  braccia 

Maria  gridando:  Ohi  figli,  ohi  suore  amale, 

Con  meco  a questo  tronco  star  vi  piaccia. 

Togliere  il  mio  Figliuol  non  mi  lassate. 

Ahil  trista  a mel  non  so  quel  che  mi  faccia. 

Oh  Diol  vi  prego,  che  gente  è sappiate. 

Giovanni  allora:  anch’io.  Madre,  ne  tremo. 

Poi  lieto:  egli  è Giovanni  e Nicodemo. 

« Pietoso  è il  dialogo  tra  i discepoli  e 
lei:  e ben  rapido  e bello  il  modo,  per 
cui  si  descrive  la  deposizione  della  croce. 
E prende  specialmente  il  cuore  quel  si- 
lenzio, con  che  si  accompagna  quella 
santa  opera,  quando  que’  pietosi 

Il  corpo  pongon  giù  senza  dir  verbo. 

La  Madre  il  capo  al  petto  asconde  e tace. 

Marta  accanto  a’  suoi  piè  muta  si  giace. 


Giovanni  poscia  alla  Donna  s’abbassa, 

E dice;  Madre,  star  qui  non  è bene; 

Però  che  1’  ora  è tarda  : il  tempo  passa. 

0 Madre,  il  Figlio  seppellir  conviene. 

11  corpo,  0 cara  Madre,  acconciar  lassa... 
Stretto  la  Donna  colle  braccia  il  tiene 
Piangendo,  e dice:  amato  Figlio  mio. 

Morto  l'  ho  in  braccio  dolorosa ...  io. 

Nel  qual  io  forse  è un  nuovo  esempio 
da  porsi  tra  quelli  recati  a significare  il 
sublime.  11  quaje  sta  principalmente  nel 
chiudere  molle  e grandi  immagini  in 
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» poche  voci  : e»l  anche  in  una  sola  e scm- 
» plice;  non  essendovi  mai  vero  sublime 
» senza  sc'mplicilà.  Indi  segue  la  descri-  ' 
» zione  della  tornata  di  Mai'ia  in  (ieriisa- 
» lemme;  e la  visita  che  le  fece  s.  Pietro, 

» già  peccatore,  dov’  egli  è dipinto  tutto 
» ritroso  e tremante,  e col  volto  nascoso 
» fra  le  mani,  e tratto  con  dolce  forza  da 
» s.  Giovanni,  che  gli  si  fa  puntello  e il 
» mena  alla  Vergine,  la  quale  gli  anniiu- 
« eia  il  perdono  del  suo  peccalo.  Dopo  qiie- 
» sta  scena  tutta  piena  di  misericordia,  si 
» narra  da  ultimo  come  gli  apostoli  ven- 
» nero  a Maria  ». 

Cose  tutte  che  dal  Vangelo  non  abbia- 
mo descritte,  anzi  nè  pure  accennale,  e 
che  tolse  il  poeta  di  peso  dalle  Medita- 
zioni in  prosa  sulla  vita  di  G.  G.,  le  quali 
invito  il  lettore. a leggere  nei  capi  75,  7G, 
77  di  questo  mio  lesto,  e 24,  25,  2G  della 
stampa  inilaflese;  e la  prosa  colla  poesia 
quasi  a verbo  in  alcuni  luoghi  vedrà  con- 
fronlan»,  di  che  ben  si  vede  che  la  poesia 
non  è altro  che  una  imitazione  dell’ opera 
in  prosa  di  s.  Bonaventura  volgarizzata,  e 
che  i pregi  d’ i^ivenzione  dramuiatica  sono 
lutti  del  santo  Dottore,  e dell’  opera  in 
pro.sa. 

Finalmente  i pregi  di  questo  volgariz- 
zamento in  fallo  di  lingua  loccherò  alla 
.sfuggita;  ma  per  procev^re  ordinatamente 
aniìUe  ia  questa  lem  parte  della  mia..pri> 
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iiizione,  dico  che  mi  parve  trovare  utilis- 
sima, anzi  pur  necessaria  la  correzione  e 
la  stampa  di  questa  toscana  scrittura  per 
due  gran  beni  che  da  essa  vengono  al  pa- 
trimonio della  nostra  lingua;  l’uno  di  eg- 
ei ugner  ricchezza  alle  sue  voci  ed  a’  suoi 
modi  di  dire,  l’altro  bene  di  scoprire  e 
correggere  dei  grossi  errori,  che  sono  nel 
nostro  vocabolario,  che  di  nostra  lingua  è 
il  tesoro,  al  quale  aggiugnere  delle,  vere 
gemme,  e deli’  oro,  levaiidone  le  quisqui- 
glie e il  marrame,  par  cosa  molto  utile  ed 
eziandio  necessaria.  E quanto  al  primo  bene 
delle  giunte  preziose  che  questa  scrittura 
porge  da  fare  alla  Crusca,  rimetto  il  let- 
tóre alle  giunte  che  furono  per  noi  fatte 
nella  nuova  stampa  della  Crusca  che  si  va 
pubblicando  in  Verona  per  cura  del  mio 
sozio  di  studi  r abate  Paolo  Zanotti.  E per 
istudiar  brevità,  non  farò  che  portare  un 
saggio  di  quelle  forme  di  dire  più  pere- 
grine di  nostra  lingua,  le  quali  non  sono 
tanto  preziose  a volerle  poter  adoperare,  a 
cui  ne  venga  la  buona 'ventura,  quanto  a 
volere  con  esse  dichiarare  e illustrare  dei 
passi  d’ altre  opere  di  primo  grido  non 
potute  finora  intendere,  in  alcun  luogo  chè 
dava  sospetto  di  errata  lezione.  Si  legga, 
per  esempio,  quel  passo  di  Pier  de’  Cre- 
scenzi  come  è stampato  nella  impressione 
deirinferigno,  ed  in  tutte  le  seguenti  stampe 
napolitaiia,  bolognese,  milanese  (lib.  ni. 
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cap.  7):  «Il  pane  in  forma  granile. ha  la' 
» corteccia  sellile  ecc.  Il  pane  piccolo,  e 
» di  forma  sottile  il  fuoco  il  passa  ecc.  Ma 
» (fuello,  eh’  è di  mezzana  forma,  è di  mez- 
» zana  potenza,  il  quale  ha  nella  sua  eo- 
» zione  fuoco  grande  e forte,  ha  disseccate 
» r esteriori  parti,  cioè  le  cortecce,  e in- 
» durale,  e la  midolla  non  ben  colla  » . 

Questo  passo  non  fu  ne  dall’ Inferigno, 
nè  da  altri,  con  riverenza,  inteso,  e perciò 
nelle  stampe  antiche  fu  manomesso,  e nel 
più  fillo  buio  caccialo,  quando  era  hello  e 
chiarissimo  da  se  stesso,  se  fosse  stato  ben 
letto.  A conoscere  la  falsa  lezione  della 
stampa  citata,  basta  consultare  il  latino  che 
cosi  legge:  Qui  vero  est  mensurae  meiliae 
in  forma,  est  mediae  potestalis.  Et  panis 
tfiiidem,  cuius  ignis  in  codione  magnus  et 
forlis  fuit,  habet  exierjora  exsiccnta  eie. 
Sono  dunque  distìnte  qui  due  maniere  di 
panetti,  delle  quali  le  lezione  dell’  Infe- 
rigno ne  fa  una  sola.  Si  faccia  punto  fer- 
mo al  branetlo  è di  mezzana  potenza,  e 
poi  si  scriva  il  quale  colla  7 maiuscola, 
non  come  avente  rapporto  al  pane  sud- 
detto, eh’ è di  mezzana  forma,  al  qual  nulla 
dice;  ma  come  avente  valore  tutto  da  se 
dì  quello  il  quale,  alla  foggia  latina  del 
pronome  qui,  quae,  quod.  Ma  chi  imma- 
ginare, o credere  che  la  voc.e  il  quale  possa 
avere  un  tal  uso?  Venga  ad  illuminarcene, 
ed  a cavarci  d’ ogni  sospetto  la  scrittura 
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toscana  delle  Cento  Meditazioni  sulla  Vita 
di  Cristo  capo  XIV,  dove  cosi  si  legge: 
« Meglio  è r uomo  paziente  che  l’ uomo 
» forte.  Lo  quale  signoreggia  coll’  animo 
» suo  al  vincitore  delle  città  » . La  qual 
sentenza  è volgarizzata  dal  lesto  latino: 
Melior  est  paliens  viro  forti:  et  qui  domi- 
natur  animo  suo,  expugnatore  urbium.  (Prov. 
cap.  XIV,  V.  52).  Ed  a rincalzo  di  questo 
raro  uso  si  aggiungano  altri  esempi  di  clas- 
sico autore.  S.  Agost.  C.  D.  17,  4:  « Igno- 
» rando  la  giustizia  di  Dio,  cioè  la  quale 
* (quella  la  quale)  dà  all’ uomo  Dio  solo 
» giusto  e giustificante  » . E 20,  16:  « Ar- 
» derido  in  quello  incendio,  le  quali  qua- 
» litadi  (cioè  quelle  qualiladi,  le  quali)  si 
» convenivano  alli corruttibili  corpi  nostri». 
E più  stranamente  il  Palladio,  lib.  9,  cap.  8: 
« Quando  il  sole  è levato,  egualmente  rag- 
» guarda  il  suolo  della  terra,  nelle  qnai 
» parti  (cioè  in  quelle  parti  nelle  quali) 
» ti  bisogna  di  trovar  1’  acqua  • . 

Cosi,  per  atto  d’ esempio,  nell’  ottimo 
comenlo  di  Dante  (Pisa.  Caparro  1829) 
Inferno,  capit.  20,  si  legge:  « E dice  che 
» a quello  tempo  ogni  maschio  da  potere 
» arme  andò  in  quella  oste  » . Il  correttore 
credette  che  la  lezione  aves.se  difetto  del 
verbo  portare,  e lo  vi  aggiunse  leggendo 
da  potere  portare  arme  ; ma  con  buona  pace 
del  correttore  Alessandro  Torri  (cui  mollo 
stimo,  e fece  opera  che  onora  assai  la  co- 
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miin  nostra  patria  Verona  ) la  giunta  guasta 
il  bellissimo  uso  toscano  del  verbo  potere, 
il  quale  per  bella  dissi  ci  fa  talnr  sottin- 
tendere il  verbo,  da  lui  retto;  e di  questo 
uso  dittico  abbiamo  esempio  iu  queste.  Me- 
dilasioni  della  Vita  di  G.  C.  nel  capitolo 
terzo:  « Ed  in  questo  modo  la  morte  non 
porà  lo  innocente;  ma  sarà  in  lei  uno  foro, 
per  lo  quale  si  potrà  passare  liberamente  » . 
Cosi  leggi  coi  miglior  testi  a penna,  e non 
colla  stampa  milanese  non  poterà  ieneì'e  lo 
innocente;  e ognun  vede  come  la  mia  le- 
zione è più  svelta  ed  è più  efGcace  del- 
r altra.  Ma  di  questo  uso  del  verbo  potere 
abbi  esempi  a iosa  cavati  dagli  ottimi  scrit- 
tori di  nostra  lingua.  Bocc.  nov.  66,  2: 
■ Sempre  non  può  l’ uomo  un  cibo,  ma 
talvolta  desidera  di  variare  (cioè  noi  può 
sofferire,  gli  viene  a noia  ) » . Dante  Purg.  2: 
« Venga  ver  noi  la  pace  del  suo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi  (si  sot- 
tintende venire)  ».  Cavalca,  Sp.  Cr.  cap.  25: 
« Gli  posero  la  croce  in  collo,  non  consi- 
derando che  non  la  poteva  portare.  £ poi 
vedendo  che  non  la  poteva  («sottintendi 
portare),  la  posero  in  collo  a uno  villano  » . 
S.  Ag.  C.  D.  22,  li):  « E non  piaccia  che 
verun  segreto  seno  della  natura  riceva  ve- 
runa cosa  nascosta,  e sottratta  dalli  senti- 
menti nostri,  che  non  la  vegga  il  conosci- 
mento del  Creatore,  e che 'la  sua  potenza 
iH>n  la  possa  ».  La.sc.  con.  3,  nov.  10: 
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• Uomo  nel  vero  piacevole  molto  e faceto, 
ma  tanto  insolente  e prosontuoso,  che  non 
si  poteva  seco  ■ . Ho  qui  voluto  abbondare 
in  esempi,  per  dar  legittimo  corso  a que- 
sto uso  della  voce  potere,  eh’  io  credo  una 
di  quelle  vaghe  capresterie  della  lingua, 
alle  quali  approvare,  e più  ad  usarle  va 
adagio,  se  dalia  moltitudine  degli  esempi 
non  sieno  ben  confermate,  e da  ogni  so- 
spetto rirnosse.  Anche  fu  mio  pensiero  di 
voler  aggiugnere  la  parte  sua  degli  esempi 
a questo  uso  notato  dai  Deputati  a pag.  104, 
a rincalzo  del  passo  già  sopra  allegato  del 
Decamerone;  laddove,  contro  loro  usato, 
que  valent’  uomini  non  corredarpnu  la  dot- 
trina coir  autorità  degli  esempi  cavati  da- 
gli ottimi  autori.  (1). 

(i)  Questa  nota,  che  trovasi  i/i  aggiunta 
all  osservaxionijilologìche  fatte  intorno  il  ^>er- 
l»o  potere  yro/no  XIH  delle  Memorie  di  Be- 
ligioiie,  di  Morale  e di  Lclleralura  ),  ci  pince 
ili  recarla  a suo  luogo,  per  dichiarar  meglio 
il  significalo  del  verbo  suddetto. 

<*  Giustissima  è l’ osservazione  del  P,  »Vo- 
M rio,  la  quale  produce  anche  dal  Comento 
»»  antico  di  Dante,  detto  1‘  Ottimo,  novella 
» testimonianza  di  quelC  uso  leggiadro  del 
» verbo  potere,  che  i Deputati  alla  correzione 
» del  Decamerone  così  dichiararono:  Il  verbo 
« Ila  qualche  volta  appresso  di  noi  una 
» speitiril  grazia  c forza,  e si  dire  tutto  il  gior- 
*>  no;  Io  non  posso  quesU  fatica,  questo  peu- 

T I.  d 
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E nella  epistola  scssagcsimaquiuta  di 
s.  Caterina  ila  Siena  prope  jincm  cosi  legge 
Aldo:  < Il  dimonio  usa  questa  arte  coi  su- 
» litarii  per  fargli  venire  a tedio  la  cella, 
di  dargli  più  tenebre,  battaglie  e mole- 

> stie  dentro  che  fore,  acciocché  ella  Io 

> venga  in  terrore  » . Che  vorrebbe  mai 
dire  quel  lo?  a cui  ha  egli  rapporto?  forse 
al  demonio?  e qual  costruito  cavarne?  Ma 
molto  all’  uopo  ci  viene  a dar  lume  il  te- 
sto delle  Medilazioni  sulla  \ila  di  Cristo. 
Nel  capo  XVIII,  parlando  dei  discepoli  da 

>’  siero,  questa  faccenda,,  questa  vivanda;  senza 
w ebe  vi  si  a;:giunga  o portare,  o fare,  ecc.  £d 
7>  è vero  altresì  che  que’  valentuomini,  conira 
»’  loro  usanza,  non  corredarono  questa  dot- 
» trina  coll'  autorità  degli  esempi  tratti  dagli 
73  ottimi  autori.  Onde  non  sarà  per  avven^ 
»•  tura  superfluo  l'  aver  qui  presente,  a rin- 
73  caligo  di  tal  dottrina,  ciò  che  nelle  Anno- 
tazioni  sopra  il  Dizionario  della  lingua  ita- 
7-  liana  stampato  in  Bologna,  pari.  (IT,  face.  36o 
73  (Modena  li'ìg)  si  legge  in  ordine  all’ arti- 
>•  colo  Potere,  §.  F',  di  esso  Dl:^ionario:  — 
73  Qui  cadeva  il  bell’esempio  di  Dante,  Par.  i6, 
73  additato  dal  Monti:  Tutti  color,  eh’ a quel 
73  tempo  eran  ivi  Da  poter  arme,  ccc.,  ove  i 
73  guastatori  d’  alcuni  testi  sostituirono  : portar 
73  arme.  Ovidio  avea  detto  nc’  Fasti  ; Ferimus 
73  quae  possumus  arma.  E con  frase  anche 
» più  conforme  alla  nostra  assoluta  ellissi,  A.  Sa- 
73  bino  nell’epistola  di  Ulisse  a Penelope:  Vira- 
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G.  C.  chiamali  a seguirlo,  così  si  recita: 
< La  ler/a  volta  lo  chiamò  della  nave, 
» quando  disse:  venite  di  po’  me  e farovvi 
* pescatori  di  uomini  » . Si  parla  qui  dei 
discepoli  in  generale,  e non  di  uno  solo, 
e però  quella  voce  lo  vuol  certo  essere 
sincopala  di  loro.  Or  questo  valore  della 
voce  lo  si  applichi  al  passo  Gateriniano,  e 
si  avrà  nello  il  senso.  Ed  a rimuovere  ogni 
sospetto  di  questo  valore  della  voce  lo,  se 
lo  vegga  assaissimo  volle  nella  stampa  di 
Girolamo  Gigli,  do\e  così  si  scrive  lo’  quasi 

1 i 

/ 

» que  se  nol>if  morta/in  de  mere  fila  Sponde- 
n bnl;  stygins  utrnqae  posse  vias.  Si’  noti 
» similmente  in  qunl  maniera  stringata  il  voi- 
>3  garirzatorc  di  Tullio,  JDell’  amicii^ia,  rese  la 
»3  frase  Munerihus  fungi  corporis:.  Ciascuna 
» cosa  (pat  é)  per  bisogno  d’ un  altra  singu- 
» lare:  la  ricchei\a  per  spendere  ecc.,  la  sa- 
33  nitade  per  essere  sen^a  dolore,  e potersi 
33  del  corpo  — Non  è,  diciamo,  superfluo, 
>3  dopo  che  il  rispettabile  <e  riputato  P.  Lom- 
33  bardi  ha  seguito  quei  guastatori  di  testi  nella 
33  sua  edizione  della  Commedia  rfi  Dante;  e 
33  perfino  il  Biagioli,  s'i  parziale  ed  nccerrinto 
33  propugnatore  delle  legioni  ricevute  dagli 
35  Accademici  della  Crusca,  dice  a sì  fatto 
33  luogo,  che  meglio  sarebbe  Leggere  colla  Ni- 
« dobeatina  da  portar  armeli — Intorno  al- 
33  l’ of-timo  Cornento  fu  discorso  jiella  prima 
u serie  pii  ^queste  Memorie,  Jot^XKl,  face, 
33  584  e segg.  v . , 
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Ogni  volta  che  nella  stampa  di  Aldo  si 
legge  loro  (I). 

E della  congiunzione  acciocché,  strana- 
m(‘nle  usata  per  acciocché  non,  noi  ne  ab- 
biamo non  dubbii,  e non  pochi  esempi  in 
questa  scrittura.  Nel  capo  41  ante  med. 
così  si  legge:  « Astengo  della  carne,  ac- 
» ciocché  nutricando  la  carne  insieme  nu- 
» Irisca  li  vizi  della  carne  fT.  lat.  Aòs/t- 
» nebo  a carni  bus,  ne  dum  nimis  nulriam 
» carnem,  siinul  et  carnis  nulriam  vtlia ) » . 
E cap.  45  : < Nel  seno  di  Dio  si  mette,  e 
» con  tutto  il  suo  studio  si  cura  di  guar- 
» dare  acciò  che  forse,  dormendo  abbondan- 
* temente,  anco  si  desti,  sia  destata,  » il 

(i)  Questo  pronome  lo’  trovasi  usato  e^ian^ 
dio  dal  Cavalca  in  un  passo  della  Esposisione 
del  (imbolo,  che  nella  stampa  citata,  e nelle 
due  più  antiche  non  fu  certo  inteso,  e fu 
perciò  letto  male.  Lib.  i,  cap.  i8,  pag.  i5o, 
così  legge  : « Ed  è come  addiviene  temperai- 
n mente,  che  ’l  padre  carnale  si  corr uccia 
» sì  centra  la  mala  opera  del  figliuolo,  che 
» ex.iandio  questa  ira  si  stende  centra  i fi- 
» gliuoli  del  figliuolo,  quanto  alla  priva\ione 
» della  eredità,  o d’altro  beneficio,  lo  quale, 
» se  non  fosse  quella  colpa,  avrebbelo  conce- 
» duto».  Il  MS.  di  Padova  usato  per  la  sua 
nuova  stampa  dall’ ab.  Federici  legge  a»erebbe 
lor  coacedu^£</  io  credo  che  il  testo  citato 
st  possa  rMÈknente  leggere  in  questo  modo: 
a tei  ebbe  lo'  coace(^uto. 


Digitized  by  Google 


che  vale  anzi  che  si  desti,  non  sia  destata. 
E cap.  57  : •«  Volendo  orare,  ècci  coman* 
» dato  d’  entrare  in  nascosto,  e ciò  è per 
> grazia  del  secreto;  e ciò  si  fa  a.  cautela 

• e guardia,  acciocché,  noi  orando  palese* 

• mente,  la  loda  umana  faccia  essere  senza 
■ frutto  il  nostro  alTello  (il  che  vale  ac* 
» ciocché  noi  ecc.  la  loda  umana  non  fac~ 

• eia  ecc.  > Un  tale  uso  della  congiuntiva 
acciocché  volli  accennare  ai  futuri  vocabo* 
laristi  da  riporre  nella  Crusca,  non  tanto 
per  volerlo  usare  nelle  nostre  scritture, 
che  qualche  malo  equivoco  partorirebbe; 
ma  per  ispiegare  e confermar  qualche  passo 
d’autore  classico,  il  quale  si  crederebbe  er- 
ralo: exempli  gratia,  ne’ Morali  di  s.  Greg. 
26,  36,  lutti  i testi  leggono,  ed  il  fioren- 
tino, e il  romano,  ed  il  napolitano,  così: 
« L’  iracondia  dee  essere  sottoposta  alla 
mente,  e non  sopraslare,  acciocché  ella  vada 
innanzi  alla  esecuzione  della  giustìzia;  ma 
venga  drieto  come  ancilla  > . Sarebbe  da 
sospettare  difetto  della  particella  non,  per 
isbadatagine  del  copiatore,  e che  fosse  da 
leggere  acciocché  ella  non  vada  innanzi  alla 
esecuzione  ecc.;  ma  i ripetuti  e non  duh- 
bii  esempi  delle  Meditazioni  sulla  Vita  di 
Cristo  ci  assicurano  veramente  germana 
questa  lezione  stampata  dei  Morali,  né  da 
doverla  punto  punto  mutare. 

Questa  scrittura  ci  porge  modo  da  bene 
intendere  eziandio  due  passi  del  Decame- 
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rone  del  Boccaccio,  i quali  non  furono 
in  lesi  sinora,  c perciò  da  tulli  sono  no- 
tali per  falsa  lezione,  od  almeno  per  so- 
spetta. L’  uno  di  questi  passi  è della  no- 
vella sesta,  giorn.  3,  ed  è questo;  «Ora 
» avvenne  che,  essendo  il  tempo  caldo,  e 
» molte  brigale  di  donne,  e di  cavalieri 
» secondo  1’  usanza  de’  Napoletani  andas- 
» sero  a diportarsi  a’  liti  del  mare  ed  a 
» desinarvi  cd  a cenarvi;  Ricciardo,  sap- 
» piendo  (Stella  con  sua  brigala  esservi 
» andata,  similmente  con  sua  compagnia 
» v’andò  » . 

Tutta  la  difficoltà  giace  nella  voce  an- 
dassero, la  quale  ho  perciò  distinta  con 
altro  carattere,  e lascio  i ghiribizzi  che  ci 
fecero  sopra  gli  espositori  dal  primo  al- 
r ultimo.  E qui  conservato  il  costrutto  la- 
tino, il  quale,  a volerlo  notare  latinamente, 
sai’cbbe  da  recitare  così  : « Ora  avvenne 
» che,  cum  esset  il  tempo  caldo,  e molte 
* brigale  di  donne  e di  cavalieri  secondo 
» l’usanza  de’Na|)oletani  irent  a diportarsi 
■ a’ liti  del  mare  ecc.  » De’ quali  due  luo- 
ghi nel  primo  fu  dello  dal  Boccaccio  es- 
sendo il  tempo  caldo,  ma  nel  secondo,  in 
cambio  di  ripetere  il  gerundio  e dire,  co- 
me da  lutti  si  suole,  e molte  brigale  di 
donne  e di  cavalieri  secondo  V usanza  dei 
Napoletani  andando  a diportarsi  ecc.,  fu 
dal  Boccaccio  voluto  tenere  il  costrutto  la- 
tino, e disse;  «e  molte  brigate  di  donne 
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* e di  cavalieri  secendo  l’usanza  de’Na- 
» polclani  andassero  a diportarsi». 

Azeramente  questa  è una  strana  capre» 
sleria  della  nostra  lingua,  ma  come  è strana 
a noi  non  fu  così  strana  agli  antichi  scrit- 
tori, ne’ quali  di  un  tal  costrutto  latino  si 
ha  ben  copia.  E nel  solo  testo  di  queste 
Cento  Meditazioni  sulla  Vita  di  G.  C.  quat- 
tro esempi  n’  abbiamo.  Uno  se  ne  trova 
dal  bel  principio  al  capii,  primo  della  edi- 
zion  milanese,  che  nel  nostro  testo  riesce 
secondo,  contandosi  per  primo  capitolo  il 
Prologo:  « Essendo  abbattuta  la  umana  ge- 
» nerazione  in  tanta  miseria  per  così  lungo 
» tempo,  cioè  per  più  di  cinque  milia  anni, 

» c nessuno  per  lo  peccato  del  primo  uomo 
» potesse  salire  alla  patria  sua,  e gli  an- 

• gioii  di  paradiso  avendo  compassione  a 
» tanta  miseria,  della  nostra'  restaurazione 

» solliciti,  avvegnaché  più  volte,  ma  quando  • 
» venne  l’adempimento  del  tempo  più  stan- 
» temente  e più  devotamente  inginocchiati 
» pregare  Dio  Padre». 

' • Nota  la  voce  potesse,  dove  dimora  il 
costrutto  Ialino  che  intendo  di  voler  far  . 
notare.  Un  altro  esempio  si  legge  di  que- 
sta foggia  di  dire  nel  capo  59:  «Una  fiaU 
» quando  Io  Signore  predicava  nel  tempio, 

» c dicesse  intra  T altre  costo:  chi  serverà 
» lo  sermone  mio  non  vederà  morte  in 
» clcTiio;  e coloro  rispondendo  ecc.  » Ecco 
il  T.  latino  che  ribadirà  bene  il  chiodo: 
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Dum  ergo  qmJam  vice  Domìnus  Jesus  prae- 
dicaret  in  lemplo,  el  dicerei  inler  alia:  Hi 
quis  sernìonem  meum  servaverit,  morlem 
non  guslabit  in  aeternum.  Et  illis  respon- 
dentibus  ecc.  E nel  cap.  63  così  leggesi 
nel  nostro  testo  volgare:  «Quando  fu  una 

• donna  compresa  nell’  adulterio,  e secondo 

• la  legge  dovesse  essere  lapidala,  mena* 

• rola  a lui  nel  tempio  » . Ecco  il  testo 
originale  : Cum  igilur  quaedam  mulier  /uis* 
set  in  adulterio  deprehensa,  el  secundum 
legem  deber  el  lapidari  ecc.  11  quarto  esem- 
pio di  questo  modo  di  dire  si  recita  nel 
capit.  64  prope  finem:  « Che  ti  pensi  che 

> allora  dicesse  la  Maddalena?  Or  non  vi- 

> veva  la  Madre  del  Signore,  Madre  di  Gesù, 

> quando  così  partire  lo  vedeano.  Ed  udis- 

• sero  la  cagione  perchè  lo  volevano  uc- 

• cidere  • . Ed  il  testo  latino  così  recita  il 
modo  di  dire  da  noi  vagheggiato  in  questo 
brano:  Cum  sic  eum  recedete  vidcret  et 
nudirei  causam,  quia  volebanl  eum  occidere. 
E Med.  Arb.  Cr.  85:  « Alla  perfine  quando 
» r agnello  innocente  Gesù,  U quale  è vero 
» sole,  e lumiera  di  santità  e di  giustizia 
» e di  grazia,  fu  stato  nella  croce  per  ispa- 
^ zio  di  tre  ore  chiavato  e appeso;  e in 
» quel  medesimo  tempo  questo  sole  visibile 

> che  dà  lume  alia  terra,  come  sensibile 
» e ragionale  creatura  mostrando  compas- 

> sione  al  fattore  suo,  avesse  nascosi  e sol- 

> tratti  i suoi  raggi,  e già  consumata  e 
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> compiuta  ogni  cosa  che  alla  passione  di 
» Dio  e uomo  Gesù  si  richiedea  per  lui  di 

> sostenere  e di  fare,  la  fonte  di  vita  ncl- 

> l’ora  di  nona  si  cominciò  a finire  e sec' 

» care  ecc.  » 

Cosi  leggon  i MSS.,  cosi  la  stampa  del 
Rigoli  e del  Manuzzi.  Al  Zanotti  nella  sua 
stampa  parve  di  emendare  ebbe,  ma  senza 
autorità  di  alcun  lesto,  e per  solo  capric- 
cio di  rendere  per  tal  modo  piu  ordinato 
il  costrutto  e più  ovvio  il  senso.  Se  non 
che  non  voglionsi  emendare  le  antiche 
scritture  senza  la  manifesta  autorità  dei 
buoni  testi  e cosi  a solo  capriccio.  Nè  per 
avventura  si  reputi  questo  vezzo  di  lingua 
alla  goffaggine  dei  traduttori  antichi,  che 
volessero,  volgarizzando,  star  troppo  sul  filo 
del  costrutto  latino,  conciossiachè  questo 
vezzo  abbiamo  anche  in  s.  Caterina  da 
Siena  nella  sua  epistola  233  della  stampa 
Aldina:  « La  verità  sua  è questa  verso  di 

> noi,  che  egli  ci  creò  alla  imagine  sua 
» per  darci  vita  eterna  e partecipassero  e 
» godessero  dei  bene  suo  > . Può  bene  a 
sua  posta  il  lettore  vedere  il  costrutto  la-  - 
tino  sulla  traccia  de’ brani  latini  e del  loro 
volgarizzamento  ch’abbiamo  di  sopra  alle- 
gati. Con  que.sto  lume  datoci  dai  nostro 
lesto  delle  Cento  Meditazioni,  come  abbia- 
mo illuminato  un  passo,  che  era  assai  te- 
nebroso, del  Decamei'one  del  Boccaccio, 
credo,  che  se  ne  possa  c debba  illumiuare 
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anche  un  altro,  che  per  non  essere  stalo 
inteso  fu  creduto  sinora  niauchcvole,  c di- 
felluoso,  e da  mandare  tra  i capi  rotti, 
quando  è hen  sano  ed  intero,  ed  è un 
hello  arnese  di  nostra  lingua.  Questo  passo 
si  legge  nella  novella  X della  giornata  ter- 
za, ed  è questo:  « Ma  ritornatagli  poi  nel 
» seguente  tempo  più  volte,  e la  giovane 
» uhidiente  sempre  a trarglicle  si  dispo- 
» nesso,  avvenne  che  il  giuoco  le  incomin- 
» ciò  a piacere,  e cominciò  a dire  a Ru- 
» stico:  hen  veggio  che  il  ver  dicevano 
» que’ valenti  uomini  in  Capsa,  che  il  ser- 
■ vire  a Dio  era  cosi  dolce  cosa  » . La  voce 
da  me  distinta  con  altro  carattere  è quella, 
come  ognun  vede,  dow  dimora  il  costrutto 
latino,  c chi  latinamente  recitasse  questo 
coslriillo  cosi  direbbe:  -i  Sed  cum  redivisset 
• ad  eum  nel  seguente  tempo  più  volte,  e 
» la  giovane  ubidiente  sempre  a traigliele 
» se  disponeret,  avvenne  che  il  giuoco  le 
» cominciò  a piacere  ccc.  » Ecco  donde 
abbia  origine  quel  costruito  sempre  a lrar~ 
ylielc  si  disponesse,  il  quale  alTatlo  ritrae 
dal  latino  se  disponerel,  anzi  è desso  pretto 
manialo  il  costrutto  latino  conservalo,  e 
qua,  e nel  passo  allegalo  di  sopra;  nei 
quali  due  luoghi  simili  si  dà  ben  chiaro  a 
conoscere,  che  egli  per  vezzo  ha  voluto 
così  recitare,  e non  altrimenti,  ed  ha  vo- 
luto dare  spaccio  nella  sua  miglior  opera 
a questa  f'Jggia  di  direi  la  quale  volgar- 
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mente  si  adoperava,  c ne  aLbiamo  a iosa 
gli  esempi  che  sopra  ho  arrecali.  E mi  si 
lasci  dire  una  mia  congelliira,  c mi  par 
ragionevole.  Nella  prefazione  della  stampa 
a Roma  falla  leste  (Salviucci  1843)  del- 
r elegante  libretto  Le  Parabole  evangeliche, 
nolificandosi  rantore  di  esse  Giovanni  Buon 
Giuochi,  0 vuogli  Giovanni  Buongiuochi  Ge- 
suita, a provare  questa  verità  si  dà  notizia 
di  alcune  scritture  trovate  a Mantova  di 
questo  autore,  scoperte  dal  degnissimo  bi- 
bliotecario Giovanni  Battista  Greggiali.  Or 
tra  queste  si  porla  per  saggio  il  prologo 
del  Trattato  di  Dio  Ottimo  Grandissimo, 
del  qual  trattato  volgare  ecco  il  comincia- 
mento;  e sono  le  prime  parole  del  Pro- 
logo ivi  allegale:  « Essendo  dismisurala  la 

■ materia  di  questo  trattato,  e convenghiamla 

* intra  suoi  confini  racchiudere;  piacemi, 
» la.sciando  le  altre  cose,  o a voi  conosriute 
» per  filosofia,  o meno  dimestiche  a’  tco- 

■ logi,  restringerla  all’ inlellcllo  c alla  vo- 
» lonlà  di  Dio  » . Factiarao  anche  qui  quel 
servigio  di  illuminare  questa  scrittura,  ch’ab- 
biamo fatto  ai  passi  sopra  allegati;  reci- 
tando latinamente  il  costrutto  volgare  che 
tiene  assai  del  latino:  « Cum  sit  disraisu- 
» rata  la  materia  di  questo  trattalo,  et  eam 
» debeamus  intra  suoi  confini  racchiudere; 

• piacemi,  lasciando  l’ altre  cose,  o a voi 
» conosciute  per  filosofia,  o meno  dimesli- 
» che  ai  teologi,  restringerla  all’  inlellcffo 
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> c alla  volontà  di  Dio  » . Dal  raUronla* 
mento  del  Ialino  col  volgare  lascio  vedere 
al  lettore  anche  qua  adoperalo  per  vezzo 
il  costrutto  Ialino  notato  ne’  classici  sugli 
esempi  allegali.  La  congettura  adunque  che 
mi  par  ragionevole  è questa,  che,  essendo  * 
questo  scrittore*  imitato!'  fedelissimo  dello 
stile  dei  trecentisti,  da  crederla  anche  la 
sua  per  poco  scrittura  di  quei  tempi  re- 
moli, tra  le  altre  maniere  da  lui  imparate 
e prese  ad  imitare,  notò  anche  questa,  e 
la  mise  in  questo  suo  scritto,  e perciò  la 
lode  di  aver  prima  osservala  questa  frase 
classica  antica  del  volgar  nostro,  non  a me 
si  dee  dare,  ma  a questo  bravo  Gesuita, 
di  cui  godo  che  siensi  Onalmcnle  sbucale,  se 
non  tulle,  almeno  alcune  eleganti  scritture, 
che  fanno  onore  a quella  orrevolissima 
compagnia. 

Che  fu  maestra  di  color  che  sanno., 
degna  sorella  di  altri  benemeritissimi  isti- 
tuti di  pubblica  istruzione,  che  furono,  e 
sono  nella  Chiesa  di  Dio. 

Questo  sembra  un  gran  bene  che  il 
nostro  lesto  di  lingua  Le  Cento  Medi lo- 
zioni sulla  Vita  di  Cristo  appurleià  alla 
toscana  letteratura,  accrescendole  il  patri- 
monio della  purgala  favella;  ma  un  ullru 
bone,  ed  un  non  men  buono  servigio  dee 
poter  fare  questa  opera  alla  lingua  nostra, 
accusando  la  Crusca  d' alcuni  sbardellali 
svarioni  che  vi  sono  corsi  per  entro,  e iu- 
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Mgiiaiidoci  a darne  debilamente  lo  sfratto. 
Ed  innanzi  tratto,  un  errore  enorme  si 
scopre  nella  serie  degli  autori  dalla  Cru- 
sca citati,  dove  la  triplice  citazione  di  que- 
sta scrittura,  cioè  de’  suoi  passi  allegativi, 
porge  almeno  due  testi  differenti  di  nostra 
lingua:  questi  sono  i tre  titoli  di  questa 
scrittura,  che  troverai  nella  tavola  degli 
autori:  Le  Meditazioni  della  Vita  di  Cri- 
sto; La  Vita  di  Cristo;  e queste  voglio 
buonamente  concedere  par  due  citazioni  che 
tornano  ad  una  sola  ; ma  l’ altro  titolo , 
che  vi  troverai  di  questa  opera  ne’  suoi 
branetti  allegati,  egli  è questo:  Imitazione 
della  Vita  di  Cristo.  B non  che  due,  ma 
tre  opere  fra  loro  diverse  hanno  già  sospet- 
tato, e mostrato  di  voler  credere  i sigg. 
Accademici  della  Crusca  che  sieno  queste 
(V’ed.  Vocab.  Tav.  degli  Aut.  cit.  nota  41, 
202,  522):  anzi  non  aggiustarono  fede  al 
signor  cavaliere  Lionardo  Salviati,  il  quale 
congetturava  esser  questa  un’  opera  sola 
citata  con  tre  differenti  titoli.  Ed  a questi 
ultimi  tempi  eh.  sig.  ab.  Fiacchi  dimo- 
strò (1)  che  una  cosa  medesima  sono  que- 
sti trattati,  variamente  dalla  Crusca  appel- 
lati. Anzi  oggimai  si  può  dire  ( mi  sia  per- 
messo usare  questo  proverbio  ) che  il  morto 
è in  sulla  bara,  conciossiachè  il  diligente 

(i)  yolgari\x.amento  del  Trattalo  dell’ Ami- 
càia,  Prefi^ione.  Fir€ii\e  j8oy. 
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correllor  miluuese  ci  offre  nel  fine  del  li- 
bro la  serie  delle  voci  nella  Crusca  alle- 
gate, e liilte  si  riscontrano  in  solo  questo 
trattato  delle  Meditazioni,  anche  quelle  che 
sono  allegate  col  titolo  Imilaz.  Vit.  Cr.  (1) 
Ed  io  mi  pregio  di  arrogere  che  non  tutte 
le  voci  dagli  Accademici  nella  Crusca  al- 
legate ci  furono  registrate  nel  suo  catalogo, 
couciossiachè  alcuile  voci  ed  , esempi  sono 
allegati  nella  Crusca  col  titolo  Cavale.  Spec. 
Cr.  che  furouo  ogivali  da  queste  ^ledila- 
zioni,  e son  purè  di  questa  scrittura,  e 
dello  Specchio  Croce  non  sono  menoma- 
mente, altro  errore  madornale  che  si  dee 
correggere  nella  Crusca,  e altro  bene  che 

(i)  Sarebbe  da  cavare  da  qualche  buon 
lesto  a penna,  an\i  da  più,  questa  antica 
scrittura  toscana,  la  quale  parecchie  volte  Ju 
stampata  e nel  secolo  XV  e nel  XVI,  e sa» 
rebbe  come  ottima  scrittura  toscana  dell  au» 
reo  secolo  da  allegare  nella  Crusca;  ma  la 
citata  finora  non  è questa  Imitar.ione  di  Cristo 
di  Giovanni  Gersone,  al  quale  autore  s’  at- 
tribuisce quest’  opera  ne’  varii  testi  stampati, 
anche  in  uno,  che  dal  Sig.  Gamba  non  fu 
registrato,  ed  è veneto.  Nelle  case  di  Nicolini 
da  Sabbio,  anno  MDXL  in  8°;  e l"ho  in 
tra’  miei  libri. 

ì N B . ^ Ora  questa  edi\.  della  Imitaiionei  di 
Cristo  (Volgari\\amento  antico  toscano)  fu 
fatta,  e assai  bella,  dal  benemerito  Parenti, 
Mo'dena  i844* 
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alla  nostra  lìngua  dee  fare  la  slampa  delle 
Meditazioni  della  Vita  di  Cristo.  Per  esem- 
pio si  trovano  nella  Crusca  le  due  voci 
Caltcrito,  e Camcrella  avere  appoggio  di 
esempio  citalo  Cavale.  Specch.  Cr.;  ed  il 
tema  Caltcrito  §.  5 ha  questo  appoggio: 
Cavai.  Specch.  Cr.:  Adunque,  siccome  savia 
e calterita  c veryognosa,  c temorosa,  non 
gli  rispose.  Or  sappi  che  in  tutta  1'  opera 
dello  Specchio  Croce  da  me  ristampala, 
non  vi  è certamente  questo  passo,  il  quale 
parliene  a questa  scrittura  delle  Cento  .Me- 
ditazioni Vita  Cristo;  e lo  troverai  nel  ca- 
pitolo quinto,  dove  scalterita  leggono  lutti 
i lesti,  e la  lezione  calterita  è uno  scam- 
polo di  lezione  del  solo  testo  della  Crusca, 
e tra  i capirolli  è da  mandare,  ed  al  pa- 
ragrafo della  Crusca  dare  un  frego.  Alla 
voce  CamereUa  si  allega  Cavale.  Specch. 
Cr.:  Vedi  ancora  tre  lettucci  in  una  pic- 
cola camerella.  Anche  questo  esempio  nello 
Specchio  di  Croce  non  lo  troverai  certa- 
mente, e lo  vedi  pretto  manialo  in  questa 
opera  delle  Meditazioni  sulla  Vita  di  Cristo 
nel  cap.  XV  prope  fmem.  Allo  Specchio  di 
Croce  del  Cavalca  si  repuUi,  eziandio  que- 
sto esempio  della  voce  Consolazione:  E per- 
ciò io  voglio  andare  a farle  consolazione 
di  me.  Ma  certamente  è sbagliala  la  cita; 
zlone,  e si  dee  correggere  Mcd.  Vit.  Cr, 
cap.  80,  conciossiachè  da  questo  testo  fu 
tratto  il  brano,  c non  dallo  Specchio  di 
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Croce.  Chi  voglia  trovarlo  nella  stampa  mi- 
lanese, cerchi  a pag.  21  o.  Un  altro  esem- 
pio non  è registralo  nella  edizion  di  Mi- 
lano che  pur  si  trova  nella  Crusca  citato 
col  suo  vero  titolo  Med.  Vit.  Cr.  Vedi  Cru- 
sca alla  voce  Figliuolo  §.  3:  Figliuol  mio 
Giovanni,  va'  loro  incontro,  imperciocché  egli 
vengono  per  alarci:  il  qual  passo  si  trova 
nel  capo  XXIV  della  edizione  milanese  a 
J>ag.  185,  e nelle  nostre  Cento  Meditazioni 
si  trova  al  capo  LXXV.  Egli  è ben  vero 
che,  dalla  Crusca  in  fuori,  tutti  gli  altri 
lesti  leggono  dimezzato  il  passo  cosi:  Fi‘ 
gliuol  mio  Giovanni,  va'  loro  incontro.  An- 
che non  fu  registralo  nel  catalogo  mila- 
nese il  brancllo,  che  trovasi  nella  Crusca 
allegato  alla  voce  Sehifamenlo  §.  1.  Vit. 
Crisi.  D.:  Io  son  verme  e non  uomo,  vitu- 
perio degli  uomini,  e sehifamenlo  della  gente, 
che  corrisponde  al  latino:  Ego  sum  vermis 
et  non  homo,opprobrium  hominum  et  abiectio 
jdcbis.  E tanto  a miglior  uopo  dovevasi  re- 
gistrar questo  passo,  quanto  che  serviva 
a correggere  nel  T.  milanese  la  falsa  le- 
zione: Vituperio  degli  uomini,  e schifannito 
dalla  gente.  Vcd.  pag.  al  cap.  XV.  Un 
altro  esempio  trovai  nella  (ìrusca  alla  voce 
Focace,  che  non  ci  è dato  di  leggere  nella 
serie  milanese:  « Focace  V.  A.  Ardente, 
» Infocato,  Focoso,  lat.  iinlens,  flugrans, 
• grec.  TTÙpeut.  § per  melaf.  Vii.  Crisi.: 
» E vedi  gran  discordia,  forte  e focace  dal- 
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^ l'  ma  parie  e dall’ altra  » i Or  (\ui  giova 
notare,  che  questa;  lezione  è storpiala,  e la 
■voce  Focace  non  è altro  che  una  sconcia- 
tura, ed  un  mostro  di 'falsa  lezione  da  cacciar 
fuori  della  Crusca.  Il:  passò  è nel  .‘capitolo 
terzo  prope  med:,  e così  .si’  logge  in -que- 
sta mia  stampa:  tuVcdiygrandc  discordia, 
» e forti  ed  efficaci  ragioni  dall' ma\  parte 
* ■■  e dall'  altra.  T.  lat.-  Vides  controversiam 
» magnam,  et  raliones,fortes  et  ■efficaccs». 
E la  stampa  milanese  recita  :>  « Vedi  grande 
» discordia,  e forte  ed  efficace  ragione  dal- 
• l'una  parte  e dalValtra',  * la  qual  lezione 
.trae  più  alla. lezione /ocace  della  Crusca,  che, 
come  ogounivede,  è una  assai  golTa  castro- 
neria. Ci  credo  che  gli  accademici  .la  voce 
Focace,  che  misero  in  tema, - non  troVa^ 
:sero  già  veramente  ain  'alcun’ altra-  scrit- 
tura, ma  da  questo  uso  meta  forico^deH' esem- 
pio allegato  per  indovinagfia  traessero  l’uso 
proprio,  il -che  fecero  qualche  altra  volta, 
Pei  esempio  la  'voce  Barbati  co  %\  credelter 
trovare  nel  Fior  di  virtù  con  quel  passbc 
«l’uomo;  che  in  pace  si  trae  i sicura  vita 
non'  può  avere  bartatico  E i signori  ac- 
cademici hanno  spiegato  bar^icamento:  Ma 
che.^  se  la  vera  lezione  è questa:  « Isidoro 
dic^:,  r uomo,  c'he  in  paccitrae  sicura,  vita 
npn  può  aver  mai  poco.,, Barbarico  ilice: 
la  pace  è sopra  tutte  le 'ricchezze  » .t^(  Fiw 
'Virtù,  cap.  7,  ediz.^  Comin.  pag.  58).  .Or 
come  questo  mostrò  di  voce  Barb'atico  fu 
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Stirpato  con  tutto  il  tema  dalla  Crusca  per 
cura  deir  ab.  Paolo  Zanotti,  credo  che  sia 
da  stirpare  eziandio  queste  voci  Calterito 
S ni.  e Focace,  le  quali  colla  scorta  di 
questo  testo  di  lingua,  che  io  do  alia  stam- 
pa, si  trovano  che  non  son  voci,  ma  granchi 
sbardellati  da  cacciare  oggimai  della  Crusca. 

Anche  alia  voce  Sprendienle  è allegato 
un  branetto  della  Vita  di  G.  C.  non  re-* 
gistrato  nella  stampa  milanese,  il  quale  è 
più  notabile  di  tutti  gli  altri,  perocché 
questo  è 1'  unico  esempio  che  sia  cavato 
da  quelle  meditazioni,  le  quali  non  entrano 
nelle  quaranta  conosciute  dagli  Accademici, 
ed  allegate  nel  loro  vocabolario.  Questo 
brano  è allegato  colla  citazione  Vii.  S.  Già. 
Bai.  264,  ed  è veramente  cavato  da  que- 
sta antica  leggenda  di  s.  Giovanni  Batista; 
se  non  che  in  essa  si  recita  questo  bra- 
netto  come  d’ altra  scrittura,  della  quale 
si  allega  ed  a verbo  si  recita  un  elogietto 
di  8.  Giovanni  Batista.  Abbine  tutto  il  brano 
che  fa  al  nostro  proposito  con  le  conve- 
nienti postille;  e perocché  la  intramessa 
sarebbe  troppo  lunga  da  innestare  al  di- 
scorso, ed  io  la  porrò  a piè  di  pagina  (1). 

(i)  Vita  di  s. ‘Giov.  Batista  p^g.  «65.‘ 

ÌE  specùtlmente  voglio  iscrivere  qui  iuso 
un  sermone,  che  fece  s.-  Bernardo  di  lui,  che 
i iscritto  in  sulla  Vita  di  Cristo,  là  ove  ù 
tratta  della  morte  dt  s.  Giovanni,  e dice  così  : 
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Mollo  prezioso  ci  riesce  questo  antico 
frammento  della  Vita  di  G.  C.,  concios» 
siachè  serve  di  buono  ed  autorevole  appog* 

I 

« Quella  nostra  madre  di  tutte  te  chiese^ 

M cioè  la  Chiesa  Romana,  ,(a)  alta  quale  è 
n detto  dal  Signore:  lo  pregai  per  te,  Pietro ^ 
» che  non  venisse  meno  la  fede  tua;  in  onore 
H di  s.  Giovanni  Batista  è dopo  il  Salvatóre 
n consegrata  e consegnata'.  Degna  cosa  fu, 
» che  Ù singulare  amico  della  sposa  (b)  fu 
« esaltato  in  quella  parte  (c)  dove  essa  Ma-^^ 
M dre  Chiesa  sposa  tenne  e volle  avere  suo 
» principio,  e suo  cominciarnentó.  dove  Pie- 
» tro  fu  a'ocifisso,  e Pavolo  dicollato,  e nien- 
n temono  la  degnila  rimane  al  precursore 
» Giovanni.  Adornata  fu  Roma  di  molli tu^‘ 
n dine  di  martiri,  tutta  l’allega  è rimasa  al 
M Patriarca.  Giovanni  è in  tutti  i luoghi  mug- 
» giore,  e sopra  tutti  singulare  Di  quale  al- 
» tro  si  legge,  che  fosse,  come  Giovanni,  nel 
*>  ventre  della  sua  madre  santificato,  e dello 
y>  Spinto  santo  ripieno?  Di  cui  si  truova 
« che  (d)  nel  ventre  si  rallegrasse  come  Gio» 
» vanni  ? Di  qual  altro  vedesti  < alla  santa 
r Chiesa  far  festa  della  sua  natività  P Qual 

(»)  r.  ZanetH,  cap.  XXrill;  ■ della  quale  i detta, 
T.  Let  de  qui  e*t  dktam 
(b)  • /otte  esaltato 

. <c)  t ove  essa  madre  Cktesa  temae  e salse  in  avere 
sue  principio  e suo  eomlnclamento.  T.  lat.  ■ ubi  princi* 
patulli  ipia  conaceiidit 

(di  a Mei  ventre  dell*  madre,  T,  lat.  a iutn.  nitrii 
nterum  cxuUitse  .. 


Digilized  by  Google 


LXVIII 

gio  a provare  la  aiilicliità  della  nòstra 
scrillura,  là  quale,  se  fu  citala  nella  an-. 
lica  leggenda  di  s.  Giovanni,  certa  cosa  è- 
che  la  Vita  dì  G.  C.  è scrillura  dell’  al- 
tra più  antica.  Anche  serve  a provare  che, 
sopra  'le  quaranta  meditazioni  già  cono- 
sciute'dagli  Accademici  ed  allegate  nel  loro' 

» fanaulio  (a)  dttsidera  la^solitudine  , nel  de- 
w serio  come  'questo\benlo  fanciullo  Giovnnui? 
M Qu<il  altro  fra  le  genti  cosi  altamente  con- 
» versava?  Quale  altro  prima  la  penitenza 
w e lo  reame  del  cielo  dimostrò?  Qual  altro 
» bntletiò  il  Signore  e lo  Re  della  gtorifi? 
» A cui  così  apertamente  si  manifestò  la  Saniti 
n Trinità  in  prima?  A chi  diede  lo  Signore 
M cotale  testimotiian\a ? Qual  altro  ha  mai 
„ onoralo  così  la  Chiesa?  Giovanni  patriur- 
u ca  (b),  e anche  fu  capo  degli  altri  patriar- 
H chi;  Giovanni  profeta  e più  che  profeta  (c), 
M imperocché  è colui,  il  quale  annun\iò  dal 
u ventre  della  Madre,  e poi  a dito  il  diino - 
n strò.  Coni  angiolo  infra  gli  angioli  eletto 
u è;  e ciò  si  pruova  per  lo  testimonio  del  Si- 
$>  gnvre  quando  disse;  (d)  lo  vi  do  lo  mio 
» angiolo.  E Giovanni  apostolo  e primo . »» 

(a)  • desiderò  la  svlUudine,  t lo  diserto  T.  lau  ’m  quU 
tic  eremnm  cupivilf  • 

(bl  • e anche  fine  e capo  degli  altri  patriarchi  'T;.lnt. 
Ioannet  patritreba,  imtno  patriarcharum  Anrt  et  caput 
(c)  . però  eh»  coisti,  Il  quale  annunciò  del  oentre  della 
madre,  pel  a dito  lo  dimostrò  T.  lat.  • quia  qoem  »e« 
niriileni  iiuiiliat,  digito  moiutrat  ■ ì 

r («11  lo  manda  lo  mio  angiolo  tee  T.  tot.'' Bete  ego 
malo  aagelum  mtum,  etcelera.  ;j 
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Vocabolario,  furono  dal  Ialino  volgarizzale 
eziandio  le  allre,  ed  altresì  di  queste  il 
volgarizzaraenlo  è lavoro  della  medesima' 
penna  che  di  quelle,  e'perciò  tulle  le  cento  J 
meditazioni  sono  scrittura  toscana  di  ottima’ 
lega.  U-u  altro  servigio  utilissimo  ci  fa  qué- 
sto frammento,  perocché  dal  raffrontamenlq 
del  brano  di  questa  scrittura,  allegalo  nella 
Vita  di  s.  Giovanni  Balista,  col  brano  me-< 
desinio  del  nostro  testo  Zanotli  si  vede 
conforrailà  di  lezione  'del  MS.  Zanotli  con 
quello  che  ebbe  dinanzi  c copiò  lo  scrit- 
tore della  Vila  di  s.  Giovanni,  onde  aj)pa'- 
lisce  la  bontà  del  testo  Zanotli  pareggiar 
quella  del  lesto  degli  Accademici  nella  Vita 
di  s.  Giovanni  Batista.  Anzi  da  questo  raf- 
fronlamenlo  ognun  può  vedere  in  quanti 
luoghi  di  questo  picciol  frammento  il  lesto 
Zanotli  corregga  l’altro,  e però  quanto  il 
lesto  Zanotli  vantaggi  di  bontà  l’ altro.  Al- 
tri esempi  sarebbero  da  allegare  che  fu- 
rono omessi  nella  tavola  delle  voci  citale 
stampala  nella  edizione  milanese;  ma  es- 
sendo troppi,  non  farò  qui  che  acceiinaruè 
quelle  voci,  alle  quali  sono  di  appoggio  gli 
esempi  cavali  dalle  Meditazioni  della  Vita 
di  G.  C.  non  registrali,  nè  indicali  nella 
tavola  milanesé.  Sono  dunque  alle  voci  della 
(brusca  ; 

Alcuno  §.  ^ ■ 

Ancora  §. '5  ’ 

Angosciare 


Ansiare  • • • 

Avere 

Callerilo  §.‘3  '■  • '*•' 
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Camerella 

Rimormorare 

Collo  §.  20 

Schifa  mento 

Consolazione 

Scommiatare 

Cosellina 

Separamento 

Crocifìggere 

Sfolgorare 

Da  per  intorno 

Smarrimento 

Diseccato 

Sozzura 

Disposiunenlo 

Specchio  §.  5 

Disposare 

Spiatore 

Diviatamente 

Sprendiente 

Focace 

Stanziare 

(riovanitudine 

Stoltezza 

Improntezza 

Tavola 

Inreverentemenle 

Terra  §.  H 

Oitù 

Tortola 

Per  §.  86 

Vita  §.  14 

Nel  vocabolario  della  Crusca  sono  cilali 
esempi  della  Vita  di  G.  C.  che  a qiiesla 
scrillura  non  appartengono,  e sarà  invano 
di  volerli  in  questa  trovare,  i quali  esempi 
sono  citali  alle  voci  Converso,  Famigliar^ 
mente.  Guida,  Pasqua,  Suso,  Tenerissima' 
mente.  Anche  questi  non  furono  registrati 
nella  suddetta  serie  milanese.  Sarebbe  qui 
da  deciferare  dove  questi  esempi  si  leg< 
gano  ; ma  bisogna  pur  finire  una  volta  que- 
sta mia  Prefazione,  e perciò  lascio  e questa 
e parecchie  altre  note,  che  potrei  fare^^a 
Crusca  in  questi  esempi  allegali  della  Vita 
di  G.  C„  le  quali  mi  riservo  di  fare  nel 
Catalogo  delle  voci  dalla  Crusca  allegate 
di  questo  testo  di  lingua. 
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Nel  corso  di  questa  edizione  si  troveranno 
i seguenti  segni  di  richiamo.  Il  numero  ara- 
bico segna  le  varianti  lezioni  degli  altri  Testi 
e particolarmente  della  Stampa  milanese  1823 
distinta  con  questa  abbreviatura  St.  M.  L’aste- 
risco indica  le  giunte  più  brevi,  che  lungo 
V opera  fece  il  copiatore  del  MS.  Clementi. 
La  lettera  alfabetica  chiama  le  giunte  più 
lunghe  del  medesimo  MS.  Clementi,  le  ijùali 
sono  stampate  per  appendice  in  fine  dell’  opera, 
dove  si  darà  relazione  del  MS.  medesimo. 


CENTO  MEDITAZIONI 


DI 

S.  BONAVENTURA 

SULLA  VITA  DI  GESÙ  CRISTO 


INCOMINCIASI  IL  PROLAGO  NELLE  MEDITAZIQM 
DI  MESSER  GESÙ  CRISTO. 

Capitolo  I. 

Intra  1' altre  grandi  virtudi,  che  (i)  si  leg- 
gano di  santa  Cecilia  vergine,  si  è questa  una 
grandissima,  cioè  che  ella  portava  sempre  il 
Vangelio  di  Cristo  nel  suo  petto  : e questo  si 
dee  intendere  cosi,  ch’ella  s’avea  scelte  al- 
quante cose  più  devote  della  vita  di  Cristo; 
nelle  quali  pensava  die  e notte  con  tutto  il 
suo  cuore,  e con  speziale  attenzione  e fervore. 
E compite  quelle  cotali  meditazioni,  si  si  ri- 
faceva da  capo  e rumavale  (2)  con  uno  gusto 
molto  suave  e molto  dolc^E  sollicitamente 
le  guardava  e ritenea  nel  cuore  suo,  si  che 
non  ci  lassava  intrare  dentro  nullo  altro  pen- 
siero. Similemenle  (3)  ti  prego  io  che  tu  facci 
tu;  imperocché  sopra  tutti  li  sludii  dello  spi- 


ti) SI.  M.  . «i  trigono 

(2)  St.  M.  • rugumavale 

(3)  St.  M.  • SimigliaijtemeDte 

T.  I. 


1 


2 

rituale  esercizio  crealo,  che  questo  sia  lo  più 
]iecessario  e lo  più  utile,  e che  può  condu- 
cere altrui  a più  eccellente  grado.  Imperò 
che  non  troverai  mai,  in  verun  luogo  dove  tu 
])ossi  essere  così  ammaestrato  centra  le  vane 
lusinghe,  e contra  le  trihulazìoni  e avversità, 
e contra  le  tentazioni  del  aei^ico,  e de’vizii, 
come  nella  vita  di  Cristo,  la  quale  fu  perfet- 
tissima e senza  veruno  difetto.  Et  imperò 
.spessamente  pensando,  sì  che  l’ahbia  quasi  iu 
, uso  di  pensare,  della  vita  di  Cristo,  sì  perviene 
l’anima  in  una  (familiarità  e conlìdcnzia  et 
amor  di  lui,  intanlo  che  l’ altre  cose  avvilisce 

(1)  e dispregia.  Et  ancora  è ammacstraia.  e 
fortificato  di  quello,  che  de’ fare,  e di  che  si 
dee  gualcare.  Dico  dunque  in  prima,  che 
l’usata  meditazione  della  vita  di  Cristo  si  con- 
forta e fa  la  mente  stabile  contra  le*  vanità  del 
mondo,  siccome  si  manifesta  nella  delta  santa 
Cecilia,  la  quale  avca  spesso,  c si  ripieno  il 
cuor  suo  della  vita  di  Cristo,  che  niuna  vanità 
ci  poteva  entrare.  Onde  quando  ella  stava  in 
(juella  grande  pompa  delle  nozze,  dove  si 
tanno  cotante  vanità,  e cantando  gli  organi 

(2)  e li  Siro, menti,  ella  col  cuore  suo  ferma 

e stabile  cantava'  solamente  a Dio,  e dicea; 
Signore  mio,  Dominiddio,  fa  il  cuore  mio, 
c ’l  corpo  mio  immaculato,  acciò  che  in  me 
non  sìa  alcuna  confusione  di  peccato.  For- 
tifica ancora  contra  le  trihulazìoni  et  ayj^^ 
sita,  siccome  si  vede  nelli, santi  martiriT]e 
di  ciò  di,ce  .santo  Bernardo:  la  pazienzia  Mei 

martirio  si  procede  da  questo,  che  conviene 

i . . . 

M)  S'.  M. . njvvilisee  ^ 

(2)  St.  M.  . gli  slormenU^belli  ^ .. 
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die  (levoUssimamente  si  volga  e rivolga  nelle 
(1)  ferite  di  Cristo,  e spessamente  ripensan- 
dole ‘e’  si  abiti  in  esse.  Sta  dunque  lo  santo 
martire  tutto  allegro,  avvenga  che  tutto  ’l  cor- 
po sia  lacerato;  or  ov’ è allora  I’ anima  del 
santo  martire?  certo  nelle  (2)  ferite  di  Cristo; 
e non  te  ne*  maravigliare,  imperò  eh’ elle  so- 
no molto  larghe  per  (3)  entrali!.  Ma  se  ella 
fosse  nel  corpo  suo,  per  lo  fermo  che  si  sen- 
tirebbe quando  il  ferro  o ’l  foco  lo  toccasse, 
e sentendosi  non  sosterr-e^e  il  dolore,  e cosi 
perderebbe  e negherehbeTln  fino  a (jiii  è di 
san  Bernardo.  (4)  Similemente  addiviene  di 
santi  confessori,  è degli  altri  santi  uomini,  li 
quali  (5)  s’  arrallegrano  delle  trihiilazioni,  e 
delle  avversiladi;  e ciò  avviene  però  che  la 
loro  mente  sta  continuamente  in  pensare  della 
vita  di  Cristo,  e li  è tutto  lo  studio  loro.  Am- 
maestrati ancora  a sostenere  si  che  tu  non 
possi  essere  ingannato,  nè  cadere  nelle  mani 
del  nemico,  e di  vizi!;  imperò  che  quivi  si 
trova  la  perfezione  di  tutte  le  virtù.  E dove 
troverai  tu  esempio  e dottrina  della  eccellen- 
tissima caritade,  della  istrettissima  povertà,  e 
della  profonda  umilità,  della  sapienzia,  dell’  o- 
razione,  della  mansuetudine,  della  ubbidienzia, 
della  pazienzia,  e di  tutte  1’  altre  virtù,  sic- 
come nella  vita  del  Signore  delle  virtudi?  On- 
de dice  santo  Bernardo;  vanamente  e sen.Ta 
frutto  s’  affatica  chiunque  ha  speranza  d’ acqui- 
stare virtù  d’  altrui,  che  dal  Signore  delle  vie- 
ti) SI.  M. . fedite 

(2)  St.  M.  « fedite 

13)  St.  M.  • iotrarvi,  i . 

(4)  St.  M.  m Simigliautemente 

(5)  SI.  M,  , si  r allegra uo 
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ludi;  la  cui  dottrina  è seme  di  prudenzia,  la 
cui  misericordia  è opera  di  giustizia,  la  cui 
vita  è specchio  di  temperanza,  la  cui  mòrte  è 
{•egno  di  fortezza.  In  tino  a qui  è di  santo  Ber- 
nardo. Adunque  chi  lui  seguita  errar  non  puo- 
? , le,  e non  può  essere  ingannato.  La  cui  virtù 
. Jq  seguitare  ed  acquistarci  s’ acéende  ed  ani- 
S''  ' masi  il  core,  e poi  è illuminato  dalla  virtù  di- ' 

• vina,  intanto  che  si  veste  di  virtudi,  e sa  di- 
\ .scernere  il  vero  dal  falso.  £ per  questo  molti 
’ n .sono  stati  senza  lettera,  c semplici,  li  quali 

conobbero  1’  alte  e le  profonde  cose  di  Dio,  Et 
linde  credi  tu  che  santo  Francesco  (1)  per- 
venisse a tanta  ahbundanzià  di  virtù  e a cosi 
.sottile  intendimento  delia  Scrittura  divina,  et 
ancor  a cosi  esperto  conoscimento  degli  inganni 
del  nimico  e (2)  di  vizii,  se  non  per  la  famiglia- 
l'c  usanza  e meditazione  della  vita  di  Gesù  Gri;^ 
•sto  ? Onde  co.si  ardentemente  s’ accostava  a lui] 
c però  lo  seguitava  in  tutte  le  virtudi  quanto 
])iu  poteva  perfettamente.  E quello  che  da 
se  non  poteva  avere,  Gesù  Cristo  si  li  volse 
compire,  in  tanto  che  tutto  quanto  si  trasfor- 
mò in  lui  per  la  impressione  delle  sue  sante 
piaghe.  Vedi  dunque  come  conduce  altrui  ad 
eccellente  ed  alto  grado  la  meditazione  della 
vita  di  Cristo.  Ma  ancora  siccome  fondamento 
efficace  conduce  a maggiore  grado  di  (3)  con- 
templazione; imperciocché  qui  si  trova  una 
.'^anla  unzione,  la  quale  a poco  a poco  leva 
r anima  in  istato  di  contemplazione.  E non 
m’ avea  io  pensato  d’ insegnarli  entrare  in  . 


! 

V ■ 


' t \ 


' f » 

t ^ 


(!)  St.  M.  . venisse 

(2)  SI.  .M.  e delti 

U')  St.  M.  i coiiteuiplire 
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quelle  sante  meditazioni.  Ma  vorria  che  di 
ciò  tu  (1)  fosti  animaeslralo  da  più  savio  ed 
esperto  maestro;  iinperciò  che  di  cotali  cose 
sono  molto  iiisulììciente.;  ma  credo  che  sia  il 
meglio  di  dirne  alcuna  cosa  in  qualche  modo, 
che  al  tutto  tacere.  Et  imperciò  coll’  aiuto- 
rio di  Dio  sì  proverò  il  mio  poco  senno,  c 
favellerò  (2)  con  leco  familiarmente  e rozza- 
mente, e senza  curiosità  di  sermoni,  e sì  per- 
chè tu  possi  meglio  (3)  imprendere  ed  im- 
parare quello  che  si  dice,  e sì  perchè  tu  ti 
studii  di  pascerne  la  mente  e non  l’ orecchie; 
imperciò  (^le  non  è da  soprastare  nelle  or- 
dinate e curiose  parole,  ma  nelle  sante  me- 
ditazioni della  vita  di  Cristo.  Ed  a ci^c’  in- 
duce la  dottrina  di  santo  le^onimo  che  dice 
cosi:  lo  rozzo  sermone  (4)  trapassa  infine  al 
core,  ma  quello  eh’  è bello  e (5)  curioso  sì 
pasce  r orecchie.  Ma  io  ho  speranza  in  Dio 
cir  alla  tua  grossezza  alcuna  cosa  gioverà  lo 
mio  poco  senno.  Ma  ancora  ho  maggiore  spe- 
ranza in  questo,  che,  se  tu  ti  vorrai  eserci- 


tare in  queste  cose,  arerai  per  maestro  lo 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  del  quale  è mio 

intendimento  di  parlare.  E g^n  credere  che  ^ ' . 

ciò  che  noi  possiamo  pensarT ch’^^i  d^^ìJ  / 

fece,  sia  scritto;  ma  per  menerloti  Bene(fi)  -,  / 

in  nell’ animo  le  ti  dirò  come  s’ ellè" incero  * }>{ 

essate  secondo  che  elle  intervennero,  p che-  ^ / 

piatosamente  si  puote  pensare  che  interve-\  / . / / '>'1  -- 


(t)  St.  M.  • fusti 

(2)  St.  M.  > leco  coti  familiarmeote 
(S)  St.  M.  • prendere 


7 y 


p , , 


(4)  St.  M.  • patta  ' * 

(5)  St.  M.  . armouioto  ti  pasce  C , j 

(6)  SU  M.  > nell’  anima 
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nissero,  secondo  le  presentazioni  che  la  mente 
può  iinaginare,  e secondo  che  l’ anhno  può 
intendere  in  diversi  modi  iniperciò  che  in- 
torno alla  divina  Scrittura  noi  possiamo  pen- 
sare, e sponere,  e intendere  in  molti  modi, 
secondo  che  noi  crediamo  che  sia  bisogno; 
conciò  sia  cosa  che  non  sia  contro  la  fede 
cattolica,  ni  oontra  li  buoni  costumi.  Adun- 
que quando  udirai  dire:  cosi  fece,  o cosi  disse 
Gesù  Cristo,  o altri,  di  cui  io  parlassi;  se 
quella  cosa  io  non  potrò  provare  per  la  Scrit- 
tura, 0 per  detto  d’ alcuno  santo  Dottore, 
non  la  prendere  altramente  che  sin  bisogno 
a divoti  pensieri;  imperò  cosi  la  prendi  come 
se  io  dicesse  : pensa  -cHè  cosi  disse,  o fece 
Gesù  Cristo.  E sosi  delle  simiglianti.  Ma  se 
tu  desideri  d’  aver  frutto  di  queste  cose,  fa 
che  tu  ti  facci  si  presente  a queste  cose  che 
si  dicono,  0 che  sieno  dette  o fatte  per  Gesù 
Cristo*  cojì  \tutta  la  tua  mente  e desiderio 
diligerrtemente'  éd  attentamente  quanto  puoi, 
e lascia  stare  ogni  altra  sollecitudine  mon- 
'dana.  Per  la  quale  cosa  ti  prego  che  questa 
latita,  nella  quale  io  sono  intrato  a laude  di 
lesti  Cristo,  a tua  utilità  e mia,  allegra- 
mente la  ricevi.  voglio  che)  più  allegra- 
mente, e sollicitamente,  e divotainente  ti  eser- 
citi in  esse.  E pigliamo  lo  principio  dalla  In- 
carnazione. Ma  possiamo  pensare,  eh’ alquante 
cose  le  andassero  innanzi  e si  in  cielo  di  Dio 
e delli  angeli  suoi  beatissimi,  e sì  in  terra 
della  Vergine  gloriosa,  le  quali  mi  pàjono  al 
postutto  (1)  di  non  tacere:  ed  imperò  di  (2) 
quelle  cose  si  vederemo  per  ordine. 

(1)  St.  M.  , da  ^ • 

(2)  st.  M,  » queste  -•  -■ 
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Capitolo  IL  . 

' • , 

'Delle  meditazioni  che  si  possono  avere  (1)  in- 
nanzi alla  Incarnazione,  et  in  prima  come 

gli  angeli  pregavano  per  noi. 

Essendo  abbattuta  la  tmiana  generazione  in 
tanta  miseria  per  così  lungo  tempo,  cioè  per 
più  di  cinque  milia' anni,  c nessuno  per  lo 
peccato  del  primo  uomo  (2)  potesse  salire 
alla  patria  sua,  e gii  angioli  di  paradiso  avendo 
compassione  a tanta  mina,  della  nostra  re- 
staurazione solliciti,  avvegnaché  più  volte,  ma 
quando  venne  1’  adempimento  dei  tempo  più 
(5)  stantemente 'c  più  devotamente  ingenec- 
chiati  pregare  Dio  Dadre.  E (4)  radunati  tutti 
quanti  innanzi  alia  sedia  della  sua  maestà,  si 
dissero:  Messere,  piacque  a Vostra  Maestà  (H 
creare  la  nobile  e razionabile  creatura,  cioè 
ruorao,  solamente  per  la  vostra  grande  bontà, 
acciò  eh’  olii  avesse  salute  qui  con  esso  noi 
insieme,  e la  restaùrazione  della  nostra  mina 
s' adempisse  di  lei.  Ma  vedi,  Missere,  tutti' 
quanti  periscono,  € nullo  so  ne  salva;  è di 
tanto  tempo,  quanto  è chè  tu  li  creasti,  non 
ce  ne  vedemmo  .mai  salire  niuno:  e li  nostri  ' 
nemici  sono  di  tutti  vincitori,  e > di  loro  si 
empiono  le  spelonche  dello  ’iiferno,  e non  le 
nostre  sedie.  (5)  E doli,  Messere,  perché  na4 
scono,  0 perchè  sono  date  alle  • bestie  l’ ani- 
me elio  confessano  te  > loiv  Signore?  Et  av- 

; 

(1)  St.  M w del  tempo  innanzi 

(2)  Di  quello  costrutto  ve*ll  ia  mia  Prefaziotte. 

(3)  St.  M.  . iiKtaiitemeiite 

(4)  St.  AL  • ragunati  ' . ; ■ 

(5)  St.  M.  • Et  0 Messere  ... 
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venga  che  cosi  sia  secondo  la  tua  giustizia, 
tempo  è oggimai  di  misericordia.  E se  ’i  pri- 
mo uomo  disavvedutamente  trapassò  lo  vostro 
• ' comandamento,  piacciavi  di  soccorrerli  colla 

vostra  misericordia.  Ricordivi,  Messere,  che 
voi  li  creaste  alla  vostra  imagine  e similitu- 
«line.  (1)  Àperite,  Messere,  con  misericordia 
la  vostra  mano  et  impileli  di  benedizione; 
imperò  che  gli  occhi  di  tutti  ragguardano 
pure  a voi,  acciò  che  voi  sovveniate  loro  di 
remedio  salutare. 

Capitolo  IH. 

Della  contenzione  che  fece  la  Misericordia  colla 
Verità. 

Dette  queste  cose,  la  Misericordia  pregava 
il  Padre  che  sovvenisse  alla  umana  genera- 
zione, et  avea  con  seco  la  Pace,  ma  la  Ve- 
rità contraddicea,  et  avea  seco  la  Csiuslizia; 
et  a questo  modo  fu  tra  loro  gran  discordia, 
secondo  che  narra  santo  Bernardo  in  uno 
lungo  c bello  sermone.  Ma  dirottene  la  som- 
ma il  più  brevemente  eh’  io  potrò.  Ed  ho  in- 
tendimento d’  allegare,  e spesse  volte,  li  suoi 
detti  dolcissimi,  lo  più  breve  eh’  io  potrò. 
Adunque  questa  è la  somma  delle  sue  parole. 
La  Pace  e Misericordia  diceano  al  Signore:  , 
Messere,  schiferai  tu  sempre  1’  umana  gene- 
' razione,  o (2)  dismenticherai  d’  essere  mise- 
ricordioso? E questo  per  lungo  tempo  li  di- 
ceano. E ’l  Signore  li  rispose:  sieno  chiamate 

(1)  St.  M.  r Aprite 

(Z)  St.  M,  • dimenUcheratl 
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le  sorelle  vostre,  cioè  Giustizia  e Verità,  le 
quali  voi  vedete  stare  apparecchiate  incontra 
a voi,  e udiamo  loro  insieme  con  voi.  E, 
chiamate  costoro,  incominciò  la  Misericordia 
a parlare:  Missere,  la  creatura  tua  (1)  ha  hi* 
sogno  della  divina  misericordia,  imperò  ch’ella 
è fatta  troppo  misera,  et  è venuto  il  tempo 
d’  avere  misericordia,  e già  passa.  E la  Ve- 
rità li  diceva  centra  ; Messere,  bisogno  è (2), 
che  ’l  tuo  sermone,  che  tu  dicesti,  (o)  sia 
adempito,  cioè  : mora  Adamo  con  tutti  coloro 
che  sono  con  lui.  Imperò  che  non  obbedendo  ' 
trapassare  il  comandamento  tuo.  Dice  la  Mi- 
sericordia: dunc|ue  perchè  mi  facesti?  La  Ve- 
rità sa  bene  eli  io  sonne  morta,  se  tu  non 
se’  misericordioso.  Dice  la  Verità:  se  ’l  pec- 
catore scampa  della  detta  tua  sentenzia,  la 
verità  tua  pensee  e non  sta  in  eterno.  Al- 
lora il  Padre  mandò  questa  questione  al  Fi- 
gliuolo. E la  Misericordia  e la  Verità  dice- 
vano queste  medesime  parole  dinanzi  al  Fi- 
gliuolo; et  ancora  disse  cosi  la  Verità:  Mes- 
sere, confesso  bene  che  la  Misericordia  si 
move  per  bono  zelo,  ma  non  saviamente,  la 
quale  vuole  nanzi  perdonare  al  peccatore, 
eh’  alla  sorella.  Rispose  la  Misericordia  : e tu 
non  perdoni  a neuno,  e se'  incrudelita  con 
tanta  indegnazione  centra  ’l  peccatore,  che 
non  ti  ricordi  di  me  tua  sorella.  Ma  non  per- 
ciò di  meno  la  Verità  allegava  (4)  contra 
delle  sue  ragioni  e diceva:  Missere,  questa 
questione  è data  in  tua  mano,  ma  guarda 

(1)  St.  M.  > abbisogna 

(2)  St.  M.  < biaogna 

(3)  St.  M.  « aia  adempito.  Mnola  Adamo 

(4)  St.  M.  • coDlra  lei  raiioai 
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che  h parola  del  Padre  non  veng-a  meno,  . 
Disse  la  Pace:  rimanetevi  di  queste  parole; 
imperò  che  non  è onesta  cosa  che  le  virtù 
stieno  in  contenzione.  Vedi  grande  discordia 
e forti  ed  eftìcaci  ragioni  da  una-  parte  e 
dall’  altra.  Non  parca  che  inverso  1’  umana 
generazione  si  potessero  la  Misericordia  e la 
Verità  accordare.  Allora  il  Re  scrisse  la  sen- 
tenzia, c diella  a leggere  alla  Pace  che  li 
stava  più  appresso,  e diceva  cosi  : questa  dice 
cosi  ; io  sono  morta  se  Adamo  non  muore; 
c questa  dice:  io  sonno  morta  se  ad  Adamo 
non  è fatta  misericordia.!  Facciasi  la  morte 
buona,  e (1)  ciascuna  averà  quel  che  addi- 
manda.  Allora  (2)  tutti  spaventano^  udita  la 
parola  della  sapienza,  et  acconsentirò  che  mo- 
risse Adamo  facendoli  misericordia.  Ma  du- 
mandaro  come  la  morte  si  faccia  buona,  con- 
ciossia  cosa  che  pure-  udirla  ricordare  paia 
cosa  molto  orrihilei  Rispose  il  Re:  la  morte 
di  peccatori  è pessima;  ma  quella  di  santi  è 
preziosa  e porta  di  vita.  Trovisi  dunque  chi 
voglia  (3)  morire  per  la  carità,  e non  sia 
degno  di  ricevere  .morte.  Et  in  questo  modo 
la  morte  (4)  non  potrà  lo  innocente,  ma  farà 
in  lei  un  foro,  per  lo  quale'  si  porà  passare 
liberamente.  Piacque  lo  sermone.  Ma  dove  si 
potrà  trovare  mio  cosi  fatto?  Tornò  dùnque 
la  Verità  alla  terra,  e la  Misericordia  rimase 
in  cielo,  secando  che  dice  lo  Profeta:  o Si- 
gnore, la  tua  misericordia  è in  cielo,  c la 
tua  verità  è da.  terra  intìno  a’  nuvilì..  E la 

(1)  SI,  M.  , ciascuno 

(2)  St.  .M.  • tutte  spaveiitaro  t , . . -.i. 

(3)  St.  .V.'.  morte  ' . - . . .r- 

<4)  St.  .M,  • uon  poterà  tenere  ..  ; .i. 
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Verità  cercò  tutta  la  terra,  e non  trovò  ve- 
runo innocente,  eziandio  uno  fanciullo  d’uno 
die.  La  Misericordia  cercò  per  tutto  il  cielo, 
e nullo  (1)  gli  trovò  che  a ciò  dvesse  suffi- 
ciente carità.  Adunque  a lui  si  convenia  di 
fare  questa  carità,  del  quale  non  si  truova 
veruno  eh’  abbia  maggior  carità,  e che  po- 
nesse r anima  sua.  per  li  suoi  inutili  servi. 
Tornare  dunque,  lo  die  eh’  era  ordinato,  la 
MLsericordia  e la  Verità,  mollo  ansiando  e 
molto  affaticate,  e non  trovar©  quello  che  de- 
sideravano. Dice  la  Pace:  voi  non  savete,  e 
non  pensale  nulla.  Non  si  trova  niuno  che 
faccia  bene,  se  non  solamente  uno.  E perciò 
quello,  che  ci  diede  il  consiglio,  si  dia  l’aiuto. 
(2)  Intese  il  Re  queste  novelle,  si  sospirò  e 
disse;  io  mi  pento  ch’io  feci  l’uomo,  però 
che  mi  conviene  portare  pena  per  lui,  il 
quale  io  creai.  E chiamato  incontanente  Ga- 
bricUo  arcangelo  si  gli  disse:  va,  c annunzia 
ai  figliuoli  di  lerusalem,  i quali  sono  prigioni 
del  nemico  per  lo, peccato,  che  non  abbiano 
paura,  imperò  che  lo  Re  loro  viene  per  libe- 
rarli. Tutto  questo  è di  santo  Bernardo.  Vedi 
dunque  come  fu  et  è di  grande  pericolo  il 
l>eccato,  e come  è grande  (3)  male  agevilezza 
a trovargli  rimedio.  Dunque  in  questo  modo 
s’  accordaro  le  dette  virtudi,  e spezialmente 
nella  persona  del  Figliuolo.  Imperò  che  la 
persona  del  Padre  in  alcuna  cosa  pare  orri- 
bile e terribile  e potente,  e cosi  in  alcun 
modo. non  se  ne  sarebbe  affidata  la  Pace  e 

(1)  St.  M . vi  trovò 

(ZJ  St.  iM.  Udito  lo  Re  . • ■ • 

(3]  St.  ni.  I nuUgevolezza  a troTMcl  renedio.  ■. 
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la  Misericordia.  Ma  la  persona  dello  Spirito 
santo  é benignissima,  e così  in  alcuno  modo 
non  si  sarebbono  aflldate  la  Giustizia  e la 
Verità:  onde  la  persona  di  mezzo  tra  lustizia 
e Misericordia,  cioè  del  Figliuolo,  si  è accet- 
tata da  ciascuna  parte  per  dare  questo  rime- 
dio. Ma  non  intender  tu  che  queste  cose  siano 
dette  propriamente;  ma  san  cosi  loro  appro- 
piate.  Allora  s’ adempiè  la  parola  del  Profeta 
che  disse:  la  Misericordia  e la  Verità  sono 
iscontrale  insieme,  e la  Giustizia  e la  Pace 
sono  accordate  insieme.  Queste  dunque  sono 
quelle  cose,  che  noi  possiamo  imaginare  ch’in- 
tervenissero in  cielo. 

(a)  Capitolo  IV. 

. * 

Come  la  nostra  Donna  rivelò  a santa  Elisa- 

betta  e’  suoi  fatti  (1). 

Essendo  la  Vergine  Maria  piccola  di  tre 
anni,  si  fu  offerta  dal  padre  e dalla  madre 
nel  tempio,  e quivi  stette  inlino  alli  quat- 
tordici anni.  Ma  quello  eh’  ella  vi  fece  pos- 
siam  savere  per  rivelazione  eh’  ella  mostrò 
ad  una  sua  devota,  e credesi  che  fusse  santa 
Elisabetta,  di  cui  noi  facciamo  gran  festa. 
Nella  quale  rivelazione  si  contiene  questo  in- 
fra r altre  cose;  e disse  cosi:  quando  e’ pa- 
renti miei  mi  lasciaro  nel  tempio,  si  fermai 
nel  cor  mio  d’  avere  Iddio  per  padre,  e de- 
votamente pensava  spesse  volte,  ch’io  potesse 
fare  cosa  che  fosse  piacere  a Dio,  acciò  ch’elli 

(1)  St.  M.  Ora  pensiamo  della  vita  della  Vergine  Mat 
ria  Innanxi  la  Ineamaziene, 
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s’ inchinasse  a darmi  la  sua  grazia.  E fecimi 
dare  la  legge  di  Dio,  c tra  lutti  li  comanda* 
menti  della  legge  divina  sì  ne  serbai  tre  spe* 
ciali  nel  cuor  mio.  Lo  primo,  amerai  lo  tuo 
Signore  Iddio,  con  tutto  il  cor  tuo,  e con 
tutta  r anima,  e con  tutta  la  mente  tua,  e 
con  tutta  la  tua  potenzia:  lo  secondo,  ame- 
rai lo  prossimo  tuo  come  te  medesmo:  lo 
terzo,  avrai  in  odio  lo  nimico  tuo.  Questi  tre 
comandamenti  ritenni  nell’  animo  mio  : et  in- 
contencnte  compresi  tutte  le  virtudi  che  si 
contengono  in  essi,  e cosi  ti  voglio  insegna- 
re. Mai  r anima  non  può  avere  alcuna  virtù 
se  non  ama  Dio  con  lutto  ’l  cuore,  imperò 
che  da  questo  amore  descende  1’  abbondanza 
d'  ugni  grazia.  Ma  poi  che  la  grazia  è disce- 
sa , non  pci-severa  nell’  anima , ma  spargesi 
come  acqua,  se  non  ha  in  odio  li  suoi  ini- 
mici, cioè  li  vizii  e li  peccati.  Adunque  chi 
vuole  la  sua  grazia  avere  e possedere,  con- 
vien  che  ordini  il  cuor  suo.  ad  amore  e a 
odio.  Voglio  dunque  che  tu  facci  come  facea 
io.  Io  mi  levava  sempre  nella  mezza  notte, 
et  andavamene  dinanzi  all’  aliare  del  tempio, 
e con  tanto  desiderio  e volontà  et  alfezione, 
quanto  io  sapea  e potea,  addomandava  grazia 
a Dio  di  potere  servare  quelli  tre  comamia- 
meiiti,  ed  anco  tulli  li  altri  della  legge. 
E così  stando  dinanzi  aU’altare  dimandava  (1) 
.selle  doni  a Dio,  li  quali  sono  questi.  In  pri- 
ma dimandava  grazia  di  poter  adempire  io 
comandamento  della  dilezione,  cioè  che  io 
potes.><e  amare  lui  con  tutto  ’l  cuore:  poi  adi- 
mandava grazia  di  potere  amare  io  prossimo 


(1)  su  M.  t a Dio  Mite  cote  le  quali  sono  queite. 


secondo  la  sua  voluntà,  e che  mi  facesse 
amare  tulle  quelle  cose  eh’  ama  elli.  Poi  che 
mi  facesse  venire  in  odio  tutte  quelle  cose 
che  a lui  dispiacciono.  Poi  dimandava  nini- 
lità,  pazienza,  benignità  e mansuetudine,  e 
tutte  le  virtù  per  le  quali  diventassi  graziosa 
nel  suo  cospetto.  Poi  dimandava  clic  mi  fa- 
cesse grazia  di  vedere  il  tempo,  nel  quale 
fusse  nata  quella  che  devea  partoi’ire  lo  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e che  conservasse  li  occhi  miei, 
acciò  ch’io  la  potesse  vedere,  rorccchie,  ch’i’ 
la  potesse  udire,  la  lingua,  per  poterla  lau- 
dare, le  mani,"  per  servirla,  li  piedi,  per  vi- 
sitarla, le  ginocchia,  per  adorare  lo  Figliuolo 
di  Dio  nel  (lì  greino  suo.  Poi  adimandava 
grazia  d’  ubbidire  alli  comandamenti  ed  alli 
ordini  del  pontefice  del  tempio.  Ultiraaraente 
dimandava  che  conservasse  do  tempio  e lutto 
’l  popolo  suo  al  suo  seivigio.  Udite  queste 
cose,  disse  quella  sua  devota;  o dolce  Ma- 
dre! or  non  eravate  voi  piena  di  grazie  e di 
virludi?  E quella  rispose;  sappi  per  lo  fermo 
eh’  io  mi  riputava  ria  e vilissima  et  indegna 
d’  ogni  grazia  di  Dio,  altresì  come  tu  : e per- 
ciò addimandava  grazie  e virtudi.  Ma  tu  pensi 
forse  che  tutte  le  grazie  e le  virtù  eh’  io 
ebbi,  io  r avessi  senza  fatica?  Certo  non  è 
cosi;  anzi  ti  dico  che  neunu  grazia,  o dono, 
0 virtude  ebbi  da  Dio  senza  grande  fatica  e 
continua  orazione,  e con  ardente  desiderio  e 
profonda  devozione,  e con  molte  lacrime  e 
molta  afnizioue;  pensando  sempre,  facendo» 
e dicendo  quello  che  gli  fusse  più  piacere» 
come  sapea  O'  potea,  trattone  la  grazia  della 


(1)  Forte  gremle.  SI.  M,  < srembo 
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santificazione,  quando  fui  santificata  nel  ven- 
tre della  madre  mia.  E,  poi  li  disse  cosi: 
sappi  per  lo  fermo  che  nonna  grazia  viene 
nell’  anima  se  non  per  orazione  et  alTrizione 
<!i  corpo.  Ma  quando  noi  facciamo  dalla  no- 
stra parte  quello  che  noi  possiamo,  avvegna 
che  poco  possiamo,  Iddio  viene  nell’  anima, 
e reca  seco  cosi  altissimi  doni,  eh’  egli  pare 
tutta  venir  meno  in  se  medesma,  e perde  la 
memoria,  c non  si  ricorda  eh’  abbia  fatto  o 
(ietto  cosa  che  buona  sia.  Et  allora  le  pare 
essere  più  vile  c più  dispetta  che  mai  fusse  : 
e qui  (■  compita  la  rivelazione.  Ma  santo  le- 
rolimo  scrive  così  la  vita  sua.  Questa  regola 
lenea  hi  beata  Vergine  Maria,  che  dalla  mat- 
tina infino  alla  terza  slava  in  orazione,  e da 
terza  infino  a nona  si  esercitava  in  alcuno 
c.sercizio  corporale:  a. nona  tornava  all’ora- 
zione, e non  se  ne  partia  (1)  infino  che  l'a- 
gnelo  non  li  recava  mangiare.  E sempre  di 
bene  in  meglio  cresceva  nell’  opere,  e ne.- 
r amore  di  Dio,  et  in  tutte  le  virtudi  sempre 
era  trovata  più  perTetta  di  tutte  l’ altre  per- 
sone. E non  fu  mai  alcuno'  che  la  vedesse 
irata  o turbala.*  Tutte  le  sue  parole  erano 
graziose,  intanto  che  pareva  che  Dio  menasse 
la  lingua  sua.  E stava  sempre  in  orazione  (2) 
et  insegnare  la  legge  di  Dio.  Et  era  sollicita 
inverso  le  sue  compagne,  che  nulla  non  of- 
fendesse pure  in  una  minima  parola;  e che 
nulla  ridesse  sì  forte  che  si  potesse  udire;  e 
che  (3)  nulla  si  turbasse  in  verso  l’ altra  per 

(1)  SI.  M.  0 iiifino  a tanto  che  l'angelo  le  recava 
nijtigiare. 

(2)  St.  M.  . 0 in  ammaesirare  la  legge  di  Dio. 

(3i  St  M<  • l’ una 
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neuna  cagione.  Mai  non  cessava  di  benedicere 
Dio:  cd  acciò  che  jter  rispondere  altrui  non 
cessasse  di  laudare  Dio,  sempre  in  luogo  di 
.salutazione  rispondca  Beo  gratias.  E quindi 
uscio  prima  questa  parola,  che,  quando  li 
santi  uomini  sono  salutati,  rispondono;  Deo 
gratias.  E del  cibo  che  le  recava  (1)  l’agnelu 
si  si  confortava,  e quello  che  li  dava  il  pon* 
tifìce  del  tempio,  si  dava  aili  poveri.  E parca 
che  (2)  r agnelo  li  favellasse  continuamente. 
Tutte  queste  cose  son  parole  di  santo  lero- 
nimo.  (b)  E poi  ch’ebbe  quattordici  anni  fue 
disponsata  a loseph  per  rivelazione  di  Dio, 
e tornò  a Nazareth.  Queste  sono  dunque 
({uelle  cose  che  noi  possiamo  pensare  innanzi 
la  Incarnazione.  Uugumale  e dilettati  in  c.ssc 
con  tutta  la  tua  affezione,  recandoleti  a me- 
moria, e .seguitandole  per  opera  ; imperò  che 
sono  devotissime  cose.  Ora  vegliamo  alla  In- 
carnazione. 


C.\PITOLO  \. 

Come  (5)  Vaglielo  Gabi'iele  venne  ad  anmin- 
l'iare  alla  Donna  nostra,  com’  ella  devea 
partorire  lo  Figliuolo  di  Dio  lesit. 

Poiché  fu  compito  il  tempo,  nel  quale  avea 
ordinato  la  beatissima  e la  somma  Trinità  di 
provvedere  all’  umana  generazione  per  la  In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio  per  la  sua 
abbondantissima  carità,  colla  quale  egli  amava 

(1)  St.  M.  m I’  angelo 

(2)  St.  M.  • I’  angelo 

(i)  St.  M Ineomineianto  It  meditazioni  delia  trita  di 
Geiù  Critto,  et  imprima  come  fu  incarnato. 
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l’umana  generazione,  movendolo  la  sua  mise- 
ricordia, et  ancora  per  li  preghi  degli  (1) 
agneli;  et  essendo  la  vergine  Maria  già  dispon- 
sata  a losepli  e tornala  a Nazaret;  Dio  on- 
nipotente chiamò  (2)  r agnelo  Cahrielo  e si 
li  disse:  vanne  a Maria  dilettissima  e caris- 
sima nostra  figlinola  sopra  tutte  1’  altre  crea- 
ture, la  quale  è dispensala  a loseph,  e dilli 
che  ’l  mio  Figliuolo  ha  desiderata  la  sua  bel- 
lezza et  ballasi  eletta  per  sua  madre,  e pre- 
gala eh’ ella  lo  riceva  allegramente;  imperoc- 
ché io  ho  ordinato  di  aoperar  per  lei  la  salute 
della  umana  generazione,  e voglio  dimenticare 
la  ingiuria  che  m’  ha  falla.  Attendi  ben  qui, 
e studiali  quanto  puoi  d’  essere  presente  con 
la  mente  a quelle  cose  che  qui  si  dicono  e 
fanno;  et  imagina  qui  e ragguarda  Dio  Padre 
secondamente  che  tu  puoi,  imperò  che  non 
ha  corpo;  ma  pollo  mente  siccome  un  grande 
re,  lo  quale  siede  sopra  una  eccellentissima 
sedia  con  un  volto  benigno,  pietoso  e pa- 
terno, già  riconciliato,  ovver  che  si  voglia 
riconciliare,  che  dice  queste  parole  all’ agnelo. 
Guarda  ancora  1’  agnelo  con  una  faccia  alle- 
gra e gioconda,  inginocchialo,  c col  capo  chi- 
nalo, icmoroso  e reverente,  che  riceve  1’  am- 
basciata del  suo  Signore  reverentemente  ed 
attentamente.  E incontanente  si  levò  l’ agnelo 
allegro  et  giocondo,  e volò  in  alto  e prese 
forma  umana;  et  in  un  picciol  momento  fu 
dinanzi  alla  Vergine  Maria,  la  quale  stava 
nella  camera  della  sua  casella.  Ma  non  volò 
si  tosto,  che  Dio  Padre  non  giugnesse  prima 

(I)  St.  M.  • angeli  del  cielo 

(.’)  Si.  M.  • l’augelu  • (è  ceti  stmp  e.) 
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di  lui;  e si  vi  Iruova  la  Leatissima  Trinità, 
la  quale  era  inlrata  innanzi  al  messo  suo; 
imperò  che  dei  sapere  che  la  eccellentissima 
opera  della  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
si  In  operazione  di  tutta  la  Trinitadé;  av- 
venga che  solamente  la  persona  del  Figliuolo 
lesse  incarnala.  £ di  ciò  ti  dico  un  cotale 
esempio  materiale,  che  se  fosse  uno  che  si 
vestisse  di  nuovo,  e due  altre  persone  (1) 
r aiutasse!’  vestire,  vedi  che  tre  vi  si  adope- 
rano, e pur  uno  rimane  vestito.  E cosi  fu 
qui,  che  tutta  la  Trinitadé  vi  sì  adoperò,  e 
pur  la  persona  del  Figliuolo  rimase  incarnata. 
Adunque  pon  ben  mente  qui,  e come  se  tu 
lussi  presente  al  fatto,  cosi  ascolta  ciò  che  si 
dice  e si  fa.  Or  cliente  era  quella  casuccia, 
dove  cotali  persone  sono,  e dove  cotali  cose 
si  fanno!  Ma  avvenga  che  la  santa  Trinitadé 
sia  in  ogni  luogo,  tuttavia  dei  pensare,  che 
quivi  fu  ])iù  singularmente  per  la  singulare 
«pera,  che  vi  si  fece.  Intrato  dunque  Tagnelo, 
disse  alla  Vergine  Maria:  Ave  grafia  piena, 
Lomimi.ì  tecum,  henedicta  tu  in  muHerilms. 
Ma  ella,  secondo  che  dice  il  Vangelio,  si  si 
turbò  di  queste  parole,  e pensava  della  no- 
vità di  cotal 'Salutazione;  imperò  che  non  era 
usato  di  salutarla  in  questo  modo  l’ altre  volte 
quando  la  visitava.  Nella  quale  salutazione 
vedendosi  laudare  di  tre  cose,  non  potea 
quella,  eh’  era  piena  di  tutta  umilità,  non 
turbarsi.  Onde  era  commendata  eh’  era  piena 
di  grazia,  che  ’l  Signore  era  con  lei,  e ch’ella 
era  benedetta  sopra  tutte  le  femmine.  Aduti- 
.qiie  si  turbò  di  vergogna  onesta  e virtuosa, 

(1}  St.  M.  < l’atasEero 
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‘Cominciò  ancora  a temere,  se  ciò  fosse  vero; 
non  ch’ella  temesse,  che  l’agnelo  di  Dio  (1) 
dicesse  vero;  ma  pertanto  che  propria  cosa  è 
all’ umili  persone  di  non  esaminare  le  lor  vii- 
ludi,  anzi  ripensano  e’  suoi  difetti,  acciò  che 
cosi  facendo  facciano  prolle,  ripnlando  le  grandi 
virtudi  piccole  e li  piccioli  difelli  grandi.  Adun- 
que siccome  savia  e (2)  scaltrita  vergognosa 
e timorosa  non  li  rispose.  E che  arerebbe 
risposto?  Due  volle  udio  anzi  ch’ella  rispon- 
desse pur  una;  imperò  ch’ella  sapeva  bene 
eh’  abbominevel  cosa  è che  le  vergini  sieno 
loquaci.  Allora  l’ agnelo,  conoscendo  la  ca- 
gione della  sua  dubitazione,  sì  le  disse;  Ma- 
ria, non  aver  paura,  e non  li  vergognare  di' 
laude  eh'  io  ti  do;  imperò  che  così  è la  ve- 
rità. E non  solamente  tu  se’  jiiena  di  grazia, 
ma  tu  r hai  trovata  ed  accattata  da  Dio  a 
tutta  r umana  generazione.  E (piesto  ti  sìa 
segno,  che  tu  concepirai  e partorirai  lo  Fi- 
gliuolo di  Dio  altissimo.  Io  quale  l’  ha  eletta 
per  sua  madre,  e salverà  tutti  coloro,  eh’  a- 
vranno  speranza  in  lui.  Allora  ella  rispose, 
tuttavia  non  confessando,  nè  ttegando  le  coni- 
mendazion  sue,  ma  volendo  essere  certificata 
della  sua  virginità,  cioè  che  non  la  perdesse, 
della  qua]  era  molto  sollicila  e timorosa.  Ad- 
. dimanda  dunque  all’  agnelo  del  modo  della 
sua  concezione,  e dice  cosi:  come  può  essere 
questo?  imperocch’ io  fermamente  ho  boiata 
la  mia  virginità  al  mio  Signore  Dìo,  e di  mai 
non  conoscere  uomo.  Risposa;  1’ agnelo:  que- 
sto lie  operazione  di  Spirito  santo,  e per 


(1)  SI.  M.  . non  dicesie 

(2)  St.  'c  scaUer-ka 
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sua  virlù  concepirai,  tullavia  fìe  (1)  salva  la 
tua  virginità:  e colui  che  nascerà  di  le,  sarà 
chiamalo  Figliuolo  di  Dio;  imperò  eh’ a Dio 
iiiuua  cosa  è impossibile.  E vedi  Elisabet  tua 
cognata  vecchia  e sterile;  e già  sono  sci  mesi 
eh'  eir  ha  concepulo  nel  ventre  suo  per  la 
virlù  di  Dio  un  figliuolo.  l'on  mente  qui  per 
Dio,  e pensa  come  tutta  la  Trinità  sta  qui, 
e aspetta  la  responsione,  e ’l  consentimento 
di  questa  sua  hcnedella  ligliuola  con  grande 
allegrezza,  guardando  coni’  ella  è vergognosa 
(2)  in  costumi  e nelle  parole  sue,  ed  ancora 
come  r agnelo  diligentemente  e saviamente 
la  induce  et  ordina  le  parole  sue,  e sta  ri- 
verentemente dinanzi  alla  donna  sua  col  volto 
chiaro,  e fedelmente  mette  in  esecuzione  f am- 
basciala sua.  E come  attentamente  considera 
le  parole  della  Vergine,  acciò  che  sappia  bene 
rispondere  e peiTeLlamenle  compire  la  volontà 
del  Signor  suo  sopra  questa  opera  (5)  mira- 
vigliosa;  et  ancora  come  la  duuzelia  sta  ti- 
morosa ed  umile  colla  faccia  vergognosa,  la 
quale  senza  provvedimento  (4)  si  truova  in 
queste  parole,  c non  si  esalta  e flon  si  re- 
puta; et  udendo  dire  di  se  così  grandi  cose, 
le  quali  non  furo  mai  dette  di  niun'  altra 
pei'sona,  tutte  le  reputa  alla  bontà  di  Dio. 
Ed  alla  ’mperfine  la  savissima  Vergine  Maria, 
avendo  udite  le  parole  dell’  agnelo,  sì  con- 
sentì; e secondo  che  si  contiene  nelle  pre- 
delle revclazioni,  divotissimaraente  (5)  s’ in- 

(I)  se  .M  « teaìpre  salva 

(1)  Si  M • e ’l  costume  e le  parole  tue 

(3)  St.  M.  • mariviglioia 

(4)  Si.  M.  > ti  ritrujva  sopra  queste  parole 

{5)  Si-  M.  t $’ iii£iuoccliiò,  e volle  maa  giunte  disse 
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ginocchioù  colle  man  gionfe,  e disse:  ecco 
1’ ancilla  del  Signore:  sia  fatto  a me  secondo 
la  parola  tua.  Allora  il  Figliuol  di  Dio  incon- 
tenente senza  dimoranza  intrò  nel  ventre  della 
Vergine  tutto  quanto,  e di  lei  prese  carne, 
ma  non  però  di  meno  rimase  tutto  quanto 
nel  seno  del  Padre.  Ma  puoi  qui  pietosamente 
imaginare  come  il  Figliuolo,  ricevendo  obbe- 
dienza molto  penosa  « legazione  molto  faticosa, 
divotamente  s’inchinò  al  Padre,  e si  li  si  rac- 
comandò. Et  in  quel  medesimo  punto  tue 
l’anima  creata  e messa  nel  ventre,  e fu  fatto 
perfetto  uomo,  secondo  tutti  i membri  del 
corpo.  Ma  era  piccolino,  e poi  crescea  natu- 
ralmente nel  ventre,  siccome  fanno  1’  altre 
creature.  E non  fu  indugiata  la  infusione  del- 
1’  anima  nè  la  distinzione  delle  membra,  sic- 
come si  fa  nella  creazione  dell’ altre  creature; 
ed  era  perfetto  Dio  siccome  ^perfetto  uomo, 
e così  savio  e cosi  potente  come  è ora.  Et 
allora  l’ agnelo  colla  donna  sua  simigliante- 
mente  s’ inginocchiò,  e poi  s’ inginocchiare  an- 
cora un’altra  volta.  E scommiatandosi  da  lei 
si  si  parti  e disse  queste  novelle  in  cielo;  et 
ivi  si  fece  novella  e grande  festa  e gran- 
dissima allegrezza.  Allora  la  donzella  beata 
tutta  infiammata  di  Dio  et  accesa  più  che 
non  era  usata,  sentendosi  aver  conceputo,  si 
s’ inginocchiò  e fe’  grazie  a Dio  di  tanto  be- 
nefizio, et  umilemente,  e devotamente  si  ’l 
pregò  che  si  degnasse  d’ anlniaestrarla , sì 
ch’ella  facesse  senza  difetto  quelle  cose  ch’era- 
no  a fare  inverso  il  Figliuol  suo.  Dei  consi- 
derare quanta  è la  solennità  d’oggi,  e (1) 


(t)  St.  M.  I rallegrarti 


rallegrati  nel  cuor  tuo,  e (1)  rendi  grazie  a 
Ilio,  imperò  ch’oggi  Dio  Padre  fece  nozze  nel 
disponsaraenlo  dell’  umana  natura,  la  quale 
congiunse  a se  oggi  perpetualmente.  Oggi  è 
la  solennità  delle  nozze  del  Figliuol  di  Dio, 
nel  qual  di  elli  nacque  nel  ventre  della  Ver- 
gine. Oggi  è la  solennità  dello  Spirito  santo, 
a cui  è appropriata  l’opera  maravigliosa  della 
Incarnazione,  e comincia  oggi  a mostrare  la 
sua  benignità  all’  umana  generazione.  Oggi  è 
la  soleiuiità  della  nostra  Donna,  la  quale  è 
conosciuta  ed  eletta  da  Dio  Padre  per  Fi- 
gliuola, e dal  Figliuolo  per  Madre,  e dallo 
Spirito  santo  per  Sposa,  Oggi  si  comincia  la- 
riparazione  della  corte  di  cielo.  Oggi  è co- 
minciata la  redenzione  dell’  umana  natura,  e 
lo  riconciliamcMito  di  Dio  Padre.  Questa  nuova 
obbedienza  ricevette  il  Figliuolo-  dal  Padre 
per  adoperare  la  nostra  salute,  e rinchiusesi 
nel  ventre  della  Vergine,  ed  è-  latto  uno  di 
noi  e nostro  fratello  e padre  e avvocato,  e 
comincia  (2)  a perigrinare.  Oggi  la  verace 
luce  discese  di  cielo.  Oggi  il  Figliuolo  di  Dio 
è fatto  carne,  e sono  adimpiti  li  desiderii  e 
clamori  di  santi  jtrofeti  e patriarchi,  li  quali 
gridavano  e pregavano  con  grandissimo  desi- 
derio Dio  Padre,  che  devesse  mandare  questo 
Agnello  benedetto,  ricomperator  del  mondo, 
e spezzasse  li  cieli  e discendesse  a noi,  e che 
mostrasse  loro  la  faccia  sua  e sarebbono  salvi. 
Simiglianti  preghieri  si  truovan  molti  nel  vec- 
chio testamento.  E da  quinci  innanzi  non  si 
turberà  Iddio,  imperò  che,  venuto  la  pieni- 

(1)  St.  M.  > render 

t2)  SU  AL  • a peregrinare  eoa  noi. 
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tudine  del  tempo,  Dio  Padre  vede  lo  suo  Fi- 
gliuolo fatto  uomo. 

Capitolo  VI. 

Come  la  nostra  Donna  andò  a visitare  santa 

Elisabetta. 

-1-^ssendo  rimiasa  là  vergine  donzella  piena 
del  Figliuolo  di  Dio,  e ricordandosi  delle  pa- 
role, che  l’agnelo  le  avca  dette  della  sua  con- 
sobrina  Elisabeth,  po.sesi  in  cuore  di  visitarla 
per  rallegrai'si  con  lei,  e per  servirla.  Et  andò 
collo  sposo  suo  loscpli  da  Nazaret  intino  alla 
casa  sua,  la  quale  era  di  lunga  da  Gerusaleni' 
dà  (1)  settanta  e quattro  miglia  o in  quel 
torno,  e non  lassò  per  asprezza,  nè  per  lun- 
ghezza di  via,  ma  andò  un  poco  in  fretta; 
imperò  che  non  volea  essere  trovata  niente 
di  tempo  in  palese.  E cosi  non  era  aggravata 
per  la  concezione  del  Figliuolo  sì  come  sono 
r altre  femmine;  imperò  che  Gesù  Cristo  non 
fu  grave  alla  madre  sua.  Vedi  dunque  come 
la  regina  del  cielo  e della  terra  va  sola  collo 
sposo  suo  a piedi.  Ma  hanno  seco  la  poverUà 
e r umilità  e l' onestà,  e tutte  le  virtudi,  et 
anco  hanno  seco  Gesù  Cristo.  E quando  intrò 
nella  casa,  salutò  Elisabeth  sua  cognata.  Al- 
lora quella  rallegrandosi,  c già  tutta  piena 
di  letizia  ed  accesa  dello  Spirito- santo,  si  si 
levò  su,  e tenerissimamente  F abbracciò.  E per 
la  grande  letizia  si  gridò  e disse:  tu  se’  bc- 

(1)  St.  M.  m settantaquattro  • T.  L.  • guae  dlstabat  a- 
Hlerusalgm  per  guatuorderlmi  pel  g^lndeein’ mllliar{a‘ 
V(l  circa  . {Fedi  Capitelo  XI f'.) 
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nedetia  sopra  tulle  1’ altre  femmine  e bene- 
detto il  frutto  del  venire  tuo.  Et  onde  è que- 
sto. che  la  Madre  del  mio  Signore  viene  a 
me?  Onde  quando  la  nostra  Donna  salutò 
Elisabelli,  incontcnente  santo  Giovanni  stando 
nel  ventre  si  fu  ripieno  dello  Spirilo  santo, 
intanto  che  soprahhondò  nella  madre  per  gra- 
zia del  Figliolo.  E però  cognohhc  ella  lo  Fi- 
gliolo di  Dio  nel  ventre  di  santa  Maria  per 
la  novità  che  fece  santo  Ioanni  nel  ventre 
suo.  Vedi  quanta  virtù  è nelle  parole  della 
Vergine  Maria,  eh’  alla  sua  salutazione  è do- 
nato lo  Spirito  santo,  onde  ella  era  si  abbon- 
dantemente ripiena  che  per  li  suoi  meriti  ne 
dava  ancora  agli  altri.  Allora  la  Donna  nostra 
respose  ad  Elisabeth  e dice:  Magnificat  anima 
inea  Dominum.  Et  exultavit  etc.  e tutto  quello 
cantico  di  laude  e di  giocondità  si  compiette 
quivi.  E ponendosi  a sedere  insieme,  la  donna 
umilissima  si  pose  nel  più  vile  luogo,  cioè  ai 
))iedi  di  santa  Elisabeth.  Ma  ella  non  (1)  so- 
stenendo sì  la  fece  sedere  seco  agualemcnte. 
E domanda  l’ una  all’  altra  del  modo  della 
sua  concezione,  e di  questa  cosa  parlano  al- 
legramente, e lodano,  e ringraziano  Dio  di 
ciascuna  concezione.  E stelle  la  Donna  nostra 
con  lei  infino  al  tempo  del  parto,  facendoli 
servigi!  in  ciò  che  polca  umilemenle,  e de- 
votamente e reverentemente,  quasi  come  fosse 
dismenticata  essere  Madre  di  Dio,  e di  tutto 
il  mondo  regina.  (2)  0 che  casa,  o qual  ca- 
mera, 0 qual  letto  è quello  nel  quale  dimo- 
rano insieme  e riposansi  colali  madri  piene 


(1)  . sostenendolo  se  la  ffce  sedere  igua’uienle  ron  essa 

(2)  St,  M.  . E chenfe  camere  e « be'  te  letto 
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(li  colali  figliuoli,  cioè  Maria  ed  Elisabeth, 
lesa  e Giovanni!  (I)  Ed  ancora  i (2)  sono 
quelli  due  venerabili  vecchi  cioè  Zaccaria  e 
loseph.  E roinpiulo  il  tempo  del  parto  di 
santa  Elisabeth,  si  partorì  il  suo  tigliuolo,  lo 
quale  la  nostra  Donna  levò  di  terra,  e dili- 
gentemente r acconciò  siccome  si  convenìa. 
E lo  fanciullo  la  guardava  quasi  come  la  co- 
noscesse ed  intendesse;  e quando  lo  volea 
porgere  alla  madre  sua,  si  volgeva  il  capo 
pure  inverso  lei,  e non  parca  che  si  volesse 
partire  da  lei.  e solamente  in  lei  si  dilettava  ; 
et  ella  volontiere  giocava  con  lui,  et  abbrac- 
ciavalo  e basciavalo  con  grande  allegrezza. 
Considera  la  magniticenzia  di  santo  Giovanni. 
Non  fu  mai  ninno  ch’avesse  cotale  baila;  e 
quando  venne  l’ottavo  die,  lo  fanciullo  fu 
circunciso,  e fue  chiamato  Giovanni.  Allora 
s’ aperse  la  bocca  a Zaccaria,  e profetòe  e 
disse:  Benedictus  Dominvs  Deus  Israel,  quia 
visitavit  et  fccit  redemplionem  plebis  suae; 
tutto  quanto  infino  alla  fine.  E la  Donna  no- 
stra stava  di  po’  una  cortina  per  non  essere' 
veduta  dalla  gente  che  gli  era  venuta  alla 
circuncisione  del  fanciullo.  Et  ascoltava  dili- 
gentemente quel  cantico,  nel  quale  si  faceva 
commemorazione  del  suo  figliuolo,  e ogni  cosa 
si  riponea  nel  core  suo  siccome  'savissima  e 
prudentissima.  Et  alla  perfine  scommiatandosi 
da  Elisabeth,  e Zaccaria  benedicendo  il  fan- 
ciullo,. si  partirò,  e tornò  collo  sposo  suo  in 
Nazaret  alla  casa  dove  solevano  abitare.  Nella 
{piale  recati  alla  mente  la  sua  povertà,  im- 

(1)  St.  M.  t Et  anche  ivi  jor.o 

(2)  i Vale  /(•/. 
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jjerò  che  tornano  alla  casa,  nella  quale  non 
troveranno  nè  pane,  nè  vino,  nè  veruno  bene 
terreno,  e non  aveano  nè  possessioni,  nè  (te- 
nari, nè  derrata.  Vedi  che  stette  questi  tre 
mesi  con  coloro,  eh’ erano  (1)  quasi  ricchi, 
ma  ora  torna  alla  povertà  sua,  acciò  che  la- 
vorando colle  sue  mani,  si  (2)  procuri  la  vita 
sua.  Abl>ile  compassione,  et  accenti  (ó)  ad 
amore  di  povertà. 

CAPtTOI.O  VII. 

Come  nacque  in  questo  mondo  lo  nostro  Si- 
gnore lesH  Cristo. 

Abitando  la  Donna  nostra  collo  sposo  suo 
loseph,  e crescendo  lesù  nel  ventre  suo,  lo- 
seph,  s' avvide  eh’  ella  era  gravida,  e oltra- 
modo  se  ne  doleva,  e guatavala  una  volta  e 
più,  et  aveane  grande  dolore  c turbazione  nel 
core  suo,  e mostravali  la  faccia  turbata  e tor- 
ceale  gli  occhi,  dubitando  che  non  avesse 
commesso  adulterio.  E perciò  |)cnsava  di  par- 
tirsi da  lei  occultamente.  Veramente  di  lui 
si  può  dire  la  commemlazione  che  di  lui  è 
detta  nell’Evangelio,  cioè  ch’elli  era  uomo 
giusto^  imperò  eh’ esso  era  uomo  di  grande 
virtude.  Conciò  sia  cosa  che  grande  vergogna 
sia  altrui  e dolore  e turbazione  l’ adulterio 
della  moglie,  et  elli  si  temperava  cosi  virtuo- 
samente che  non  la  volea  accusare,  e pazien- 
temente se  ne  passava  di  cosi  grande  ingiu- 

(1)  St.  M.  • forse 

(2)  St.  M.  c procacci- 

(3t  Lo  St.  ■ accenditi 
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ria,  e non  si  vendicava,  ma  vinto  per  pietà 
volse  dare  loco  e voleala  occultamente  las- 
sare. La  Donna  non  ne  passava  senza  grande 
iribulazione,  imperò  ch’ella  s’accorgeva  e 
vedeva  troppo  bene  eh’  esso  era  turbato,  TI) 
e di  ciò  ella  si  turbava  altresi.  Ma  umile- 
mente  taceva  et  occultava  lo  dono  di  Dio,  e 
nante  voleva  essere  reputata  vile  e ria,  che 
manirestare  lo  dono  di  Dio,  o parlare  di  se 
cosa  che  si  potesse  pensare,  eh’  appartenesse 
a sua  laude.  Ma  pregava  lo  Signore  che  si 
degnasse  di  penerei  rimedio,  e che  tollesse 
questa  Iribulazioncda  se  e da  lui.  Vedi  come 
era  grande  tribulazione  a ciascuna.  Ma  lo  Si- 
gnore provvide  loro,^  e mandò  l’angelo  suo, 
lo  quale  parlò  in  sogno  a Gioseph,  e dissegli 
come  la  sposa  sua  avea  couceputo  (2)  dello 
Spirito  santo,  e però  stesse  con  lei  secura- 
mente  et  allegramente.  Onde  cessata  la  tri- 
bulazioue,  tornò  la  grande  consolazione,  im-  ' 
però  che  Dio  fa  venire  lo  riposo  di  po’  la 
tempesta.  E poi  loseph  domandò  la  sposa  sua 
dello  modo  della  sua  concezione  maravigliosa, 
e ella  la  mauifestò  diligentemente  per  ordine. 
Rimase  dunque-  loseph,  e stette  allegramente 
colla  sposa  sua  benedetta,  eri,  amolla  tanto 
teneramente,  ebe  non  si  potrebbe  dire,  d’uno 
amore  castissimo,  e fedelmente  ebbe  cura  di 
lei,  e vivettero  insieme  allegramente  nella 
loro  povertà.  Sta  dunque  ancora  lo  nostro 
Signore  lesù  Cristo  rinchiuso  nel  ventre  della 
sua  dilettissima  c dolcissima  madre  vergine 

(1)  It:  Testo  « e ohe  ella  • corr.  co$li  altri  TT. 

(2)  St  M.  > per  vertù  dello  Spirito  «auto,  et  Iii  pace 
stiesM 
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Maria,  infine  a nove  mesi,  secondo  1’  usanza 
degli  altri,  e benignamente  e pazientemente  I 

aspettava  lo  tempo  debito.  Abbili  cotnpassio-  I 

ne,  imperò  ch’inchinandosi  Io  Signore  della 
maestà  per  noi,  è divenuto  in  tanta  profon- 
dità d’  umilitade,  c di  questo  solo  benelìcio,  * 

cioè  che  stette  tanto  tempo  renchiuso  nel 
ventre  della  madre,  noi  non  li  potremo  mai  j 

satisfare  degnamente;  ma  almeno  riconosciamio  i 

col  cuore,  e (1)  rendiamoli  grazie  con  tutto  i 

l’affetto.  E eh’ elli  degnò  d’ eleggerci  dagli  | 

altri  non  per  li  nostri  ineriti,  ma  solamente  i 

per  la  sua  pura  grazia  e benefizio  e dile-  ; 

'/ione;  imperò  che  noi  siamo  rinchiusi  da  lui 
per  la  nostra  defensione  (2)  nell’  arca  della 
religione  non  per  pena,  ma  per  gloria.  Abbili 
ancora  compassione,  imperò  che  'n  continua 
afflizione  e’  fu  d’ allora  che  fu  conceputo  nel 
ventre  infino  all’ora  della  morte,  in  ciò  eh’ a-  , 

inava  Dio  Padre  sommamente,  e conosceva 
«he  li  peccatori  nollo  onoravano  et  abbando- 
navano lui,  et  adoravano  gl’  idoli.  Et  ancora 
per  la  compassione  eh’  avea  all’  anime  creale  ; 

alla  sua  imagine,  le  quali  vedea  cosi  misera-  j 

mente  dannare  (5),  E questa  li  fu  maggior 
pena  che  noo  fu  la  pena  corporale,  (4)  e 
però  sostenne  quella  per  torre  questa.  Adun- 
que se  tu  vuoli  sentire  in  tè  alcuna  dolcezza 
spirituale,  spesse  volte  e diligentemente  li 
ripensa  sopra  questa  materia. 

M)  St.  .M.  • ret^dialline 

(2)  St.  M.  , nella  rocca  ( 

(3)  Il  T.  • dannate  • corr.  col  MS.  Gianfilippi,  e col  I 

T.  Lat.  I 

(4)  Così  lutti  i TT.  ch’io  vidi. 
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Capitolo  Vili. 

Come  (1)  loseph  e la  nostra  Donna  andavo  in 

Dcclclem. 

eiiuto  il  tempo  di  nove  mesi,  Cesare  Au- 
{?usto  iuiperadore  (2)  di  Roma  volse  savore  li 
nomi  di  tutte  le  provincie  e di  tutte  le  ca- 
.slella  e' ville,  e di  tulle  le  persone  eh’ erano 
soggiogate  allo  ’mperio  di  Roma.  E mandò 
suoi  vicarii  per  lutto  ’l  mondo,  perché  gli 
siguitìcassero  cpieslo  latto.  E giunto  uno  di 
questi  vicari  in  Rclcleem,  loseph,  ch’era  della 
schiatta  di  Davit  e nato  di  Relleem,  si  volse 
andare  alla  città  sua  per  farsi  scrivere  con 
esso  gli  altri  eh’  erano  sotto  lo  imperio  di 
Roma.  E sapendo  che  s’approssimava  il  tempo 
del  parto  della  Donna  sua,  non  la  volse  las- 
sare senza  se,  imperò  ch’ella  era  commessa 
alla  sua  guardia,  e però  la  menò  seco.  Va 
dunque  la  Donna  nostra  in  questo  lungo  viag- 
gio collo  sposo  suo,  e mcuaro  seco  lo  bove 
e r asino,  (*)  e quando  giunsero  in  Beleleem 
non  potere  trovare  albergo,  imperciò  che 
molti  gli  erano  venuti  per  quella  medesma 
cagione.  Et  elli  erano  poveri,  e forse  che  non 
giunsero  (5)  a cosi  buona  ora  come  gli  altri; 
imperò  che  loseph  era  vecchio,  e la  sposa 
sua  era  mollo  giovine  et  ancora  era  gravida. 

(t)  St.  M.  Come  nacque  in  questo  mondo  lo  nostro 
Segnare  lesà  Cristo. 

(2)  St.  M « de’ Romani  volle  sapere  le  oomora 

(*l  E l'asino  menarono  percliè  la  Donna  ci  cavalcaste 
suao  quando  era  stanca,  e 'I  bue  menarono,  ebe  se  loro 
bisognasse  per  fare  le  spese  el  potessero  rendere. 

(3;  St.  yi.  > cosi  a buona  olla 
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Abbili  dunque  compassione,  e vedi  che  ver- 
fiognosamenle  va  diretro  allo  sposo  suo  tra 
le  genti  strane;  imperò  che  non  è sua  usanza 
d’andare  attorno  per  la  città  di  qua  e di  là, 
addimandando  albergo,  e non  trovandone  tutti 
quanti  la  (1)  refutavano.  E cosi  per  viva  ne> 
{■«ssità  convenne  a loro  stare  sotto  uno  tetto 
fore  delia  città,  dove  le  persone  fuggivano 
fore  della  via,  quando  piovea;  e forse  che 
loseph,  imperò  eh’  era  maestro  (2)  di  legna- 
me, gli  s’ arranchiuse  in  qualche  modo.  Poni 
ben  mente  ogni  cosa,  imperò  che  quelle  cose 
(*)  ch’io  ti  dirò,  fuoco  revelate  e mostrate 
dalla  Donna  nostra,  secondamente  ch’io  ebbi 
da  uno  santo  frate  dell’ordine  nostro,  (**)  al 
quale  io  penso  che  fossero  revelate  queste 
cose,  et  era  molto  degno  di  fede.  Adunque 
quando  venne  l’ora  del  parto,  (***)  cioè  della 
mezza  notte  della  domenica,  levandosi  la  donna 
si  s’  appoggiò  ad  una  colonna  che  gli  era,  e 

(1)  St.  M.  c rifinlano. 

(2)  St.  i\I.  r del  legname,  vi  si  riiichinse 

(*}  Qaelle  cose  che  io  dirò  furono  revelate  et  mo- 
strate dalla  nostra  Donna  ad  uno  santo  Frate  .Minore 
degno  di  fede  e di  grande  vita. 

(**)  Questo  aver  rifiutata  la  lezione  originale  dell’ Or- 
dine nostro  mostra  che  il  copiatore  se  fu  pure  un  frate 
non  era  Francescano.  ( fV.  dell’EJit.) 

■(***)  Quando  venne  l’ora  del  parlo,  cioè  la  mezza 
notte  della  Domenica,  levandosi  la  Donna  ad  orazione, 
come  ella  era  osata,  si  pose  in  orazione  con  molta  divo- 
zione. Et  ecco  che  subitamente  uno  mirabile  splendore 
l’ ebbe  circujidata,  e di  tanta  smisurata  dolcezza  fu  ri- 
piena che  non  che  parlarne,  ma  pure  a pensarlo  manca 
lo  intelletto  umano,  però  che  come  per  divina  opera  con- 
cepette,  e cosi  medesimamente  parturl.  Et  allora  lo  F<> 
gliuolo  di  Dio  eco. 
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loseph  slava  molto  tristo,  forse  perchè  non 
podea  apparecchiare  quelle  cose  che  si  con- 
veniano.  Et  incontenente  si  levò  e tolse  del 
lieno  della  mangiatoia,  e gittollo  alli  piedi  de 
la  sposa,  e volse  se  in  un’altra  parte.  Allora 
il  Figliuolo  di  Dio  eterno  senza  alcuna  mole- 
stia 0 lesione,  siccome  era  dentro  nel  ventre, 
cosi  ne  fu  di  fore  (1)  nel  fieno  alli  piedi  della 
sua  madre.  Et  incontenente  la  madre  si  si 
chinò  e incoiselo,  con  grande  dolcezza  1’  ab- 
bracciò e poselsi  in  grembo.  Et  ammaestrata 
dallo  Spirilo  santo  sì  lo  lavò  et  (2)  onseJo 
tutto  quanto  del  suo  latte,  il  quale  Dio  gli 
diè  in  grande  abbundanzia.  E'  poi  lo  fasciò 
con  esso  il  velo  del  capo,  e puoselo  nella 
mangiatoia.  Allora  lo  bove  e 1’  asino  posero 
la  bocca  sopra  la  mangiatoia,  e mandavano 
fore  l’alito  per  la  bocca  e per  Io  naso  sopra 
il  fanciullo  pure  come  avessero  ragione  in  se. 
e conoscessero  che  ’l  fanciullo  cosi  (5)  pove- 
rettamente  coperto  nel  tempo  di  cosi  gran 
freddo  avesse  bisogno  del  loro  caldo.  Allora 
la  madre  s’inginocchiò  e si  l’ adorò,  é fece 
grazie  a Dio,  e disse:  grazie  f4)  ti  rendo, 
Dio  Padre  onnipotente,  imperò  che  tu  m’hai 
dato  il  tuo  Figliolo,  et  adoro  te  Dio  eterno 
e Figliuolo  di  Dio  vivo  e mio.  E poi  loseph 
fece  il  simigliante,  e tolse  la  sqlla  dell’asino, 
e trassene  (5)  fore  il  sacconcello  della  lana 
ovvero  della  borra  che  sia,  e poselo  aliato 

(tj  St.  IVt.  • sopra  lo  fieno  > 

(2)  SI.  M . mise 

(3)  St.  M.  X poveramente 

(4)  St.  M.  • ti  faccio  io 

(5)  St  M.  c lo  cotal  taccoocello  di  lami  o di  borra 
ctie  sia 


alla  mangiatoia,  perch’ella  (1)  i sedesse  suso, 
et  anco  la  sella  allato.  Et  ella  si  pose  a se- 
dere suso  in  quello  sacconcello  tenendosi  il 
gomito  in  su  la  sella,  e cosi  slava  la  Regina 
del  mondo,  e teneva  il  volto  'sopra  la  man- 
giatoia con  gli  occhi  fitti  e con  tulio  ralTelto 
sopra  lo  dolcissimo  suo  figliolo.  Qui  sì  è com- 
jiila  la  revelazione.  E queste,  cose  mostrate, 
la  donna  disparve,  e rimasegli  l’ angelo.  Et 
in  quel  medesimo  luoco  disse  laudi  grandi  e 
lunghe  della  Vergine  Maria,  le  quali  anco  co- 
lui mi  disse,  ma  io  non  ebbi  attitudine  d’ im- 
pararle, nè  di  scriverle.  Hai  veduto  il  nasci- 
mento del  nostro  santissimo  Principe  Misser 
lesii  Cristo,  e siiniglianteraente  il  parlo  della 
Regina  del  mondo,  e ciascuno  potesti  veder 
in  islrettissima  povertà,  imperò  che  di  molte 
cose  abbisognano,  e pure  la  povertà  strettis- 
sima servare,  et  in  questi  pannicelli  si  diletta 
essere  involto.  Sappi  per  lo  fermo  che  la  in- 
fanzia di  Cristo  e le  sue  lagrime  e la  man- 
giatoia e la  stalla  non  danno  consolazione  a 
coloro  che  sono  furiosi  e garritoci  e riditori, 
e che  si  dilettano  in  belli  vestiri,  et  amano 
gli  onori  infra  la  gente.  Ma  danno  consola- 
zione (2)  a poveri  Iribnlali  et  afllitti,  secondo 
che  dice  santo  Bernardo.  Questo  ebbe  in  se 
la  virgine  madre  Maria  e lo  Figliolo  di  Dio: 
non  isdegnaro  la  stalla,  nè  le  bestie,  nè  ’l 
fieno,  nè  tutte  1’  altre  cose  vili.  Ancora  santo 
Bernardo:  o Messer  lesù  Cristo,  che  se’ po- 
vero e bisognoso  primo  e ultimo^  forestiere 
nel  cansaloio  della  piova,  povero  nella  man- 


to i Vale  hi  o vi.  St  M.  ^ vi 

(2)  St.  M.  t a pcveii  et  uailli  et  alHi.li 
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giatoia,  fuggi  in  Egitto,  sie’  in  su  l’ asino, 
colli  poveri  se’ presentato  nel  tempio,  et  ignudo 
posto  in  su  la  croce.  Poteste  ancora  consi- 
derare nella  dilettissima  madre  e nel  fan- 
ciullo lesti  grandissima  afflizione  di  corpo.  Lo 
Figliolo  di  Dio  nasce,  e nella  sua  podestà  era 
d’  eleggere  qualunque  tempo  volesse,  et  egli 
elesse  quello  tempo  eh’  è più  molesto  e spe- 
cialmente a fanciulli,  et  a figliolo  di  povera 
madre,  la  quale  appena  ha  panni  dove  lo  ’n- 
volga  e mangiatoia  dove  lo  riponga.  E con- 
ciosia  cosa  che  tanta  fosse  la  necessità,  non  . 
(1)  c’é  da  fare  menzione  nè  di  pelle  nè  di 
cosa  temponUe  che  buona  sia.  Nato  dunque 
, Io  Re  di  vita  eterna,  la  moltitudine  degli  an- 
gioli che  gli  erano  presenti,  adorare  lo  loro 
Signore  Misser  lesti.  Et  incontenente  andaro 
ai  pastori  che  gli  erano  presso  forse  ad  uno 
miglio.  Et  annnnciaro  a loro  la  Natività  di  Cri- 
sto e ’l  luogo  dove  era  nato,  e poi  salirò  in 
cielo  con  gran  canti  e giubili,  e reinpiero  tutta 
la  corte  del  cielo  di  queste  novelle.  Rallegrata 
tutta  la  corte  di  cielo,  e fatta  gran  festa  et  al- 
legrezza, e rendute  laude  e grazie  a Dio  Padre, 
sì^  vennero  tulli  quanti  (‘2)  quantunque  che  vo 
n’avea,  ordinatamente  secondo  gli  ordini  loro, 
a vedere  la  faccia  di  loro  Signore  et  ado- 
rarlo con  ogni  riverenzia,  et  anco  la  madre 
sua,  e cantaro  laude  e cantici  di  vita  eterna. 
Or  quale  di  loro,  avendo  udite  colali  novelle, 
sarebbe  rimase  in  cielo,  che  non  fosse  ve- 
nuto a vedere  la  faccia  del  loro  Signore  così 
umilemenlc  posto  in  terra?  Onde  l’  apostolo 


(t)  S».  M.  . v'odo  fare 

(2)  Si.  M,  • qiuiituiiqoe  ve  n'avea 

T.  1.  3 
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sai'lf»  Pr.olo  ilice:  ijiinmlo  Dio  Pailrc  manderà^ 

10  suo  Figliolo  {(riinogeiiilo  nel  mondo,  si 
l’adorino  tutti  li  angioli  di  Dio;  e (|ucslo 
basti  (I)  quanto  degli  angioli.  Poi  vennero 

11  pastori,  et  adoraro  lo  fanciullo,  e redice- 
vano quello  eh’ aveano  udito  dall’angelo.  Ma 
la  madre  prudentissima  si  ritenea  nel  cnon* 
.siio  ciò,  eh’  ella  udiva  dire  di  lui.  E poi  li 
pastori  si  partirò  mollo  allegramente.  Ingi- 
nocchiati tu  che  ti  se’  tanto  iiiduciato,  et 
adora  lo  tuo  Signore  Dio,  e poi  la  madre 
sua,  e reverentenienle  saluta  quello  santo 
vecchio  loseph,  e hasciali  i piedi  di  (|uello 
fanciuHo  Tesò  che  giare  nella  mangiatoia,  e 
prega  la  madre  che  ’l  ti  porga,  o che  ’l  ti 
lassi  tollero,  e lollilo  e lidio  in  Ira  le  brac- 
cia Ine,  e raggnarda  la  faccia  sua  diligente- 
monle,  e reverenlemenfe  lo  bascia,  e dilettali 
e rallegrati  con  lui.  Con  grande  tìdanza  puoi 
così  fare,  imperò  eh’ elli  venne  ai  peccatori 
per  la  loro  salute,  et  umìlimeiitc  conversò 
fon  noi,  e finalmente  ci  si  lasciò  se  mede- 
simo in  cibo.  Onde  la  sua  benignilà  pazieii- 
lemenle  li  si  lasserà  toccare  al  tuo  volere,  e 
non  lo  imputerà  a j)resuiizione,  ma  ad  amore 
et  a devozione.  Tuttavia  sie  riverente  e te- 
inoroso,  imperò  eh’  elli  è santo  sopra  tulli  i 
santi.  E poi  lo  rendi  alla  madre  sua,  c giiar- 
<!ala  come  diligentemente  e saviaraeale  e slii- 
diosamenlc  lo  governa  e lattalo,  e fagli  tulli 
(juelli  servigli  che  puole.  Sta  tu,  et  aitala 
s’ dia  ti  lassa;  dilettati  ed  allegrali  e ricor- 
nali  di  pensare  spesse  volte  in  ipiesle  cose, 
e sie  familiare  quanto  puoi  della  Donna  e 

(!;  5l.  M.  . quinto  thè  deèl‘ 
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del  fanciullo  Tesò,  e risguarda  la  faccia  sua, 
nella  quale  desitlerauo  gli  angioli  di  (1)  guar- 
dare, sempre,  come  io  ti  dissi,  con  rcvereiizia 
e coll  paura  e con  amore.  E non  sosleiieic 
che  tu  Ile  sii  cacciato,  ina  tu  ti  dei  reputare 
indegno  della  conversazione  di  colali  cose. 
Oggi  è la  Pasqua  della  Natività  del  nostro 
Signore  di  vita  elerna,  Figliolo  di  Dio,  e lo 
Sposo  delia  Cliiesa  è uscito  del  tabernaculo 
suo,  e quello  eh’  è bellissimo  sopra  tulle  le 
creature,  si  ha  mostrata  la  sua  desiderala 
faccia.  Oggi  è la  pace  annunciata  alli  uomini 
di  buona  voluntà.  Oggi  nasce  Dio,  e la  \ir- 
gine  parturisce.  Oggi  per  tulio  ’l  mondo  li 
cieli  sono  falli  dolci  come  mele.  Oggi  gii  an- 
geli canlano  in  terra,  et  è apparita  la  beni- 
gnità e la  umanità  del  Salvatore  nostro  Dio. 
Oggi  è adorato  Dio  in  similitudine  di  carne 
di  peccato;  et  imperò  oggi  è di  d’allegrezza 
e di  gaudio  e di  festa  grande.  E queste  cose 
siali  dette  a commendazione  de  la  festa  d’oggi. 

Capitolo  IX. 

Come  lo  nostro  Signore  lesti  Cristo  fu  cir- 
conciso. 

Compilili  li  otto  dì,  lo  fanciullo  fu  circon- 
ciso, e manifestosse  lo  nome  de  la  nostra  sa- 
lute, cioè  lesù  Cristo,  lo  quale  tanto  viene  a 
dire  (2)  quanto  Salvatore:  e questo  nome  è 
sopra  tutti  ì nomi,  e conviene  che  in  questo 
nome  tutte  le  creature  celestiali  c IciTene 

(1)  Su  M.  . guatare 
t-j  il.  M.  • cerne 
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s’ iiiginocchìno;  e non  é altro  nome  sotto  ’l 
cielo,  nel  quale  possiamo  essere  salvi  se  non 
questo,  secondo  che  dice  santo  Pietro.  (*) 
Oggi  comincia  Misscr  lesù  a spargere  lo  suo 
santissimo  sangue  per  noi.  Per  tempo  comin- 
ciò a sostenere  pena  per  noi;  e colui  che 
inai  non  fece’peccato,  anzi  è nimico  e distrut- 
tore e consumatore  del  peccato,  incomincia 
oggi  a portare  pena  per  li  peccati  nostri. 
Adunque  abbili  compassione,-  e piangi  con 
lui,  imperò  che  pianse  oggi  forlissimamente. 
In  questa  solennità  mollo  ci  doveremmo  ral- 
legrare per  la  nostra  salute,  ma  doveremmoli 
avere  grande  compassione,  e dolerci  per  le 
sue  fatiche  e tribulazioni  e dolori.  (1)  Ve- 
desti quanta  afflizione,  pena  e miseria  ebbe 
nella  sua  natività.  Et  infra  1'  altre  pene  si 
gli  fu  posta  sotto  il  capo  nella  mangiatoia 
una  pietra,  ma  può  essere  che  (*2)  li  fu  posto 
in  mezzo  il  fieno,  (**)  e secondamente  eh’  io 
ebbi  da  uno  nostro  frale  che  la  vide,  ancora 
si  vede  quella  pietra,  et  (3)  égli  murata  per 
ricordanza  di  quel  fatto.  Dei  sapere  e cre- 
derò che  mollo  volonlieri  n’avercbbe  posto  (4) 
un  guanciale,  se  l'avesse  avuto;  ma  da  che 
non  avea  altro,  con  grande  amaritudine  di 

(1)  St.  M.  . Udiitl 

(2)  St.  M.  « vi  puose 

<(3>  Vale  Di  i.  St.  M .è  ivi 

(4)  Aggiunto  al  Tedo  cogli  altri  TT. 

(*)  Anco  dice  Santo  Bernardo:  La  bocca  che  loda  e 
chiama  lesù  si  è dolce  come  mele,  e lo  cuore  si  è !u  iiu 
bilo  et  allegrezza,  et  nelle  orecclile  ai  è melodia  e dolce 
suono.  O animi  come  non  l’innamori  di  tale  Signore! 

(•*)  SI  gli  fu  posto  sotto  il  capo  una  pietra,  ma  fu 
posto  di  sopra  del  fieno. 
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cuore  gli  pose  quella  pietra.  Odi  ancora  che 
oggi  sparse  lo  sangue  preziosissimo,  e fu  la 
carne  preziosissima  e tenera  tagliata  dalla 
madre  sua.  Adunque  non  è bene  d’ averli 
compassione?  Certo  si.  Et  anco  alla  sua  dol< 
cìssima  madre.  Pianse  dunque  oggi  lo  fan- 
ciullo lesù  per  lo  dolore  che  senti  nella  carne 
sua  tenera;  imperò  eh’ elli  ebbe  vera  carne 
passibile  siccome  noi.  £ quando  elli  piangea, 
credi  tu  che  la  madre  si  potesse  tenere  di 
non  piangere?  Da  credere  è che  no.  Pianse 
dunque  ella  altresì,  e standoli  il  fanciullo  in 
grembo,  e veggiendo  eh’  ella  piangea,  si  li 
• poneva  la  sua  manuccia  alla  bocca  et  agli 
occhi,  c pregavala  con  segni  e dimoslramenti 
che  non  piagnesse.  Onde  non  volea  che  pian- 
gesse, imperò  che  l’amava  molto  teneramente. 
Simigliarne  la  madre,  tutta  addolorala  per  lo 
dolore  e pianto  del  figliuolo,  si  brigava  di 
consolarlo  per  segni  e parole  quanto  potea; 
imperò  eh’  ella  siccome  prudentissima  inteu- 
dea  la  volontà  del  Figliolo,  avvengachè  non 
parlasse  ancora.  E diceva  cosi:  Figliuolo  mio, 
se  tu  vuoli  eh’  io  non  pianga,  or  non  pian- 
gere tu;  imperò  ch’io  non  me  ne  porla  te- 
nere altramente.  Et  allora  il  Figliolo  per  com- 
passione della  madre  con  grandi  singhiozzi 
si  ritenea  di  piangere.  E la  madre  forbiva 
gli  occhi  suoi  e quelli  del  fanciullo,  et  ac- 
costava (1)  lo  volto  suo  a quello  del  fan- 
ciullo, e lattavaio,  et  ingegnavasi,  per  tulli 
modi  ch’ella  potea,  di  consolarlo,  e cosi  facea 
qualunque  volta  piangea  : e forse  che  piangea 
spesse  volle  secondo  l’ usanza  di  fanciulli,  per 


(1)  St.  M,  • lo  Tolto  del  finctullo  col  luo 
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inoRfrare  bene  la  miseria  tlell’ umana  natura, 
la  quale  esso  avca  presa  veranieiile,  e per 
nascondersi  dal  nemico  che  noi  conoscesse. 

Capitolo  X. 

Come  li  Magi  vennero  ad  atlórare  lo  nostro 

Signore  lesU  Cristo. 

Xlissendo  lesù  Cristo  piccolino  di  tredici  di, 
si  volse  manifestare  alla  gente,  cioè  alti  Magi 
li  quali  erano  gentili;  c molte  cose  operò 
Misser  lesù  in  colai  di  inverso  la  Chiesa.  Et 
in  prima  si  la  ricevette  in  persona  de’ Magi* 
i quali  erano  gentili;  imperocché  la  Chiesa  è 
l’alta  e rannata  di  gentili.  Ed  anco  in  rotai 
di  la  Chiesa  è disponsata  e congiunta  a Cri> 
sto  per  lo  batlesmo.  Onde  per  lo  battesmo 
noi  siamo  disponsati  a Cristo.  Et  anco  in  co- 
lai di  fece  lo  primo  miracolo  alle  nozze.  Et 
anco  in  cotal  di  fece  lo  miracolo,  quando  dié 
mangiare  a colanti  (1)  migliara  di  persone  di 
« osi  poco  pane  e pesce  nel  diserto.  Ma  del 
])rìnio  miracolo,  come  li  Magi  fuoro  menati  a 
Cristo,  diciamo  per  ordine,  secondo  che  (2) 
tocca  il  Vangelio  di  santo  Matteo.  Poiché  fu 
nato  lesù  nella  città  di  Bectelcem  nel  tempo 
del  re  Erode,  eccoti  venire  da  Oriente  tre 
Magi,  li  quali  erano  re,  e vennero  intiiio  in 
lerusalem,  e diceano:  ove  è quello  eh’ è nato 
re  di  Giudei?' Ecco  che  noi  abbiamo  veduto 
lo  segno  eh’  egli  è nato,  cioè  la  stella  infino 
in  Oriente,  e siamo  venuti  per  adorarlo.  Aveii- 

(1)  St.  M.  . 

U)  St  M.  - tr^lU 
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do  udito  Erode  queste  novelle,  inconlencnle 
fu  liii'biUo,  e tutta  la  sua  gente  con  lui.  Et 
iiRoiiteiieule  fece  radunare  tutti  li  principi 
de'sacerdoli  e li  dottori  del  popolo,  e diman- 
dolli  dove  Cristo  era,  e dove  dovea  nasceie. 
E quelli  risposero  che  dovea  nascere  in  Be- 
leleein,  città  di  Giudea,  imperocché  cosi  e 
scritto  per  lo  Profeta;  e tu  Becteleein,  città 
di  Giudea  (1),  non  se' piccola  tra  li  principi 
di  Giudea,  imperò  che  di  te  (2)  dee  nascere 
uno  duca,  il  quale  reggerà  il  populo  mio 
d’ Israel.  Allora  Erode  chiamò  da  una  parte 
,li  .Wagi,  e diligentemente  investigò  da  loro 
quanto  tempo  era  che  la  stella  era  a loro 
apparita.  E poi  dice  a loro:  andato  in  Becte; 
leem,  e cercate  diligentemente  del  fanciullo, 
e quando  1’  averete  trovato,  (3)  tornatemelo 
a dire,  imperò  che  io  voglio  venire  per  ador 
rarlo.  Allora  li  Magi  si  partirò;  ed  eccoti  la 
stella,  la  quale  aveano  veduta  in  Oriente, 
andava  loro  innanzi  inlino  a tanto  che  giun- 
sero là  dov’  era  il  fanciullo  nato,  e qui  si 
fermò  (4)  là  dentro,  dove  era  nato.  Veggendo 
li  Magi  la 'Stella  fermala,  furono  tutti  pieni 
di  gaudio  e di  letizia.  Et  entrando  nella  casa, 
Irovaro  lo  fanciullo  colla  sua  benedetta  madre 
Vergine  Maria,  et  incontenente  s’inginocchiaro 
et  adorarlo.  Et  (5)  apersero  li  loro  te- 
sori, et  (6)  offerseli  oro,  incenso,  e mirra. 

(1)  St  M.  • non  se’  la  minore  intra  le  prliic'pali  di 
Giudea. 

(2)  St.  M.  . deve  uscire 
^(3)  Si.  M.  • turnatelmi 

(4)  SI.  IVt.  . entro  l’aere.  Vepgendo 
(Si  Su  .M.  t auriro 
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E l’angelo  dice  a loro  in  sogno  che  non  tor- 
nassero da  Erode,  e quelli  tomaio  per  un'al- 
tra via  nella  loro  contrada.  E questo  è quello 
che  ne  dice  il  Yangelio  di  questo  così  fatto 
mhacolo.  Pensa  dunque  in  questo  miracolo, 
e guarda  cogli  occhi  della  mente  come  (1) 
costoro  vengono  a grande  moltitudine  onore- 
vilemente,  e stanno  intorno  a così  latta  casa, 
nella  quale  era  nato  Misser  leso,  e la  Donna 
sente  lo  strepito  et  il  remore  della  gente,  et 
incontenente  comincia  a temere,  e recasi  (2) 
il  fanciullo  tra  le  braccia.  Entrano  coloro 
dentro,  et  inginocchiansi,  et  adorano  questo 
fanciullo  siccome  Dio,  e fannoli  onore  siccome 
a Re.  Vedi  come  fu  grande  la  fede  loro. 
Ch’  era  a credere  eh’  un  fanciullo  si  povera- 
mente vestito,  con  cosi  povera  madre  tro- 
Tato,  et  in  così  vile  luogo  senza  compagnia, 
e senza  famiglia,  e senza  ninno  ornamento, 
fusse  Re,  e vero  Dio?  E con  tutto  ciò  cre- 
dettero r uno  e r altro,  (*)  e stavano  ingi- 

(1)  St.  M.  . questi  re 

(2)  SI.  M.  I lo  bambolino 

(•)  B con  tutto  ciò  credettero  l’uno  e l’altro.  Ma 
prefo  che  consideriate  la  durezza  et  infedeltà  de’Iudei, 
che  sapevano  dove  Cristo  doveva  nascere  et  Insegnaronlo 
a’ Magi,  et  anco  odiano  da  cosi  grandi  Re  che  elli  era 
nato,  et  cb’aveano  veduta  la  stella,  et  anche  lo  vedieno 
adorare  a questi  Re  Magi  cosi  divotamente  et  con  tutto 
questo  non  si  trovò  che  ninno  dì  Giudei  v’  andasse  a 
fargli  onore.  Oimè  Ingratitndine  quanto  se’  forte  che  ve* 
Tamente  tu  serri  le  porli  se  non  ci  fhsse  altro  peccalo. 
E questo  significa  quando  la  nostra  coscienti!  et  facci 
cognoscere  la  verità  et  quello  che  doviamo  fare  e noi 
pur  vogliamo  fare  la  nostra  volontà  della  carne  et  ser* 
viamo  all’ empito  naturale.  Or  pensa  per  Dio  dura  cosa 
di  questi  Giudei  i setoudo  che  dice  il  Vangelo  adoman* 
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nocchìali  innanzi  lui,  e favellano  colla  niailre 
sua,  0 per  (1)  inlerpetri,  o per  se  inedesini 
(imperocch’ erano  savi,  e forse  che  sapeano 
la  lingua  ebraica),  e dimandano  della  condi- 
zione  del  fanciullo.  E quella  vergognosamente 
Io  dice  loro,  e quelli  ogni  cosa  credeno.  Ponli 
ben  mente,  imperò  che  cortesemente  e re- 
verentemente  stanno,  favellano  ed  ascoltano. 
Guarda  ancora  la  madre,  imperocché  vergo- 
gnosamente e mal  volentiere  si  trova  sopra 
queste  parole,  e sta  cogli  occhi  chinati  in 
terra,  e non  si  diletta  di  favellare  nè  d’ essere 
vjeduta.  Ma  Dio  le  diede  vigore  in  questo  gran 
fatto:  imperò  che  li  Magi  rappresentano  l’uni- 
versità della  Chiesa,  la  quale  si  dovea  radu- 
nare di  gentili.  Guarda  ancora  il  dolce  fan- 
ciullo lesù,  che  non  favella  ancora,  ma  sta  con 
grande  maturità,  siccome  persona  intendente, 
e benignamente  (2)  li  guarda.  E li  Magi  mollo 
si  dilettano  in  lui  e si  della  visione  mentale, 
siccome  erano  ammaestrati  dentro  et  illumi- 
nati da  lui;  e si  della  visione  corporale,  imperò 
eh’  elli  era  la  più  bella  creatura  che  mai  fosse. 


darono  più  volte  a Cristo  segno  acciò  che  egli  credesseno 
che  futse  figlioolo  di  Dio.  Or  chi  vorrebbe  maggiore  e 
piò  grande  segno?  Nato  e conversato  et  fatti  molti  mi. 
racoli  Cristo  Intra  loro  et  fecesi  adorare  In  loro  presentia 
a cosi  grandi  Re  et  in  cosi  vile  luogo  fece  il  segno  in 
cielo  della  stella,  et  fecesi  annuntiare  agli  Angeli,  agli 
pastori  et  adorato  da  essi  nacque  nella  cittì  dove  diceva 
la  profezia  et  molti  altri  segni.  Or  che  vogliamo  più  ? 
Stando  dunque  li  Magi  dinanzi  a lui  inginocchiati  ecc. 
t!)  St.  M.  • interprete 
(2)  St.  M a li  guata. 


(*)  E poi  ricevula  la  consolazione  grandissima, 
apersero  li  loro  tesori,  e posero  imo  panno  ov- 
vero tappeto  a piedi  di  lesii,  et  offersero  cia- 
sciino  di  loro  oro,  incenso  e mirra  in  grande 
(luantità,  e specialmente  dell’oro.  E non  è da 
credere  die  per  piccola  offerta  fosse  stato  bi- 
sogno aprire  loro  tesori,  imperò  cli’agevile- 
niente  l’avereblieno  avuto  li  loro  (i)  mariscal- 
dn  in  borsa.  Fu  dunque  grande  l’offerta:  et 
allora  reverentemenle  e devotamente  li  ba- 
sciaro  i piedi.  11  fanciullo  savissimo,  per  farli 
maggiore  consolazione,  e per  fortificarli  più 
nel  suo  amore,  porse  a loro  anche  la  matto 
perdi*!  la  basdassero,  et  ancora  li  segnò  e be- 
nedisse. (**)  E quelli  inchinandosi  e scommia- 

(I)  St.  M.  • «initcakhi 

(*>  O anima  iinj<siiia  die  iluv«va  ratere  a vedere  Mnser 
IfiU  Cristo  cosi  piccolinn  fiiiciiillu  ! Ma  grande  Viiiania 
la  colu',  a cui  Orinilo  nnstra  la  taccia  sua,  che  >i  dilelia 
i I altre  cote  che  in  hiì.  Rt  colui  che  si  speccliia  nella 
fircia  di  Cristo  come  p'irt  essere  senza  lume  ! 

(*•)  Pirse  loro  anche  la  raiiniceit  sui  perchè  la  bi» 
ciamero.  Et  anche  li  «egnO  e benedisse. 

Et  li  corpi  di  questi  Magi  ai  sono  in  Colonia,  et 
quinto  fu  la  f.inna  della  grandezza  della  mano  di  Mes>er 
lesù  Cri>lu  che  gli  punse  in  capo  et  beuediisegli,  lauto 
è rnnisn  della  cole  nia  in  ciascuno  capo  con  li  capelli. 
Fi  voUndosi  partite  li  Magi,  la  notte  in  sogno  gli  parlò 
I'  Angelo  et  disse  a loro  che  non  tornaiseno  da  Herode, 
et  essi  preseno  allro  cammino  et  tornarono  in  loro  con* 
tradì.  Oh  quante  cose  divole  ri  furono  qui!  AflFaticali 
anima,  se  le  vegli  sentire  Et  sappi  che  ciascuna  persona 
crUliana  e religiosa  è lennta  di  fare  a Cristo  qiesta  oft 
f ria  che  fecero  gli  Magi,  cioè  aprire  ti  leiauri,  cioè  Io 
more  e la  m*nle  lev  ■re' a Cristo  con  fede  et  con  spe* 
ranzi  et  con  rariiA.  Et  r(f,rire  a Din,  cioè  devota,  con» 
tinova,  freqiienle  et  umile  e:  «rdenle  otazioue.  Et  mirra. 
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faldosi,  (1)  molli, allegri  se  ne  andaro.  Et  in- 
coiiioneiile  la  madre,  siccome  zelalrice  della 
Ijuvertà,  e conoscendo  ancora  la  volontà  del 
KÌkììiioIo,  lo  quale  l'ammaestrava  dentro,  e di 
l'iire  lo  mostrava  per  segno,  imperò  forse  che 
non  voleva  guardare. lo  tesoro,  o parea  che  lo 
schifasse;  onde  per  questa  cagione  infra  pochi 
dì  tulio  questo  oro  diede  ai  poveri;  onde  trop- 
po gli  parea  gran  peso  a tenerlo  o vederiosi 
in  casa,  et  ishrigossene  al  lutto,  che  quando 
entrò  nel  tempio  non  avea  (2)  donde  compe- 
rare uno  agnello  per  olfrire,  anzi  comperò  (o) 
doi  tortore,  ovvero  (4)  doi  pippioni,  eh’  era 
la  minore  offerta  che  si  potesse  fare.  E però 
si  può  ragionevilmente  credere  che  grande 
fu  r offerta  delli  Magi,  e che  la  madre  per 
zelo  di  povertà  e (5)  per  pìenitiidinc  eli  ca- 
rità si  la  diede  inconleuenle  ai  poveri.  Hi? 
cc\eUe  adunque  Misser  iesù  oggi  limosina 
.Siccome  povero^  ed  anco  la  madre  sua,  e non 
solamente  non  voleano  accattare  o radunare, 
ma  quelle  (.ose  ch’ei'ano  date  a loro  non  vo- 
leano ritenere,  e sempre  crescea  in  loro  lo 
desiderio  della  povertà.  E se  tu  poni  bea 
mente,  crebbe  ancora  in  loro  la  profonda 
nnniilà.  Onde  quello  eh’. è Signore  di  tutte 
le  cose,  Misser  lesti,  volse  mostrare  la  sua 
povertà  eie  sue  villadi  a gente  strana,  e non 

cioè  perfelta  mortificazione  di  carne,  et  del  mondo,  et 
della  vnlonlè.  Offerire  oro,  cioè  avere  ragione  et  discre» 
Eioiie.  Kt  incoiitaiieote  la  madre  ecc. 

(lì  Si.  M • inolio 

iti  S..  M.  onde  potere  Comperare 

(S.  Si.  .VI  . due 

(4i  St.  .M.  . due 

(5r  St.  M.  . piena  di 
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il  piccioli  nè  a pochi,  ma  a grandi  ed  a molti, 
cioè  a quelli  re  et  alti  loro  compagni,  che 
erano  molti,  et  in  tal  caso,  et  in  tal  punto 
eh’  era  molto  da  dubitare.  Onde,  couciossia 
cosa  che  elli  venissero  per  trovare  lo  Ue  (1) 
di  Giudei,  lo  qual  pensavano  anco  che  fosse 
Dio,  potevano  dubitare  che,  vedute  di  lui  co- 
tante viitadi  e miserie,  reputassero  se  mede- 
simi stolti  e beffati,  e che  non  se  n’  andas- 
sero senza  fede  e devozione.  Ma  non  lassò 
però  r amatore  dell'  umililà  dando  (2)  esem- 
pio a noi  che  sotto  specie  d’ alcuno  bene 
d’apparenza  non  ci  partiamo  dall’amore  del- 
r umilità,  e che  impariamo  di  volere  appa- 
rare nel  cospetto  altrui  vili  e despetti.  Et 
ancora  (5)  di  po’  tutte  queste  cose  sta  la  Re- 
gina del  mondo  con  Icsù  suo  figliuolo  e con 
loseph  suo  sposo  allato  alla  mangiatoia  in 
quel  luogo  dove  nacque  lesù  infino  alli  qua- 
ranta dì  pure  come  fossero  peccatori,  che 
convenisse  loro  osservare  la  legge:  e governa 
quello  suo  benedetto  figliolo  lesù  tanto  solfi- 
citamente,  e tanto  attentamente  e tanto  re- 
verentemente,  quanto  sa  (4)  e può  più;  im- 

terò  eh’  ella  conoscea  eh’  elio  era  (5)  verace 
io  e verace  uomo,  et  era  fatto  suo  Figliolo, 
e commesso  a sua  guardia,  e tutto  il  suo 
studio  e tutto  lo  suo  desiderio  avea  posto  in 


(1)  St.  M.  • di  Giudea  • Il  noitro  Mi.  Ifgfe  qui  ed 
altrove  Oiudtri» 

(2)  St.  M.  • eiempio 

(3)  St.  M.  , dopo  • (t  eoli  sempre.) 

(4)  St.  M<  • e pnole  lo  più 
(5j  II  Mi.  • Vtragio 
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lui.  (*)  E santo  Bernardo  dice  eh’  e’  crede 
che  loseph  lenendolsi  in  braccio  spesse  volte 
si  sollazzava  con  lui.  Stando  dunque  la  ma- 
dre allato  la  mangiatoia,  sta  tu  con  lei,  e 
dilettati  e rallegrati  col  Figliolo,  e falli  festa. 
E ciascuna  anima  fedele  e specialmente  la 
persona  religiosa,  dal  di  della  Natività  infino 
alla  Purilìcazione,  (1)  doveria  il  dì  almeno 
una  volta  andare  a visitare  a questa  man- 
giatoia la  nostra  Donna,  et  adorare  lo  fan- 
ciullo lesù  e la  madre  sua,  et  alfettuosamente 

f»ensare  della  loro  povertà  e della  loro  umi- 
ltà e benignità. 


Capitolo  XI. 

Come  la  nostra  Donna  portò  di  po’  li  qua- 
ranta dì  lo  suo  Figliuolo  lesù  nel  tempio. 

Compili  li  quaranta  di,  secondo  che  nella 
legge  si  contenea,  si  andò  la  madre  col  Fi- 
gliolo e collo  sposo  suo  loseph  da  Belheleem 
intìno  a lerusalem,  (2)  che  c’  è cinque  miglia, 
per  presentare  Io  fanciullo  lesù  al  Signore 
secondo  la  legge.  Va  tu  dunque  con  loro,  et 
aiuta  a portare  lo  fanciullo  lesù,  e poni  bene 
la  mente  tua  a ciò  che  si  dice  e si  fa,  im- 
però che  sono  devotissime  cose.  Menano  dun- 
que lo  Signore  del  tempio  al  tempio  del  Si- 


ti) 3t.  M.  • dovrebbe  almeno  ana  volta  il  di  andare 
(2)  St.  M.  • che  era  a cinque  miglia 
(*)  0 dolciisima  Vergine  Maria,  pregovi  per  amore 
del  vostro  Figliuolo,  che  mi  facciale  sentire  di  quello 
amore,  o dolore,  che  sentivate  nell’  anima  et  nel  cuore 
vostro,  quando  tenevate  Iddio  tra  le  vostre  braccia. 
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jjiìnrc.  Ed  cui  rati  dentro  comperano  (1)  doi 
torlore  ovvino  doi  pippioiii  (‘i)  per  ohenre 
per  Ini,  sicioiiie  si  l'acina  per  li  poveri.  iVia 
pertlie  erano  poverissiini,  è anzi  da  ( federe. 
(Il  pippioiii,  i ijuali  erano  pili  vili,  e però  si 
pongono  nella  legge  nell’ iilliino  luogo.  E lo 
Vangelisla  non  la  loeiizioiie  deli’  agnello,  im- 
però ( ir  era  oHerla  di  ricclii.  E santo  Si- 
niiione  spirato  dallo  Spirilo  santo  venne  nel 
tempio,  acciò  che,  come  li  fu  promesso,  ve- 
d(‘sse  Jo  Figliido  di  Dio  nauzi  (,v)  ohe  mo- 
risse. Et  iiicoiilaiienle  che  ’l  vide,  si  lo  cn- 
iiohhe  [ter  ispirilo  di  profezia,  et  adondlo 
Ultra  le  braccia  della  madre.  E lo  fanciullo 
lesti  sì  lo  benedisse;  e guardando  la  madre,' 
sì  si  chino  mostrando*  che  videa  (4)  andare 
a Ini.  liileiide.iido  la  madre  la  volniit.ì  del 
laiicinllo,  avvengacliè  si  maravigliasse,  sì*  il 
]iorsu  a santo  Simeone.  E santo  Simeone  ab 
icgrameiite  e levereiileineiile  lo  riciivelle  Ira 
le  braccia  sue.  e bem.nliceiidolo  disse:  Ninic 
ilimUlis  servum  tuuin.  Domi iu\  secundvm  ver- 
Inm  tuum  in  pare.  \o  li  priego,  Signore,  che 
tu  mi  lassi  oggim.ai  morire  in  pace  serorido 
I l parola  tua,  imperò  eh’  io  ho  veduto  cogli 
occhi  miei  lo  tuo  Figliuolo,  lo  (piale  è nostra 
salute,  lo  (piale  tu  hai  apparecchialo  lume  e 
gloria  innanzi  la  taccia  di  tutta  I’  umana  ge- 
nerazione. (*)  Et  ancora . profetò  della  pas- 

(II  SI.  M.  • rtiie 

li)  SI.  M.  . per  uiferere 

lì)  SI  .M,  • anzi  . (e  coti  sputo), 

( il  Si.  M.  • ire 

(*i  Pili  «I  voltò  alla  Uorma  el  ilisie:  Ecco  (jiiesto  luo 
ticl  iiolo,  (he  l’t  dito  da  Dio,  è posto  nel  mondo  in 
iesui(tzi(/i.e  di  aioln  el  in  ruìiia  et  ie^uoj  al  ijuaie  sarà 
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siouo  Hiaj  itoi  si)|»rav'veniit‘  limi  salila  inolV*- 
lKs.sa,  la  (juale  era  vedova  ed  aulica,  el  av^a 
iioiiiK  Amia,  e sìuiilemeiile  l’ uiioro,  e |ho- 
ieii)  ^raii  cose  di  lui;  e la  iiiiidre  ascoìiaxa 
tulle  (jiiesle  cose,  e maravigliandosi  iiilie  ie 
rileiiea  nel  cuore  suo.  Poi  lo  laiiciiiiio  lesii, 
esleiideiido  le  braccia  inverso  la  madie,  si 
vidse  loriiare  a lei;  e <|nella  desiderosameiile 
lo  ricevei  le.  b allo  (jueslo,  sì  vanno  all’ aliai  e 
l'acendo  la  processione,  la  <|Uale  la  Liiiesa 
rappiesenla  oggi  per  tulio  iT  mondo.  Li  vanno 
innan/.i  (|uelli  (I)  doi.sanlj  vecchi  losepii  e 
Simeone,  cantando  e giubilando  con  grande 
allegrezza.  Seguila  poi  la  vergine  madre,  e 
porla  con  seco  Io  Ile  di  gloria  ÌUesser  iesù, 
e salila  Anna  1’ accompagna  dallato  ri\ereii- 
ti'inenle  caulaiulo  e inbilaiido  e land<iinio  ilio 
VOI!  iaiila  allegrez/a,  che  non  si  jiorebbe  dire. 
Vedi  die  da  <|iiesle  persone  cosi  poche  si  la 
]•<  processione,  ma  mollo  sono  grandi,  e rap- 
pieseiilano  quasi  ogni  generazione  genie,  im- 
jieró  die  Ira  loro  si  lia  masdii  e lemniine, 
) Cecili  e giovini,  vergini  e vedove  e iiiariìale. 
Giunti  che  Inoro  all’altare,  la  madre  rive- 
rentemente s’ inginocchia,  et  (2)  olferse  lo 
suo  dìleltissimo  Figliolo  a Dio  Padre,  e dice: 
Signore  mio  Uomeneddio,  Padre  eccellenlis- 
simo,  lollete  lo  vostro  Figliolo  miigeniln,  lo 
quale  io  v'  olierò  secondo  lo  comandamento 

( 

rot'lraxlato,  el  anche  il  coltello  della  «uà  paiiioiie  e morte 
trapassala  I’ anima  tua  et  il  lu  ire  tuo,  acciò  ilie  >i  pa> 
leitiiiii  le  l'i-gitazi  tiii  de  multi  cuori.  Poi  aopravvei.ne  una 

d.>iiiia  eck 

(I)  st.  M.  I due  . (e  cori  itmprt).  - 
ai.  òi.  • kifkiitke 
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<li  vostra  legge,  imperò  di’  egli  è mio  Fi- 
gliolo primogenito;  ma  pregovi  che  voi  me 
lo  rendiate.  E levandosi  lassollo  stare  in  snl- 
r altare.  0 Dio,  che  offerta  è questa?  (*)  non 
si  fece  mai  cotale  c non  si  farà.  Foni  ben 
mente  come  il  fanciullo  lesù  sta  in  sn  1’  al- 
tare pure  come  fosse  uno  altro  fanciullo,  e 
colla  faccia  matura  guarda  la  madre  e 1’  ol- 
tre sante  persone  che  gli  Sono  d’intorno,  (**) 
et  umilemente  e pazientemente  aspetta  quello 
che  si  debbia  fare  di  lui.  Fanno  venire  e’  sa- 
cerdoti e ricompera  lo  Sigqore  del  mondo, 
secondo  1’  usanza  degli  altri,  cinque  danari 
di  t|ndla  moneta.  Foi  la  madre  lietamente  si 
ritolle  il  suo  fanciullo,  e tolle  di  mano  di 
loseph  quelli  doi  uccelli,  et  inginocchiandosi 
e tenendoli  in  mano,  e levando  gli  occhi  ai 
cielo,  si  gli  offerse,  dicendo:  o Dio  Fadre  pie- 
tosissimo, tollctc  questo  piccioli)  e primo  dono, 
che  ’l  vostro  picciolino  fanciullo  vi  presenta 
oggi  della  sua  (luvcrtà;  et  anco  il  fanciullo 
porse  (1)  le  raanicelle  alii  uccelli,  e levò  gli 
occhi  a cielo,  et  avvengachè  non  favellasse, 
tuttavia  si  offerse  insieme  colla  madre,  e con 
atti  e con  costumi,  si  li  pose  in  sull’  altare. 
Vedi  che  offeritori  sono  questi,  la  Regina  del 
mondo,  e lo  Re  di  gloria.  Or  potea  cotale 
offerta,  avvengachè  fosse  piccola,  essere  dis- 
pregiata, 0 schifata?  non  certo;  anzi  fu  pre- 


ti) St.  M.  • le  me  minucnie 

(*}  O Vergine  Maria,  che  faceva  l'anima  Ina  e Io 
cuore  tuo,  vedendo  «tare  lo  tuo  figliuolo  tu  l’altare? 
Or  te  CH  lacerdoti  del  tempio  non  te  l'aveMiiio  renduto? 

0 Vergine  Maria  che  facevi  tu,  che  dicevi  tu 
quando  lo  vedevi  coal  stare? 
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sentala  per  mano  di  santi  angeli  nella  corte 
di  cielo,  et  allcgramenle  ricevuta,  intanto  che 
tutta  se  ne  allegra.  Poi  si  raccomandaro  a Dio 
Padre  eterno,,  e partirsi  di  lernsaleiu,  et  aii- 
daro  a visitare  santa  Elisabeth  per  vedere 
santo  Giovanni  (1)  anzi  si  partissero  di  quello 
cnntra<li  (^).  Va  tu  sempre  con  lei  do’  (5) 
eh’  ella  va,  et  aiuta  a portare  il  fanciullo.  É 
quando  giunsero  a lei,  fecei’o  grande  allegrezza 
e gran  festa,,  c specialmente  del  fanciullo.  Et 
ancora  lì  fandtilli  si  rallegrano  insieme.  E 
santo  Giovaniiir  come  persona  intemlenle,  re* 
verentemeiite  si  portava  inverso  lesù.  Uecati 
tu  ancora  in  braccio  Giovanni^  imperciò  eh’  egli 
è molto  grande  nel  cospetto  di  Dio,  se  per 
avventura  egli  ti  benedicesse.  E cosi  stettero 
insieme  alquanti  di,  e poi  tornaro  a NazareU 

C.VP1T0L0  XIL 

Come  la  mslra  Donna  fuggi  in  Egillo.  . 

Tornati  che  fuoco  a Nazaret,,  é credendo» 
tornare  in  ]>ncc  a casa  loro.  Erode  andava 
cercando  di  questo  fanciullo  lesù  per  uccider- 
lo. E r angolo  apparve  in  sogno  a loseph,  e 
disseli  .che  fuggisse  in  Egillo  col  fanciullo, 
e colla  madre-  sua,  imperò  eh’  Erode  l’anda- 
va (4)  cercando  per  ucciderlo.  E svegghiato 
che  fu  loseph,  incontcncnte  destò  la  madre, 
e disse  queste  novelle.  Quella  incontenenle 

(1)  St.  Rf.  • anzicliè' 

(2)  St.  M,  • contrade 

O)  St..M.  > dovunque  ella  r» 

(4)  St.  M.  a oatndO'  . • 


T.  I. 
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levandosi  senza  alcuna  ditnoranza,  quasi  tutta 
sbalordita  per  queste  novelle,  sì  volle  anda- 
re, però  che  a questa  buce  tutta  si  turbò 
dentro;  et  inverso  la  salute  del  Figlio  non 
voleva  essere  trovala  negligente.  Per  la  qual 
cosa  incontenente  la  notte  medesina  ìncomiii* 
ciaro  ad  andare  inverso  le  parti  di  Egitto. 
Pensa  bene  questo  eh’  è detto,  e che  diremo, 
e come  la  madre  leva  il  fanciullo  da  dormire. 
Pensa  ancora  li  modi  di  lesù,  quando  la  madre 
lo  svegghia,  e come  cosi  per  tempo  già  non 
è lassato  posare;  et  abbi  a loro  compassione, 
e sta  bene  attento  qui,  imperò  che  porai  ve- 
dere molte  buone  cose  in  questo  hi  Ito.  E con- 
sidera prima  come  nella  sua  persona  ricevette 
prosperità  et  avversità,  acciò  che  quando  (I) 
viene  lo  simigliantc  a te  non  sie  impaziente, 
imperò  eh’  allato  il  monte  troverai  la  valle. 
\'odi  che  nella  Natività  sua  lesù  fu  magnifi- 
calo dalli  angioli  e da’  pastori,  siccome  Dio, 
e poco  stante  fu  circonciso  come  peccatore, 
e poco  poi  fu  così  adorato  e cosi  (2)  magni- 
licato  dai  Magi,  come  tu  hai  udito,  e con 
tutto  ciò  è egli  rimaso  nella  stalla  tra  le  be- 
stie, e piangea  come  fosse  uno  Ogliuolo  di 
qualche  oiniciuolo.  E poi  fu  presentalo  nel 
tempio,  e fu  molto  magniGcalo  da  Simeone 
e da  santa  Anna,  et  a mano  a mano  fu  ri- 
comperato cinque  danari  come  peccatore,-  et 
ora  è perseguitalo  e detto  dall’  angelo  che 
fugga  in  Egitto.  E di  molle  simigliami  cose 
troverai  nella  sua  vita,  le  quali  noi  possiamo 
recare  a nostro  maestramento.  Quando  dunque 

(I)  St.  M • interviene 

(2j  SU  M.  I nugiiificatameute  onorato,  contutlocià 
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tu  averai  consolazione,  non  ti  gloriare  ; ma 
apparecfliiati  alla  iribulazione.  £ quando  tu 
averai  tril)u!azione,  non  essere  impaziente, 
imperò  eh’  in  prossimo  verrà  la  consolazione, 
onde  non  ce  ne  doviamo  insuperbire,  nè  rom- 
pere. Dà  dunque  Dio  la  consolazione  per  man- 
tenerci in  speranza  che  non  perdiamo,  e dacci 
le  tribulazioni  per  conservarci  neH’umililà, 
acciocché  non  insuperbiamo,  in  ciò  che  co- 
noscendo la  nostra  miseria  sempre  stiamo  in 
timore.  Pensiamo  dunque  che  ’l  fece  questo 
a nostro  ammaestramento  et  anco  per  na- 
scondersi’dal  diavolo.  Considera  anco  inverso 
li  binelìcii  c le  consolazioni  di  Dio,  che  a cui 
Dio  le  dà,  non  si  glorii  sopra  colui  a cui 
nulle  diè,  e quelli  che  nou  le  riceve  non  si 
sbigottisca  e non  abbia  invidia  a colui  che 
le  riceve.  Questo  dico  io,  imperò  che  l’an- 
gelo revelava  queste  cose  a Joseph  e non  alla 
madre;  conciosia  cosa  ch’egli  fosse  minore  e 
più  infimo  di  lei  nel  cospetto  di  Dio.  Et  anco 
colui  che  le,  riceve,  avvenga  che  non  l’ ab- 
bia (1)  a sua  podestà,  et  al  suo  volere,  e’  non 
dee  essere  ingrato  e non  de’ mormorare,  con- 
ciò sia  cosa  che  Joseph,  ch’era  cosi  grande 
nel  cospetto  di  Dio,  cotali  revelazioni  non 
avea  in  manifesto,  ma  in  sogno.  Pensa  ancora 
che  Dio  permette  che  li  suoi  amici  sierio  af- 
flitti di  persecuzione  e di  tribulazioni.  Or  non 
era  grande  tribolazione  alla  madre  et  a Jo- 
seph, quando  vedevano  che  lo  loro  Figliolo 
era  andato  (2)  carendo  per  essere  morto? 
Certo  si.  E che  poteano, udire  peggio?  Onde 


(1)  SI.  t a tua  poita 

(2)  St.  M.  ■ caendo 
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era  loro  tanta  tribulazione,  ch’  avvenga  ch’elU 
sapessero  ch’elio  era  Figliolo  di  Dio,  tuttavia 
ili  potea  la  loro  sensualità  turbare  e dire:  o 
Signore  Dio  onnipotente,  che  bisogno  è die 
questo  Ino  Figliolo  fiigga?  Or  non  lo  puoi  tu 
difendere?  Qui  j>odea  ancora  loro  essere  Inr- 
bazione,  che  li  convenia  andare  in  loco  dn- 
biloso,  et  in  strano  paese,  nel  quale  non  orano 
mai  ossuti,  e per  vie  aspre  e salvatiche:  e 
non  erano  bene  acconci  di  podere  andare,  e 
si  perchè  la  madre  era  giovine  e delicata,  e 
si  perchè  Iosei)h  era  vecchio  e ’l  fanciullo 
non  era  ancora  di  doi  mesi,  et  anco  perdi’ era- 
no poveri  e non  aveano  di  che  fare  le  spese. 
Tutte  queste  cose  sono  materia  di  grande  af- 
llizione.  Tu  dnm|ue,  quando  sii  tribolato,  abbi 
pazienza,  e non  credere  che  Cristo  ti  dia 
quello  previlegio,  lo  quale  non  diede  alla  ma- 
dre sua,  né  a se.  Considera  ancora  la  beni- 
gnità del  Signore:  v«li  come  tosto  sostiene 
persecuzione  et  è cacciato  della  terra  sua. 
E con  tutto  ciò  dà  luogo  al  furore  di  Erode, 
lo  quale  podea  in  un  momento  uccidere.  Pro- 
fondissima è questa  umilità  e pazienzia  gran- 
dissima. Non  volea  (I)  rendere  male  per  male, 
ma  fuggiva  e guarìlavasi  da  suoi  agnati.  Cosi 
dunnue  ci  confortiamo  noi  di  non  contrariare 
a coloro  che  ci  soprastanno  e che  ci  prcn- 
deno  e perseguitano,  e di  non  richiedere  ven- 
detta di  loro,  ma  pazientemente  sostenerli  e 
daie  luogo  al  loro  furore.  Et  anco  più  che 
preghiamo  Dio  per  loro,  secondo  che  Cristo 
ci  ammaestra  nel  Vangelio.  Fuggiva  adunque 
lo  Signore  dinanzi  alla  faccia  del  servo  suo, 

(1)  St.  M.  • leddere 
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anzi  del  diavolo  servo.  Porlavalo  la  madre 
sua  tenera  e giovine,  et  anco  loseph  vecchio 
per  una  via  salvalica,  oscura,  e piena  di  selve 
et  aspera  che  non  s’abitava  e molto  lunga. 
Dicesi  che  ad  andare  di  corriere  sono  dodici 
ovvero  tredici  giornate;  ma  elli  penaro  ad 
andare  più  di  doi  mesi.  E dicesi  eh’ andare 
per  lo  deserto,  net  quale  (1)  stette  i liglioli 
d’ Israel  quaranta  anni.  Or  come  faceano  di 
portare  seco  la  vivanda,  e come  albergavano 
la  notte?  Radissime  volte  gli  trovavano  case 
in  quel  diserto.  Abbili  compassione,  imperò 
che  questa  taliga  era  a loro  grande  e lunga 
e male  agevile.  Va  tu  con  loro,  et  aiuta  a 
porlare  lo  fanciullo  lesù,  et  altre  cose  se  elli 
ne  portano,  e servili  in  ciò  che  tu  puoi.  Non 
ci  doverebbe  parere  fatica  di  fare  penitenzia 
per  noi  medesmi,  quando  per  noi  è durata 
tanta  fatica  da  altrui  e da  cotante  persone  e 
cosi  spesse  volte.  Ma  di  quelle  cose  eh’  in- 
travennero  loro  nel  diserto  e per  la  via,  im- 
però che  poche  cose  autentiche  se  ne  tro- 
vano,*non  curo  di  dire.  Quando  dunque  in- 
traro  in  Egitto,  tutti  gl’  idoli  di  quella  pro- 
vincia si  caddero  e disfecerosi,  secondo  ch’era 
profetato  per  Isaia  profeta.  Andare  ad  una 
città  ch’avea  nome  Ermepoli,  et  accattare 
una  casetta  a pigione,  e qui  stettero  come 
pellegrini  et  avveniticci  sette  anni,  e siccome 
4)overi  e bisognosi  e come  non  conosciuti  e 
dispetti.  Ma  qui  si  può  iuttT|K>nere  una  bella 
e pietosa  (2)  e compassiva  meditazione  : ponci 
bene  la  mente  tua.  Et  onde  c di  che  pensi 


(1)  St.  M.  ■ «tetterò 

U)  St.  M.  • e molto  compa$iiva 


54 

che  vivessero  costoro  cotanto  tempo?  Or  credi 
che  mendicassero?  Lcggesi  die  la  Donna  no- 
stra colla  rocca  e con  l’aco  (1)  si  guadagnava 
le  cose  necessarie  a se  ed  al  Figliolo.  Filava 
dunque  e (2J  cosciva  a prezzo  la  Regina  del 
mondo  per  1 amore  della  povertà.  Onde  molto 
amaro  la  povertà  in  ogni  modo,  e perfetlu- 
menle  le  servare  fede  inlino  alla  morte.  Ma 
non  credi  tu  eh'  ella  andasse  per  lo  vicinalo 
chiedendo  panni  (5)  per  coscire  di  lana  o 
di  lino,  nè  a lilare,  acciocch’ella  guadagnasse? 
Convenne  dunque  ch’ella  manifestasse  Tarlo 
sua  per  lo  vicinato,  altramente  non  arerebbe 
potuto  guadagnare,  impelò  che  le  sue  vicine 
non  erano  indivine.  Ma  quando  lo  fanciullo 
lesù  avea  ciuifue  anni,  o da  inde  in  su,  non 
credi  ch'elli  andasse  portando  le  ’mbasciale 
« cherendo  (4)  il  lavorio  per  lei,  di  che  po- 
tesse guadagnare?  Certo  sì,  perù  ch’ella  non 
avea  altro  servidore.  E quando  portava  lo  la- 
vorio fallo  e chiedea  il  pagamento,  non  cre^ 
che  si  vergognasse  in  quelle  cose  Misser 
Figliolo  di  Dio,  et  anco  la  madre  che  ’f  man- 
dava? Certo  si.  E forse  eh’ alcuna  volta,  ri- 
portando lo  layorio  fallo  e chiedendo  il  prezzo, 
alcuna  ria  femmina  superba  e furiosa  li  rispon- 
dea  ingiuriosamente,  o forse  tolleva  lo  lavorio 
fallo  e noi  volea  pagare,  e cosi  tornava  voto 
e senza  [irezzo  alla  madre,  o se  ’l  pagava, 
forse  li  dava  la  metà  del  prezzo,  o meno  che 
non  si  convenia,  e con  (5)  rimbrotti  e con 

(1)  SI.  iM.  . »g(ì 
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(3)  St.  .M.  > da  cuicire  o lana  o lino  da  filare 

(4)  St.  M.  • cli^ggieiido  p-r  lei  lavori 
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proverbi!  e bia^mnndo  lo  lavorìo.  0 quante 
ingiurie  e oltraggi  si  fanno  a colali  forestieri 
et  avveniticci,  le  quali  Messer  lesn  non  venne 
per  i.scliifare,  nanzi  venne  per  riceverle.  Or 
che  li  pare  ancora  se  ’l  fanciullo  tornando  a 
ca.sa  et  avendo  fame,  secondo  l’usanza  di  fan- 
ciulli, chiedea  del  pane  alla  madre,  et  ella 
non  avea  che  li  ne  dare,  imperò  che  spes.se 
volte  sostenea  di  grandissime  necessità  ? Non 
credi  lu  che  in  questo  e simiglianti  cose  so- 
stene.sse  grandissimi  dolori  nel  core  suo,  e 
parca  che  tutta  se  ne  conturbasse?  Consolava 
dunque  lo  Figliolo  colle  parole  et  anco  col- 
l'opcre  quanto  potea,  e forse  ch’alcuna  volta 
ne  sottraeva  a se  per  averne  che  dare  a lui.  \ 
Queste  dunque,  e simiglianti  cose  ben  puoi 
pensare  del  fanciullo  lesù,  ed  holtcne  dato 
cagiono,  e materia,  ed  botti  messo  nei  modo. 

£ però  tu  potrai  pensare  e seguitare  olirà, 
secondo  che  Dio  ti  darà  la  grazia.  E fatti 
parvolo  con  lesù  piccolino,  e non  li  disde- 
gnare di  pensare  db  lui  colali  cose  umili  che 
paiono  fanciullesche,  imperò  che  pare  che 
dieno  devozione,  e che  accresca  l’ amore,  e 
che  accenda  il  fervore,  et  inducano  a com- 
passione, e che  dieno  purità  e simplicità,  e 
che  nutrichino  e conservino  in  vigore  d’ umi- 
lità  e di  povertà,  e che  faccino  familiarità  e 
conformità,  e che  accresca  la  speranza;  im- 
però che  alle  cose  di  Dio  noi  non  possiamo 
salire,  e quel  che  pare  stoltezza  e debibizza 
et  inlirmità,  appo  Dio  si  è sapientissimo  e 
fortissimo  a seguitarlo.  Paro  ancora  che  pen- 
sare divotameute  di  cotali  coso  lolla  via  la 
superbia,  e divella  la  cupidità,  e che  confonda 
la  curiosità  e la  vanagloria.  Vedi  quanto  bene 
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seguita.  Sic  dunque  parvolo  con  lesù  fan- 
ciullo, e quando  fili  é grande  e tu  sic  gran- 
de, sempre  ritenendoli  neirumiiità.  Seguitalo 
d’ inique  va,  e guarda  sempre  la  faccia  sua. 
Hai  veduto  come  fu  faticosa  la  loro  povertà, 
e come  vergognosa.  Or  se  a lei  conveiila  colle 
sue  mani  guadagnare  eh’ ella  avesse  che  man- 
giare, che  diremo  del  vestire  o dell’ altre 
masserizie  eh’ erano  loro  bisogno  per  entro 
casa  e del  letto  specialmente?  Or  credi  clfa- 
vessero  le  cose,  duplicate,  o di  soperchio? 
Certo  no;  imperò  che  queste  cose  sono  drit- 
tamente contea  la  povertà,  e se  elli  1’  aves- 
sero potuto  avere,  non  l’ averebbero  volute 
per  amore  della  povertà.  Or  credi  che  filando, 
o coscendo  facesse  opere  curiose,  secondo 
r usanza  comune  della  gente  del  mondo?  Non 
])iaccia  a Dio:  che  faccia  cotali  cose  chi  non 
si  cura  di  perdere  il  tempo.  Non  potea  ella, 
ia  quale  era  in  tanta  necessità,  spendere  il 
tempo  suo  nelle  vanitadi?  Non  l’avrebbe  fatto 
per  niuna  cagione,  impelò  che  pericoloso  vi- 
zio è,  e spezialmente  a persone  religiose.  Ve- 
gli vedere  come  io  il  dico?  In  prima  peroc- 
ché ’l  tempo  eh’  è conceduto  a laudare  Do- 
ininiddio,  tu  lo  spendi  nelle  vanitadi,  le  quali 
sono  contro  lui.  Imperocché  ’l  lavorìo  curioso 
occupa  molto  più  del  tempo  che  non  fa  bi- 
sogno; e questo  é gran  peccato.  Lo  secondo 
pericolo  si  é,  imperò  che  1’  opera  curiosa  si 
é gran  cagione  di  vanagloria  a colui  che  la 
fa.  Oh  quante  volte  (1)  ragguarda  e ripensa, 
volge  e rivolge,  e quando  lavora  e quando 
non  lavora!  et  eziandio  quando  dee  pensare 

(1)  St,  M,  • pati 
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di  Dio,  e quello  ordina  e pensa  nel  cuore 
«uo,  come  possa  fare  Itello  lavorio,  E quando 
r ha  fallo,  si  se  nc  tiene  e volne  essere  te- 
nuto maestro.  Lo  terzo  pericolo  si  è,  imperò 
eh’  a colui,  allo  quale  fae  l’opei’a,  è cagione 
di  superbia.  Onde  di  cotale  olio  si  uotrica  il 
fuoco  della  superbia.  Lo  quarto  pericolo  si  ‘è, 
però  che  queste  vaniladi  sono  materia  di  ri- 
trarre r anima  da  Domeneddio.  Onde  che  dice 
santo  Gregorio;  tanto  si  parte  la  persona  dal- 
r amore  di  Dio,  quanto  si  diletta  nelle  cose 
di  sotto.  Lo  (juinto  pericolo  si  è,  imperò  che 
colali  cose  sono  concupiscenza  degli  occhi,  lo 
quale  vizio  è uno  de’ tre  peccali,  ai  quali  tulli 
gli  altri  si  riducono.  Onde  cotali  cose  a 
neun’  altra  cosa  del  mondo  vagliono,  se  non 
a pascere  gli  occhi  in  vaniladi.  E però  quante 
volte  la  persona  in  colali  cose  curiose  guarda 
con  diletto  e pasccne  gli  occhi  vanamente, 
tante  volte  offende.  Et  altresì  colui  che  1’  ha 
fatte,  come  colui  che  le  porla  et  usa.  Lo  se- 
sto pericolo  si  è,  imperò  che  sono  lacci  e 
ruina  di  molli  altri.  Onde  coloro  (1)  veg- 
giono  colali  curiosità,  ci  j>ossono  offendere  in 
molti  modi,  cioè  (2)  avendone  male  esempio, 
o guardandole  con  diletto,  o desiderando  le 
simiglianti,  o giudicando,  o mormorando,  o 
detraendo.  Pensa  dunque  quante  volte  Dio 
ne  può  essere  offeso,  anzi  che  quella  curio- 
sità sia  spenta.  £ di  tutte  queste  colui  c’  ha 
latta  r opera  curiosa  è cagione;  onde  se  ’l 
l^adre  insegnasse  fare  al  figliolo  la  curiosità, 
per  nullo  modo  la  doverebbe  fare,  imperò  che 
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per  nvilla  cagione  è ila  consentire  al  peccato. 
Vedi  quanto  male  ne  seguila  di  cotali  curio- 
■lità.  Escene  ancora  uno  altro  male  peggiore 
di  tutti  questi;  imperò  che  la  curiosità  dirit- 
tamente è contraria  alla  povertà  più  che  nulla 
altra  cosa  che  detta  sia,  ed  è segno  d’ animo 
leve  e vano  e non  fermo.  Ma  queste  cose  ho 
detto  così  prolissamente,  acciò  che  tu  abbi 
ili  odio  la  curiosità,  ma  non  dei  però  inten- 
dere, che  in  alcuno  caso  non  sia  licito  di  fare 
lo  lavorio  curioso,  bello  (1),  nè  delicato,  e 
specialmente  in  quelle  cose  che  sono  deputate 
al  culto  divino,  siccome  sono  quelle  che  s’ap- 
partengono all’  altare  e ('2)  all’  oflicìo  divino. 
Tuttavia  è da  fuggire  ogni  disordinata  inten- 
zione et  alTezione.  Ma  torniamo  in  Egitto  alla 
Donna  nostra  et  al  suo  figliolo  lesù.  E poni 
mente  la  Regina  del  mondo  come  s’  affatica 
in  cuscire  e filare,  e come  fa  ogni  cosa  umi- 
lemente,  fedelmente  e sollicitamente,  avendo 
sempre  cura  sopra  il  suo  dilettissimo  Figliolo, 
et  ancora  la  masserizia  della  casa.  E non  però 
di  meno  era  sempre  intenta  alle  vigilie  et 
alle  orazioni  con  tutta  la  sua  possa.  Et  abbi 
compassione,  e pensa  che  la  Regina  del  mondo 
non  ebbe  in  dono  lo  reame.  E forse  che  in- 
tervcnìa,  eh’  alquante  buone  donne,  vedendo 
la  sua  povertà  e la  sua  onestà  e santa  con- 
versazione, sì  la  presentavano  (5)  e facevaiiii 
iemosina,  c quella  nmilemente  ringraziando 
sì  la  ricevea.  Et  anco  loscph  s’  aiutava  colle 
braccia  sue  al  meglio  che  polca.  Da  ogni  lato 
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ci  (1)  corre  malcria  di  compassione.  E poi 
che  sarai  stato  alcuno  pezzo  con  loro,  addi- 
manda  licenzia  di  partirti,  e ricevuta  la  be- 
nedizione dal  fanciullo  lesù  e poi  dalla  ma- 
dre e da  loseph,  inginocchiati  e con  lagrime 
e. con  grande  compassione  si  ti  scommiata 
da  loro;  imperò  che,  siccome  sbandili  e senza 
cagione  scacciati  dalla  patria  loro  rimangono 
quirilla  a peregrinare  sette  anni,  e coiivielli 
vivere  del  sudore  del  volto  loro. 

Capitolo  XIII. 

Come  la  nostra  Donna  tornò  di  Egitto. 

dompili  li  sette  anni,  li  qnali  la  Donna  no- 
stra stette  col  suo  Figliolo  peregrinando  in 
Egitto,  r angelo  di  Dio  apparve  in  sogno  a 
loseph,  e disse:  tulli  il  fanciullo  e la  madre 
sua,  e tornati  nella  terra  di  Israel,  imperò 
che  sono  morti  coloro,  che  voleano  uccidere 
il  Amciullo.  E quello  iuconteiienle  Lolle  il 
fanciullo  e la  madre  sua,  e lornossi  in  leru- 
salem.  E quando  (;2)  i fu  giunto  presso,  udendo 
eh’ Archelao  lìgliolo  di  Erode  regnava  in  luogo 
del  padre  suo,  ebbe  paura  di  tornare  in  le- 
rusalem.  Et  ammonilo  dall’angelo,  si  andò 
a Nazaret  città  di  Galilea,  e qui  abitò;  e fu 
la  tornata  sua  lo  secoinlo  di  di  po’  la  Pifa- 
nia.  Vedi  ancora,  siccome  io  li  dissi  di  sopra, 
come  Dio  dà  le  tribolazioni  e le  consolazioni 
a poco  a poco  e non  inlic>ramenle  ad  una 
volta,  secondo  che  la  persona  desidera  et  ad- 
ii) St.  M.  • occorre 
(2)  St.  .M.  .vi 
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dimanda.  E di  ciò  in  due  cose  te  ne  puoi 
avvedere  in  questo  fallo.  L’  una  si  è che  li 
favellò  in  sogno  e non  in  palese;  l’altra  si  è, 
che  gli  disse  dove  dovea  andare  tra  due  volle 
e non  in  una.  E dice  qui  lo  sponilore  che 
questo  fa  Dio,  però  che  per  la  spessa  visita- 
zione si  fa  la  persona  più  certa.  Onde  cheh- 
tunque  elle  sicno,  a noi  dehhon /parere  grandi, 
e dohhianne  essere  conoscenti,  imperò  che 
Dio  fa  sempre  dalla  sua  parte  quello  eh’  è 
più  utile  per  noi.  Soprastiamo  dunque  sopra 
il  tornare  di  lesù;  ed  attendi  qui  diligenle- 
inciite,  imperò  che  questa  è mollo  pietosa 
meditazione.  Torna  tu  dunque  in  Egitto  per 
visitare  il  fanciullo  lesù,  e forse  che  ’l  tro- 
verai stare  fuore  tra  fanciulli,  et  inconienenie 
che  elio  li  vederà,  lasserà  stare  tutti  i fan- 
ciulli e correrà  a le;  imperò  che  eli’  è beni- 
gnissimo e dimestico  e cortese.  E tu  iiicoiile- 
ncnte  ti  inginocchia  e basciagli  i piedi,  e poi 
Io  li  reca  in  collo,  e riposali  e rallegrati  con 
luì  un  poco.  Allora  quello  ti  dirà  : noi  avemo 
licenza  di  tornare  nella  contrada  nostra,  e 
domane  ci  doviamo  partire  di  qui.  A buona 
ora  se’  venuto,  imperò  che  tornerai  con  es.so 
noi.  E tu  allegramente  gli  rispondi,  che  di 
questo  fatto  tu  se’  molto  lieto,  e che  tu  de- 
sideri di  seguitarlo  d’ unque  va,  e dilettali 
con  lui  in  questi  cotali  parlari.  Io  t’  ho  già 
detto  che  pensare  di  queste  cose,  che  sono 
fanciulle.sche,  molto  ò utile,  e poi  couducoilo 
altrui  a maggiori  cose.  .E  poscia  li  menerà 
alla  madre,  et  allegramente  ti  farà  onore,  e 
tu  inginocchiandoti  fa  riverenzia  a lei  e a 
loseph,  e riposali  con  loro.  E la  mattina  ve- 
gnente, tu  vederai  alquante  venerabili  donne 
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delia  contrada,  et  anco  alquanti  uomini  per 
accompagnarli  infine  fuora  della  città,  per  la 
piacevole  e santa  conversazione  che  fecero  in 
tra  loro.  Imperò  che  la  Donna  nostra  avea 
ditto  per  più  di  innanzi  per  la  vicinanza, 
come  si  deyea  partire  e tornare  nella  sua 
contrada.  Onde  non  era  convencvile,  che  di 
subito  quasi  (I)  iofurlivamenle  si  partissero. 
Ma  non  fecero  cosi  quando  vennero  in  Egitto, 
Imperò  che  lemeano  delta  morte  del  fanciullo. 
Incominciaro  ad  andare  e (varlirsir  e loseph 
Ya  innanzi  cogli  uomini,  e la  madre  viene  da 
lunga  con  quelle  donne;  e tu  piglia  il  fan- 
ciullo per  mano,  e va  in  mezzo  dinanzi  alla 
madre,  però  ch’ella  noi  si  lasserebbe  venire 
dirietro,  che  tuttavia  noi  si  vedesse  dinanzi. 
E quando  fuoro  di  fuore  delia  porta,  loseph 
ritiene  li  uomini  e non  si  lassa  più  accom- 
pagnare. Allora  alcuno  di  quelli  buoni  uo- 
mini, avendo  compassione  della-  povertà  di 
costoro,  cliiamù  il  nmciullo,  e dielli  alquanti 
denari  per  spese.  Vergognosse  il  fànciullo  di 
riceverli,  ma  per  amore  della  povertà  appa- 
recchiò la  mano  e ricevè  la  pecunia  vergo- 
gnosamente, e ringraziolli,  o cosi  fecero  più 
pcreone.  Chiamarlo  ancora  t^uelle  venerabili 
matrone  e fecero  lo  siniigliante,  e non  si  ver- 
gognava nwMio  la  madre  che  ’l  ftmciullo,  ma 
tuttavia  umilemenle  le  ringraziò.  Veracemente 
puoi  avere  qui  eoinpa-ssione  a loro,  inaperò 
che  colui  ch'è  Signore  del  cielo  e della  terra, 
e di  ciò  che  si  contiene  altro,  elesse  cosi 
stretta  povertà  per  se  e per  la  sua  madre  e 
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per  le  suo  (1)  bailo,  e vivellero  in  (anta  mi- 
st'i’ia.  Mollo  riluce  in  loro  la  santissima  po- 
vertà, e mostraci  che  noi  la  doviamo  amare 
e/seguitarc.  Et  alla  perline  ringraziandoli  si 
scommiatnro  da  tutti  (pianti,  et  incominciaro 
io  loro  viaggio.  Ma  come  tornerà  Messer  lesii 
cosi  piccolo  fanciullo?  Più  mi  pare  male  age- 
vile  la  tornata  che  la  venuta;  imperò  che, 
quando  venne  in  Egitto,  era  sì  piccolino  fan- 
ciullo che  podea  essere  portalo;  ma  ora  è sì 
grande  che  male  agevilemenle  può  essere  por- 
tato, et  è si  piccolino  che  per  se  medesimo 
non  può  andare.  Ma  forse  che  alcuno  di 
quelli  buoni  uomini  li  di<>,  o prestò  uno  asi- 
nelio, sopra  il  quale  podesse  andare  il  fan- 
ciullo. 0 lesù  piccolino  eccellentissimo  c de- 
licato, Re  del  cielo  e della  terra,  quanto 
v’  affatigale  per  noi,  e come  tosto  incomin- 
ciaste! però  fu  bene  profetalo  di  voi*  io  sono 
povero  (2]  et  in  fatiche  grandi  inlìno  alla  mia 
giovenludine.  Vigorosamente  intrasli  nelle  fa- 
tiche grandissime,  e nelle  affannose  aftlizioni 
del  corpo.  Aveste  voi  medesimo  in  odio  per 
nostro  amore;  certo  solamente  questa  fatica, 
della  quale  noi  parliamo  ora,  dovea  bastare 
al  ricomperamento  di  noi.  Tolli  dunque  il 
fanciullo  lesù,  e pollo  sull’  asino,  e tielli  la 
mano  dallato  che  non  cadesse,  e mena  l'asino 
fedelmente.  E quando  ne  volesse  scendere, 
ricevilo  allegramente  nelle  braccia  lue  c ticll(» 
un  poco  in  collo,  almeno  tanto  che  giunga 
la  madre,  la  quale  viene  (3)  dirielo  per  via 

(t)  St.  M.  • bitglio 

(2)^t  M.  • et  in  fìliche  et  in  miierie  grandi  iiirmo 
dalla  mia  giuveiiladiiie. 

(3;  St.  M.  > dietro  più  pianamente 
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pianamente;  'et  allora  elio  anderà  in  collo  alla 
madre.  Imperò  che  grande  riposo  gli  era 
quando  ricevea  lo  suo  figliolo  in  braccio. 
Tornando  dunque  passare  per  quel  diserto, 
per  lo  quale  andare.  Et  in  questo  andare 
spesse  volte  potrai  a loro  avere  compassione, 
e vederli  afflitti  e stanchi  dell’  andare,  e che 
hanno  poco  riposo  si  di  di  come  di  notte. 
E quando  fuoro  presso  che  alla  fine  del  di- 
serto, trovare  santo  Giovanni  Balista,  ch’avea 
già  incominciata  fare  penitenzia,  non  avendo 
lui  commesso  alcun  peccato.  Dicesi  che  ’l 
luogo  nel  fiume  Giordano,  dove  santo  Gio- 
vanni Batista  bnltizzava,  è quello  donde  pas- 
sano i figlioli  d’ Israel  quando  uscirò  d’Egitto, 
venendo  per  lo  detto  deserto,  eh’  è presso  a 
quel  luogo  dove  santo  Giovanni  fece  peni- 
tenza. Onde  possibile  cosa  è che  Messer  lesù, 
tornando  (I)  linde,  si  ’l  trovò  nel  detto 
luoco.  Pensa  dunque  come  santo  Giovanni  li 
ricevette  allegramente,  e riposali  che  fuoro 
'un  poco,  mangiarono  con  lui  di  quelli  cibi 
crudi.  Et  alta  perfine,  avuta  grandissima  re- 
creazione  di  spirito,  si  si  scommiataro  da  lui. 
Fa  che  nel  giugnerc  e nel  partire  t’ inginoc- 
chi a .santo  Giovanni,  e basciagli  ti  piedi  e 
chiedili  la  benedizione,  e raccomandati  a lui, 
imperciò  eh’  egli  è molto  eccellente  e mara- 
viglioso  fanciullo.  Esso  fu  lo  primo  eremita, 
e principio  e via  a tutti  coloro  che  vogliano 
vivere  religiosamente.  Fu  ancora  vergine  pu- 
rissimo, e predicatore  eccellentissimo,  più  che 
profeta  e martire  glorioso.  Poi  passero  il  fiu- 
me Giordano,  et  andaro  a casa  di  santa  Eli- 
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sabelh,  e li  fecero  grande  allegra  festa  in- 
sieme; e li  udendo  loseph  che  Archelao  re- 
gnava in  Giudea,  ehhe  paura  d’andare  in  le- 
rusalem,  e per  ammonizione  delT  angelo  ahi- 
taro  in  Nazaret  nelle  (1)  contnidi  di  Galilea. 
Or  ceco  che  noi  abbiamo  rimenato  lo  fan- 
ciullo lesù  d’Egitto:  e tornato  lui,  corrono 
le  sorelle  della  madre  ed  altri  parenti  et  amici 
a visitarli;  et  egli  si  riposano  a Nazaret,  e 
viveno  in  grande  povertà.  Da  questo  punto 
iintìno  alla  età  di  dodici  anni  di  lesù  non  si 
leggc^ nulla  cosa  cU’elli  tacesse,  ma  dicesi  e 
puossi  creilere,  che  anco4-a  si  vede  la  fonte 
donde  lesti  portava  T acqua  alla  madre;  pe- 
rocché rumile  Signore  umilemenlc  facea  ipie- 
sti  cotali  servizii  alla  madre;  onde  ella  nou 
avea  altro  servidorc'.\Puoi  ancora  pensare  qui 
clic- Giovanni,  lo  qùJde  avia  cinque  anni,  ve- 
nia colla  sua  madre,  eh' è sorella  della  madre 
di  lesti.  Vedi  questi  fanciulli  lesa  e Giovanni 
come  stanno  volontiere  insieme,  secondo  che 
Dio  ti  darà  la  grazia.  Questo  fu  poscia  quello" 
discepolo,  lo  quale  lesti  amava  più.  singular- 
mentc  clic  li  altri. 


Capitolo  XIV. 

Come  il  faiiciidlo  Gesii  rimase  in  lerusalcm. 

Essendo  RL'sser  lesù  in  età  di  dodici  anni, 
si  andò  in  lerusalem  colli  parenti  suoi,  se- 
condo il  comandamento  del  di  della  Cesta  la 
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quale  durava  otto  di.  (*)  Affaticasi  ancora 
Messer  lesti  ne’  lunghi  viaggi,  e va  per  ono> 
rare  il  Padre  *suo  celestiale  nelle  feste  sue. 
Imperò  che  sommo  amore  è intra  Itvo,  Pa- 
dre e Figliolo.  Ma  vedendo  che  ’l  Padre  suo' 
era  cosi  disonorato  per  li  molti  peccali  eh» 
si  faceano,  e continuamente  si  fanno,  si  se  no 
portava  maggior  dolore  nel  cuore  suo,  e mag- 
giore afliizione,  che  non  era  la  letizia  del- 
r onore  della  festa  e di  quella  pomposità  di 
fuore.  Stava  dunque  il  Signoredella  legge  et 
osservava  la  legge  e conversarva  tra  le  genti 
umilemente  quasi  come  altro  poverello.  E com- 
piti ir  di  della  festa,  li  parenti  si  partirò,  et 
elli  rimase  in  lerusalem.  Attendi  bene  qui  e 
colla  mente  tua  sta  presente  a quelle  coso 
che  ci  si  dicono  e che  si  fanno;  unperò  che 
questa  è molto  divola  e fruttuosa  materia,  io 
t' ho  già  detto  di  sopra,  che  Nazaret  dove  lesù 
abitava,  è di  lungo  da  lerusalem  (i)  settao- 
taqualtro  miglia  o in  quel  torno.  Tornando 
dunque  la  madre  e loseph  per  diverse  vie. 


(*)  T.  Lat.  Et  duraiat  ^er  iUt  octo.  Questo  è l’ unico 
testo  ch’iu  vidi  leggere  correttamente,  la  cui  lezione 
adotto  come  vera,  Je  altre  furono  facilmente  alterate  nel 
numero  alla  romana  VII  ebe  prima  era  Vili  Di  questi 
errori  ragionai  nella  mia  Dissertazione  sulla  edizione  mU 
lanese,  la  quale  vedi  in  Une.  (N  ^IFEdU.) 

U MS.  Ctem.  B dei  sapere  ohe  questa  festa  era  lo  di 
dello  Sabato  Santo,  e che  iu  cotale  di  fu  liberato  da  Dio 
el  popolo  Giudaico  dalie  mani  di  faraone  e però  face» 
▼ano  grande  festa. 

(I)  T.  !..  Dlxtautem  ian  tibl  mpra  e.  6 In  principio, 
^uoi  Nazareth,  ubi  Domians  habltabat,  a Bitrutaiem 
dUtat  puatuordeeim,  vet  guindteim  miiliaria,  vel  cireth 
( f'tdi  Capo  yi  eziandio  del  nottro  Tuia  .i'olfooe).  , 
T.  I.  5 


capitaro  alla  sera  alli  alberghi,  dove  si  com- 
pia la  giornata.  Vedendo  la  madre  loseph 
senza  il  fanciullo,  lo  quale  crèdea  che  fosse 
tornato  con  lui,  domandò  loseph  e disse: 
dov’ è il  figliuolo  mio?  E quello  rispose:  io 
non  so,  però  che  non  è tornato  con  meco: 

10  credea  che  tu  l’avessi  con  teco.  E quella, 
commossa  di  grandissimo  dolore,  piangendo 
dice:  non  tornò  meco.  Io  veggio  bene  eh’  i’  ho 
mal  guardato  il  figliuolo  mio.  Et  incontenente 
si  mosse  ad  andare  cercando  di  lui  per  gli 
alberghi,  domandandone  parenti  e vicini  ch’o- 
rano venuti  il  di  della  festa,  e dicea:  avereste 
voi  veduto  il  figliuolo  mio  lesti?  Deh  or  voi 
averestelo  veduto?  E cosi  tutta  quella  sera, 
quanto  potea  onestamente  e convenevilmente, 
andò  cercando  per  lui,  et  appena  per  lo  gran 
dolore  eh’  avea  si  ritenca  di  piangere,  loseph 
vecchio  gli  andava  di  retro  piangendo;  e (1) 
non  trovandolo,  quale  riposo  debbono  avere 
quella  notte  tu  medesmo  lo  ti  pensa;  e spe- 
zialmente la  madre  che  1’  amava  più  tenera- 
mente. Et  avvenga  che  fosse  confortata  dai 
parenti  e dagli  amici,  con  tutto  ciò  non  si 
potea  consolare.  Or  che  era  a perdere  lesti!  (2) 
Poni  ben  mente,  et  abbili  compassione  grande; 
imperò  che  l’anima  sua  è in  grande  amaii- 
tudiiie  et  angoscia  in  questa  ora.  Non  fu  po- 
scia eh’  ella  i^u  nata  mai  infino  a questa  ora 
in  cotanto  dolore.  Adunque  non  ci  turbiamo 
quando  aviamo  tribnlazioni,  conciossiacosa  che 

11  Signore  non  perdonò  alla  madre  sua.  Onde 

(1)  St.  M.  c e non  trovatolo  chente  ripoio  poterono  J 
f avere 

(il  St,  M.  Polla  beo  mente 
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egli  permplte  che  vengano  alli  amici  suoi,  e 
sono  segni  d’amore  in  verso  di  noi,  et  a noi 
è bisogno  d’averle.  E finalmente  non  trovan- 
dolo la  madre  si  si  riduce  nella  camera,  e 
dassi  ad  orazione  et  al  pianto,  e dicea:  o Dio 
Padre  potentissimo,  a voi  piacque  di  darmi 
lo  Figliuolo  vostro;  ma  ecco  che  io  lo  ho 
perduto,  e non  so  dove  si  sia.  U Padre  mi- 
sericordiosissimo, rendetelmi,  e tolletemi  que- 
sta amaritudine,  et  insegnatemi  il  Figliolo 
mio.  0 Padre  potentissimo,  ponete  mente  al- 
r afflizione  del  cuore  mio,  e non  alla  negli- 
genzia  mia.  Incautamente  mi  son  portata,  non 
lo  feci  scientemente;  ma  per  la  vostra  grande 
benignità  rendetelomì,  imperò  eh’  io  non  posso 
vivere  senza  lui.  0 Figliuol  mio  dolcissimo, 
dove  se’,  e che  è di  te?  Con  cui  alberghi  tu 
ora?  Or  saresti  tu  tornato  in  cielo  al  Padre 
tuo?  Io  so  bene  che  tu  se’  Dio  vero  e Fi- 
gliuolo <li  Dio  Padre.  Ma  come  l’avresti  fatto, 
che  tu  non  me  l’avesti  detto?  Or  saresti  tu 
ritenuto  da  qualche  persona  maliziosamente ^ 
Io  so  bene  che  tu  se’  ora  veracemente  uomo 
nato  di  me,  e un’altra  volta  ti  portai  in 
Egitto,  percliè  Erode  t’ andava  (I)  carendo 
per  ucciderti.  Lo  Padre  tuo  ti  guardi  da  ogni 
male,  Figliolo  mio.  Dimmi,  Figliolo  mio,  dove 
tu  sei,  et  io  verrò  a te,  o tu  torna  a me. 
Perdonami  questa  volta,  imperò  che  non  m’in- 
terverrà mai  più  ch’io  ti  guardi  negligente- 
mente. Or  botti  io  fatto  alcuna  offesa,  Figliol 
mio,  che  tu  però  ti  se’  partito  da  me?  Or, 
Figliolo  mio.  non  ti  indugiare  a tornare  a 
me.  Non  istetti  mai  e non  ^ mangiai  e non 


(1)  SL.  M.  « caendo  . 
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dormii  senza  te,  d’ allora  in  qua  ch’io  li  con* 
cepelti  nel  ventre,  infìno  ad  ora,  se  non  so* 
laniente  a questa  volta.  Et  ora  sono  senza 
te.  e non  so  come.  Tu  sai  che  tu  se’  la  mia 
speranza,  e la  mia  vita  et  ogni  bene,  e sen* 
za  le  non  posso  stare.  Insegnami  dunque 
dove  tu  se'  Figliul  mio,  o dove  ti  possa  irò* 
vare.  Di  queste  e di  siniìglianti  parole  la 
madre  s’ angosciava  et  affliggea  tutta  notte 
sopra  il  suo  dilettissimo  Figliolo.  E quando 
venne  la  mattina,  per  tempo  uscirò  dell’  al* 
bergo,  e cercavano  per  lui  intorno  alla  con- 
trada; imperò  che  si  potea  tornare  <li  leru* 
.Salem  per  più  vie;  come  chi  volesse  tornare 
da  Pisa  a Siena,  che  potrebbe  andare  per 
Colle  e per  Poggibonzi:  sicché  per  questa 
cagione  andavano  cercando  di  lui  per  altre 
vie,  e dimandandone  amici  e parenti.  E non 
trovandolo  ancora,  la  madre  quasi  senza 
speranza  parca  che  tutta  si  spezzasse  e spa- 
simasse di  dolore,  e non  si  podea  consolare. 
.Ma  il  terzo  di  tornando  in  lerusalem  si  ’t 
trovarono  nel  tempio  che  sedea  in  mezzo  di 
dottori.  Allora  la  madre  vedendolo,  e tutta 
rallegrata  quasi  come  resuscitasse,  si  si  in- 
ginocchiò e con  lagrime  rendè  grazie  a Dio. 
£ quando  il  fanciullo  lesù  vide  la  madre,  in* 
contenente  venne  a lei,  e quella  recevendolo 
tra  le  braccia  sue  lo  stringe  a se,  e con  gran 
dolcezza  tutto  lo  basciava,  et  accostava  lo  suo 
volto  al  suo.  E cosi  facendo,  uno  poco  si  ri- 
posò con  lui.  Et  era  si  grandissima  la  dol- 
cezza e la  tenerezza,  e la  letizia  eh’  avea  di 
lui,  che  non  li  potea  parlare.  E poi  guardan- 
dolo disse:  Figliuolo  mio,  che  è questo  che 
tu  ci  hai  fiilto?  lo  e ’l  padre  tuo  t’anda- 
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vaino  (1)  carenilo  con  grande  dolore.  E quello 
rispose:  e perchè  m'andavate  voi  carendo? 
Non  sapete  voi  che  mi  conviene  stare  et  eser- 
citare nell’ opere  del  Padre  mio?  Ma  elli  non 
intesero  questa  parola.  E si  disse  la  madre: 
Figliuolo  mio,  io  voglio  che  noi  torniamo  a 
casa  nostra;  non  vuoi  tu  venire  con  esso  noi? 
E quello  rispose:  lo  farò  ciò  eh’  a voi  piace. 
E così  tornò  con  loro  a Nazaret.  Adunque  hai 
veduto  quanta  afflizione  ebbe  la  madre  nei 
smarrimento  del  Figliolo.  Ma  odi  che  fece 
Messer  lesù  in  questi  tre  di.  Ragguardalo  at- 
tentamente come  si  reduce  allo  spedale  di 
poveri,  e vergognosamente  addimanda  essere 
albergato,  e li  mangia  c alberga  coi  poveri 
Messer  lesù  povero.  (*)  Ragguarda  ancora 
come  siede  intra  dottori  con  uno  volto  pia- 
cevile,  savio  e reverente,  e ascoltava  e dimau- 
davali,  quasi  come  non  sapesse.  E questo  Ia- 
cea per  umilità,  e perché  non  si  vergognas- 
sero sopra  le  sue  savie  e maravigliose  parole 

(i)  St.  M.  • GMiido  • («  catt  itmprt). 

(*)  Or  che  diremo  del  maogiaret  Andava  Miuer  G.  C. 
mendicando  e domandava  humllemente  et  vergngnnia* 
mente  del  pane  per  Dio  Or  che  pleiade  è ifnesta  a pen* 
sare  che  'I  Re  del  Cielo  et  della  tetra  fmte  coi!  ami> 
listo  per  noi,  et  andare  mendicando  la  limosina  si  come 
uno  poverello.  Oode  dice  Santo  Bernardo:  0 dolce  e 
buono  lesd,  acciò  che  a noi  perfetlameute  ti  coufor* 
matii  e più  dolcemente  a te  ne  stringesti  quasi  come 
uno  poverello  di  qualche  uomicciunio  andavi  mendicando 
a uscio  a uscio  la  limosina.  Deh  amore  mio,  chi  mi  fari 
degno  eh’  io  posta  assaggiare  di  quelli  pezznoli  di  pane 
e coti  mendicare,  et  di  quelle  molliche  per  lo  tuo  amore 
et  ingrassare. 

Qui  abbiamo  tttmplo  del  trecento  di  Mollica  che  tam 
tibie  da  nghtrar  nella  Crntca, 
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e responsioni.  Puoi  ancora  vedere  in  queste 
predille  cose  Ire  cose  mollo  nolabili.  La  prima 
si  è,  che  chi  si  vuole  accoslare  a Dio  non 
de’ conversare  Ira  parenli.  E di  queslo  ci  dà 
esempio  Messer  lesù  in  ciò  che  lassò  andare 
la  madre  da  se  quando  volse  inlendere  al- 
r opre  del  Padre  suo;  ed  essendo  cercalo  di 
lui  Ira  parenli  ed  amici,  non  fu  Irovalo.  La 
seconda  si  è,  che  chi  vive  spirilualmenle,  uou 
si  maravigli,  se  alcuna  volla  rimane  colla 
melile  asciutla.  cioè  che  non  li  paia  aver  sen- 
timento di  devozione,  e palagli  essere  abban- 
donalo da  Dio,  concìosia  cosa  che  questo  me- 
desimo intravvenisse  ora  alla  madi-e  di  Dio. 
Adunque  non  ti  sbigottire  e non  diventare 
pigro  nella  mente  tua,  ma  diligentemente 
cerca  di  lui  per  continuo  esercizio.  Et  in  que- 
sto modo  permanendo  nelle  sante  meditazioni 
e nelle  buone  operazioni,  si  lo  ritroverai.  La 
terza  si  è , ebe  non  de'  essere  altri  di  suo 
proprio  senno,  e di  propria  volontà;  conciosia 
cosa  che  Cristo  dicesse  alla  madre  che  li  con- 
venia intendere  all’ opre  del  Padre  suo,  e poi 
mutò  consiglio,  e seguitò  la  voluntà  delta  ma- 
dre, e tornò  c^n  tei  e con  Joseph,  e stava 
soggetto  a lorói  E di  ciò  ci  possiamo  ancora 
maravigliare  della  sua  grande  urailitade. 
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Ora  reagiamo  come  lesù  fece  da  dodici  anni 

infino  (1)  alti  trenta  anni.  . 

'l'oriiando  adunque  lesti  di  lerusalem  col 
padre  e colla  madre  nella  città  di  Nazaret, 
stava  soggetto  a loro,  et  abitò  con  loro  in- 
lìno  al  principio  di  trenta  anni;  e non  si  trova 
nella  Scrittura  quello  eh’ esso  facesse  in  que- 
sto cotanto  tempo,  la  qual  cosa  pare  molto 
da  maravigliare.  (!he  dunque  penseremo  che 
facesse?  Or  stette  Misser  lesù  cotanto  tempo 
ozioso  ch’elli  non  facesse  alcuna  cosa,  la  quale 
fosse  degna  di  contare  o di  scrivere,  io  qua- 
le ("2)  è nostra  luce,  et-  in  cui  sono  le  perfe- 
zioni di  tutte  le  virludi?  or  se  egli  l’avesse 
fatta,  perchè  non  sarebbe  scritta,  come  altri 
suoi  fatti?  Al  postutto  mi  pare  cosa  molto 
da  maravigliare.  Ma  poni  ben  mente  qui,  e 
potrai  vedere  manifestamente,  che  Cristo,  non 
facendo  nulla,  fece  gran  cosa  e maravigliosa; 
imperò  che  nulla  cosa  de’  suoi  fatti  è senza 
grandi  misterìi,  et  intendimento:  onde  ciò 
ch’elli  facea  era  virtuoso  e santo.  Quello  dun- 
que, il  quale  è sommo  maestro,  e che  dovea 
per  alcun  tempo  insegnare  le  virtudi  e la  via 
che  mena  a vita,  sì  cominciò  infìno  da  pic- 
colino a fare  opre  virtuose;  ma  in  uno  modo 
maraviglioso  e non  conosciuto,  che  giammai 
da  quince  addrieto  non  fu  udito;  cioè  (5) 
rendendosi  inutile  nel  cospetto  della  gente,  e 

fi)  SI.  M « principio  di  trenta 

(2)  St.  M.  > è Doilro  esempio  e nostri  loco 

(3)  9t.  M « reddendosi 
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dispetto  e sciocco,  secondamente  che  si  può 
pensare  e sicuramente  affermare.  Tuttavia 
rpielle  cose  eh’  io  t’  affeniio,  le  quali  per  au- 
torità della  santa  Scrittura  o de’  santi  dot- 
tori non  si  possono  trovare,  pigliale  in  quei 
modo  ch’io  ti  dissi  di  sopra.  S^tlraevasi  dun- 
que Messer  lesù  dalie  (1)  compagnie  e dalla 
conversazione  della  gente,  et  andava  alla  si- 
nagoga cioè  alla  chiesa,  e li  slava  molto  in 
orazione,  e ponerasi  in  uno  luogo  più  vile. 
Tornando  a casa  stava  colla  madre,  et  alcuna 
Tolta  aiutava  (2)  lei  et  a losepli,  e passava 
in  fra  gente  andando  e tornando,  come  se  non 
trovasse  persona.  Maravrgliavasi  la  gente  che 
vedeano  uno  giovine  così  bellissimo  che  non 
faceva  nulla  cosa,  quanto  in  apparenza,  che 
tosse  da  lodare;  Imperò  eh’ aspettavano  che 
facesse  grandi  cose  et  opere  di  valente  per- 
sona. Imperò  che,  essendo  elio  fanciullo,  cre- 
scea  in  età  e sapienza  dinanzi  da  Dio  e dagli 
nomini.  Ma  ora  crescendo  et  avendo  venti  e 
venticinque  anni  infino  a trenta  anni,  non  fa- 
ceva alcuna  cosa  che  paresse  d’ alcuna  bontà 
o d' alcuna  virtù.  Maravigliavansi  grandemente 
e facevansi  beffe  di  lui;  e dicevano:  questo  è 
dirittamente  pane  perduto,  questo  è uno  idio- 
ta, e uomo  da  niente,  e stolto,  e matto,  e 
non  impara  lettera.  E venne  in  proverbio  alla 
gente  eh’  elio  era  grande  e cattivo.  E questo 
modo  di  vivere  cosi  continuamente  teneva  e 
continuava,  e comunemente  era  tenuto  dalla 
gente,  vile  e da  nulla.  E questo  è quello  che 
fu  detto  di  lui  per  lo  profeta:  io  sono  verme 

(«.)  8f.  M . comptgne  j 

U)  !>i.  M.  . a lei 
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c non  nomo,  vituperio  degli  uomini  c scliifa- 
mento  della  gente.  Vedi  dunque  quello  ch’elli 
facea,  che  nulla  facendo  si  facea  tenere  (i) 
dalla  gente'  vile  e da  nulla,  secondo  eh'  io 
dissi  di  sopra.  Ma  parti  poco  questo?  Certo 
a lui  non  era  bisogno.  Ma  nelle  nostre  ope<' 
razioni  io  non  reputo  alcuna  cosa  maggiore 
e non  la  conosco  più  male  agevile,  e parmi 
die  sia  divenuto  ad  altissimo  grado,  et  a ma- 
lagevilissimo  chi  a questo  giugne,  cioè  che 
vinca  si  se  niedesmo,  e signoreggi  si  l'animo 
suo,  e la  (2)  superbia  e la  rigogliosa  carne 
sua,  che  con  tutto  il  suo  cuore  e desiderio 
veracemente  e non  maliziosamente  non  voglia 
essere  reputato  alcuna  cosa,  ma  voglia  essere 
dispregiato  siccome  cosa  vilissima  e da  nul- 
la. (*)  Maggior  fatto  è questo  che  vincere  le 
dttadi,  secondo  la  sentenzia  di  Salomone,  che 
dice;  (5)  meglio  è l'uomo  paziente  che  l’ uo- 
mo forte;  lo  quale  signoreggia  coll'animo  suo, 
al  vincitore  delle  città.  Dunque  inGno  a tanto 
che  tu  non  pervieni  a questo  grado,  non  ti 
paia  avere  fatto  nulla;  imperò  che  secondo 
la  verità  tutti  siamo  servi  inutili,  eziandio 
quando  noi  abbiamo  bene  operato.  Onde,  se- 
condo che  dice  il  Salvatore  nostro,  intiiio  a 
tanto  che  noi  non  siamo  in  questo  grado,  non 
stiamo  anco  in  veritade;  anzi  siamo  et  an- 
diamo nelle  vanitadi.  E ciò  ci  mostra  mani- 
festamente r Apostolo  quando  dice;  chiunque 

(1)  St.  M.  . alla 

(2)  St.  M.  • tuperba  e rigogliosa 

(3i  St.  M.  • migliore 

(*)  O come  grande  pelago  è gai,  e molti  ci  annegano 
•e  medesimi. 
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si  pensa  essere  alcuna  cosa,  con  ciò  sia  cosa 
ch’eli!  sia  nulla,  si  inganna  se  inedesmo.  Dun- 
que se  tu  mi  dimandi  perchè  Messer  lesù  (1) 
s’ avvilo  cosi,  io  ti  rispondo:  Egli  (2)  s’ av- 
vilò  cosi,  non  perchè  li  fosse  bisogno,  ma  per 
ammaestrare  noi;  imperò  che  non  ci  è altra 
via  di  congiungere  noi  con  lui  se  non  questa. 
Onde  se  noi  non  impariamo  questa  via,  non 
saremo  scusati.  Al  postutto  abbominevole  cosa 
è,  eh’  un  picciolo  vermicello,  e che  de’ essere 
cibo  ed  esca  de’  vermi,  sì  levi  in  superbia  ; 
con  ciò  sia  cosa  che  il  Signore  della  maestà 
umiliandosi  avvili  cosi  se  medesmo.  Fabbri- 
cava adunque  Messer  lesù,  cosi  facendo,  uno 
coltello  d’  umiltà.  Certo  con  nullo  altro  col- 
tello si  convenia  abbattere  et  uccidere  lo  su- 
perbo avversario,  che  con  quello  dell’  umilità. 
E non  trovo  che  Cristo  usasse  mai  il  coltello 
della  sua  potenza,  nè  della  sua  grandezza,  ma 
Jien  trovo  eh’  eili  usò  il  contrario,  e special- 
mente in  quel  tempo  nel  quale  li  sarebbe 
stato  maggiore  bisogno,  cioè  nel  tempo  della 
passione.  Onde  lo  profeta  si  lamenta  a Dio 
Padre  per  lo  Figliuolo,  e dice:  tu  li  hai  tolto 
l’aìutorio  del  suo  coltello,  e non  l’aiutasti 
nel  tempo  della  battaglia.  Prima  fece  eh’  elli 
insegnasse;  onde  elli  dovea  insegnare:  impa- 
rate da  me  lo  quale  sono  pietoso  e mansueto 
e umile  di  cuore.  Questo  dunque  volse  prima 
fare  veracemente  e non  maliziosamente,  ma 
con  verace  cuore;  imperò  eh’ in  lui  non  potea 
cadere  inQngimento;  e profondò  si  se  medesmo 
in  tanto  nella  umilità  e nella  viltà,  e fecesi 


(1)  SI.  M.  • «'avvllt 
(2j  St  M I’  avvut 
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sì  reputare  da  nulla  nel  cospetto  della  gente, 
che  eziandio  poscia  eh’  esso  incominciò  a pre- 
dicare et  a parlare  le  cose  altissime  e divine, 
et  a fare  miracoli  et  opere  virtuose,  non  lo 
reputavano  però  grande,  nè  potente;  anzi  lo 
vilificavano  e schernivanlo,  e diceano:  e chi  è 
questo?  Or  non  è egli  il  Figliolo  d’un  fab- 
bro? E cotali  simiglianti  cose  e vili  dicevano 
di  lui.  Umiliò  dunque  se  medesmo,  pigliando 
forma  di  servo,  e non . di  ciascun-  servo,  ma 
di  servo  inutile,  per  la  sua  disprezzata  con- 
versa'^ione.  Considera  tutti  li  suoi  fatti  e detti, 
che  detti  sono,  e che  seguitano,  e sempre  tro- 
verai eh’ in  lui  risplende  la  profonda  umilità. 
Sempre  fu  fedele  infino  alla  morte,  et  anco 
di  po’  la  morte,  siccome  si  manifesta  quando 
nella  fine  lavò  i piedi  ai  suoi  discipuli,  e poi 
sostenne  la  pena  della  croce,  e nella  resur- 
ressione  essendo  glorioso  chiamò  li  discipuli 
suoi  fratelli.  Onde  disse  alla  Maddalena:  va, 
e di’alli  fratelli  miei:  io  salirò  al  Padre  mio. 
E di  po’  l’Ascensione  disse  a san  Paolo:  per- 
chè mi  perseguiti?  ponendosi  in  persona  di 
suoi  servi.  E nel  di  del  giudicio  dirà  : quando 
voi  sovveniste  ad  uno  di  questi  miei  minimi 
fratelli,  si  sovveniste  a me.  Non  senza  cagione 
amò  questa  virtù,  onde  elli  sapea  bene,  che, 
siccome  la  superbia  è principio  e radice  d’ogni 
male,  cosi  l’ umilila  è principio  e fondamento 
d’  ogni  bene.  E senza  questo  fondamento  in- 
darno si  fa  ogni  edilìzio.  Onde  non  ti  (1) 
fidare  di  virginità,  nè  di  povertà,  nè  di  sa- 
pienzia,  nè  di  nulla  altra  virlude  ed  opera- 


ti) St.  M.  . confidare 
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zioiiR  sanza  l' umiltà.  (*)  C dacci  qui  esempio 
lesù  Cristo,  come  questa  virtù  si  possa  acqui- 
stare, cioè  per  vilificare  se  medesmo  negli 
occhi  suoi  e negli  altrui,  e per  esercitarci  in 
umili  operazioni,  secondo  che  dice  santo  Ber- 
nardo. Chi  vuole  la  virtù  dell’  umilità  con- 
viene che  innanzi  si  umilii  e faccia  umili  ope- 
razioni, come  chi  vuole  pace  conviene  che  sia 
paziente,  e chi  vuole  avere  scienza  conviene 
che  in  prima  imprenda  e che  legga.  Quando 
dunque  tu  ti  vedi  essere  umiliato,  abbilo  per 
buon  segno,  imperò  eh’ è argomento  <11  gra- 
zia approssimante.  Ma  torniamo  a vedere  ed 
a considerare  gli  atti  e costumi  e la  vita  di 
Messer  lesù  iio.stro  specchio,  com’  è il  nostro 
principale  proponimento.  Considera  dunque 
quella  famigliola  benedetta  sopra  tutte  l'allre, 
picciola,  ma  molto  eccellente,  la  quale  vive 
poveramente  et  umilimente.  loseph  vecchio 
guadagnava  quello  che  podea  dell’arte  sua,  e 
la  madre  sua  guadagnava  del  coscire  e del 
filare,  e faceva  gli  altri  servigli  della  casa,  i 
quali  erano  molti.  Et  apparecchiava  da  man- 
giare al  Figliuolo  suo  et  a loseph,  e cntali 
simigliami  cose  eh’ erano  bisogno  di  fare; 
imperò  eh’  ella  non  avea  altro  servidore.  Ab- 
bile dunque  compassione,  imperò  che  vedi  che 
le  conviene  lavorare  et  atfatigarsi  colle  sue 
mani.  Abbie  ancora  compassione  a Messer 

(*)  Et  Ite  la  più  noiiile  creatura  che  Iddio  facesse,  fu 
dannata  per  la  superbia,  et  inabissata  nello  inferno, 
adunque  per  lo  suo  contrario,  cioè  la  umilili,  si  può 
salvare.  Et  la  iiumiiili  fu  quella  perché  lesù  Cristo  si 
degnò  di  pigliare  rame  della  Vergine  Maria  vedendo  e 
coguosceudo  iu  lei  tanta  bumiliU  e pecfezidoe. 
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lesù,  imperò  che  F aiutava  fedelmente  et  af- 
fadigavasi  in  quello  che  podea.  Onde  esso  me* 
desmo  dice  nel  Vangelio:  Io  venni  .per  ser- 
vire, non  per  essere  servito.  Vedi  lesù  e la 
madre  come  fanno  servigli  umili.  Entra  tu  in 
casa  loro,  (1)  profferisciti  d’ aiutarli,  e aiutali 
familiarinentc  et  allegramente.  Vedili  ogni  di 
sedere  tutti  tre  ad  una  tavola,  e mangiano 
vili  e pochi  cibi  e sobriiimente.  E poi  ch’hanno 
mangiato,  ringraziano  Dio,  e parlano  un  poco 
insieme  parole  utili  e piene  di  Spirito  santo 
e di  sapienza.  E confortansi  non  meno  di  cibo 
spirituale  che  di  corporale,  anzi  più.  Et  avuta 
insieme  alcuna  ricreazione,  ciascuno  se  ne  va 
al  suo  (2)  letticciuolo  povero  a stare  in  ora- 
zione. Vedi  ancora  tre  (3)  letticciuoli  in  una 
picciola  (4)  cameretta,  per  ciascun  lo  suo.  E 
vedi  Messer  lesù  ogni  sera  acconciar.si  a stursi 
in  orazione  in  sullo  suo  (5)  letticciuolo  per 
cosi  lungo  tempo,  come  stette  con  loro,  cosi 
uinilemente  e cosi  vilmente  come  qual  ti 
vuoli  altro  poverello  di  populo,  e così  perse- 
verantemente. E ogni  sera  lo  pon’  bene  a 
mente  in  questo  stalo.  0 Dio  nascoso,  perchè 
affliggete  così  quel  vostro  corpo  innocentis- 
simo? Certo  stare  voi  solamente  una  notte 
peregrino  in.questo  mondo  doverebbe  bastare 
a ricomperare  tutta  1’  umana  generazione. 
Grandissimo  amore  vi  coslrigneva  a fare  que- 
sto: fortemente  eravate  geloso  della  pecora 


(1)  St.  M.  • proSerati 
<2)  St.  M.  • tettuccio 
iì)  St.  .VI.  • lettucci 
(4)  SI.  M.  cauerella 
SU  .VI.  • leUuucM 
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perduta,  la  quale  voi  (1)  dovevate  reportare 
in  cielo  in  sulle  vostre  spalle.  Voi  che  siete 
re  di  re  e signore  di  signori,  il  quale  rilevate 
le  miserie  di  tutti  quanti,  e tutte  le  cose  date' 
abbondevilemente  a tulli  quanti,  secondo  che 
richiede  la  condizione  e ’l  bisogno  di  cia- 
scuno; riteneste  e riserbaste  per  voi  tutta  po- 
vertà, viltà,  asperità,  alBizione,  e fatiga;  veg- 
giando,  dormendo,  mangiando  e facieiido  asli- 
nenzia,  et  in  tulli  li  vostri  fatti  per  così  lungo 
tempo.  Dove  sono  dunque  coloro,  clic  vanno 
carendo  1’  ociosità  del  corpo  e le  cose  curio- 
samente ornate  e varie?  (*)  Non  ba  impa- 
rato nella  scuola  di  questo  maestro  chi  co- 
tali cose  vuole.  Or  sarebbono  più  savii  di  lui? 
Elli  ci  ammaestrò  in  parole  e in  esempio  di 
povertà  e di  umililà,  d’  afflizione  di  corpo  e 
di  fatiga.  Seguiliam  dunque  colai  maestro, 
che  non  ci  vuole  ingannare,  e non  può  essere 
ingannato.  Et  avendo  da  vivere  e vestimento 
secondo  la  convenevile  necessità  e non  a so- 
perchianza,  secondo  che  dice  1’  Apostolo,  di 
questo  siamo  contenti,  accostandoci  ancora 
alti*  esercizii  dell’  altre  virtudi. 

il 


(1)  St.  M.  r dobbiavate 

(*)  Non  ha  imparato  nella  voilra  tcnola  chi  va  cer> 
cando  la  ociosità  e’  diletti  del  corpo  et  le  cose  curiose 
e vane.  Lt  però  degnamente  saranno  privati  della  tua 
gloriosa  faccia,  e discacciati  della  tua  iiieffibile  gloria  e 
da  tutta  la  tua  superna  compagnia  et  saranno  dati  in 
possessione  delle  demonia  et  in  redità  (il  MS.  forse  per  vezzo 
renditdì  delli  serpenti  infernali,  et  rinchiusi  nelle  tenebre 
sempiierne  se  qui  uou  si  correggono  per  vera  penitentia. 
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Capitolo  XVI. 

Come  lo  nostro  Signore  andò  al  battesimo. 

A-vendo  Riesser  lesù  compiti  li  ventinovc 
anni,  nelli  quali,  secondo  che  detto  è,  vivette 
cosi  preziosissimamente  e umilemente,  disse 
alla  madre  sua:  oggimai  è tempo  ch’io  vada, 
e glorifichi  il  Padre  mio  celestiale,  e mani- 
festi me  medesmo  al  mondo,  et  adoperi  la 
salute  dell’ anime,  per  la  quale  lo  Padre  mio 
mi  ha  mandalo  in  questo  mondo.  Confortati 
dunque,  madre  mia  carissima,  imperò  eh’  io 
tornerò  tosto  a te;  et  ingenocchiandosi  lo 
maestro  dcH’umilità,  chiese  la  benedizione 
alla  madre,  e quella  ingenocchiandosi  altresì, 
abbracciandolo,  con  lagrime  e con  tenerezza 
disse:  Figliolo  mio  benedetto,  va  colla  bene- 
dizione del  padre  tuo  e colla  mia-  Pregoti 
che  tu  torni  tosto  a me.  Cosi  dunque  reve- 
rentemenle  licenziato  da  lei  e da  loseph,  co- 
minciò ad  andare  da  Nazaret  inverso  di  leru- 
salem,  che  possono  essere  (1)  da  settanta  e 
quattro  miglia,  e va  (2)  solo  nato  lo  Signore 
del  mondo,  imperò  che  non  avea  ancora  i 
discipuli.  Pollo  dunque  mente  per  Dio  dili- 
gentemente come  va  (3)  solo  nato  a piè  scalzo 
per  cosi  lunga  via,  et  abbili  compassione.  Deh 
or  che  è questo  a pensare,  o Messer  lesù, 
dove  v’andate?  Or  non  siete  voi  Re  e Signore 
sopra  tutti  i re  e signori  del  mondo?  vera- 

# 

(1)  T.  L.  * qui  locus  dittai  a Hierusalem  dtet/n  ti 
octo  nUllaribui  • {Fedi  nei  Capi  FI  e XI F.) 

(2)  St.  M.  s sola  nato 

(3)  St,  M.  • sola  nato 
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cernente  si.  Or  dunque  dove  sono  li  baroni, 
li  conti,  e ducili,  li  cavalieri,  e li  cavalli  e 
camelli,  e liofanti,  carri  e le  grandi  some,  e 
la  molta  compagnia  ? dove  il  suono  delle 
trombe  e di  molti  (1)  stromenti?  ove  sono  le 
bandiere  regali?  dove  sono  coloro  che  vadano 
innanzi  a pigliare  gli  alberghi,  et  apparec* 
chiare  li  grandi  desinari  e le  grandi  cene? 
or  non  si  dice  che  il  cielo  e la  terra  s'  em- 
pie della  maestà  della  tua  gloria?  Come  dun- 
que andate  cosi  disorrevilmente?  or  non  siete 
voi  colui,  a cui  servia  la  moltitudine  degli 
angeli  nel  regno  vostro?  perchè  andate  cosi 
solo  colli  piedi  scalzi?  Ma  veracemente  ch’i’  ho 
trovala  la  cagione;  imperò  che  ’l  vostro  reame 
non  è di  questo  mondo;  e però  voi  umiliaste 
voi  medesmo pigliando  forma  di  servo  e non 
di  re,  fatto  siete  siccome  uno  di  noi  pere- 
grino et  avveniticcio,  siccome  tulli  li  padri 
nostri.  Fatto  siete  servo  per  fare  uoi  segnori, 
veniste  per  menarci  al  vostro  reame,  ponen- 
doci la  via  nanzi  gli  occhi,  per  la  quale  noi  (2) 
gli  possiamo  salire.  Ma  perchè  siamo  negli- 
genti a pigliarla?  e perchè  non  la  seguitiamo? 
certo  perchè  il  nostro  reame  e ’l  nostro  de- 
siderio è in  questo  mondo,  e non  pensiamo 
che  noi  siamo  perigrini  in  questo  mondo;  anzi 
desideriamo  et  abbracciamo  le  cose  false  per 
le  vere,  e le  cose  vane  per  le  certe,  e le  tem- 
porali per  le  eternali.  E se  cosi  non  faces- 
simo, non  ci  rilarderimmo  di  correre  di  po’ voi 
nello  odore  di  vostri  ongucnti  soavissimi;  im- 
però che  se  noi  non  ci  (3)  sentissimo  ingu- 

(1)  St  M.  • stormenti 

(2)  St.  M . vi 

{.il  St.  M sleisimo  inviluppati 
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Iiippati  (sic)  in  queste  cose  del  mondo, 
r averemmo  per  nulla,  e cosi  leggiermente 
rifiuteremmo.  Va  dunque  Messer  lesù  coni  , 
nuando  te  giornate  sue  e chiedendo  lemosin 
perla  via  (i)  per  l’amore  dì  Dio,  imperi 
che  non  portava  pecunia,  infino  a tanto,  cìk 
giunse  al  fiume  Giordano;  e li  trovò  santo 
lovanni  che  battizzava  li  peccatori,  e la  grande 
turba  ch’era  venula  alla  predicazione  sua; 
imperò  eh’  elli  lo  reputavano  quasi  come  Cri- 
sto; et  allora  disse  Messer  lesù;  Giovanni 
battizzaini.  E santo  Giovanni,  ponendoli  mente, 
e cognoscendolo  per  Spirito  santo,  riverente- 
mente li  disse:  Signor  mio,  io  debbo  essere 
battezzato  da  te.  E ’l  Signore  respose:  sta  a 
pace  ora  un  poco,  imperò  che  cosi  mi  con- 
viene adempire  (2)  ogni  giustizia;  non  lo  dire 
ora,  e non  mi  in  a ni  fé  sta  re,  imperò  che  non 
è ancora  venuto  il  tempo  mio;  ma  fa  quello, 
ch’io  ti  dico.  Onde  ora  è tempo  d’umilità  e 
non  di  maestà,  e però  voglio  adempire  ogni 
nmilità;  la  quale  hae  tre  gradi,  secondo  che 
dice  lo  esponitore.  Lo  primo  grado  si  è sot- 
toponersi  a suo  maggiore,  e non  soprastare 
a colui  eh’ è in  uguale  stato  con  lui:  lo  se- 
condo si  è sottoponersi  a suo  uguale  compa- 
gno, e non  soprastare  al  suo  minore  : lo  terzo 
e ’l  sommo  grado  si  è sottoponerai  al  suo  mi- 
nore. E questo  grado  tenne  qui  Cristo,  e però 
adempì  ogni  umililà.  Vedi  come  è accresciuta 
la  sua  nmilità  dal  trattato  di  prima  dinanzi, 
in  ciò  che  si  sottopone  qui  al  suo  servo,  e 
vilifica  se  medesmo  e giustifica  et  aggrandisce 

(1)  St.  M.  * per  amore  della  poverlà 

(2)  Il  T.  ma.  « onoe  giuatizia 

T.  l. 
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lo  suo  servo.  Et  ancora  hae  accresciuta  qiu 
la  sua  umililà,  però  che  iiiflno  ad  ora  é con- 
versalo umiieniente  siccome  persona  vile  e da 
nulla;  ma  ora  fece  <più  in  ciò  che  si  volse 
mostrare  peccatore.  Imperò  che  santo  Gio- 
vanni predicava  la  penitenza  ai  peccatori,  e 
Lattczzavali;  e Cristo  volse  in  tra  coloro  e 
dinanzi  da  loro  essere  hattizzalo.  Kt  avvenga 
che  questo  medesmo  si  possa  dii-e  della  cir- 
cuncisione,  in  ciò  ohe  volse  anco  qui  appa- 
rere  peccatore,  tuttavia  qui  fue  maggior  fatto-, 
imperò  che  si  fece  hallezzare  dinanzi  alla 
turba  pubblicamente;  ma  colà  fu  circunciso 
nascoslameute.  Ma  non  ti  pai‘e  -che  fosse  qui 
molto  da  temere,  conciossia  cosa  eh’  olii  vo- 
lesse oggimai  incominciare,  et  intendere  a 
predicare,  acciò  che  non  fosse  dispregialo  come 

1)eccalore?  £ con  tutto  ciò  lo  maestro  del- 
’ umililà  non  lassò  però  che  profundissima- 
menle  non  si  luniliasse.  Volse  adunque  mo- 
strare, eh’  elli  avea  in  dispregio  se  medesmo 
per  ammaestrare  noi;  ma  noi  facciamo  tutto 
il  contrario,  che  vogliamo  parere  quello  che 
noi  non  siamo  in  nostra  laude  et  in  nostra 
gloria;  e se  alcuna  cosa  di  bene  pare  che  sia 
in  noi,  si  la  palesiamo  e li  difetti  nascon- 
diamo, conciossia  cosa  che  noi  siamo  pecca- 
tori e rei.  Torniamo  dunque  al  battesimo  di 
Icsù  Cristo.  Vedeudo  santo  Giovanni  la  vo- 
Inutà  del  Signore-  si  l’ ubbidì  e baltiztollo. 
Pollo  ben  mente  ora.  Spogliossc  lo  Signore 
della  maestà,  come  fosse  un  altro  (1)  uomo 
peccatore,  ed  attulfosse  sotto  1’  acqua  fredda 
nel  tempo  di  cosi  gran  freddo  per  lo  nostro 

s;#  .M.  £ onùitiolo. 
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^more,  et  adoperò  la  nostra  salute,  ordinando 
il  sacramento  del  battesmo,  e lavando  le  no- 
stre peccata.  E disposa  a se  la  università  della 
Chiesa,  e singularinente  4<utte  1’ .anime  cri- 
stiane; onde  nel  battesmo  siamo  disposati  a 
Cristo,  e però  canta  oggi  la  C1>iesa;  oggi  è 
congiunta  la  Chiesa  al  c^estiale  sposo,  imperò 
che  Cristo  lav^  le  s«e  peccala  nel  fiume  Gior- 
dano. Onde  in  questa  opera  meravigliosa  tutta 
la  Trinità  si  manifesta  ; |>erò  che  lo  Spirito 
sàuto  descese  in  specie  di  colómba,  e la  boce 
del  Padre  gridò,  e disse.*  questo  è io  mio  Fi- 
gliuolo diletto,  nel  quale  mi  sono  molto  di- 
lettato. 

Capitolo  XVll. 

Del  digiuno  e delle  lentationi  ch’vbbe  lesU  nel 
deserto,  e come  tornò  alla  madre. 

Incontenente  che  Cristo  fu  battizzato,  si 
n’andò  nei  diserto  sopra  uno  monte,  lo  quale 
era  lì  presso  quattro  miglia,  o in  quel  torno, 
che  si  chiama  Quarenlana,  e li  stette  digiuno 
che  non  matigiò,  nè  beve  quaranta  di  e qua- 
ranta notti.  E,  secondo  che  dice  santo  Marco, 
slava  quie  colle  bestie,  e dormiva  in  piana 
terra,  et  umiliinente  slava  colle  bestie  salva- 
lidie.  Abbili  dunque  compassione,  però  che 
|a  vita  sua  fu  sempre  in  ^ni  loco,  e special- 
hieutc  qui,  penosa  et  afflittiva,  et  impara  al 
può  esemplo  di  esercitarti  in  queste  cose;  e 
quattro  cose  si  toccano  qui  che  sono  di  spi- 
rituale esercizio,  c maravigliosamente  s’  aiu- 
tano insieme:  cioè  solitudine,  digiuno,  «ra- 
zione e afflizione  di  corno.  E cosi  tu  ad  esem- 
pio di  Cristo  vattene  nella  solitudine,  e quanto 
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puoi  ti  parli  «la  ogni  compagnia  c sii  soììtarìo. 
£ quanto  puoi  il  più  ti  guarda  di  non  par> 
lare  uiuna  parola  oziosa,  et  anco  di  non  udirla, 
e pensa  che  ti  conviene  rendere  ragione  a 
Dio  d’  ogni  parola  ociosa.  Delle  peggiori  pa- 
role non  li  dico  quel  che  ne  sarà;  peiisalti.  (*) 
E guarda  gli  occhi  tuoi  che  non  reggiano  al- 
cuna cosa  illicita.  E non  andare  carendo  nove 
amistadi.  Non  senza  cagione  li  santi  Padri  an- 
davano carendo  le  selve  e li  deserti  e li  luo- 
chi  remotissimi  da  ogni  conversazione  di  gente. 
£ comandavano  alli  lor  discipuli  che  fossero 
ciechi,  sordi,  e muti,  eziandio  nelle  congre- 
gazioni. Tratti  della  mente  tua  lo  populo  tuo 
e la  casa  del  padre  tuo,  e lo  ile  di  vita  eterna 
desidera  le  tue  bellezze  cioè  la  tua  purità  e 
la  tua  affezione.  E se  tu  vorrai,  porai  essere 
solo  stando  nelle  moltitudini;  non  pensando 
le  vanitadi,  e dispregiando  quello  che  molti 
desiderano,  e schifando  le  contenzioni,  e non 
(1)  lenendo  mente  alle  ’ngiurie;  e se  tu  cosi 
non  farai,  se  fossi  solo  col  corpo,  non  sarai 
solo.  Sii  dunque  tra  la  gente,  ma  guardati 
d’  essere  di  strana  conversazione,  o d’  essere 


(*)  Anco  fujrda  il  tuo  cuore  che  non  ci  tia  desiderio 
>nè  afFetlo  fuori  del  volere  di  Cristo,  nè  in  tutte  le  team 
torà  del  tuo  tempo  (forte  corpo)  perocché  Cristo  si  diede 
tutto  a noi  e perciò  tutto  vuote  da  noi.  Lt  guarda  che 
non  giudichi  altrui,  quantunque  ti  paii  peccatore,  peroc- 
ché Critto  che  conversava  tra  le  bestie  humilemeiite  si 
ci  ammaestra  che  dovemo  con  patientia  et  humiliUi  sop>, 
portare  li  difetti  del  prossimo,  non  giudicando,  nè  mor* 
moraiido,  nè  chiedendo  vendetta  quantunque  sieno  crudeli, 
e bestiali  et  immondi  o infermi.  In  questa  solitudine  rit- 
inarda  spesse  volte  lo  Signore  ecc. 

(1)  St.  M.  * tcgoeiido  a mente  le  Ingiurie 
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curioso  investigatore,  0 giudico  d'altrui.  E in 
ciò  che  Cristo  conversava  intra  le  bestie,  im- 
para di  conversare  intra  gli  altri  umiiinaente, 
et  agualinente  sopportare  coloro,  che  ti  pare 
di’ alcuna  volta  si  portino  irrazionevìlmente  e 
bestialmente.  In  questa  solitudine  visita  spesse 
volte  lo  Signore  tuo  e guardalo,  et  abbili 
compassione,  però  che  giace  la  notte  in  terra. 
Ciascuno  cristiano  lo  doveria  visitare  almeno 
una  volta  il  die„  e specialmente  dalla  Pifania 
infino  alli  quaranta  di  li  quali  stette  cosi  solo 
nel  diserto.  E compili  che  (I)  fo  li  quaranta 
di,  ebbe  fame:  et  incoutenenle  venne  lo  ten- 
tatore, cioè  il  diavolo,  per  sapere  s’  egli  era 
Figliolo  di  Dio.  £ tentandolo  di  gola  disse: 
se  tu  sei  figliolo  di  Dio,  di’,  che  queste  pie- 
.tre  si  facciano  pane.  Ma  elio  non  (2)  podde 
ingannare  cosi  savio  maestro;  però  che  rispose 
in  tal  modo,  die  vinse  la  tentazione,  e ’l  ne- 
mico non  (3)  podde  sapere  quello  che  volea. 
Non  negò  e non  affermò  che  fosse  Figliolo  di 
Dio,  ma  per  autorità  della  Scrittura  vinse  lo 
nemico.  Et  impara  qui  esempio  del  Signore 
di  contrastare  alia  gola,  però  che  da  lei  si 
vuol  cominciare,  se  noi  vogliamo  vincere,  f*) 
Onde  chi  si  lascia  vincere  alla  gola,  pare  cne 
diventi  molto  debile  a contrastare  agli  altri 
• vizii.  Et  anco  lo  sponitore  dice  cosi  sopra 
questa  parola:  se  la  gola  non  è prima  iufre- 

(1)  SI  M.  « fuoro 

(2)  Lo  *t.  « poti» 

<3)  Lo  st.  • poti» 

(*)  Et  secondo  che  dice  S.  Gregorio  et  gli  altri  Santi, 
chi  vuole  vincere  le  tentazioni  primo  vinca  la  gola,  quasi 
dica  ; questa  è portinaia  dell’altre.  Poi  cti’ebbe  risposto  al 
tiimico  et  quegli  il  prete  et  portollo  in  lerusalem  ecc. 


Hata,  iiurai'iìo  s’atTaliga  altri  a contraslait}  alK 
altri  viali.  PoL  che  ebbe  cosi  risposto  al  no 
DiicOf  e quello  lo*  prese  e portollo*  in  lerusa'- 
lein,  che  v’  era  da  lunga-  da  dieìotto  miglia  o 
in  quel  torno.  Gonsidei'a  qui  la  benignità  e 
la  pazicnzia  del  Signore^  in  siò  che  si  lassi 
tentare  e portare  a quella  crudele  bestia,  la 
quale  era  assetata  dd  suo  sangue  e di  tutti 
ti  suoi  servi  et  amici,  e che  non  era  mai  de- 
gno di  toccarlo  nòdi  vederlo.  E poselo  in  sul 
tempio  nel  più  alto  luogo*  che  11  fosse;  e qui 
lo  tentò  di  vanagloria.  (*)  Et  ancora  è qui 


Et  qui  lo  tentò  di  raniglorla.  Disse  : Se  tu  se'  fia 
gllnolo  di  Dio  gitta'ti  di  sotto,  però  che  la  Scrittura  dice, 
•he  Dio  ì comandato  agli  Angioli  suoi  di  te,  che  ti  guar* 
dino  in  ogni  tao  fatto,  et  se  caderat,  porterannoti  in  sulle 
braccia  loro  acciò  che  non  U Cacci  m le,  et  difenderana 
noti  da  ogni  tentazione.  Et  anco  Cristo  lo  vinse,  come 
prima,  e disse:  Egli  è scritto  nella  Scrittura  che  l'uomo 
non  dee  tentare  Dio,  et  perciò  che  Cristo  non  mostrò 
qui  nulla  della  sua  diviniti  lo  nemico  credette  che  fosse 
puro  uomo  e non  fosse  Dio,  et  però  lo  tentò  la  terza 
volta.  Et  portollo  sopra  un  monte  alto,  et  qui  Io  tentò 
de  avirzia,  e- disse  mostrarsdoli  lutto  il  mondo:  Tutte 
queste  ciltadi,  reami,  et  provincie,  che  vedi,  ti  darò,  se 
tu  cadendo  mi  ruogli  adorare.  Et  ancora  fu  qui  vinto  e 
confuso  lo  nemico  mortale,  però  che  Cristo  li  rispuose: 
Va,  fatti  a rietro,  Sslhinas,  però  che  gli  è scritto,  che 
l'nomo  dee  solamente  adorare  Iddio,  et  a luì  servire,  e' 
non  ad  altr'..  Et  facla  la-  vittoria  e caccialo  lo  O'monio^ 
vennero  gli  Angioli,  et  servivanlo  allegramente.  E dice 
Santo  Cerolemo  che  Cristo  fu  menato  nel  diserto  dalla 
Spirito  Santo  a significare  che  chi  vote  oombaltere  si 
de’  spogliare  e cessare  da  ogni  amore  terreno,  et  golositl 
et  conversazione  et  pcssessione,  acciò  che  cosi  denudato 
possa  liberamente  combattere  con  le  tentationi  del  n!« 
mito.  Et  anco  dice  Santo  Girolamo  che  non  è da  mare* 
vigliare  se  'I  Signore  si  lassò  tentare  et  portate  dal  ise* 


Digitized  by  Google 


«T 

vinto  come  prima,  et  è framlato  della  sua  iii- 
teruione.  Allora,  secondo  che  dice  santo  Ber- 
nardo^ imperò  che  ’l  Signore  non  mostrò  nulla 
cosa  della  sua  divinità,  lo  nimico  credette  che 
fosse  pure  uomo;  et  imperò  lo  tentò  la  terza 
volta  siccome  uomo,  e portello  sopra  un  monte 
alto  presso  al  detto  monte  di  Quarentana  a 
doi  miglia,  e- 11  lo- tentò  d’avarizia:  et  ancora 
fu  qui  vinto  e confuso  lo  nimico  mortale.  Hai 
veduto  come  e quante  volte  Cristo  fu  tentato: 
dunque  non  ti  maravigliare  se  siamo  tentati 
noi.  Fu  anco  Cristo  tentato  altre  volte,  onde 
santo -Bernardo  dice:  chi  non  legge  del  Si- 
gnore la  quarta  tentazione  non  sa  la  Scrit- 
tura, che  dice,  che  la-  tentazione  è vita  del- 
r uomo  sopra  la  terra.  Per  la  quarta  tenta- 
zione si  può-  intendere  ogni  altra  tentazione 
che  fosse  fatta  a Cristo.  E l’Apostolo  dice  che 
Cristo  fu  tentato  per  similitudine  in  tutte  le 
cose  senza  peccalo.  E fatta  la  vittoria,  e cac- 
ciato lo  nemico,  vennero  gli  angeli  e (I)  ser- 
viagli  diligentemente.  Attendi  ben  qui  diligen- 
temente,-e veili  lo  Signore  mangiare  solo  nato, 
e li  angeli  gli  stavano  dintorno.  E pensa  bene 
quelle  cose  che  seguitano,  perocché  sono  molto- 
belle e devote.  Et  io  addomando  in  prima  di 


mico,  però  che  li  umilili  «ua  et  cariti  e benigniti  fu  tanti 
che  sostenne  di  estere  crucifìsso  e morto  per  noi  dagli- 
setvi  del  nemico,  cioè  Pilato  e Giuda  traditore  e gli  Ohi< 
dei.  Onde  se  esso  comportava  di  essere  morto  per  noi 
da’ servi  del  iiitniru,  simigliantemente  non  ti  disdegnava 
per  noi  lo  Re  e Signore  della  umiltà  di  essere  tentato  e 
portato  dal  nemico  ac(id  (he  con  le  sue  tentatione  vina 
cesse  le  nostre  come  per  la  sua  morte  vinte  la  nostra* 
et  diecci  la  vita.  Attendi  qui  bene  ere 

(t)  St.  W.  ttrvianlo  diligetitemente  et  allegramente.- 


88 

che  gli  angeli  lo  serviano,' acciò  eh’ esso  man* 
glasse  di  po’ cosi  lungo  digiuno?  Di  questo  la 
Scrittura  non  parla;  ma  noi  possiam  questo 
vittorioso  mangiare  ordinare  come  ci  piace. 
E certo  se  noi  vogliamo  considerare  la  sna 
potenzia,  la  quale  dà  cibo,  e nutrica  tutte  le 
creature,  espedila  è la  questione;  però  che 
podea  avere  delle  cose  eh’  esso  avea  create  ai 
suo  volere.  Ma  non  trovammo  eh’  elio  usasse 
questa  potenzia  perse  e per  li  suoi  discipuli; 
ma  usoila  per  la  turba  quando  saziò  cotanti 
migliare  d’  uomini  di  cosi  poco  pane.  E dei 
suoi  discipuli  leggiamo,  che,  presente  lui,  di* 
vellevano  le  spighe  del  grano  e mangiavanle 
per  fame.  Simigliantemente  essendo  lui  affa* 
tigato  per  1’  andare,  sedea  (1]  sopra  ad  una 
fonte  e favellava  colla  Samaritana;  e non  si 
dice  eh’ esso  creasse  cibi  di  nuovo,  ma  che 
mandò  li  discipuli  nella  città  per  accattare. 
E non  è da  credere  che  qui  si  provvedesse 
per  miracolo,  però  che  faceva  li  miracoli  per 
edifìcazione  della  gente,  et  in  presenzia  di 
molti.  Ma  qui  non  era  altro  che  gli  angeli: 
che  dunque  penseremo  di  questo  fatto?  In 
quel  monte  non  era  abitazione  (^2)  da  gente, 
nè  cibi  apparecchiati  altrui,  siccome  addivenne 
a Daniele  profeta.  Avendo  Àbacuch  profeta 
apparecchiato  mangiare  alli  suoi  lavoratori, 
r angelo  di  Dio  portò  lui  e quella  cotale  vi- 
vanda da  Giudea  in  Babilonia  a Daniele  pro- 
feta, acciò  eh’  esso  avesse  da  mangiare,  e poi 
in  un  punto  lo  riportò  in  Giudea.  Soprastiam 
dunque  qui  e pigliam  questo  modo,  e ralle- 
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ariamoci  collo  Signore  in  questo  vittorioso 
mangiare.  £ sentane  la  sua  dolcissima  «madre 
<li>  questa  allegi'ezza  e di  questa  vittoria.  Pen» 
siam  dunque  così  piatosamente  con  divozione. 
Scacciato  e eonfuso  lo  nimico,  vengono  grande 
moltitudine  d'  angeli  a Misser  lesù,  et  inge- 
nocchiati  si  l'adorano  e dicono:  Dio  ti  salvi, 
Messer  lesù,  nostro  Dio  e nostro  Signore.  Et 
elli  inchinando  il  capo  si  li  ricevette  umili* 
mente  e benignamente,  pensando  eh’ esso  era 
uomo  in  alcuna  cosa  minore  degli  angeli.  Al- 
lora dissero  li  angioli:  Missere,  molto  avete 
digiunato,  che  volete  che  noi  v’apparecchiamo 
a mangiare?  E quello  respose:  andate  alia 
mia  madre  carissima,  s’  eli'  ha  nulla  cosa  da 
mangiare,  si  la  m'arrecate,  però  che  di  niun 
cibo  io  mangio  volontieri,  come  di  suoi.  Allora 
doi  di  loro  si  mossero  incontenente  et  in  un 
momento  fuoro  dinanzi  alla  madre.  E reve- 
rentemenle  la  salutarne  fecero  l’ambasciala 
loro.  E quella,  tutta  rallegrata  del  Figliolo, 
mollo  volentieri  li  mandò  un  poco  di  cucina 
eh’  avea  apparecchiata  per  sè  e por  loseph, 
e del  pane  e la  tovaglia,  e altre  cose  ch’erano 
bisogno.  E forse  che  procacciò  di  mandargli 
o pesce,  0 qualche  altra  buona  cosa.  Arrecate 
eh’  ebbero  queste  cose,  apparecchiano  in  terra 
piana,  e solennemente  benedicono  la  mensa. 
Siede  in  terra  lo  Re  di  vita  eterna.  Pollo  ben 
mente  come  sta  compostamente  c sobriamente 
mangia.  £ gli  angeli  li  stanno  dintorno,  u de- 
siderosamente lo  serveno,  e l’uno  del  pane  e 
l’altro  del  vino,  e (i)  ciascuno  si  briga  di 
servirlo  in  qualche  cosa.  E altri  cantano  canti 
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di  vita  eternit,  e ralicgransi  e fanno  gran  festa 
innanzi  a liti.  Che  se  fosse  licito  a dire,  me- 
scolala è a loro  questa  festa*  di  grande  com- 
passione; per  la  qual  cosa  noi  doveremmo 
piangere,  però  ehe,  guardandolo  reverenle- 
inente,  pensano  eh’  e^i  è il  loro  Dio^  et  il 
loro  Signore,  e criatore  di  lutto  ’l  mondo, 
che  nutrica  e mantiene  colla  sua  potenzia 
tutte  le  creature;-  et  dii  lo  veggiono  cosi 
umilemente  stare,  e che  ha  bisogtio  di  sosten- 
tamento di  cibo  corporale,  e però  si  movono 
a compassione.  Credo  certamente,  che  se  tu 
affettuosamente  col  tuo  core  lo  vedessi  stare 
cosi,  e tu  li  volessi  fior  di  bene,  che  per 
grandissima  compassione  gridaresti  e-  dicere- 
sli:  0 ÌVUsserei  quante  cose  facesti  per  me? 
Tutte  le  vostre  opere  sono  piene  di  stupore. 
Aiutatemi,  Signore,  eh'  alcuna  cosa  patisca 
per  voi,  lo  quale  sosteneste  per  ine  cotante 
e colali  cose.  Certo  solamente  questo  ti  do- 
verebbe  trarre-al  suo  amore.  Poich’ebbe  man- 
giato, e ringraziate  Dio  Padre,  disse  agli  an- 
geli che  i-eportassero  le  cose,  e dicessero  alla 
madre,  che  tornaria  a lei  tosto.  E reporlate 
le  cose,  tornare  a lui,  eil  esso  disse  a lutti 
quanti:  tornate  alla  patria  vostra»  però  che 
mi  convene  ancora  peregrinare  in  questo 
mondo»  e ringraziate  il  Padre-  mio,  e racco- 
mandatemi a lui  per  tutta  la  corte  di  cielo. 
E quelli,  ingenocchiandofii  e chiedendo  la  be- 
nedizione e ricevutala,  si  si  lomaro  .alla  pa- 
tria loro.  B delia  sua  vittoria,  e di  que.sto 
novelle  riempir©  tutta  la  corte  di- ciclo.  E <li 
po’  queste  cose  cominciò  Ulesser  lesù  a de- 
scendere del  monte  per  tornare  alla  madre. 
Vedi  come  va  solo,  e colli  piedi  nudi  lo  Si- 
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o fatta,  in  Yangelio,  o in  predica,  o in  altro 
modo,  recalaii  innanzi  gii  occhi  della  mente 
tua,  e ripensandola  usa  con  lui,  e diventa  suo 
familiare  e suo  dimestico.  E perciò  che  mi 
pare  che  in  questo  cotale  pensare  de’  suoi 
fatti  sia  maggiore  dolcezza,  e più  efCcace  de- 
vozione; e quasi  lutto  ’l  frullo  di  queste  me- 
ditazioni pare  che  stea  in  ciò,  che  sempre  et 
<iii  ogni  luogo  ragguardi  lui  con  devozione  in 
alcuna  sua  operazione.  Onde  quando  sta  con 
li  discipoli,  quando  con  peccatori;  quando  pai'la 
loro,  quando  predica  al  popolo;  quando  va,  e 
quando  siede;  quando  dorme,  e quando  veg- 
ghia;  quando  serve  altrui,  quando  sana  l’ in- 
fermi, e quando  risuscita  i morti,  e quando 
fa  gii  altri  miracoli:  in  questi  et  in  simigliauli 
considera  luti' i suoi  alti  e i suoi  costumi; 

■ e spezialmente  contemplando  la  faccia  sua,  se 
tu  la  puoi  imaginarc,  la  quale  cosa  mi  pare 
malagevole  sopra  tulle  l’ altre  cose.  Ma  credo 
che  questo  ti  sarebbe  la  maggiore  consola- 
zione che  tu  potessi  buonamente  avere.  E sta 
intento,  s’  elli  si  volgesse  inverso  te,  e guar- 
dasseli  benignamente. 

Capitolo  XVIII. 

Come  Io  nostro  Signore  chiamò  li  disce])oli, 
quando  lornòc  del  deserto. 

Ancora  lo  nostro  Signore  cominciò  a chia- 
mare li  discepoli  et  a rendersi  sollecito  in- 
torno alla  nostra  salute:  iinperlanto  sempre 
osservando  rumilitade.  E chiamò  Piero  e An- 
drea tre  volte.  La  prima  volta  quando  era 
allato  il  fiume  lordano:  ed  allora  vennero  in 
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alcuna  conoscenza  di  (ui.  La  seconda  volta  fu 
quella  della  nave,  quando  piglialo  i pesci,  se- 
condo che  narra  santo  Lnca  ; et  allora  Io  se- 
guitare con  animo  di  ritornare  al  loro  pro- 
prio: ma  impertanto  incominciare  ad  udire  la 
sua  dottrina.  La  terza  volta  lo’  chiamò  della 
nave  quando  disse;  venite  di  po’  me,  c fa- 
rovvi  pescatori  d’  uomini.  Allora  certamente 
il  seguitavo.  Siuiigliantemente  ancora  chiamò 
lacomo  ^ Giovanni  delle  nozze,  secondo  che 
dice  santo  leronimo,  ma  inrpertanto  non  sì 
trova  in  testo  di  Vangelio.  Ancora  chiamò  Fi- 
lippo, dicendo:  seguitami.  Sirailemente  chiamò 
Matteo  pubblico  peccatoi*e.  Ma  lo  modo  del 
chiamamento  degli  altri  discepoli  non  è scritto. 
Adunque  considera,  e ragguarda  esso  Cristo 
nelle  predette  vocazioni,  e nella  conversazioii 
sua  con  li  detti  discepoli,  come  desiderosa- 
mente chiama  li  discepoli,  rendendosi  a loro 
traltahile,  benigno,  donrestico,  ed  inservigialo,. 
e traendoli  a se  dentro  e di  fuòri  ; ciò  è spi- 
randoli nell’ anima,  e di  fore  mostrando  segni 
di  somma  carità;  ancora  menandoli  a casa 
della  sua  santissima  madre,  ed  egli  andando 
domesticamente  alle  case  loro.  Ancora  si  li 
ammaestrava  con  esempi  di  vita  e con  parole 
di  verace  dottrina.  E special  cura  avea  di 
loro,  siccome  la  madre  eh’  ha  un  solo  figliuo- 
lo: e dicesi  che  santo  Pietro  recitava,  che 
quando  in  alcuno  luogo  Gesù  Cristo  dermia 
coi  discepoli,  levandosi  la  notte  per  sollicitu- 
dine  di  loro,  sì  li  ricopria;  però  che  tenera- 
mente li  amava,  conciossia  cosa  die  sapea  , 
quello  che  di  loro  dovea  fare.  Et  avvenga  che 
fossero  uomini  di  rozza  e di  grossa  condizione 
« di  vile  parentado,  impcrtanlo  sapea  che  li 
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oi'dinerchbe  princìpi  del  mondo,  e gnidalorì 
nella  battaglia  spirituale  di  lutti  i fedeli.  E 
per  Dio  considera  da  rbe  uomini  cominciò  la  * 
Chiesa.,  perocché  H Signore  non  volse  eleg- 
gere savi!  e potenti  di  questo  secolo:  acciò 
che  1’  opere,  eh'  essi  doveano  fare,  non  fos- 
sero reputale  per  la  sapienzia  e potenzia  di 
loro,  che  fossero  falle.  E riserbò  questa  cosa 
a se,  e ricomperò  per  sua  boutade  e per  sua 
sapieazia  e potenzia  noi. 

Capitolo  XIX. 


% 


. N 


X 

\ 


Delle  nozze  di  santo  Giovanni,  e come  la  nostra . 
Donna  e ’l  suo  figliuolo  gli  furo  invitati,  e 
del  miracolo  del  vino. 

£il  avvenga  Dio  che  sia  dubio,  di  cui  fossero 
le  nozze,  le  quali  si  fecero  in  Cana  Gallilea, 
siccome  pone  il  maestro  delie  storie  scolasti- 
che, Hnperlanto  noi  pensiamo  che  fossero  di 
GioVaiini  evangelista,  siccome  santo  leronimo 
nel  prologo  suo  sopra  il  VangcHo  di  santo 
1-ohanne  |>are  eh’  affermi.  La  nostra  gloriosa 
Donna  gli  fu  non  siccome  invitala  strania,  ma 
siccome  maggiore^  c più  degna,  « primogenita 
delle  suore  hi  line  nella  casa  dello  sorella,^ 
siccome  nella  propria  sua,  e siccome  servente^ 
e donna  delle  nozze.  C di  questo  tre  cose 
possiamo  intendere.  Prima,  per  quello  che  nel 
Vartgelio  si  contiene,  che  la  madre  di  Gesù 
era  lie;  e.  di  Gesù  e di  discepoli  che  furo 
chiàmati:je  così  si  dee  intendere  degli  altri, 
che  ivi  fiirò‘.|Adunque  conciossia  cosa  che  Ma- 
ria Sa  Ioni  e-' ‘mogli  e di  Zebedeo  andasse  alla 
Donna  in  Nazaret,  il  quale  è di  lunga  di  Cana 
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'Gollilea  nel  torno  di  quattro  miglia,  e disse- 
gli  che  volca  fare  le  nozze  a Giovanni  suo 
hgiiuolo;  et  essa  gloriosa  Madonna  andò  con 
lei;  e vennero  dinanzi  alquanti  di  per  appa- 
recchiare; sicché  quando  gli  altri  furo  invi- 
tati, la  nostra  Donna  era  già  line.  Secondo, 
però  il  possiamo  intendere,  eh’  essa  gloriosa 
Donna  conobbe  il  difetto  del  viim;  onde  s'in- 
tende, ch’ella  non  era  siccome  delle  altre  in- 
vitate persone,  ma  siccome  donna  per  cui 
inano  andavano  le  cose,  e videsi  venire  meno 
il  vino.  Però  die  se  allora  fosse  seduta,  sa- 
rebbe stata  allato  al  Figlinolo  tra  gli  altri 
uomini  quella  vergognosa  madre,  e non  tra 
le  feminc?  Ora  averehhe  ella  compreso  il  di- 
fetto del  vino  più  che  gli  altri?  E se  ella 
Tavesse  compreso,  or  sarebhcsi  levata  da  ta- 
vola per  andai'e  al  Figliuolo?  Quesle^ose  non 
pare  che  insieme  si  con  vengano,^  JH  è veri- 
simile  che  allotta  non  sedesse,  p^’ò  che  di 
lei  si  dice  ch’era  piena  di  servigli.  I Terzo,  si 
comprende  però  che  ella  comandò '^serventi, 
eh’  andassero  al  suo  Figliuolo  e facessero  ciò 
che  li  comandasse;  e così  si  comprende  che 
cir  era  sopra  loro,  e che  le  nozze  si  govér- 
navane  da  lei,  e però  fu  soliicita  che  non  ad- 
divenisse difetto.  Adunque  secondo  questo 
modo  ragguarda  il  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto mangiare  intra  li  altri  uomini,  siccome 
qualunque  uomo  sì  fosse  di  popolo;  e sedea 
in  luogo  vile,  non  tra  i maggiori,  siccome  per 
esso  luogo  noi  intendiamo:  però  non  siccome 
superbo  voleva  il  primo  luogo  nelle  cene; 
couciossia  cosa  che  dovea  ammaestrare  questa 
parola:  quando  tu  se’  invitalo  alle  nozze,  siedi 
jud  ])iù  \ ilo  luogo;  et  egli  fece  sempre  prima 
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con  opere  quello  die  ammaestrò  per  dottrina;. 
Ragguarda  ancora  la  Donna  nostra  piena  dt 
servigli  allegra  e sollicita  in  tutte  le  coso 
cir  erano  oi'dinate  e dirette  da  fare.  La  qual 
dava  a dimostrare  ai  serventi  che  cose  et  in 
che  modo  pongano  innanzi  a coloro  che  niati' 
giano.  Et  essendo  come  presso  alla  fine  del' 
convito,  vennero  i serventi  a lei,  dicendo;  non 
avemo  più  vino  da  mescere;  et  ella  rispose': 
aspettate  un  poco,  io  procurei’ò  sì  che  voi  ne 
averete:  et  andò  al  Figliuolo,  lo  quale  sedeva 
umilemente,  siccome  ariamo  detto  di  sopra, 
in  fine  della  mensa,  allato  all’ uscio  della  ca- 
mera, e dice  a lui  : Figliuolo  mio.  il  vino  è 
renuto  meno,  e questa  mia  sorella  è povera, 
e non  so  come  noi  ce  ne  possiamo  avere.  Il 
quale  rispose:  femina,  questo  che  fa  a me,  o 
a te?  Dura  pare  la  risjiosta,  ma  fu  a nostro 
ammaestramento  fatta,  secondo  santo  Bernar- 
do, il  quale  dice  sopra  questa  parola,  cioè 
nelli  sei  sermoni  della  Epifania:  che  fa  a te, 
0 a lui.  Madonna  ^ non  siccome  al  Figliuolo 
et  alla  madre?  Gesù,  come  dimandi  tu  cho 
s’  appartiene  a lei,  conciossia  cosa  che  tu  sie 
frutto  benedetto  del  suo  immaculalo  ventre?' 
Non  è ella  colei  che  ti  concepetie,  sempre 
salva  la  virginità,  e parturì  senza  corruzione? 
Non  è colei,  nel  cui  ventre  tu  stesti  nove 
mesi;  delle  cui  virginali  po^ipe  tu  fosti  allat- 
tato; colla  quale,  compiuti  dodici  anni  della 
tua  età,  discendesti  di  lerusaleni;,  et  eri  sud- 
dito a lei?  Et  or  dici,  die  fa  a te,  o a me,  fe- 
inina?  Molto  là  per  ogni  modo.  Ma  chiaramente 
veggo,  che  non  siccome  isdcgnandola,  nè  vo- 
lendo confondere  la  tenera  onestà  della  ver- 
gine tua  madre  dicesti  : che  fa  a me,  o a te  ? 
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Conciò  sia  cosa  cBe  ai  serventi,  i quali  ven- 
nero- a te  per  Io  comandamento'  suo-,  senza 
più  cercare  carelle,  facesti  quello  che  mandò 
a dire.  Perchè  avevi  eost  risposto  prima? 
Certo  per  noi:'  acciò  che,  convertiti  noi  al  Si- 
gnore, non  ci  solleciti  la  cura  di  carnali  pa- 
renti, e le  predette  necessità  non  impediscano* 

F esercizio  spirituale-.  Imperò  che,  quando  noi 
siamo  nel  mondo,  siamo  debitori  a' parenti;: 
e quando  noi  aviamo  abbandonato  noi  mede- 
simi, tanto  più  siamo  liberi  dalla  sollecitu- 
dine di  loro.  Onde  leggiamo  che  alcuno  frate* 
eonversando  neU’eremo,  essendogli  dimandato» 
aiutorio  da  un  de’ fratelli  cai’nali,- rispose  che* 
andasse  all’  altro  suo  fratello,  et  egli  era  già 
mortoi  Onde  ammirandosi  sì  li  rispose:  non* 
sai  tu  ch’elli  è già  morto?  Et  egli  aggiunse:: 
et  io  somigliantemente  son  morto,  avendo  ab-  _ 
bandonato  me  stesso.  Adunque  ottimamente  cf 
ammaestrò  il  Signore,  acciò  che  noi  non  fos-»- 
simo  solliciti  sopra  li  parenti  della  carne,, 
quando  esso  alla  madre,,  et  a cosi  fatta  madre, 
rispose:  che  fa  o a me  o a le,  femina?  Così  in 
«no  altro  luogo,  quando  alcuno  gli  disse:  la 
tua  madre  e li  tuoi  fratelli  sono  di  fuora,  e di- 
mandano di  parlarti,  rispose:  chi  è lamia  ma- 
dre e chi  sono  li  miei  fratelli?  Vengano* a udire* 
Cristo  coloro,  che  sì  vanamente  e si  carnal- 
mente sono  solliciti  di  loi*o  propinqui  secondo* 
tei  carne,  come  el!i  vivessero  solamente  a quel 
fine.  Infino  a qui  sono  parole  di  santo  Bernar- 
doi  Adunque  di  cotale  responsione  non  diffi- 
dandosi la  madre,  ma  maggiormente  confidan- 
dosi della  sua  benignità,,  andò  ai  serventi  e 
di^:  andate  al  mio  Figliuolo,  e fate  ciò  cli’eglii 
"f-'  impone.  F quali  andaro*  et  empirò*  l’ idrid* 
X.  r..  % 
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d' acqua,  secondo  il  comandamento  di  Gesù.  E 
ciò  fatto,  si  disse  a loro  Gesù:  attignete  ora  e 
portale  al  sinescalco  delle  nozze.  Et  in  questo 
due  cose  si  possono  notare.  Prima,  la  discre- 
zione del  Signore,  conciò  sia  cosa  che  mandò 
prima  al  più  onoralo  uomo.  Secondo,  che  si 
mostra  che  sedeva  di  lungo  da  lui,  in  ciò  che 
disse:  portate  al  sinescalco;  quasi  come  per- 
sona allongata  da  Messer  Gesù.  Et  in  ciò  pos- 
siamo comprendere  di  costui,  in  quanto  che 
egli  era  in  luogo  più  orrevile  di  tulli  gli  altri, 
ancora  la  grande  umilità  del  nostro  Signore, 
in  tanto  ch’elli  non  volse  stare  line,  nè  sederli 
appresso,  ma  volle  eleggere  un  luogo  più 
umile.  Adunque  li  sen  i lori  andaro  e diero 
del  vino  a lui  et  agli  altri,  che  mangiavano, 
manifestando  il  miracolo  come  era  fatto.  E 
li  discipoli,  veduto  questo  miracolo,  credet- 
tero in  Gesù  Cristo.  Finito  il  convito,  Messer 
Gesù  chiamò  Giovanni  da  una  parte,  e disse: 
io  voglio  che  tu  debbi  lassare  la  tua  moglie, 
e seguita  me;  però  che  ti  menerò  a nozze 
di  maggiore  grandezza.  Giovanni,  udite  le  pa- 
role di  Cristo,  lassò  la  moglie,  c seguitollo. 
Adunque'  in  questo  che  il  nostro  Signore  fu 
alle  nozze,  elli  approvò  il  matrimonio  carnale 
come  cosa  instituita  et  approvata  da  Dio;  ma 
in  ciò  ch’clli  chiamò  Giovanni  delle  nozze  e 
feceli  abbandonare  • la  moglie,  sì  ci  dà  aper- 
tamente ad  intendere  che  troppo  è di  mag- 
gior dignitade  e di  maggiore  eccellenzia  il 
matrimonio  spirituale,  che  il  carnale.  Partissi 
dunque. di  lì  Messer  Gesù,  volendo  alla  sa- 
late deir  umana  generazione  da  quella  ora 
innanzi  pubblicamente  e manifestamente  in- 
tendere. Ma  innanzi  che  queste  cose  facesse. 
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volse  rimenare  la  madre  alla  sua  casa  ; però 
che  a colai  donna,  quale  era  la  vergine  Ma- 
ria, colai  comjWignta  si  conveniva.  Onde  santo 
Giovanni  e gli  altri  discepoli  tolsero  la  no- 
stra Donna  et  accompagnarla,  et  andò  in  Ca- 
fernau  presso  a Nazaret,  e li  si  riposò;  e di 
po’  alquanti  di,  se  n’andò  in  Nazaret.  Ag- 
guarda  dunque  costoro  per  la  via  come  vanno 
insieme  madre  e Figliuolo,  e vanno  a piedi 
con  grande  uniìlità,  con  ciò  sia  cosa  ch’egli 
molto  sì  amino.  Oh  chi  sono  questi  due  che 
vanno  insiem^  non  furo  mai  veduti  nel  mondo 
i simiglianti/lRagguarda  eziandio  li  discepoli 
come  il  segiIttSno  et  ascoltano  le  parole  del 
Signore  con  grande  riverenza;  ma  elli  non 
stava  ozioso,  anzi  sempre  faceva,  o diceva  al- 
cuno bene,  onde  in  cotale  compagnia  non  si 
potea  mai  tedio  ingenerare. 


Capitolo  XX. 

Come  lo  nostro  Signore  convocò  ti  discepoli 
nel  monte  di  Talfor^  e si  U ammaestrò  di 
molle  cose. 

Seguita  come  lo  Signore  chiamò  li  discepoli 
suoi  disparte  dalia  turba  e dall’altra  gente, 
e con  loro  sali  nel  monte  di  Tabor  appresso 
a Nazareth  a due  miglia,  acciò  che  li  am- 
maestrasse nelii  suoi  parlamenti  della  sua  dot- 
trina. Conveniasi  prima,  che  fossero  ammae- 
strati sopra  tutti  gli  altri  coloro,  i quali  esso 
Signore  dovea  ordinare  maestri  e reggitori 
aopra  tutta  l’altra  gente.  Et  allora  gli  am- 
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inaestrò  di  malte  coser  e fu  Io  suo  sennooe 
molto  bello  e grazioso  e cojjìoso.  K non  è di 
ciò  da  farsene  maraviglia^  perchè  la  bocca  di 
Dio  quello  sermone  compilava  et  ordinava 
tutto.  Insegnavali  della  beatitudine,  deli'  ora> 
zione,  del  digiuno,  e della  lemosina  fare,  e di 
molte  altre  cose  molto  belle  e che  si  appar- 
teneano  alle  viiHudi:  le  quali  cose  poterai 
leggere  nel  Vangeli© ^ e leggile  spesse  volte 
e con  diligenzia,  e ritieni  nella  mente  tua 
quello  che  leggi;  però  che  sono  cose  spiri- 
tualissinae  et  utili  all’  anima.  Ma  niente  di 
meno  non  più  ora  al  presente  di  ciò  procedo; 
però  che  sarebbe  troppo  lungo  parlare,  e non 
vengono  sempre  al  (pensiero  1’  esposizioni  di 
ciò,  «avvenga  che  a tua  utilità  ponga  in  que- 
sto (libro  alcune  cose  morali  e detti  di  santi, 
sicconae  a me  correrà  di  dire.  Basti  questo 
che  detto  è oi’a  al  presente  in  questo  luogo; 
come  lo  Signore  cominciò  lo  suo  sermone 
dalla  povertà,  volendo  dare,  in  ciò  ad  inten- 
dere come  la  povertà  è ’l  primo  fondamento 
dello  spirituale  palagio;  e ciò  è,  che  non  si 
può  seguitare  Cristo,  specchio  della  povertà, 
da  coloro  che  sono  carcali  dalle  cose  tempo- 
rali; però  che  cotali  non  sono  liberi  ma  servi, 
che  le  loro  affezioni  sottomettono  a queste 
cose  transitorie  O)  che  vengono  tosto  meno. 
£ però  cominciù  e disse:  beali  sono  li  poveri 
che  sono  poveri^  per  1’  amore  dello  Spirito 
con  la  loro  volontà.  Di  quella  cosa  eh’  io  af- 
feltuqeameute  amo,  di  quella  mi  fo  suggello 
e servo  per  mia  spontanea  volontà;  imperò 
che  l’amore  è un  peso  che  trae  seco  l'anima 
ad  ogni  parte  ch’ella  è menala;  e ciò  dice 
santo  Agostino  nel . terzo  decimo  libro  delle 
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sue  confessioni,  e niente  meno  è ad  amare  se 
non  solo  Dio,  (1)  o veramente  altre  cose  per 
Dio,  o in  Dio.  Degnamente  adunque  è detto 
beato  lo  povero,  che  per  1’  asiore  di  Dio  ab* 
bandona  ogni  altra  cosa;  però  che  in  grande 
parte  egli  è congiunto  con  Dio.  £ di  questa 
povertà  ]>arla  santo  Bernardo  nel  decimo  ser- 
mone dell’ Avvento,  e dice:  grande  penna, 
cioè  grande  ala  è quella  della  povertà,  colla 
quale  si  vola  $1  tosto  ai  regno  del  cielo.  Al- 
r altre  virtù  che  seguitano  fu  fatta  la  pro- 
missione in  tempo  futuro  cioè  che  de’  venire, 
et  alia  povertà  fu  latta  la  promissione  in 
tempo  presente.  Onde  aggiungendo  la  pro- 
messa, disse  lo  Signore  : ^uontam  ipsomm  est 
regmim  caelonm.  Dice:  però  che  loro  è lo 
reame  del  cielo;  e non  dice,  sarà;  onde  ve- 
demo  che  sono  alquanti  poveri,  i quali,  se 
' avessero  vera  povertà,  non  sarebbero  di  si 
piccolo  animo  e tristi  come  sono,  anzi  sareb- 
oeno  grandi  et  alti  come  re  di  cielo.  E cotali 
sono  coloro  che’ voglia  no  essere  veri  poveri  di 
Cristo.  Altri  sono  che  vogliono  jiovertà  senza 
nissuno  difetto,  et  a cotale  patto  amano  la 
povertà,  acciò  che  da  essa  non  sostengano 
ninna  necessità.  Idem  in  sermone  XXI  canti- 
corim:  Ego  si  e<caUaius  fuero  eie.:  con  ar- 
dire dico:  tutte  le  cose  trarrò  a me  mede- 
simo. E non  adatto  questa  voce  del  Signore 
a me  superbamente:  però  che  a lui  mi  fo 
simigliante  e vestomi  a suo  modo.  La  quale 

t 

t1)  Cosi  II  Testo.  Il  Ms.  Glanfilippl  > c ImptrO  niente 
i da  amare  se  non  solo  Dio.  Lat.  • et  ideo  iiibil  omnino 
«st  anaiidum  nisi  Deus,  vel  nere  propter  Deam.  Ma  pot^ 
il  volfarizzalore  aver  letta  • </  mhUominus  tte. 


102 

cosa  essendo,  non  pensino  li  poveri  di  questo 
secolo  frateUi  di  Cristo  sotaineiile  possedere 
li  beni  del  cielo,  però  che  odono;  beali  sono 
li  poveri  dello  spirito,  ed  (1)  anco  posseggono 
le  terrene.  (2)  E sono  colali  j>osseditori  di 
tutte  le  cose,  avvegna  Dio  die  non  abbiano 
alcuna  cosa;  non  dico  niendicanli  come  mi- 
seri, ma  più  come  signori  ogni  cosa  posse- 
dendo; che  per  certo  tanto  sono  gli  uomini 
più  signori  delle  cose  temporali,  quanto  sono 
men  cupidi  e desiderosi.  Alline  l’ uomo  fedele 
tutto  il  monde  possedè  per  ricchezza;  e ve- 
ramente dico  tutto;  però  che  cosi  le  cose  av- 
verse come  le  pposperevili,  cosi  le  cose  nocive 
come  rutili  sue  sono;  l’une  e 1’ altre  ugual- 
mente gli  servono,  e tutto  li  torna  in  bene: 
Adunque  1’  avaro  le  cose  terrene  appetisce  e 
desidera,  come  lo  mendico  che  non  ha  alcuna 
cosa;  lo  fedele  le  disprezza  come  signore; 
l’avaro,  possedendo,  è povero  e mendico;  lo 
fedele,  dispi*egiando,  le  possiede.  Domanda 
quanti  vuoli  di  coloro  (3)  col’core  insaziabile 
ne’ guadagni  temporali  ardentemente  deside- 
rano, quello  che  sentono  di  coloro,  che  le 
loro  cose  vendono  e danno  a poveri,  e per  li 
beni  terreni  comperano  il  reame  del  cielo;  e 
dimanda:  calali  fanno 'bene  o no?  Per  certo 
risponderanno  che  facciano  saviamente  e bene. 
E tu  anco  dimanda:  tu  perchè  non  fai  quello 
che  tu  lodi  ed  approvi  per  ben  fatto?  Rispon- 
deralli  per  certo:  ch’io  non  posso.  Deh  per^ 
chè  non  puoi?  Perchè  madonna  l’avarizia 


(1)  Cod.  Giani).  • che 

(2)  Cod.  Gianfl.  « lo  terreno. 

(3)  £ lotUolesa  la  voce  che. 
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non  mi  lassa;  però  che  non  si  è libero,  e non 
sono  sue  le  cose,  che  pare  ch’egli  possegga: 
e più,  che  egli  medesimo  non  é suo,  né  li- 
bero di  se  n>edesimo.  Se  sono  tue  queste  cose, 
spendile  e guadagna;  per  le  cose  terrene  com- 
pera le  celestiali;  se  tu  non-  puoi,  confessa 
di  piano,  che  tu  non  se’  signore  della  tua  pe- 
cunia, ma-  servo  e guardiano,  non  possedi- 
tore. Infine  a (pii  è dello  di  santo  Bernardo. 
Ritorniamo  alle  meditazioni.  Considera  tu  e 
guarda  lo  Signore  come  umilimenle  siede  in 
terra  in  quel  monte,  e li  discepoli  stanno  din- 
torno a lui,  e lo  Signore  fra  di  loro  come  im 
altro  di  loro;  e pensa  come  affettuosamente 
e bemgnamente  e bello  et  eflicaceinenle  parla 
con  loro,  inducondoli  a delti  alti  virtuosi.  E 
sempre,  come  dissi  di  sopra  nelle  considera- 
zioni generali,  guarda  nella  faccia  sua,  e cosi 
ti  studia  di  fare.  Considera  anco  li  discepoli 
come  riverentemente  et  umiliniente  e con  tutta 
la  mente  studiosa  et  allenta  guardano  in  lui 
et  ascoltano  quelle  jiarole  maravigliose,  e nella 
memoria  le  riservano,  e di  grande  giocondità 
e gaudio  si  dilettano,  c si  delle  parole  e ^ 
dello  sguardo  nella  faccia  sua  piena  di  grazie^ 
In  questa  meditazione  li  rallegra  et  tu  guar- 
dando a modo  ch’il  vedessi  parlare;  e ap- 
pressali loro  come  fossi  chiamato,  e sta  con 
loro  come  puoi  il  meglio,  che  DiO'  ti  darà  la 
grazia.  Compito  io  sermone,  guarda  lo  Signore 
insieme  con  li  discepoli  discendere  lo  monte 
e con  loro  famigharmente  parlando  per  la  via; 
e come  quella  semplice  schiera  adunata  lo' 
seguisce  non  leggiadramente  ordinati,  ma  come- 
li  pollicini  seguiscono  la  gallina.  E ciascuno^, 
a»  ciò  che  meglio  lui  oda,  si  studia  di  più. 
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lui  approssimare.  E come  lo  popolo  con  grande 
amore  e affettuosamente  se  li  fece  incontra, 
e menavano  dinanzi  a lui  tutti  li  loro  infer- 
mi, e lo  Signore  l^euigno  luXti  li  sanava. 

CAPITOLO  XXL 

Come  sanò  lo  servo  di  centurione,  e lo  figliuolo  ' 
dello  re  piccolo. 

In  Cafarnau  era  uno  capitanio  di  cento  ca- 
valieri, e cbiamavasi  però  centurione,  e que- 
sto avea  uno  suo  servo,  et  era  molto  inferrao. 
Allora  mandò  centurione  al  Signore  per  suo 
messo,  che  gli  piacesse  di  curare  ft  di  sanare 
lo  suo  servo.  £ quando  seppe  centurione  eh’  il 
Signore  voleva  venire  alta  casa  sua,  riman- 
dogli dicendo,  ch’egli  non  era  degno  che  lo 
Signore  inirasse  in  casa  sua;  ma  che  dicesse 
fiolainente  la  sua  parola,  e lo  servo  saria  sano. 
Allora  lo  Signore  non  andò  più  innanzi,  ma 
lodò  molto  la  fede  di  centurione,  e lo  servo 
suo  sanò,  non  essendogli  presente.  Anco  era 
' pn  quella  città  medesima  un  piccolo  re,  le 
quale  andò  in  persona  allo  Signore,  e pregollo 
mollo  che  andasse  a casa  sua  a curare  e sa- 
nare lo  suo  figliuolo;  ma  lo  Signore  non  gli 
volse  andare,  e niente  di  meno  sanò  lo  figliuolo 
del  piccolo  re.  In  questi  fatti  considera  tu, 
lettore,  lo  merito  della  fede  quanto  a centu- 
rione, e la  grande  uinilitade  del  Signore,  vo- 
lendo al  servo  suo  andare,  e fuggir  la  pompa 
del  re.  E dié  asemplo  a noi,  che  non  dovemo 
accettare  e considerare  la  condizione  delia 

ftersona,  ma  lo  merito  e la  bontà.  Più  onorò 
0 Signore  lo  servo  del  cavaliere,  che  lo  fi- 
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^liuolo  del  re.  Così  noi  non  dovemo  al  parere 
<li  fore  servire,  e secondamente  che  richiere 
la  pompa  del  secolo^  ma  oeoendo  lo  bisogno 
•e  la  bontà  di  ooltti  è bisognoso,  e non  a 
|)iacere  vanamente,  ma  per  carità  verace. 

CAPITOLO  XXIL 

Qui  si  pone  come  lo  Signore  curò  uno  parali- 
iico  dinanzi  a’  FariseL 

Anco  nella  delta  città  predicando  et  ammae« 
strando  lo  Signore  in  una  casa  do’  era  radu- 
nato i Farisei  e «ndli  dottori  ddla  legge,  et 
erano  d'ogni  castello  della  Giudea  « di  lem- 
Salem,  e di  Gallrlea  ; vennero  alquanti,  e vol- 
sei-o  intrare  dentro,  e menare  ai  Signore  uno 
paralitico,  U quale  portavano  a lui  che  le 
sanasse;  e non  potendo  intrare  per  la  gran 
gente,  salieno  in  su  lo  tetto,  e scopersero  le 
tegole  e del  tetto  lo  misero  dinanzi  al  Signore. 
Allora  lo  Signore  benigno,  vedendo  la  lor  fede, 
disse  al  paralitico:  li  tuoi  peccati  ti  sono  per- 
^nati.  Ciò  vedendo  li  Farìsei  e li  maestri, 
infra  lor  medesoii  per  malizia  dicevano,  che 
lo  Signore  bestemmiava  Dio,  però  ebe  solo 
Dio  può  perdonare  i peccati,  e tale  (lotenzia 
egli  appropiava  a se,  che,  secondo  la  loro  opi- 
nione, era  solamente  uomo.  Allora  io  Signore 
benigno  e umile,  che  vede  li  cori  degli  uo- 
mini, disse:  peichè  pensato  male  nelli  vostri 
cori?  Et  aggiunse:  acciò  ebe  voi  conosciate, 
che  ’l  figliuolo  deir  uomo  ha  signoria  in  terra 
di  perdonare  le  peccata,  disse  al  paralitico: 
levati  su,  e va;  e lo  paralitico  incon tenente 
si  si  levò 'sano  e libero,  e UiUi  quanti  con 
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paura  si  maravigliaro.  In  ciò  puoi  considerare 
più  cose  buone  e belle.  Prima  come  fu  con- 
vinta la  cecità  de’ Giudei,  però  che  inanifesta- 
Hienle  potevano  conoscere  lo  Signore,  eh’ esso 
era  Dio,  ch’egli  sanava  e perdonava  le  pec- 
cata. Anco  considera  che  per  li  peccali  ven- 
gono alcuna  volta  le  infermitadi;  e però  ad- 
diviene ebe  quando  l’uomo  è assoluto  c asciolto 
delle  peccata,  la  infermità  si  parte,  e diviene 
lo  corpo  sano  e libei'o,'  siccome  di  sotto  si 
dimostrerà  dello  infermo  curato  alla  piscina, 
a cui  disse  lo  Signore:  non  peccare  più,  acciò 
che  non  ti  intervenga  peggio.  Anco  considera 
quanto  sia  grande  lo  merito  della  fede,  che 
eziandio  la  fede  altrui  ad  alcuno  alno  fece 
prò  e utilità;  siccome  di  sopra  è detto  del 
seno  di  centurione,  e siccome  anco  si  dirà 
della  Cananea,  per  la  cui  fede  fu  liberata  la 
figliuola  dal  diavolo.  Questo  anco  addiviene 
ogni  di  ne’  fiuiciulli,  che  ricevono  lo  battesi- 
mo, li  quali  se  muoiono  anzi  tempo  di  discre- 
zione, ricevono'  la  grazia  per  l’  altrui  fede,  e . 
per  lo  merito  di  Cristo  sono  salvi.  E questo 
è contra  alquanti  eretici  maledetti.  A volere 
meditare  e pensare  del  Signore  come  sedea 
intra  ii'Farisei  e maestri  della  legge,  e* come 
benignamente-  alli  malvagi  e rei  rispondea,  e 
miracol  faceva;  ritorna  di  sopra  alla  generale 
considerazione,,  la  quale  ti  diei  (I). 


(»  ft. . diedi  •*  - - ^ • 
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Coinè  lo  nostro  Signore  curò  la  suocera  di  Piero. 

Anco  avvenne  die  il  nostro  Signore  in  quella 
meilesinia  città  di  Cafarnau  intru  in  casa 
di  Simon  Pietro,  acciò  che  sanasse  la*  suoce- 
ra di  san  Piero,  la  quale  era  inferma  di 
grandi  febbri.  E lo  Signore  umile  famigliar- 
Biente  colla  sua  inailo  la  toccò,  e sanolla 
perfetlaiuente,  si  die  incontenenle  si  levo,  e 
ministro  e servette  a lui  e aili  discepoli, 
avvenga  che  in  qudlo  che  lo  sei’visse  non  si 
trova  scritto.  Considera  come  venne  Jn  casa 
di  povero  discepolo,  e come  poveramente 
roaiigiò  quello  amatore  della  povertà  alcuno 
cibo  e grosso,  e che  tosto  si  può  apparecchiare, 
che  gli  fu  posto  innanzi.  Anco  considera  io 
Signore  come  aiutava  apparecchiare  e massi- 
mamente in  casa  del  suo  discepolo,  et  altre 
cose  come  vuoli  pensa  di  ciò;  siccome  della 
tovaglia  ponendo,  e di  bicchieri  lavandoy  e 
di  siiniglianti  cose.  Colali  cose  facea  lo  mae- 
stro. deirumilità,  il  quale  era  venuto  a servi- 
re, e non  per  essere  servito;  e come  fami^ 
Ilarmente  si  poneva  a sedere  in-  mezzo,  e 
coni’  mangiava  allegramente,  e specialmente 
dove  respieiidevu  la  povertà,  la  qual  molto 
amava. 

Capitolo  XXIV. 

Come  lo  Signore  mirò  nella  iHtve  calli  disce- 
poli suoi. 

latrando  lo  Signore  nella  nave  colli  discepoli, 
poi  che  fu  iatrato  si  si  pose  a dormire;  però 
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che  mollo  vegghiav^n  di  irolte  orando,  e mollo 
«’afTaticava  lo  dì  pi'edkando.  Dormendo  lo  Si- 
gnore, letx)sse  gran  tempesta  nei  mare,  e li 
disoeiM>li  te«ieano  di  pericolare,  e niente  meno 
pcritavansi  di  chiamare  lui.  Constretti  niente 
meno  per  la  paura  io  deslaro,  e dissero  : Si- 
gnore, salvaci,  che  noi  pericoliamo.  Allora  lo 
Signore  li  riprese  di  poca  fede,  e fece  suo 
comandamento  ai  venti  e al  mare,  e inconte- 
nente cessò  la  tempesta  e fu  fatta  grande 
tranquillità.  Nelle  predette  cose  considera  lo 
Signore  secondo  La  regola  generale  ch'ò  posta 
di  sopra.  In  questo  luogo  guarda,  che,  avvenga 
che  ci  paia  che  lo  Signore  dorma  in  verso  di 
noi  e de'  nostri  falli,  e specialmente  quando 
siamo  tcibulali;  niente  meno  egli  sempre  veg- 
ghia  alla  guardia  nostra,  e però  dovemo  esser 
forti  e slahili  nella  fede,  e non  dubitare. 

Capitolo  XXV. 

Come  lo  Signore  tuscitò  lo  figliuolo  della  vedova. 

A.ndando  lo  Signore  una  fiata  inverso  la 
città  di  Naim,  incontrossi  appresso  della  porta 
con  gran  gente,  che  portavano  uno  morto  a 
seppellire,  et  era  lo  morto,  figliuolo  d’ una 
donna  vedova.  Allora  lo  Signore  pietoso  si  si 
mosse  a pietà,  e toccò  io  cataletto,  e fece  se- 
gno che  si  ri|)osas8ero,  e quelli  che  lo  por- 
tavano stettero  fermi.  E ’l  Signore  disse  ai 
morto;  aklolescens,  cioè  giovine,  io  ti  dico  che 
tu  ti  levi  su.  Et  a questo  comandamento  in- 
contanente si  si  levò  quello  eh’  è stato  morto, 
e rendeilo  vivo  alla  madre  sua,  e tutta  la 
gente  si  maravigliò  e Ioduro  lo  Signore.  In 
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consn(rei*azi(mfr  di  quello  cl»’  ora  è detto,  ri* 
corri  al  pensare,  conte  è ileito  di  sopra. 

Capitolo  XXVI. 

Come  lo  Signore  curò  e sanò  una  donna  di 
grande  infermità  et  alqmnti  dicono  che  fa 
santa  Marta. 

TJna  fiata,  a petizione  d^imo  di  principi, 
andava  lo  Signore  a sanare  una  sua  figlUioia; 
Et  andando  con  lui  grande  turba  e gran  gente, 
era  fra  quella  gente  una  fèmin»  gravemente 
inferma,  e dicesi  die  q,uesta  feuMna  era  santa 
Marta,  sorella  della  Maddalena  r la  (piale  donna 
diceva  tra  se  medesma  r s-’  io  toccherò  solo  le 
sue  vestimenta,  io  sarò  sanata  r e con  paura  e 
reverenzia  appressossi  al  Signore,  e toccollo, 
et  incontencnte  fu  sanata,  Disse  allora  lo  Si* 
gnore:  chi  mi  toccò?’  Rispose  santo  Pietro: 
deh.  Signore,  come  dici  tu:  chi  mi  toccò? 
Vedi  come  la  gente  ti  siringe  et  affliggonti 
per  la  gran  pressia  che  ti  fanno.  Vedi  in  que* 
sta  parte  la  gran  pazienzia  del  Signore.  Spesse 
volle  era  lo  Signore  foi’temente  stretto  e com- 
presso dalla  gente  : però  che  dii  voleano  ap* 
pressare.  Lo  Signore  sa:peva  bene  quello  che 
diceva;  et  anco  un*^ altra  volta  disse:  chi  mi 
toccò  ? lo  senti’  uscire  di  me  virtù.  Allora  la 
donna  manifestò  il  tutto.  Volontiere  la  curò 
il  Sign(H’e,  da  che  con  lei  dovea  poscia  avere 
tanta  famigliarità  et  usanza.  Et  allora  li  disse: 
la  fède  tua  Cita  fatta  salva.  In-  questo  fatto 
hai  la  loda  della  fede,  et  anco: Dio  vuole  che 
li  miracoli  e le  sue  virtù  sianO’  palesi  per  uti- 
lità della  cornila  gente;  avvenga  che  per  sua 
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umililà  Aolea  die  fossero  nascoste  e celale. 
Onde  ■fiuel  che  fece  |>er  virtù  delUa  sua  divi- 
nità ascriveva  et  appropriava  alla  fé  d’  una 
agevole  femina.  Hai  anco  i]ui  esempio  molto 
notevole  a guardia  dell’ umililà,  siccome  santo 
Bernardo  ci  induce  in  questo  modo:  ciascuno 
che  serve  al  Signore  perfettamente  si  può  ap- 
pellare timliria,  cioè  ultima  parte  del  vesti- 
mento di  Signore,  per  la  sua  umile  reputa- 
zione. Colui  che  dunque  venne  a tanto  stato 
di  perfezione,  che  conosca,  eh’  esso  sia  dal 
Signore  esaudito  in  far  li  mii'acoli  e curare 
r infermità,  non  si  levi  j)er  cagione  di  ciò  in 
superbia:  però  non  esso,  ma  il  Signore  fa  ciò. 
Onde  avvenga  che  questa  femina  fosse,  toc- 
cando lo  vestimento,  sanata,  nientedimeno  la 
virtù  della  sanitade,  non  dalle  vestimento,  ma 
dal  Signore  esciva;  e però  disse  lo  Signore; 
Io  sento  di  me  cscire  virtù.  Ripensa  in  que- 
sto fatto  bene,  e nullo  bene  che  tu  facci  non 
lo  propiare  a te,  però  che  lutto  è dal  Signore 
ogni  bene  che  tu  fai.  Alfine  pervenne  lo  Si- 
gnore a casa  del  princii)e,  e la  figliuola,  ch’era 
morta,  si  la  resuscitò. 

Capitolo  XXVII. 

Come  si  convertì  la  Maddalena. 

Una  fiata  lo  Signore  cortese  fu  invitato  da 
uno  ch’avea  nome  Simone,  lo  quale  era  staio 
lebbroso,  ch’andasse  a mangiare  con  lui,  la 
qual  cosa  era  lo  Signore  usalo  di  fare  e si 
per  cortesia  e si  per  benignità  et  amore  ch’avea 
di  sanare  le  anime;  per  la  qual  cosa  discese 
dì  ciclo,  e venne  in  terra.  Onde  mangiando 
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-€  conversando  colla  gente  si  li  traeva  all’  a- 
more  suo,  et  anco  ci  andava  per  amoi'e  della 
povertà.  Era  lo  Signore  poverissimo,  e delle 
ricdiezze  del  nmndo  nè  per  se,  nè  per  U suoi 
•compagni  ne  volea,  e però  umilemenlfe,  e ren- 
dendo grazie,  quello  specchio  dell’  umililade 
Gesù,  quando  era  invitato,  guardava  tempo  e 
luogo  che  si  convenisse,  e henignamente  la  ’n- 
vitata  rice^ea.  Udendo  allora  la  Maddalena 
che  'I  Signore  era  in  •casa  del  detto  Siiitone, 
et  avevaio  foi'se  udito  predicare,  et  amavalo 
(I)  arditamente  (sic),  avvegnaché  anco  non 
l’avesse  provato,  tu  toccala  dentro  c compunta 
nel  core  per  li  suoi  peccati.  £ considerando 
che  senza  lui  non  potea  salute  avere,  accesa 
di  fuoco  d’  amore  inverso  del  ■Signore,  e non 
potendo  se  medesnia  più  soffertre,  andò  alla 
casa  del  convito  colla  faccia  inchinata;  e eoa 
gli  occhi  bassi  a terra  passando  dinanzi  ai 
mangiatori  nel  «onvUo,  bob  si  «posò  infino 
che  venne  al  sue  diletto  Si^po^  Et  allora 
linoonleuente  si  gitlé  alli  suoi  piedi  ìb  terra, 
cioè  chinata  e prostrata,  e «ob  ^lore  di  .cuore 
insieme  con  vergogna  delli  suoi  peccati  ripiena, 
riposò  U volto  suo  sopra  li  piedi  del  Signore 
con  grande  -confidanza;  però  che  «olle  e so- 
pra tutte  le  «ose  l’amava.  Cominciò  forte- 
mente con  pianto  di  lacrime  « con  singhiozzi 
dolorosi  ablmndare,  « tacitamente  e queta- 
mente  tra  se  medesima  dire:  Signore  mio, 
fermamente  credo  c cosi  confesso  che  voi  siete 

(t)  G.  ■ ùrieattmmt*  • SlmìlA  uso  xbbisBO  in  t.  Ca# 
tarlna  epiit.  44:  eoa  aeeeto  et  ardito  deriderlo:  ad 
epUt.  57:  eoa  ano  aeeento  et  ardito  desiderio  levandosi 
eopra  di  se.  La  it.  anUca  di  Bolo(na  alterò  la  kzioiie 
tessendo:  ardente  ftt  ardito. 


• n2: 

lo  mio  Dio  e lo-  mio  Signore.  Io  ho  peccaCoi 
centra  ad  ogni  vostra  giustizia:  ho  cresciuti 
e mulCipiicalì  li  miei  peccati  piò  che  la  rena 
del  mare;  ma  vengo-  aHamistn-icordia  vostra^ 
nella  quale  pecealrice  mi  doglio^  e compungo 

10  core  mio.  Domando  pei-donanza^  e sono< 
apparecchiata  la  mia  vita  mendare,  e mai  dailat 
vostra  ubbidienza  non  mi  partirò..  Pregovi  che- 
non  mi  scacciale  da  voi::  però  che  altro-  re- 
fiigio  non  e 90  che  non  posso  avere,,  nè- 
voglio;  chè  voi  amo  solatimn te  sopra  tutte  le 
«ose.  Adunque  non  mi  cacciate  da  voi;  ma> 
delli  miei  gravi  peccati  al>  vostro-  volei'e  mi 
punite;;  niente  meno  dimando-  la  vostra  mise* 
rteordia.  Eli  intmitolc  lacrime  abbondaro  lar* 
gameiUe,.  clte  li  piedi  del  Signore  bagnaro  e 
lavaro.  E qui  puoi  vedere  manifestamente  che 

11  Signóre  andava  discalzo  e senza  calzari.  Al- 
fine restandosi' del  piantov^  ot  avvedendosi  che 
le  lacnnrte  a.veano  toccati  U piedi  del  Signorej. 
e ciò  reputando  cosa  indegna,  colli  capelli 
suoi  incoiUencnte  li  piedi  del  Signore  fòrbl,. 
e però  fece  colli  capelli  suoi,  clic  altro  pili 
prezioso  o caro-  non  avea  seco,  con  la  qual 
«osa  ^tesse  ciò  fare;,  et  anco-  perchè  li  ave» 
usati  a vanitadi,.- volseli  eonvcrtire  ad  opera- 
zione di  virtude.  Per  non  allungare  lo  volto- 
Buo  dal  piedi’ del  Signore^  et  accrescendo  in 
lei  T' amore,-  basciavagli  li  piedi  amorevole- 
mente  e spesse-  volte;,  e però  che  i piedi-  del 
Signore  per  li  molti  viaggi  erano- e molto  ma- 
gri,. e molto  affannati,,  d’ unguento  prezioso  li 
ungeva.  Considera  tu,  e ben  guarda  la  Mad- 
dalena, e nella  sua-  divozione  ripensa  e sopra 
quello  che  fece:  come  dimorò  timorosamente, 
« come  era  dal  Signore  singolarmente  amata,. 
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perocché  fu  solenne  fatto  la  sua  conversione. 
Guarda  anco  lo  Signore  come  benignamente 
la. ricevette,  e come  pazientemente  sostenne 
ciò  che  fece,  c come  si  riposò  da  mangiare, 
e tutti  li  mangiatori  infino  che  fu  compito 
tutto  lo  fatto;  c tutti  si  maravigliaro  di  tanta 
novità.  Simone  giudicava  lo  Signore  perchè 
si  lasciava  toccare  a cosi  fatta  femina,  e di- 
ceva nel  core  suo:  questo  non  è vero  pro- 
feta ; come  se  il  Signore  nolio  conoscesse.  Al- 
lora lo  Signore  rispose  ai  pensieri  del  core 
suo,  et  in  ciò  si  mostrò  vero  profeta;  e per 
lo  esempio  che  pose  de’  debitori,  convinse  la 
sua  malizia.  K volendo  mostrare  che  l’ amore 
vince  e consuma  ogni  cosa,  disse  della  Mad- 
dalena: a lei  sono  perdonati  molti' peccati, 
però  eh’  ella  mi  ha  molto  amato;  et  a lei 
disse:  va  in  pace.  Oh  parola  dilette  vile,  dolce 
e soave!  come  volentieri  e con  grande  alle-- 
grezza  la  Maddalena  quella  parola  udii  come 
lietamente  da  lui  si  j)àrtì,.e  perfettamente  a 
lui  si  converti,  e poi  onestamente  visse,  et  al 
figliuolo,  et  alia  madre  perseverantemente  s’ac- 
costò! Medita  e pensa  queste  cose  diligente- 
mente,.c tanta  carità- li  ' sforza  di  seguitare, 
la  quale,  in  questa  parte,. è tanto  dal  Signore 
lodal^Ilai  qui  espressamente  come  la  carità 
pone  pace  fra  Dio-  e il  peccatore.  Onde  santo 
Dietro  dice, .che  la  carità  copre  la  moltitu- 
dine dell!  peccali.  Adunque  perchè  la  carità 
informa  ogni  virtù,,  nulla  altra  cosa  piace  a 
Dio  senza  carità, . e però  ad  essa  venire  con 
tutta  la  tua  virlude  ti  sforza,  la  quale  allo 
sposo  tuo  Cristo  Gesù  ti  faccia  accettabile; 
onde  alcune  anloritadi  della  carità  porrò.  Dice 
santo  Bernardo  XXIX  Cani.:  santa  e ottima- 
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cosa  è la  carità,  e ferma  cosa  sì  che  non  si 
gli  può  altra  cosa  odiiguagliare  ; per  essa  lo 
sposo  celestiale  alla  sua  novella  sposa  fa  spesse 
volte  giocare,  cantare  et  allegrare.  Ora  di- 
cendo: in  ciò  si  dirà  da  tutti,  e sarete  cono- 
sciuti che  siale  miei  discepoli,  se  voi  averete 
carità  et  amore  insieme;  anco  dicendo:  no- 
vello comandamenUo  faccio,  ciò  è che  v’amiate 
insieme;  anco  orando  pregava  che  tutti  fos- 
sero uniti  insieme,  siccome  era  egli  unito  col 
Padre  suo.  Alla  (Ine  diciamo:  che  pensiam 
noi  eh’  alla  carità  si  possa  agguagliare,  la 
quale  io  Signore  tanto  lodò,  ch’avanza  lo 
martirio  e la  fede,  che  tramuta  le  montagne? 
questo  è quello  che  dico  : pax  vobis,  pace  sia 
a voi,  et  ogni  cosa  che  di  fore  vi  potesse  mi- 
nacciare, non  vi  faccia  ^aura:  perocché  là 
lieve  è la  carità,  e la  pace  di  Dio,  nulla  altra 
cosa  può  nuocere.  Anco  santo  Bernardo  in 
quel  libro  della  Cantica:  pensare  si  dee  la 
grandezza  di  ciascuna  anima  della  {sic)  im- 
mensa carità,  la  quale  eli!  ha.  Esempio  dico 
-di  ciò:  l’anima  ch’ha  molto  della  carità,  è 
-molto  grande;  e quella  che  poco  n’  ha,  pic- 
cola è;  e quale  niente  ha  di  carità,  niente  si 
dee  reputare,  che  niente  è.  E cosi  dice  l’A- 
postolo: se  io  non  averò  carità,  sarò  niente. 
ÌÉ  se  avviene  alcuno  poco  abbia  di  carità, 
o cominci  a\‘«re,  eh’  almen  curi  di  amare  chi 
ama  lei,  e salutare  li  fratelli  suoi  e coloro 
che  salutano  lei;  già  non  dirò  che  quella 
anima  sia  nulla,  la  quale  almen  per  ragione 
di  cosa  data  o ricevuta  ritiene  in  se  carità  et 
amore  di  compagnia.  Veramente,  secondo  la 
parola  del  Signore,  che  si  può  fare?  nè  am- 
pia da  quella  parte,  nè  grande,  ma  veramente 
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stretta  e picciola  la  giiidicarò,  cioè  tale  aDìma, 
la  quale  conoscerò  picciola  d* amore  di  cavità; 
ma  se  l’ anima  cresca  et  avanzi  si  che  passi 
li  termini  dell' amore  stretto  e picciolo,  e per« 
venga  a’lìni  et  a’ termini  ampi  e grandi  della 
graziosa  bontà  con  tutta  libertà  di  spirito,, 
sicché  quasi  con  seno  largo  di  buona  volontà 
r anima  così  fornita  di  tal  carità  si  sludii  ad 
ogni  persona  distendersi,  cioè  il  prossimo 
amando  e ciascuno  come  se  raedesmo,  non  si 
poria  ben  dire  dirittamente  a quella  anima: 
che  più  puoi  tu  fare?  clié  se  medesma  fa  si 
larga  et  ampia;  largo  seno  porla  di  carità 
l’aniina  che  nell’ amoi'c  s’estende  e comprende 
tutti  eziandio  quelli,  a cui  per  nulla  neces^ 
sita  r anima  si  cognosce  congiunta,  per  nulla 
utilità  ad  amare  si  trova  tratta;  convinta  per 
nulla  ubbidienza  di  comandamento,  legata  per 
nullo  debito  stretto,  se  non  solamente  per 
quello  che  dice  l’Apostolo;  a nullo  siate  ob> 
bligati,  se  non  d’ amarvi  iiìsieme.  Et  anco  se 
tu  aggiungi  agli  uomini  di  iai'e  forza  al  regno 
delia  carità,  si  che  tu  t’ estendi  agli  ultimi 
termini  della  carità,  come  d’  amare  il  nimico 
e di  ben  fare  a colui  che  li  odia  e che  ti 
dice  villania,  o fa;  et  anco  più,  che  sii  paci- 
fico  c con  loro  eh’  odiano  la  pace  e studiti  a 
ciò;  allora  per  cei>to  l’ampiezza  del  cielo  è 
l’ampiezza  dell’anima  tua,  et  ancora  l’allezza 
non  sarà  dissimigliante  e disaggiiagUala;  anzi 
saranno  d’una  simiglianza  in  larghezza  e d’una 
sìmigliaiite  bellezza.  £l  alla  tino  si  adempirà 
quello  che  dice  il  profeta  : estenderai  lo  cielo 
come  la  pelle:  extendens  oaeltim  sictU  pellittn: 
qui  tegig  aquis  fuperìoru  eius.  Nella  quale 
(larola  è l’ anima  per  la  carità  di  maravigliosa 
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ampiezza  e di  niaravigliosa  altezza  e summa 
nel  cielo;,  non  che  però  in  esso  abili,  ma  dico 
al  cielo  per  lo  quale  per  la  carità  va  passando. 
Infmo  qui  è detto  santo  Bernardo..  Hai  tu 
adunque  veduto  come  sia  utile  e come  biso- 
gnosa e necessaria  la  carità,  senza  la  quale 
è impossibile  a piacere  a Dio,  e colla  quale 
ciascuno  piace.  Adunque  con  lutto  il  core, 
con  tutta  la  mente  c con  tutta  la  virtude  tua 
studia  d’  avere  la  carità,  la  quale  li  farà  por- 
tare per  Dio  e per  lo  prossimo  tuo  con  alle- 
^^rczza  ogni  cosa  dura  et  aspcra. 

Lo  prezioso  e-  glorioso  cavaliero  di  Gesù 
• Cristo,  cioè  Giovanni  Batista,  quando  era  nella 
) carcere  preso  da  Erode  per  defensione  della 
iuslizia;  ciò  è che  lo  ripigliava  e correggeva 
delia  moglie  del  suo  fratello  ancora  vivo,  la 
quale  teneva  centra  iustizia  e buona  onestà; 
volendo,  inducere  li  suoi  discepoli  che  seguis- 
sero lo  Signore,  pcnsossi  di  mandarli  a lui, 
acciò  che^  vedendo  le  sue  opere,  et  udendo 
le  sue  savie  e maestrevoli  parole,  li  discepoli 
.s’innamorassero  di  lui  e lui  seguitassero.  Man- 
dati li  discipoli,  da  parte  di  santo  Giovanni 
vennero  al  Signore  e dissero  :.  se’  tu  colui  che 
se’  promesso  per  la  legge  e dei  venire  a li- 
berare il  mondo;  o dovemo  anco  spettare  un 
altro  che  te?  et  era  allora  grande  gente  con 
Gesù.  Pensa  tu,^  lettore,  come  il  Signore  pia- 
cevilraente  e con  graziosa  faccia  ricevette  li 
messi  di  Giovanni,  e come  saviamente  gli  ri- 
spose:; e-  primo  gli  rispose  per  opere  e poi 
per  parole.  In  presenzia  di  loro  sanò  e curò 
ciechi,  sordi  e muti,  e molti  altri  miracoli 
&ce  dinanzi  alli  discepoli  di  Giovanni,  e pre- 
tiicò.  al  popolo;  e poscia  disse  a coloro  man- 
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dati  da  Giovanni:  andato  e rapportale  quello 
che  voi  avete  veduto  e udito.  Et  andaro  li 
discepoli  e ridissero  a santo  Giovanni  come 
disse  lo  Signore;  e di  po’  la  morie  di  Gio- 
vanni, questi  discepoli  fermamente  s’accostaro 
collo  Signore.  Poi  che  si  fuoro  partili  li  di- 
scipoli,  lo  Signore  disse  al  popolo  di  Giovanni 
mollo  belle  lode,  e laiidollo  di  molte  cose,  e 
gran  virtudi;  come  profeta  c più  che  profeta; 
c come  fra  li  figliuoli  delie  femine  non  era 
veruno  levalo  maggiore  di  Giovanni,  e di  al> 
tre  cose  belle,  come  si  conta  nel  Vangelio. 
E tu  anco  guarda  lo  Signore  sempre,  e quando 
jiredira,  e quando  fa  miracoli,  siccome  di  so- 
pra dello  avemo. 

; Capitoi.o  XXVIII. 

Adorne  fa  tagliato  il  capo  a santo  Giovanni 
Batista. 

In  questa  parte  può  venire  alla  mente  come 
Giovanni  fu  morto  dallo  re  Erode  iniquo,  e 
dall’ adultera  e ria  femina  Erodia  sua  cognata:; 
e forse  eh’  aveano  ordinalo  insieme  d’  ucci- 
derlo, acciò  che  di  lor  peccato  non  li  ripren- 
desse. Advenne  il  tempo  eh’ Erode  faceva  gran 
convito  feslando  e celebrando  il  di  del  suo 
nascimento,  et  in  quel  convito  la  misera  figliuo- 
la d’Erodia  saltò  e ballò  molto  bene,  e piacque 
mollo  al  re,  si  che  li  promise  tutto  quello 
che  gli  domandasse;  et  ammaestrata  dalla  mala 
madre,  domandò  il  capo  .di  Giovanni  Batista. 
Allora  comandò  Erode  ad  uno  de’  suoi  farai- 
gliari,  e fece  tagliare  lo  capo  a Giovanni  nella 
carcere.  Vedi  tu  quanto  e quale  uomo  e come 
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vilmente  e con  cosi  grave  peccalo,  regnando 
la  malizia,  fu  morto.  0 Signore,  come  il  per- 
mettesti e lo  sostenesti  ? Che  è questo  a pen- 
sare che  in  si  fatto  modo  e per  colale  ragione 
morto  sia  Giovanni  di  tanta  perfezione  e san- 
tità com’  era  egli,  che  potea,  se  volea,  essere 
tenuto  Cristo?  Adunque  se  tu  vuoli  questo 
fatto  ragumare,  ciò  è ben  pensare,  pensa,  di 
po’  la  malvagia  opera  di  Erode  e di  Erodia, 
la  grande  e la  singolare  eccellenza  di  santo 
Giovanni,  e si  potrai  grandemente  maravi- 
gliarti. Udisti  di  sopra  come  fu  dal  Signore 
lodato  in  molte  cose.  Odi  più  come  lo  com- 
menda santo  Bernardo  in  un  suo  sermone, 
dicendo  di  lui  : quella  nostra  madre  di  tutte 
le  chiese,  ciò  è laEhiesa  romana,  della  quale 
è detto  dal  Signore:  Io  pregai  per  te,  Pietro, 
che  non  venisse  meno  la  fede  tua;  in  onore 
di  Giovanni  Batista  di  po’  il  nome  del  Salva- 
tore è (1)  consecrata  et  consegnala.  Degna 
cosa  fu  che  il  singolare  amico  della  sposa 
fosse  esaltato  in  quella  parte,  ove  essa  madre 
Chiesa  tenne  e salse  in  avere  suo  principio  e 
suo  cominciamenlo  : dove  Pietro  fu  crocifisso, 
Pavolo  decollato,  e nientemeno  la  dignità  ri- 
mane al  precursore  Giovanni.  Adornata  fu  Ro- 
ma di  moltitudine  di  santi  martiri;  tutta  l’al- 
tezza si  versa  al  patriarca  Giovanni.  In  tulli 
li  luoghi  Giovanni  è maggiore,  e sopra  tutti 
siiigulare.  Di  quale  altro  si  legge  che  fosse 
come  Giovanni  nel  ventre  di  sua  madre  san- 


ti) Manca  Ile' testi  Zanotti  e GianfìHppi,  ma  fu  a;> 
giunta  questa  i eoll’4utorità  della  yUa  di  s.  Gloianni 
Batista,  dove  si  allega  questo  brano  della  yita  di  &■  C. 
(Vedi  fritti  iti  Sanii  fuort  «dia.  veronese  tom.3,psg.  263). 
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lificato  e dello  Spìrito  santo  ripieno?  Di  cui 
si  trova  che  nel  ventre  della  madre  s’ alle- 
grasse come  Giovanni?  Di  quale  altro  vedesti 
alla  Chiesa  santa  lare  festa  delia  sua  natività? 
Quale  fanciullo  desiderò  la  solitudine  e lo  di- 
serto, come  questo  fanciullo  Giovanni  ? Quale 
altro  conversava  fra  la  gente  cosi  altamente? 
Quale  altro  primo  la  penitenzia  e lo  reame 
del  cielo  dimostrò?  Quale  altro  battizzò  lo  Si- 
gnore e lo  Re  della  gloria?  A cui'  cosi  aper- 
tamente si  manifestò  la  santa  Trinità  in  pri- 
ma? A cui  die  io  Signore  colale  testimonianza? 
Quale  altro  ha  onorato  cosi  la  Chiesa?  Gio- 
vanni patriarca  et  anco  fine-  e capo  degli  altri 
patriarchi.  Giovanni  profeta-,  e più  che  pro- 
feta; però  che  colui,  it  quale  annunziò  del 
ventre  della  madre,  poi  a dito  lo  dimostrò^ 
Giovanni  come  angolose  fra  gli  angeli  eletto; 
e ciò  si  prova  per  lo  testimonio  del  Signore, 
quando  disse:  io  mando  lo  mio  angelo  ecc. 
Giovanni  aposlola  e primo  degli  apostoli  e lo 
principe,  però  che  fu  uomo  mandato  da  Dio 
prima  e principalmente,  e tanto  è adire  apo- 
stolo quanto  sopramandato.  Giovanni  evange- 
lista, e primo  predicatore  del  Vangelio,  et  an- 
nunziatore  del  regno.  Giovanni  vergine,  titolo 
di  virginità  et  onorevile  di  pudicizia,  et  esem- 
plo di  carità  (l)i  Giovanni  martire  e lume 
de’ martiri,  e forma  di  costantissimo  martirio’ 
infra  la  natività  e morte  di  CrislOi  Giovanni 


(1)  Cox]‘ le^fono  i Codici  ZinoU!  e’ GtinliKppl  f U< 
Vita  di  t.  Oiovàunl  Batista  nel  branetto  allegato  di  qae» 
ata  «friilnra  II  tetto  originale  latino  pretenteniente  legge, 
e aitai  meglio,  easlllatlst  me  il  . volgarizzatore  ha  feriK 
letto  caritath^ 
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voce  del  gridatore  nel  deserto,  precnrsoré  dèi 
giudice,  banditore  della  parola.  Giovanni  Elia, 
et  infino  a lui  durò  la  legge  e le  profezie. 
Giovanni  Incorna  ardente  e splendente.  Passo 
tacendo  e brevemente  dico  che  Giovanni  fosse 
messo  infra  li  nove  ordini  degli  angioli,  che 
trapassò  in  fine  all' altezza  di  serafini.  Ber* 
nardo.  Procura  (1)  come  lo  loda  santo  Gio* 
vanni- bocca  d’oro  nel  suo  sermone;  e’ dice 
di  lui:  Giovanni  scola  di  virtù,  maestro  di 
vita,  forma  di  santità,  regola  di  giustizia  ccc.; 
cioè  altre  cose  eh’ in  quel  sermone  si  leggono. 
Adunque  se  tu  ripensi  la  grande  eccellenzia 
e santità  di  Giovanni,  « la  profondità  delle 
scellerate  e malvagie  operazioni  di  coloro  che 
lui  uccisero,  averai  di  gran  cagione  e materia 
di  maravigliarti  e di  mormorare,  se  fosse  del 
convenevile  a dire,  eziandio  contra  Dio.  A que^ 
sto  tale  e si  fatto  santo  fu  mandato  uno  mal- 
vagia che  gli  tagliasse  il  capo,  si  come  fosse 
vilissimo  e pessimo  omicida  e rubatore.  Rag* 
guarda  anco  Giovanni,  come  reverentemente 
e con  gran  dolore  a detto  dì  vilissimo  e pes- 
simo ucciditore  apparecchiò  il  collo  et  umili- 
mente  s’ inginocchiò,  e,  rendendo  grazie  a Dìo, 
pose  il  suo  santissimo  capo  sopra  alcun  ceppo 
ovvero  pietra,  c con  pazìenzia  sostenne  i colpi 
fino  che  il  collo  fu  tagliato.  £ come  va  Gio- 

(1)  Il  Cod.  Gunf.  Pon  cura  • Ma  la  lezione  del  Testo 
ZaiiolU  par  la  più  vera  e germana.  Abbi  esempi  di  qnesto 
uso  del  verbo  Procurare.  Cresc.  I.  12,  5;  Appresso  pro> 
curi  se  lo  strame  da  mettere  disotto  alle  bestie  vi  manca, 
e se  truova  che  vi  manchi  ecc.;  e I.  13,  2;  Appresso 
• procuri  com’egli  (il  podere)  è ben  accasato.  £ Croji. 

Morelli  263:  Procurali  podere  a campo  a campo  insieme 
£ol  lavoratore. 
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vanni  amico  intimo  e cosi  caro  del  Signore, 
parente  e secretano  di  Dio.  Veramente  c’è  a 
noi  di  grande  confusione  e vergogna,  quando 
noi  non  ariamo  pazienza  in  qualunque  avver^ 
sità.  Giovanni  innocente  senza  peccato  ezian- 
dio la  morte,  e colai  morte,  sostenne  pazien- 
temente; e noi  spesse  voile  gravati  di  molti 
peccati  c degni  dell’ira  di  Dio  non  possiamo 
le  picciole  ingiurie  sostenere,  et  anco  più,  che 
non  solo  i fatti,  ma  non  possiamo  sofferire 
pur  le  parole.  Allora  era  lo  Signore  nella  Giu- 
dea, ma  non  era  in  quella  terra  dove  fu  morto 
Giovanni;  e quando  gli  fu  detto,  come  Gio- 
vanni era  morto,  pianse  lo  Signore  pialoso  lo 
suo  campione,  consobrino  suo  : anco  piansero 
li  discepoli  con  lui,  pianse  anco  la  Donna  no- 
stra, che  nascendo  l’  avea  di  terra  levalo,  e 
teneramente  lui  amava.  Lo  Signore  consolava 
la  madre,  et  ella  diceva:  o figliuolo,  come  non 
lo  difendesti  che  non  fosse  cosi  morto?  e lo 
Signore  rispondea  ; madre  di  riverenzia,  non 
sarebbe  stalo  lo  suo  bene,  eh’ io  il’ avessi  di- 
feso. Esso  è morto  per  lo  Padre  mio,  e per 
Ja  defensione  della  iuslizia,  c tosto  sarà  nella 
gloria.  Lo  Padre  non  intende  di  difendere  i 
suoi  amici  in  colai  modo,  et  in  questo  mondo, 
però  che  non  ci  debbono  mollo  tempo  stare, 
e la  loro  città  non  è in  questo  mondo,  ma 
in  cielo.  Giovanni  è sciolto  e libero  da’ legami 
del  corpo,  e non  è forza  nel  modo  del  mo- 
rire. Fugli  crudele  lo  nemico  quanto  potè; 
ma  esso  regnerà  coi  Padre  mio  eternalmente 
senza  fine.  Adunque,  madre  mia,  de'  ti  conso- 
lare che  Giovanni  sempre  averà  bene.  Dopo 
questo  fatto,  passati  alquanti  di,  lo  Signore 
si  jiartì  dalia  Giudea,  e ritornò  in  Galilea.  0 
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tu  lettore,  frammettiti  in  tutte  queste  cose; 
e pensa  di  esse  devotamente,  e do’  che  il  Si- 
gnore  va,  e tu  lo  seguila. 


Gapitolo  XXIX. 


\ 

t if  •'  hd  Vangelo  delia  Samaritana. 

uando  lo  Signore,  della  Giudea  tornò  in 
Gallilea,  la  quale  è via  più  lunga  di  settanta^ 
miglia,  siccome  più  volte  t’  ho  detto,  e pas> 
sando  per  la  Samaria,  aiTatigossi  per  lo<  viag<- 
gio.  Guarda  qui  per  Dio  lo  Signore  come  fa>> 
tigato  e pianamente  va  per  la- via;  spesse  volte 
fu  fatigato^  e tutta  la  vita  sue  fu  latigosa.  E 
però  si  pose  a'  sedere  sopra  un  pezzo  d’acqua, 
e cosi  si  riposava,  e li  discepoli  erano  andati 
intanto  alla  città  per  comprare  le  cose  che 
erano  bisogno  da  mangiare.  Et  allora  venne 
una  femina,  la  quale  avea  nome  Lucia,  al 
pozzo  per  torre  dell’acqua.  Lo  Signore  comin- 
ciò a parlare  con  lei  e ragionare  di  gran  fatti, 
e di  manifestare  se  medesimo.  Di  quelle  cose 
delle  quali  colla  femina  parlava,  e come  li  dii> 
scepoli  tornarot  e come,  per  parola-  della  fe- 
mina, la  città  gli  si  fece  incontra,,  e come  ci 
andò  con  loro,  e stette;  e da  lor  si  partì,  non 
intendo  ora  di  recitare  nè  dire.  Piana  e aperta 
é la  storia  del  Vaiigelio.  Leggi  la  storia,  e 
guarda  lo  Signore  in  tutti  gli  atti  suoi,  e di 
essa  storia  alquante  belle  et  utili  cose  pensa. 
£ prima  pensa  la  umilità  del  Signore  Gesù, 
cioè  come  solo-  rimase  lo  Signore  umile,  es- 
sendo andati  li  discipoli  alla  città.  (Molto  si 
confidano  di  lui).  Anco  come  con  quella  fe- 
mina parlava  solo  di  gran  fatti,  e ragionava 
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nmilimetUe,  e d’  un  paraggio  imieme  parla- 
vano. Non  la  dispregiava,  e non  la  schifava; 
anzi  ragionava  con  lei  di  tali  fatti,  che  se  con 
molti  gran  savi  ciò  avesse  fatto,  si  sarebbe 
stato  gran  cosa.  Ma  non  fanno  cosi  gli  su- 
perbi; però  che  se  loro  vana  e superbiose  pa- 
role- dicessero  inha  piccola  gente,  non  sola- 
mente con  uno  et  una,  si  diriano  che  fossero 
perdute;-  e non  reputarebbero  piccola  gente 
degna  d’udire  loro  (sicj  dicere.  Secondamente 
considera  la  povertà  e I’  afflizione  del  corpo, 
et  anco  I’  umilUà  accompagnata  con  essa.  Hai 
qui  che  li  discipoli  andarono  alla  città  per  lo 
cibo,  e trovato  lo  portaro,  e voleano  che  lo 
Signore  mangiasse.  Ma  dove  averebbeno  man- 
giato? Certo  line  al  pozzo,  o ad  alcuno  altro 
rivo,  0 ad  alcuna  fonte.  Vedi  dunque  come 
affaligato  et  affamato  lo  Signore  prende  sua 
ricreazione.  E non  credere  che  questo  avve- 
nisse a ventura,  anco  credi  che  fosse  spesse 
volle,  e secondo  la-  sua  usanza.  Onde  puoi 
apertamente  vedere  che  il  Signore  umile  et 
amatore  della  povertà,  quando  andava  per  lo 
mondo,  spesse  volle  mangiava  di  fore  della 
città  e fora  delle  abitazioni  degli  uomini  ad 
alcun  rivo  d’ acqua  avvero  fonte,  quantunque 
che  fosse  afflitto  o aflatigalo.  Non  a.vea  latte 
e grandi  cibi,,  nè  mensa  curiosa,  nè  dilicati 
vini  ; anzi  bevea  acqua  viva  d’ alcuna  fonte 
colui  che  dava  fecondità  e fruito  alle  vigne, 
e che  creava  le  fonti  e ciò  die  si  move  nel- 
r acque,  e pane  siccome  povero  sedendo  in 
terra  et  iimiliniente  mangiava.  Considera  anco 
come  era  inteso  allo  studio  spirituale.  Invi- 
tando li  discepoli  che  mangiasse,  rispose,  ch’a- 
rea a mangiare  altro  cibo,  il  quale  essi  non 
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sapeano;  e ciò  poscia  lo  spose,  dicendo;  lo 
mio  cibo  è di  fare  la  volontà  del  Padre  mio, 
il  quale  mi  mandò;  e non  volse  mangiare, 
anzi  spettò  la  gente  che  venia  della  città,  ai 
quali  voleva  predicare  prima.  Voleva  innanzi 
operare  quello  che  si  appartenea  all’  anima, 
che  quello  che  si  appartenea  al  corpo,  quan- 
tunque allora  n'  avesse  bisogno.  Considera  il 
Signore  in  queste  còse  predette,  e le  sue  vU  là 
studia  di  seguitare. 

■ Capitolo  XXX. 

Come  lesù  è caccialo  di  Nasarel. 

lo  Signore  tornò  in  Nazaret,  e 1« 
gente  di  quella  città  dimandaro  che  facesse 
miracoli,  et  esso  rispose  che 'non  erano  de- 
gni; allora  turbati  et  accesi  di  furore  si  le 
cacciaro  foro  della  città.  Lo  Signore  benigno 
fuggiva  dinanzi  a loro,  e quelli  lo  persegui- 
tavano. Che  li  pare?  In  tanto  crebbe  lo  loro 
furore,  che  le  mcnaro  infìno  al  sommo  del 
monte,  acciò  ehe  lo  facessero  giù  per  lo  monte 
e per  lo  più  allo  cadere.  E lo  Signore,  per 
la  divina  virtù  eh’  avea,  passò  per  mezzo  di 
loro;  però  che  non  era  ancora  l’ora,  la  quale 
esso  avea  eletta  di  morire.  E dice  (|ui  la 
chiosa,  che  il  Signore  escendo  delie  loro  mani 
scendea  per  lo  monlc^  e sotto  ad  una  ripa 
s’acquattò,  e ponendo  i piedi  in  sun  uno  sasso, 
la  pietra  diede  loco' ai  piedi  cerne  fosse  di 
cera,  e le  sue  pedate  rimasero  in  quella  pie- 
tra come  fossM'o  iscoljwt^'JCónsidera  dunque 
•lo- Signore  come  fogge,  e come  si  nasconde 
sotto  la  ripa,  et  alibi  compassione  a lui  nelle 


Digitized  by  Google 


125 

sue  aflflizioni,  e sludiati  di  seguitarlo  nell’ umi>  a ^ 

lilà  e nella  pazienzia  sua.  ^ \ ^ 

Capitolo  XXXI j ^ r j ‘ 

U.  ‘ ^ 

na  fiata  et  in  dì  ch’era  sabato,  predicava  ' .^y  ‘ . , 

lo  Signore  nella  sinagoga.  Eragli  uno  ch’avea  - 
la  mano  secca,  e ’l  ^gnore  lo  fece  stare  in  ■,■ 
mezzo,  c dimandò  dalli  maestri,  se  fosse  le* 
cito  lo  die  del  sabato  curare  e far  bene.  E 
lacettero  c non  risposero.  Disse  lo  Signore 
allo  infermo:  stendi  la  mano  tua;  e fu  incon* 
tenente  guarito.  Molte  volte  fece  lo  Signore 
miracoli  nel  di  del  sabato  a confusione  dei 
Giudei,  che  carnalmente  intcndeano  la  legge, 
la  quale  Dio  voleva  che  si  onorasse  spiritual- 
mente. Non  era  convenevile  che  ’I  di  del  sa- 
bato si  guardasse  l'uomo  di  far  bene  e'dal- 
r opere  della  carità,  anzi  da' peccali,  e dalie 
cose  servili.  Di  questi  miracoli  li  Farisei  e li 
maestri  della  legge  mollo  si  scandalizzavano, 
et  aveano  fatto  ordimento  pessimo  conira  lui; 
e dicevano:  questo  uomo  non  è da  Dio,  però 
che  non  guarda  il  sabato;  e per  tutto  questo 
lo  Signore  non  lassava,  anzi  studiosamente  ciò 
facea  acciò  che  li  traesse  dell’  errore.  Consi- 
dera tu  lo  Signoi'o  nelle  predette  cose,  c per 
esempio  di  lui  non  cessare  dalle  buone  ope- 
razioni, quantunque  altri  se  ne  scandalizzi 
contra  ragione  e giustizia.  ISon  die  1’  uomo 
cessare  dall’' opere-  buone  e necessarie  a sa- 
lute et  utile  deir  anima  per  che  fosse  scan- 
dalo ad  alcuna  persona.  Dalla  utilità  del  corpo, 
secondo  la  perfetta  carità,  dee  1’  uomo  ces- 
sare, acciò  che  non  sia  scandalo  d’  altrui.  E 
però,  dice  1’  Apostolo  ad  llomauos  XIV  : Bo~ 
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mm  est  non  manducare  carnes  etc.  Dice  : buono 
è a non  mangiare  carne  e non  bever  vino, 
nè  altra  cosa,  nella  quale  il  prossimo  tuo  è 
offeso,  o si  scandalizza,  o e’  ne  inferma. 

Capitolo  XXXI  L 

Come  di  cinque  pani  saziò  molte  persone. 

Due  volle  si  legge  che  lo  benigno  Signore 
multiplicò  pochi  pani,  e fecene  in  grande  muU 
titudine,  e saziò  gran  gente,  molli  migliaia 
d’ uomini.  Tu  di  questi  fatti  recali,  e rico- 
gliti  in  una  meditazione,  et  in  ciò  pensa  le 
parole  e fatti  di  Gesù.  Allora  disse;  lo  ho 
pietà  e misericordia  di  questo  popolo,  però 
che  già  è stato  tre  di  ad  aspettarmi,  e non 
hanno  che  mangiare,  e se  io  li  lasso  partire 
senza  mangiare  e digiuni,  verranno  meno  nella 
via.  Alcuni  di  loro  erano  di  lungo  paese  ve< 
nuti.  E poscia  multiplicò  e’  pochi  pani,  c tutti 
mangiarono  abbondevilemente.  E tu  considera 
come  lo  Signore  era  misericordioso,  cortese  e 
conoscente,  discreto  et  avveduto,  e molle  ah 
tre  cose  buone  e belle,  spiritualmente.  Prima 
considera  come  era  misericordioso,  però  che 
la  misericordia  Io  mosse  a sovvenire  in  quel 
bisogno;  e però  disse:  Io  ho  misericordia  so- 
pra la  turba;  e però  della  sua  misericordia 
è piena  la  terra.  Anche  era  cortese  e cono- 
scente per  la  cagione  ch’assegnò;  onde  disse: 
già  tre  dì  ni’  hanno  aspettalo.  Vedi  la  grande 
cortesia.  Paria  lo  Signore  siccome  della  turba 
avesse  grande  servigio  di  stare  con  lui,  et  in 
verità  tulio  il  servigio  e io  bene  era  pure 
della  turba,  cioè  del  popolo,  e non  suo.  Ma 
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in  veriià  a lui  è gran  diletto  di  essere  con  li 
figliuoli  degli  uomini,  siccome  si  dice  in  altra 
parte,  con  tutto  che  nullo  bene  a lui  cresca, 
et  a noi  venga  di  ciò  la  nostra  salute.  Ama 
lo  Signore  tutti  coloro  che  lui  seguitano  e 
clic  li  suoi  comandamenti  et  ammaestramenti 
servano,  e non  gli  chiude  la  sua  mano;  anco 
maggiormente  li  sovviene  quando  è bisogno. 
Anco  fu  discreto  et  avveduto  in  ciò  che  con- 
siderò lo  loro  difetto,  c vide  la  loro  impo- 
tenzia e debolezza  come  {loteano  venire  meno 
nella  via,  e come  alcuni  di  loro  erano  venuti 
di  lunga  via.  Vedi  come  erano  dolci  e melate 
queste  sue*  parole.  E qosl  continuamente  av- 
viene di  noi.  Non  avei-emmo  che  mangiare, 
s’  elli  non  cel  desse,  e nella  via  verremmo 
meno,  se  ci  lasciasse  digiuni,  e senza  lui  non 
ci  potremmo  di  veruno  nostro  fatto  provve- 
dere. Non  avemo  dunque  materia  di  superbia 
quando  riceviamo  dalla  mano  di  Dio  alcuna 
consolazione,  o quando  sentiamo  alcuna  per- 
secuzione, (*)  0 dato  spirituale,  però  che  non  è 
da  noi  anzi  è da  Dio.  E però  se  tu  consideri 
bene,  vedersi  li  servi  di  Dio  tanto  più  umili, 
quanto  più  sono  perfetti  e più  al  Signore 
presso,  e più  alti  e grandi  ne’  doni,  però  che 
alla  loi-o  virtù  nulla  cosa  appropriano,  ma 
tutta  a Dio.  A se  danno  li  peccali  e li  difetti, 
et  a Dio  ogni  beni.  E quanto  1’  uomo  è più 
appresso  a Dio,  tanto  più  è illuminatot,  et  in 
ciò  tanto  più  chiaramente  vede  la  eccellenzia 


(*)  Pone  Ptrftzlone  II  T.  toicano  varia  qui  dal  T.  Ia> 
Uno.  Cum  de  manu  Domini  aUcfuam  eonsoUtionem  perm 
ciplmus,  vtl  cum  ^lii/uem  proftctum  spiritualis  txercilU 
ttntimus,  quia  non  a nobis,  std  ab  ipto  tei. 
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di  Dio,  e la  miseria  sua;  e cosi  non  può  in< 
colai  persona  luoco  avere  veruna  superbia, 
ovvero  vanagloria,  la  quale  procede  da  cechità 
di  ignoranzia.  Colui  che  bcue  conosce  Dio,  e 
se  medesmo,  e si  esaminasse  bene,  non  porla 
insuperbire.  Vedi  anco  la  lunga  via,  della 
quale  venimmo  al  Signore,  e spczialmenle 
dico  di  me,  e di  simiglianti  a me;  però  che 
siamo  in  si  lunga  conlrada  da  lui  parlili  per 
li  nostri  peccati;  onde  tornando' a lui  alcun 
peccatore,  dicesi  che  di  lunga  via  viene.  Dopo 
le  parole  fece  lo  Signore  li  fatti.  Considera 
tu  come  quelli  pani  pigliando  lo  Signore,  al 
Padre  rendendo  ' grazje,  diedcli  ni  discepoli 
che  li  ponesse  naiite  al  popolo,  e si  li  multi- 
plicò  che  ciascuno  a sua  volontà  mangiò,  e 
soperchiarone  molte  parti.  Considera  ancora 
come  lo  Signore  li  guarda  mangiare,  e (1) 
da  loro  allegrezza  lo  Signore  s’  allegra.  Vedi 
anco  la  turba,’ come  del  miracolo  insieme  si 
maravigliano,  c l’uno  all’altro  non  favellano; 
ma  si  rallegrano  e rendono  grazie  a Dio:  man*  . 
giano;  e non  tanto  col  corpo,  ma  nientemeno 
alcuno  di  loro  etiam  colla  mente  prendono 
loro  agio  per  avventura.  Or  non  ci  fu  la  Don* 
na,  acciò  che  di  quelli  pani  volonlieri  ne  desse 
e ne  porgesse  e della  loro  ricreazione  essa  si 
rallegrasse?  La  Scrittura  di  ciò  non  paria;  tu 
nientemeno  pensa  quello  eh’  hai  a fare,  sic- 
come Dio  li  dà,  ovvero  darà  la  sua  grazia. 


(IJ  G.  > della 
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Capitolo  XXXIII. 


Come  lo  detto  popolo  volsero  fdre  lo  Signore  ' 
re  per  avarizia.  ' 

Poi  che  il  Signore'  saziò  Io  popolo,  come 
dello  è di  sopra,  allora  lo  popolo  sì  lo  vol- 
sero fare  re.  Consideravano  come  lo  Signore 
era  lale,  che  polca  sovvenire  alle  loro  neces- 
■sitadi.  Lo  Signore,  conoscendo  la  loro  volontà, 
fuggissi  da  loro  in  un  monte,  in  tal  modo  che 
non  se  ne  addiero.  Non  volse  Io  Signore  es- 
sere onorato  temporalmente,  e così  fuggì  l’o- 
nore veramen'te  e non  falsamente.  Mandò  li 
discipoli  per  mare,  et  clli  salì  su' nel  monte; 
acciò  che,  se  più  lo  volessero'  trovare  colli 
discipoli,  non  potessero.  Li  discipoli  non  sì 
voleano  partire  da  lui;  ma  esso  li  costrinse 
d’entrare  nella  nave  e di  passare.  Buono  era 
Io  loro  desiderio,  cioè  di  non  volersi  partire 
c di  stare  sempre  col -lóro  Signore;  ma  esso 
provvedea  le  cose  altramente.  Vedi  per  Dio 
come  conira  la  lóro  voglia  da  lui  si  partano, 
e come  li  costrinse,  dimostrando  che  al  po- 
stutto così  volea,  cioè*  che  andassero  senza* 
lui  in  su  la  nave  ; et' allora  umilemente  ubbi- 
dirò, quantunque  li  fosse  duro  e grave.  Cosi 
continuamente  fa  con  noi  spiritualmente.  Noi 
non  vorremmo  eh’ egli  da  noi  si  partisse  per' 
niiin  tempo;  ma  egli  fa  altramente  con  noi. 
Va  e toma,  come  _àU»i  piace.  E questo  lutto  = 
fa  per  nostro  benè!|E  però  voglio  che  tu  odi 
quello  che  dice  santo  Bei*nardo  nel ‘ sermone 
della  Cantica  XXXIl  in.  questa  vittoria;  dice 
cosi:  Cum  sponsus.  vigiliis,  et  oàsecrationibus,. 
et  multo  imlre  lacrynumun  quaesitus  fuerit,. 

T.  u-  9’ 
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subito  dum  teneri  putaturt.elabitur.  et  nirst(S 
laerymanti,  et  insertanti  occttrrens,  comprehendi 
patitur,  sed  minime  .retineri.  dum  subito  ite- 
rum  /piasi  a manibus  evolat;  et  si  institerit 
precibus  et  fletibns  devota  anima,  denuo  ro- 
vertetur:  cioè,  quando  lo  sposo  con  vigilie  et 
, obsecrazioni,  cioè  divote  .e  ferventi  orazioni, 
e ron  molta  abbondanzia  di  lacrime  diman* 
dato  ti  sarà  presente,  e subitamente  creden- 
do! tu  tenere  et  elli  si  parle^  et  anco  a co-, 
lui  che  iacrimarà,  e che  ’l  seguiterà  Tarassi 
dinanzi  e lasserassi  comprendere,  ma  non  te- 
nere; quasi  delle  mani  subito  come  uccelletto 
volasse.  E se  anco  persevera  xon  preghi  e 
con  pianti  la  divota  anima,  alla  line  ritor- 
nerà. e non  la  ingannerà  nella  volontà  di 
quello  che  domanderà;  et  anco  tosto  dispa- 
rirà, e non  si  vederà,  se  non  anco  con  tutte 
il  desiderio  si  cerchi.  Adunque  in  questo  vile 
corpo  può  essere  della  presenzia  dello  sposo 
spesso  letizia,  ma  noa  copia.  Imperò  che  .se 
la  visitazione  dà  letizia;  niente  meno  dà  mo- 
lestia la  successione,  cioè  quando  si,  e quando 
no,  avere  la  sua  consolazione.  E questo  tedio 
e dispiacere  è bisogno  che  riceva  la  sposa, 
intino  a tanto  che,  una  volta  scarcala  la  soma 
della  gravezza  del  corpo,  1’  anima  voli  colle 
penne  de’suoi  desidcrii  Ubenamenle  prendendo 
suo  vi.iggio  della  contemplazione, «colla  mente 
spedita  seguitando  lo  suo  diletto  in  ogni  parte 
che  vada;  (1)  e niente  meno  nel  passare  sarà 

1 1 

(1)  Abbi  i)  T<  f.xt'  • neeiamen  otlìn  transitu  pràesl'o 
■*rit  tle  omnt  anlmae,  ■lUsi  UH  àumtaxat,  (fuam  ingena 
■dtvoUo,  tt  dertdtrlum  vtTwntna.i  «t  pratdulcia  afftetua 
fppaaam  prabat,  àignam  ad  guam  gratia  «ifitanél 
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cosi  ad  ogni  anima,  se  non  a quella,  quando 
tempo  averà,  la  quale  gran  devozione  e desi- 
derio ardente  et  amore  provala  sposa  essere 
degna,  alla  quale  per  grazia  di  visitare  la  ve- 
niente parola  di  bellezza  la  vesta,  prendendo 
forma  dello  sposo.  Anco  dice  santo  Bernardo 
nel  sermone  LXXXXllil  sopra  la  Cantica:  forse 
imperò  si  sottrae,  a ciò  che  'più  avidamente 
e con  maggiore  diletto  sia  desiderato  e tenuto 
più  forte  Alcuna  Hata  si  mostrava  lo  Signore 
che  volesse  più  a longa  andare,  però  che  vo- 
leva udire:  Signore,  sta  con  noi,  però  che  ’l 
dì  viene  meno.  Adunque  .questa  è cotale  si- 
mulazione, e meglio  dicendo,  salutifera  dispen- 
sazione, la  quale  allora  corporalmente  lo  Si- 
gnore, secondo  lo  corpo,  mostrò;  non  cessa 
' esse  Signore  secondo  lo  spirito  nel  modo  suo 
per  speziai  cagione  l’anima  a se  divota,  spesse 
volte  a se  usare.  Passando  vuole  essere  te- 
nuto, partendosi  vuole  essere  richiamato  ; e 
l’andare  a lui  è di  suo  dispensamento,  e lo 
ritornare  è sempre  di  sua  volontà;  e l’uno  e 
r altro  è pieno  di  sentenzia.-  Cosi  si  mostra 
che  ’u  *r  anima  sono  queste  successioni  d' an* 
dare  e di  tornare  lo  Signore  quando  vuole; 
siccome  egli  dice:  vado  et  vento  ad  vos;  cioè 
io  vo,  e vengo  a voi.  £t  anco:  poco  sarà  e 
non  mi  vedrete,  e poco  sarà  e voi  mi  ve- 
drete; poco  dice,  e poco.  Poco  molto  e lungo! 
E che  dici,  pietoso  Signore?  poco  che  noi  non 
ti  vedremo!  Salvo  « vero  che  sia  ii  detto  del 
Signore  mio:  longo  o molto  troppo:  verace^ 
mente  l' uno  e l’altro  è vero;  e poco  è quanto 

acctsturun  tnrium,  ikcoTtm  ladult,  f or  man  tpotul  ac- 
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a nostri  meriti;  e poco  non  è quanto  ai  de* 
siderii.  Hai  l’uno  e l’altro  nel  Profeta.  Dice: 
se  farà  dimoranza,  aspettalo,  però  ch’egli 
verrà  e non  s’indugierà,  e non  tarderà.  Come 
non  s’indugii?  non  tardi  verrà  se  fa  dimoro? 
se  non  che  basta  secondo  il  merito,  e non 
basta  secondo  il  desiderio.  Certamente  l’ani- 
ma ch’ama  è alli  desiderii  suoi  tratta,  e par- 
tila dalle  sue  volontadi;  (1)  indugia  li  meriti, 
gli  occhi  chiude  alla  maestà,"  et  apreli  alla 
voluntà,  ponendo  in  salute  tutto  quello  che 
fa,  e fallo  con  signrtà  in  lui.  Alla  line  l’ani- 
ma eh’  è senza  paura  e senza  vergogna,  ri- 
chiama lo  Signore  e con  conQdanza  trova  li 
suoi  diletti  coll’  usala  libertà  chiamando  non 
Signore,  ma  Diletto,  e dice;  ritorna,  Diletto 
mio.  Anco  santo  Bernardo;  questo  andare  e 
ritornare  non  cessa  di  fare  in  coloro  che  sono 
speciali,  anzi  spirituali,  i quali  esso  Diletto 
intende  ricreare,  visitandoli  per  tempo,  e pro- 
vandoli. Avemo  qui  come  Gesù  visita  l’anima,* 
e come  da  lei  si  parte,  e quello  che  dee  fare 
r anima.  Dèlio  richiamare  a se  e sollecita- 
mente, e continuamente,  e sofferire  paziente- 
mente  la  partita  dello  sposo,  e de’  sostenere 
qui  le  tempestadi  e l’awersitadi  del  mondo, 
per  esempio  de’discepoli  ch’entrano  nella  nave, 
senza  Cristo,  ubbidendo  al  suo  volere,  et  al- 
lora ebbero' lempestade.  Et  anco,  come  fecero, 
dei  la  vittona  sua  invocare  e dimandare,  e 
liberazione  vera  da  lui  aspettare  ; imperò  che 
esso  salva  ogni  'sperante  in  lui.  Ritorniamo 
ed  esso  Gesù.  Intra  ti' che  fuoco  li  discipoli 
nella  nave,  et  eèso  Signore  sali  solo  nel  monte, 

.r-  ’l  . . . ^ ‘ * 
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e cosi  campò  delle  mani  di  coloro  che  tro- 
vare lo  voleano.  Vedi  con  quanto  studio  e con 
quanta  cautela  U)*  Signore  fuggì  l’onore  rega- 
le; et  in  ciò  diede  a noi  esempio  che  simi- 
gliantemente  facciamo.  Non  per  sé  fuggì,  ma 
per  noi.  Conosceva  egli  bene  di  quanto  po- 
co senno  sia  desiderare  onore.  L’ onore  é uno 
de’ maggiori  lacci  a prendere  e di  più  gravi 
pesi  a someggiare  r anima,  «11’ io  conosca,  o sia 
onore  di  prelazione,  o di  potenzia,  o di  scien- 
zia.  Appena  può  essere  <:he  l’ uomo  che  si 
diletta  nell’onore,  ch’egli  non  stia  in  grande 
pericolo  et  in  risico  di  gran  cadere.  Anco  dico 
peggio,  che  già  è cotale  uomo  rotto  della  cadu- 
ta. E ciò  dimostro  per  più  ragioni.  In  prima, 
perocché  1’  animo  che  sopra  modo  si  diletta 
dell’onore,  conviene  che  sia  sollicito  come 
possa  l’onore  conservare  e crescere.  Contra 
questi  dice  santo  Gregorio:  quanto  l’uomo  si 
diletta  più  nelle  cose  del  mondo,  tanto  più 
si  disparte  dall’  amore  delle  cose  di  sopra 
<lal  cielo.  Anco  perciò  che  conviene  eh’  egli 
intenda  ad  avere  amici  e seguaci  e compagni, 
coi  quali  esso  si  fornisca,  e io  suo  onore 
avanzi  e cresca;  per  le  quali  avvengono  mol- 
te cose;  onde  l’uomo  incorre  c fa  con  tra  Dio 
e la  sua  eoscienzra,  per  quello  ch’adopera  a 
])iacere  agli  amici,  acciocché  loro  faccia  per 
se  operare.  Anco  però  che  porta  astio  «t  invi- 
dia a moki,  e dice  di  loro  villania  « male,  acciò 
ch’esse  sia  solo  onorato;  per  tanto  viene  in 
odio  di  mol^i,  e ciò  non  è senza  iiericolo.  Anco 
però  eh’  esso  si  reputa,  desidera  d’ essere  repu- 
tato degno  deH’oDore,  «t  intanto  viene  nella 
superbia  levandosi  in  alto,  « ciò  non  é anco 
senza  pericolo.  Onde  dice  l’Apostolo^ichi  si 
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crede  stare,  vegga  che  non  caggia;  e dice  anco: 
chi  si  pensa  essere  alcuna  cosa,  conciossia 
che  non  sia  alcuna  cosa,  cotale  inganna  se 
medesimo.  Anco  dice  lo  Signore  nel  Vangelio  ; 
quando  voi  farete  ogni  cosa  bene,  direte,  ser* 
vi  inutili  siamo,  cioè  .senza  utilità.  Quando 
il  dirà  colui  che  vuole  essere  onoralo?  Anco 
però  che  non  va  per  la  via  dello  spirito,  anzi 
va  per  la  via  della  carne;  non  ha  l'animo 
unito  e levato  alle  cose  celestiali,  anzi  1'  ha 
vano  e vago  e diviso  da  molle  cose.  .Alla  (sic) 
sesta  ragione  e l’ultima:  imperò  che  quando 
l’uomo  incomincia  a dilettarsi  dell’onore,  non 
se  ne  può  saziare,  intanto  si  piace  in  esso,  e 
però  continuo  procura  novelli  e maggiori  onori, 
e quanti  più  ne  riceve,  più  ne  desidera;  im- 
però che  sempre  si  crede  più  l’un  di- che 
1’  altro  essere  onorevole  e più  degno,  al  suo 
parere,  della  grazia  altrui;  e cosi  cade  nel 
vizio  deir  abbominazione,  che  è pessimo,  e 
ragione  di  molli  altri  vizii.  Della  cui  malizia 
dice  santo  Bernardo  sopra  Qui  habitat:  ambi- 
zione è sottil  male;  nascosto  veleno;  celata 
pestilenzia;  artefice  di  malizia;  madre  d’ipo- 
crisia; padre  d’invidia;  nascimento  de’ vizii; 
nutrimento  di»  criminali  peccati;  bruco  delle 
virtù;  tigninola  di  santità;  accecatrice  di  cori 
e di  rimedii.  Genera  infìrmità  di  carne,  e 
della  'medicina  genera  languori  e mali.  Quanti 
ha  già  questa  pistolenzia  malvagiamente  spian- 
tati e divelti  e sozzamente  abbattuti?  acciò 
che  gli  altri,  ai  quali  questo  vizio  è nascósto 
siccome  occulto  cavatore,  temesse  a subita 
rninà.|Chi  questo  peccato  nutrisce,  non  fa  al- 
tro che  alienare,  cioè  guastare  la  matite,  e 
dimenticare  la  verità.  Anco'  a che  altro  cerca 
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per  tal  vizio,  se'  non  a perdimento  di  verità? 
cerca  perdere*  la  verità  il  traditore  et  ai^o- 
menta  mercanzia  di  tenebre.  E non  maravi- 
glia. Quest’ è che'  dice  (Matt.  i6):  che  uti- 
lità è all’  uomo  se  guadagna  tutto  il  mondo, 
e perda  se  medesimo  e faccia  suo  danno?  Et 
anco:  potentemente  patiranno  tormento  coloro 
che  saranno  e sono  polenti  a peccali.  Quest’ è 
anco  che  sollecitamente  dimostra  alla  mente 
come  frigola  e niente  la  consolazione- delli  am- 
biziosi, grave  giudizio,  uso  breve,  e fine  non 
conosciuto.  E cosi  la  terza  tentazione  del  Si- 
gnore fu  d’ambizione,  cioè  di  noiv  ragionevile 
signoria,  quando  lo  diavolo  li  promise  tutti  li 
reami  del  mondo,  se  elli  cadesse  in  terra,  e 
lui  adorasse;  Vedi,  uomo,  come  ambizione  è 
via  ad  orare  lò‘ diavolo;  alla  quale  per  venire 
lo  diavolo  promette  al  suo  adoratore  onore 
e gloria  del  mondo.  Anco  santo-Bernardo  dice,’ 
sermone  dell’ascensione:  desiderosi  semo  del- 
l’ascensione,  ed  appetito  e concupiscenzia 
avemo  della  esaltazìot>e  lutti  noi,  però  che 
siamo  nobili  creature  e d' un  grande  animo^ 
e però  altezza'  desiderianm  con  naturale  ap- 
petito. Ma  guai  a noi  se  vorremo  seguitare 
colui  che  disse:*  sederò  nel  monte  del  testa-' 
mento,  ne’ lati,  cioè  nelle  parli  dell’Aquilone. 
Guai  miseri  ! nelle  parti  dell’Aquilone  lo  monte 
è' freddo.' Non  ti  seguitiamo^  tu,  ch’hai  con- 
cupiscenzia delia  potenzia , presumi  dell’  al- 
tezza della  potenzia.  Quanti  in  fine  al  di  d’oggi 
seguitano*  le  tue  sozze  vie,  e miseri  anda- 
inentil  Aneo  quanti' |>ochi  sono  (1)  scampino' 
della  tua  infèUce  « misera  via?  ovvero,  a cui' 

(i)  É.Mttiul«Ni  la  v«ce.c/i«» 
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non  signoreggia  Tappelilo  del  signoreggiare? 
Cui  dunque  seguiliaino  miseri,  cdì  seguitiamo? 
r'ion  è questo  lo  monte,  lo  quale  salitte  l’an- 
gelo, e diventò  demonio?  Et  anco  considera 
quello,  cioè  come  dopo  il  suo  cadimento  fu 
pieno  d’  invidia  ardente,  molto  sollicilo  a 
dispiantare  1’  uomo.  Anco  simiglianlemente  li 
mostrò  dicendo:  crilis  sicul  dii.  Voi  sarete 
come  dii,  e saverete  lo  bene  e lo  male.  E 
così  appetito  di  potenzia  privò  l’angelo  di  fe- 
licità angelica;  appetito  della  scienzia  spogliò 
1'  uomo  della  gloria  della  immortalità.  Sforzisi 
chi  vuole  di  salire  nel  monte  della  potenzia. 
£ quanti  credi  ch’abbia  contraddicenti , e 
quanti  che  lo  scacciano?  Grimpedimcnti  molti, 
e come  male  agevole  via?  E se  alla  fìne  av- 
venga che  abbia  suo  intendimento,  dice  la 
Scrittura  che’  potenti  saranno  potentemente 
tormentati.,  lassando  di  dire  le  sollecitudini  e 
1’  angosce  presenti,  le  quali  la  potenzia  del 
inondo  nutrica.  Quello  eh’ è cupido  e desìde- 
l'oso  troppo  della  vana  scienzia,  quanto  s’af- 
fatica, quante  s’angustia  la  mente  sua!  E 
niente  meno  udirà:  anco  se  tu  io  alto  ti  le- 
verai, (1)  in  amaritudine  sarà  l’ occhio  tuo. 
Quante  volte  ciò  avviepe,  che  elli  si  giudica  mi- 
nore degli  altri,  o si  crede  essere  reputato?  (2) 


- (t)  DivertaneBte  legee  il  T.  Latioo;  Eé  tamen  audieti 
me  si  ruperii,  apprthendtt. 

(2)  Coti  legge  il  Tetto  Zanotti,  ed  il  Mt.  Giaafilippi 
non  corregge.  Il  Tetto  latino  che  aveva  innanzi  il  voi» 
garizzatore  volle  estere  scorretto-  Cosi  ti  legge  nella 
stampa  di  Lione  1568,  tom.  5,  pag.  359;  In  amaritudine 
morabltur  oeuius  eimt,  quotits  vldere  eantiferit  cui  se 
pesteriortm  ludicet,  aut  ab  aiiit  rtpuiari  putti.  Ottima 
lezione.  . 

* 
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Che  farà,  quando  mollo  enfiarà,  e leverassi  la 
sua  superbia?  Risponde  il  Signore  per ‘l’Apo- 
stolo suo:  perdam  sapienliam  sapientum,  et 
prudentiam  prudenlutn  reprobabo.  Dice:  per-, 
derò  la  sapienzia  de'  savi  che  conosceranno.; 
e la  prudenzia  de’ savi  che  faranno,  reprovarò, 
cioè  loro  falli,  che  credeno  aver  falli  bene, 
non  gli  accellarò.  Non  volendo  stare  in  più 
lungo  parlare,  hai  veduto  quanto  sia  freddo 
(sic)  a noi  questi  due  monti,  cioè,  quello  d’ap- 
petito delia  sapienzia,  e quello  d’appetito  della 
scienzia  ; se  vuoli,  guarda  il  cadere  dell’  an- 
gelo, et  a quello  del  primo  uomo  temeremo. 
Monti  di  Gelboe,  rosada  nè  piova  venga  sopra 
di  voi.  Ma  che  facciamo?  cosi  salire  e mon- 
tare in  alto  non  c’  è utile,  e niente  meno  la 
cupidità  e r appetito  di  salire  ci  pure  tiene. 
Chi  c’insegnerà  con  salute  in  alto  salire?  Chi, 
se  non  colui,  del  quale  leggerne  ad  Ephesos: 
qui  descendit  ipse  est.  et  qui  asoendit?  Dice: 
colui  che  discese,  quello  fu  che  in  allo  sali: 
da  lui  dunque  dovemo  la  via  guardare  et  im- 
parare, e nou  seguitare  le  pedale  dello  ingan- 
natore. Però  dunque  che  non  era  via  come 
l’uomo  poclesse  salire  in  alto,  volse  l’Altis- 
simo discendere,  e del  suo  discendete  fare  a 
noi  salutifera  via  ad  andare  in  alto.  Discese 
del  monte  della  potenzia,  prendendo  la  inlir-  * 
mità  della  carne.  Discese  del  monte  della 
scienzia,  però  li  piatane  .per  istollizia  e mat- 
lezza  della  predicazione  fare  salvi  e’  fedelL 
Che  cosa  inferma  più  pare  che  si  tenero  corpo 
e puerili  membra  ricevere?  £ chi  appare  men 
savio  che  ’l  fanciullo,  piccolo,  che  non  conosce 
se  non  il  petto  della  sua  madre?  Chi  più  de- 
liile  di  colui,  le  cui  membra  fuoro  conGtie  in 
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su  la  croce,  e dinumerate  tulle  le  sue  ossa?-' 
Chi  mea  savio  pare  di  colui  che  poneva  la 
vita  sua  a morie,  e la  pena  sentiva,  lo  quale- 
colpa  commessa  non  avea?  Vedi  come  niol io- 
discese  quanto  alla  potenzia, 'e  quanto  alla- 
scienzia.  Et  appiccolò  e menovò  sè  medesmo: 
E non  potè  più  aito  salire  nel  munte*  della* 
bontà,  né  più  espressamente  commendare  e* 
pregiare  1’  altezza  della  sua  cantàl  E non  è 
maraviglia  se  Cristo  scendendo  andò  in  alto; 
quando  l’ uno  e l’ altro,  cioè-  lo  diavolo  e 
r uomo,  caddero  in  basso,  in  alto  andando. 
Anco  santo  Bernai'do'nel-sei'inoue  deirAsceii' 
sione  : però^  earissimi,  perseverate  nella-  dot- 
trina ch’avete  ricevuta,  acciò  che* per  umilità 
in  alto  andiate^  però  che  questa  è la  via,  e 
non  è altra  via  foro-  di  questa.  Chi  allramente 
va,  più  l'atto  cade,  che  non  sale;  però  che 
solamente  l’ umilità  va  in  allo  et  esalta,  che 
sola  ci  mena  alla  vita.  Anco  poscia  dice- Ber- 
nardo: 0 |)erversità,  o contrausanza.di  figliuoli 
di  Adamo!  che  ceiiciosia  cosa  ohe  sia  molto 
male  agevile  l’andare  in  allo,  lieveiueiite  sal- 
gono, e '1  discendeic,  quello  eh’  è più  ina- 
ìeagevole,  sostengono,  apparecchiati  alli  onori 
et  all’  altezza  delti  stati  ecclesiastici,  i quali 
sono  da  doverne  avere  paura  li  angeli.  A se- 
guitare te,  buon  Gesù,  appena-  si  trova  chi 
sostenga  d’  esser  tratto,  e che  voglia  essere 
menati)  per  la  via-  de' tuoi  comandamenti.  In- 
fine qui  dice  santo- Bernardo.  Ha’  dunque  per 
le  preditte  cose,  come  possi ‘perv  enire  al  vero 
onore,  e ciò  fornisce  l' umilità.  Hai  anco  come 
fùggire  lo-  false  onore;  Foree*  che  ti  potreb- 
bono  lusingare  nieuni  ambiziosi  e vanaglo- 
riosi di  scienzia  ei  onore,  e direbbeno  io  que- 
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sio  mollo:  per  la  scienzia  si  può  meglio  in- 
tendere alla  salute  altrui.  Odi  che  risponde 
santo  Bernardo  ne’sermoni  che  fece  a cberci 
nel  secondo  all’  ultimo:  voglia  Dio  che  cia- 
scuno entri,  se  può'  essere,  cosi'  come  dimo- 
stra, e cosi  fedelmente  serva  come  e’  si  pro- 
mette. E male  agevole  forse'  et  impossibile 
che  d’  amara  radice  dell’  ambizione,  soave 
frutto  e dolce-  nasca  di  carità.  In  fin  qui  è 
di  santo  Bernardo.  Acciò  dunque  che  tu  dispre- 
gi gli  onori  quanto  si  conviene^  necessaria  è 
la  virtù  pereccelientissima  e grandezza  di 
guardia  dell’  umilila.  Onde  dice  santo  Gio- 
vanni Boccadoro,  sopra  il  Yangelio  di  santo 
Matteo:  tal  è bene  usare- li  onori,  come  se 
alcuno  conversasse  con  una  speciosa  e bella, 
e molto  bella  donzella,  et  avesse  legge  e co- 
maodamento  di  non  guardarla  con  occhio-  di- 
sonesto. E però  in  verità  molto  è forte  all’a- 
nimo, che  uomo  usi  1’  onore  o la  signoria  a 
lui  concessa  in  quel  che  si-conviene.  Sicoome 
avesti  nel  trattato,  di  sopra,  lo-  Signore  con- 
slrinse  li  discepoli  d’entrare  nella  nave,  et 
esso  solo  sali  nel  monte.  Compiamo  adunque 
quello  che  ’l  Signore  fece  dipo’  lo  miracolo  di 
pani,  però  che  questa  materia  si  contiene  in- 
sieme;, e quello  che  si  dirà  in  tre  altri  trat- 
tati di  sotto,  flioro  fatti  insieme:  £ però  te 
li  ho  divisi,  acciò  che  li  possi  meglio  pren- 
dere e meglio  ritenere,  e che  le  morali  > espo- 
sizioni pQssa  chiarsunente'’ r'ispianarè,  e 
fare  intendenti^r  duòque- poscia"  che  li  di- 
scepoli intraro  osila  nave,  lo  Signore  salì  nel 
numte,.  e stette  in  quello  luoco  in  orazione, 
intìno  alla  . quarta  vigilia  ! della  notte,  cioèia  \ j^  . 
dire,  che*  le  tre  parli  della*  notte,  èrano  pas<- 
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sale,  e restava  cioè  la  quarta;  per  la  qual 
cosa  bai  come  io  Signore  Gesù  pernottava, 
cioè,  quasi  per  tutta  notte  orava.  E più  volte 
di  lui  si  legge  come  era  inteso  all’  orazione. 
Vedi  tu  come  orava,  c come  si  umiliava  di* 
nanzi  ai  Padre.  Certo  solo  andando  e in  so- 
litario luogo  affliggesì,  veggliia  lungamente,  e 
mollo  intercede  e prega  lo  fe’dele  pastore  per 
le  sue  pecore.  Orava  non  per  se,  ma  per  noi 
siccome  nostro  avvocato  e nostro  tramezza- 
tore  fra  noi  e ’l  Padre.  Ora,  acciò  cb’  a noi 
dia  esempio  d’orare.  Spesse  volte  di  ciò 'am- 
moni li  discipoli,  e ciò  fece  egli  con  opere. 
Diceva:  conviensi  sempre  orare  e non  venire 
meno;  e come  la  importuna  e usata  orazione 
fa  ricevere  quello  ebe  si  domanda:  a ciò  po- 
nendo esempio  del  giudice  e della  vedova, 
come  si  dice  Luca  in  XVIII  capitoli.  Anco  li 
induceva ‘a  confidanza  di  ricevere  <ciò  che  si 
dimanda,  dicendo:  dimandate,  e saravvi  dato. 
Et  a ciò  propose  l’altro  esempio  dcH’amico; 
che  per  molto  dimandare  si  levò  1’  amico  e 
dielli  quanto  aveva  bisogno,  siccome  anco  si 
dice  Luca  in  XI  capitoli.  £ queste  cose  diceva, 
accioocbè  ci  mostrasse  la  virtù  dell’orazione. 
£ la  virtù  dell’  orazione  è tanta  e tale,  che 
iion'si  può  estimare  né  pensare,  et  è efficace 
e sufficiente  ad  impetrare  e fare  avere  quel 
che  si  domanda  utilemente,  et  a rimevere 
ogni  cosa  ria  e «ontraria.  Se  ruoli  paziente 
sostenere  l’ aVversitadi,  sta  in  orazione.  Se 
vuoli  le  tentazioni  e le  tribulazioiù  vincere, 
sta  in  Ktrazione.  ‘Se  vuoli  -sotto’  piedi  mettere 
le  rie  -e  perverse  aGTezioni  e voiuntadi,  sta  in 
orazione.  Se  vuoli  le  astuzie  e le  malizie  e le 
fallacie  dell’  inimico  avversario  conoscere  « 


Digitized  by  Google 


141 

schifare,  sta  iii  orazione.  Se  vuoi!  lietamente 
vivere  nel  servigio  di' Dio  e nelle  sue  opera- 
zioni, e non  avere  tedio  nè  dispiacere  delle 
falighe  e -delle  afOizioni,  sta  ih  orazione.  Se 
vuoli  esercitare  nella. vita  spirituale;  eie  opere 
delia  carne  ' ne’ destderii  disonesti  non  farne 
cura;  a ciò' avere,  sia  inteso  all’ orazione.  Se 
vuoli  le  mosche  delle  vane  cogitazioni  cac- 
ciare, sta  in  orazione.  Se  vuoli  ingrassare  la 
tua  anima  di  buoni  pensieri  e di  ferventi  ora- 
zioni e desiderii,  sta  in  orazione.  Se  vuoli 
stabilire  e-  fermare  lo  cor  tuo  nel  proponi- 
mento e nel  piacere  di  Dio,  sta  in  orazione. 
Alla  fine  se  vuoti  stirpare  e cacciare  li  vizii, 
e dell©  virtudi  formarti,  sta  in  orazione.  Nel- 
r orazione  si  riceve  1’  unguento  dello  Spirito 
santo,  che  insegna  et  ammaestra  ogni  cosa. 
Ànoo  se  vuoli  salire  alla  contemplazione  e di- 
lettarti degli  abbracciamenti  dello  sposo,  sta 
in  orazione.  Se  vuoli  gustare  et  assaggiare  la 
dolcezza  celestiale  e l’ altre  grandi  cose  di 
Dio,  le  quali  non  si  ponno  dire,,  ma  sentire, 
sta  in  orazione.  A quella  contemplazione  et 
assaggiamento  delle  cose  celesUali  si  viene  per 
esercizio  e usanza  d’orazione|Yedi  di  quanta 
virtù  e grandezza  sia  1’  ora2lione.'  Et  a con- 
fermare ciò  eh’  è detto  dell’  orazione,  lassando 
le  prove  della  Scrittura, -una  efficace  prova  ti 
voglio  dare,  e ciò  è,  ebe  noi  vediamo*  et  udia- 
mo coutinuament©  e per  esperìenzia  persone 
senza  lettera  è semplici  le  cose  predette  fare 
e maggiori  e più, 'solo  per  la -virtù  dell'ora- 
zione, e non  per  altra'  cosa.  i Nulla  cosa  lauto 
ti  diletti  quanto  l’orazione,  fore  che’  casi  ne- 
cessarli  ed. al  tutto  di-  bisogno;  però  che  nulla 
altra  cosa  tanto-  U dee  ^eltare^.^  quanto  di 
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conversare  e di  slare  col  Signore  €esù,  e ciò 
fornisce  l’ orazione.  Acciò  che  tn  t' ausi  d’ es- 
sere migliore  oratore,  odi  melate  cose  che 
narra  santo  Bernardo  sopra  questa  materia 
al  nono  sermone  sopra  la  Cantica.  A coloro, 
a cui  è usanza  di  spesso  orare,  esperti  e per 
opera  provano  quello  eh’  io  dico.  Sipesse  volte 
andiamo  all’ altare  col  core  tepido  e sciiittu 
et  arido;  all’ orazione  ci  poniamo,  e stando 
noi  perseverando,  subitamente  Dio  sparge  la 
sua  grazia,  et  ingrassa  il  core,  e dentro  em- 
pie r abbondevole  onda  della  pietà.  E se  sia 
chi  prema,  non  s’ indugerà  di  spargere  ab- 
bondantemente latte  della  dolcezza  concetta. 
Anco  santo  Bernardo  nel  sermone  quinto  nel 
principio  della  quaresima:  quante  volte  del- 
ì'  orazione  parlo  alcune  parole,  mi  pare  che 
ne’  vostri  cori  udiate  pensieri  umani.  Che  è 
questo,  eh’  avvenga  che  non  sia  licito'  che  noi 
cessiamo  dell'orazione,  appena  è ninno*  di  voi 
che  possa  sentire  frutto  dèli'  omzion  sua  ? 
Come  noi  andiamo  all’  orazione,  cosi  ce  ne 
torniamo,  e ninno  ci  risponde  parola  e ninno 
ci  dona  covelie.  Seguita  in  tai  caso  il  giudizio 
della  fede,  non  lo  sperimento  tuo,  cioè  quello 
che  senti;  però  che  la  fede  è verace,  e lo 
sperimento  fallace.  Quale  è la  verità  della 
fede,  se  non  quello  che  promette  il  Figliuolo 
di  Dio?  Ciò  che  voi  domandarete  orando,  cre- 
dete, però  che  riceverete,  e saravvi  fatto. 
Nullo  dunque  di  voi  abbia  a vile  la  sua  ora- 
zione. Imperciò  vi  dico  che  lo  Signore  non 
ha  vile  quello  di  che  Io  preghiamo.  Anzi  che 
sia  fore  della  bocca  escita  l'orazione  nostra, 
esso  Signore  comaniia  che  sia  scritta  nel  li- 
l)ra,suo.  Et  una  delle  due  cose  potemo  spe- 
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Fare  senza  dubbio,  cioè,  o ch’egli  ci  darà 
quello  che  dimandiamo,  ovvero  quello  che  più 
ci  sarà  utile.  Noi  non  sapemo  se  oriamo  come 
si  conviene;  ma  lo  Signore  ha  misericordia 
della  nostra  ignoranzia,  e quello  che  non  c’  è 
utile  al  tutto,  ovvero  che  non  è bisogno  di 
darlo  si  tosto,  non  lo  concede;  e però  1'  ora- 
zione non  è senza  frutto;  intendete,  se  faremo 
quello  che  ci  ammonisce  k>  Salmo,  cioè,  se  ci  di- 
leltiamò  in  Uio.  Onde  dice:  delectare  in  Domino, 
et  dabit  libi  petitiones  cordis  tui.  (1)  Sia  allegro 
nel  Signore,  e daratti  e concederatti  le  peti- 
zioni del  tuo  core.  Ma  guarda  che  dice  le  pe- 
tizioni del  core,  cioè  quelle  che  sono  appro- 
vate dal  giudizio  della  ragione.  E non  hai  onde  ' 
ti  possi  tU  Dio  biasmare,  se  non  hai  quel  che 
dimandi;  anco  hai  materia  e cagione  di  ren- 
dere grazie  eh’  egli  ha  tanta  cura  di  te,  che 
quante  volte  ori  che  ti  faccia,  non  sapendo, 
quello  che  t’ è disutile,  et  elli  non  t’  ode  so- 
pra ciò;  anzi  ti  muta  quello  a miglior  dono. 
Secondo  che  fa  il  padre  carnale  al  suo  pic- 
colo figliuolo;  quando  domanda  del  pane,  da- 
gli ne,  volontieri,  e quando  domanda  lo  coltello, 
non  gli  consente,  anzi  lo  pane  che  gli  ha  già 
dato,  esso  lo  rompe.  Per  certo  le  petizioni 
del  core  credo  die  stieno  io  tre  cose,  e non 
veggo  che  di  fare  da  quelle  tre,  ninno  eletto 
debbia  per  se  domandare.  Le  due  sono  di 
questo  essere  e di  questo  tempo,  cioè,  beni 
di  corpo  e beni  d'anima.  La  terza  cosa  è la 
beatitudine  di  vita  eterna.  E non  ti  maravi- 
gliare eh’  io  dica  che  beni  del  corpo  sono  da 
Lio  di  dimandare;  però  die  le  corporali  e,  le 
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spirituali  cose  sono  sue,  da  lui  dovemo  di' 
mandare,  e da  lui  sperare  come  possiamo' nel 
suo  servigio  noi  medesimi  sustentare.  Bene  è 
vero,  che  per  li  beni  necessarii  all' anima  do- 
verne orare  specialmente  e più  spesso,  cioè 
per  impetrare  la  grazia  di  Dio  e la  virtù  del- 
l'anima:  et  anco  per  avere  vita  eterna,- con 
tutta  pietà  e con  lutto  desiderio  dovemo  ora- 
re; e non  è maraviglia,  però  che  nell’ora- 
zione è piena  beatitudine  d’anima  e di  corpo. 
Adunque  siccome  l’orazione  che  facciamo  pel- 
le cose  temporali  è ristretta  solamente  alle  , 
cose  necessarie;  così  I’ orazione  che  facciamo 
per  le  virtù  dell’ anima  è da  ogni  laidezza  c 
sozzura  libera,  e die  intendere  al  piacere  di 
Dio;  cosi  quella  che  facciamo' per  avere  vita 
eterna;  con  ogni  umilità  die  presumere  sola- 
mente della  bontà  divina^  Anco  santo  Ber- 
nardo sopra  la  cantica  « nel  LXXXVl  sermone: 
non  conviene  a colui  che  ora,  osservare  luogo, 
ma  tempo  si.  Del  tempo  dei  prendere  quello 
che  più  è disposto  ad  adorare,  cioè  tempo  di 
festa,  e specialmente  la  notte,  quando  è più 
profondo  silenzio;  et  allora  senza  dubbia  esce 
l'Orazione  più  libera  e più  pura.  Onde  la 
Scrittura  santa  dice:  levati  lanotte'nel  prin- 
cipio-delie vigilie  tue,  e spargi  nell’ ofazione 
tua  lo  cor  tuo  come -acqua^  Come  sicuramenrej 
cioè  mollo  sicura  va  dinanzi  a Dio  1’  orazione 
per  solo  arbitrio  delia  volontà,  e per  lo’  santo 
angelo,  il  quale  eopra  l’altare  eternale  la  rap- 
presenta mollo  grata, , cioè  graziosa  e lumi- 
nosa, colorata  con  vergognosa  rossezza,  moltq 
serena  e piacevile,  senza  strepito  e da  nullo 
grido  perturbata,  alla  per  One  molto  monda 
e sincera,  e senza  polvere  di  solliciludine  ler- 
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rena,  non  guardando  a neuna  loda,  non  ien> 
tata  da  niuna  vanagloria!  Per  la  qual  cosa 
essa  sposa,  non  meno  vergognosa  che  cauta 
in  sue  orazioni,  domanda  luogo  secreto  di  ca- 
mera, e tempo  di  notte;  questa  è la  parola 
di  chi  vuole  cercare;  però  che  buono  è.  In 
altro  modo  non  drittamente  ori,  se  nella  ora- 
zione altro  che  la  divina  parola  dimandarai, 
ovvero  se  per  altro  orerai;  però  che  in  essa 
parola  sono  tutte  le  cose.  Nella  parola  divina 
sono  remedio  delle  ferite,  sovvenimcnti  delle 
necessitadi  e bisogni,  ristoramenti  di  difetti, 
copia  ed  abbondanzia  di  profitti.  In  essa  alla 
fine  troverai  ciò  che  è da  prendere,  ciò  eh' è 
utile  all’  uomo,  ciò  che  si  conviene,  ciò  eh’  è 
bisogno  e necess-irio.  Senza  cagione  altro  si 
dimanda  eh’ essa  divina  parola  ; conciosia  cosa 
che  essa  sia  ogni  cosa.  Et  avvenga  che  noi 
addimaiidiaino  le  cose  temporali  per  neces- 
sità, pare  eh’  addimaudiamo  altro  che  detto 
sia;  se  la  parola  divina  è la  cagione  per  che 
addimandiamo,  cioè  secondo  che  degno  è,  non 
altro,  anzi  più  quella  dimandiamo,  per  cui 
cagione  l’ altre  cose  dimandiamo.  (1)  Infino 
a qui  é di  santo  Bernardo.  Avete  dunque  udite 
parole  molto  belle  d’altissimo  contemplatore, 
et  assaggiaste  dolcezza  del  barone  santo  Ber- 
nardo. Rugumale,  se  tu  vuoli  che  ti  sieno 
saporose.  Però  pongo  voluntiere  in  questo  li- 
bro le  parole  sue,  e ce  le  adduco,  imperò  che 
sono  non  solamente  spirituali  e che  passano 

(1)  T.  r.at  Nam  si  iti  a temparalla,  esm  ntetist  tst, 
postHlart  funtUiarius  ttldemur,  si  otrbum  Ih  causa  est, 
ut  guiditn^dlgnun  est,  non  utigut  tlla,  std  hoc  potiut 
fuaerimufj  propur  guai  alla  poitutamus.- 

T.  I.  10 
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il  core;  anco  perchè  sono  piene  di  decoro  e 
di  bellezza,  e che  molto  inducono  al  servizio 
di  Dio.  Esso  santo  Bernardo  fu  bellissimo  par* 
ladore,  e fu  pieno  di  spirito  di  sapienzia,  e 
chiaro  di  santità,  il  quale  tu  con  desiderio 
seguita;  li  suoi  ammonimenti  e le  parole  e 
fatti  adopera;  per  la  qual  cosa  spesso  lui  ti 
porrò  per  esempio?*^ 

Ma  ritorniamo  al  Signore  Gesù.  Quando 
era  lo  Signore  Gesù  nel  monte  et  orava,  li 
Uiscipoli  erano  in  mare  alBitti  et  angosciati 
fortemente,  però  che  il  vento  gli  era  contra- 
rio, e la  nave  molto  rimenala  dall*  onde  e 
dalla  tempesta.  Considera  tu  loro  et  abbigli 
compassione,  che  sono  in  grande  tribulazione; 
imperocché  grande  tempesta  li  avea  assaliti^ 
et  era  tempo  di  notte,  e senza  lo  Signore  loro. 
Allora  nella  quarta  vigilia  delia  notte  lo  Si- 
gnore discese  del  monte,  et  andava  sopra  il 
mare  per  l’ acqua,  et  apprcssossi  alla  nave  et 
a loro.  Considera  tu  qui  il  Signore  per  Dio, 
e vedi  come  è faticato  del  vegghiare,  e della 
lunga  orazione  fare,  solo  di  notte  discese  del 
monte  fatigoso  e forse  petroso,  cioè  pieno  di 
petre,  coi  piedi  scalzi;  e come  va  su  per 
1’  acqua  fermo  come  sopra  terra.  Allora  co- 
nobbe la  creatura  dell’acqua  lo  suo  Creatore. 
Venendo  presso  alla  nave,  li  discepoli  ebbero 
paura,  gridando  e credendo  che  fosse  fan- 
tasma, e cosi  d’ illusione  del  nimico.  Allora 
Jo  Signore  benigno,  non  volendo  che  soste- 
ne.ssero  più  affanno  e tribulazione,  assicurolli 
e disse:  lo  sono,  non  abbiate  paura.  Allora 
Pietrb'.  cónQdandosi  della  potenzia  del  Signore, 
a comandamento  d’  esso  Signore,  incominciò 
anco  egir  su^per  lo  mare  andare,  e turbalo 
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il  mare,  et  egli  temendo  cominciò  ad  andare 
sotto  e sommergere;  ma  la  mano  dritta  di 
Dio  lo  tenne  si,  che  non  sommerse,  e ierollo 


suso.  Sopra  questo  luoco  dice  la  chiosa,  sopra 
Matteo:  Dio  fa  andare  sopra  il  maro,  acciò 
che  dimostri  la  divina  potenzia.  Lascia  som* 
mergere.  acciò  che  si  riconosca  la  propria  in- 
iìrmità,  e non  si  creda  l' uomo  essere  eguale 
a Dio,  e non  insuperbisca.  Allora  lo  Signore 
intrò  nella  nave  e cessò  la  tempesta,  e fu 
fatta  grande  tranquillità.  Li  discepoli  lo  rice- 
vettero con  grande  reverenzia,  c fuoro  mollo 
allegri,  et  in  grande  quiete  e riposo  rimasero. 
Vedi  tu  lo  Signore,  e li  discepoli  bene  in  tutte 
le  predette  cose,  che  sono  motto  belle  e di- 
vote. In  ((uesto  fatto  moralmente  puoi  tu  ve- 
dere come  lo  Signore  fa  con  noi  similimente 
continuo,  spiritualmente.  Sostiene  lo  Signore 
che  i suoi  eletti  sìeno  afflitti  in  questo  mondo, 
e nell’ anima  dentro,  e nel  corpo  di  foie; 
però  che  egli  flagella  ogni  (ìgliuolo  che  riceve  : 
e coloro  sono  fore  della  disciplina  di  Dìo,  sic- 
come dice  r Apostolo,  non  sono  figliuoli  leg- 
gitimi,  anzi  sono  adulteri  e bastardi.  Utile  è 
a noi  in  questa  vita  d’essere  afflitti  e tribù- 
lati.  E per  tal  modo  siamo  noi  ammaestrati, 
e le  virtudi  troviamo,  e le  trovate  virtù  con- 


serviamo, e,  eh’ è meglio  di  lutto,  e li  eter,-.» 
nali  beni  aspettiamo  e la  vita  che  de’ venire.! 


^ però  non  ci>.dovemo  in  esse  rompere,  ov-  ~ 
vero  essere  impazienti,  anzi  le  dovemo  desi-  ^ 
derare,  et  amare;  ma  perchè  è grande  e non 
conosciuta  1’ utilità  . della  tribulazione,  j>erò 
pare  più  male  agevile  e di  maggior  fatica  a 


portare.  Tu  prendi  anainaestramenlo  in  esse, 
e pazicntemeule  lo  sostieni,  et  acciò  t’adduco 


i 


Digitìzed  by  Google 


148 

e pongo  per  esempio  anco  ie  parole  di  santo 
Bernardo,  le  quali  dice  sopra  lo  salmo  Qui 
habitat;  nel  sermone  decimo  sesto,  dice  cosi: 
utde  è la  iribulaziqne , la  quale  adopera  la 
nostra  prova  e mena  alia  gloria.  Onde  dice 
nel  salmo:  con  lui  sono  nelle  tribulazioni  ecc. 
Facciamo  adunque,  e rendiamo  grazie  al  Padre 
delle  misericordie,  il  quale  è con  noi  nelle 
tribulazioni,  et  in  tutte  le  nostre  tribulazioni 
ci  dà  consolazione.  Necessaria  cosa  è,  come 
dissi,  la  tribuiazione,  la  quale  ritorna  in  glo- 
ria; tristizia  che  torna  in  gaudio;  gaudio  di 
vero  lungo,  però  che  non  può  mai  essere  tolto 
per  cosa  nessuna:  allegrezza  e gaudio  molto, 
gaudio  pieno.  Cosa  di  bisogno  è questo  bi- 
sogno, lo  quale  genera  corona.  Non  dispre- 
giamo e’  fratelli;  piccola  cosa  è il  seme,  e 
d’  esso  nasce  grande  frutto.  Forte  (1)  aspro, 
agro  molto,  é il  granello  della  senape.  Non 
dovemo  considerare  quello  che  vedemo  di  foce, 
anzi  quello  che  non  vedemo  in  esso.  Quello 
che  vedemo,  temporale  è:  quello  che  non  ve* 
demo,  é eterno  et  infinito.  Anco  dice:  gloria- 
moci nelle  tribulazioni.  In  verità  la  tribuia- 
zione è speranza  della  gloria.  Anco  nella  tri- 
bulazìone  si  contiene  la  gloria,  siccome  la  spe- 
ranza del  frutto  si  contiene  nel  seme.  Di  Cristo 
anco  dice;  con  lui  sono  nelle  tribulazioni, 
dice  il  Signore;  adunque  io  intanto  non  cer- 
cherò per  altro,  che  per  ie  tribulazioni  ; buona 
cosa  è a me  ch’io  m’ accostiucon  Dio.  Non 
solo  ciò,  ma  ponere  la  mia  speranza  nel  Si- 
gnore Dio  mio;  però  uhe> lo  liberarò  e glori- 

I ( • i - ■ :li  ! . *l.,r‘ 

(t)  Lit.  Forte  ìnsifìdum\  fert€  uceròtiln  ‘iit,  fortt  fra* 
num  jlMopis,  ' . 
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Acaro;  e con  lui  sono  nelle  tribulazìoni.  Dice 
Io  Signore  : ricchezze  e diletti  miei  sono  d’ es-, 
sere  coi  ligliuoli  degli  uomini.  Discende  il 
Signore,  acciò  che  sia  presso  a coloro  che 
sono  tribulati  nel  core,  acciò  che  sia  con  noi 
nella  tribiilazione  nostra.  Sarà  allora  quando 
saremo  rapiti  nelle  mirile  dinanzi  a Cristo 
nell’aire,  e così  sempre  saremo  col  Signore; 
ma  ora  curiamo  d' averlo  con  noi.  Buona  cosa 
è a me.  Signore,  d’avere  tribulazione;  a que-> 
sto^patto  che  tu  sii  meco,  la  quale  io  negarci 
' senza  te,  e non  tanto  senza  te  negarci  d’es- 
sere tribolato,  anco  più,  che  negarci  d’essere 
ne’  conviti  e nelle  glorie  senza  te.  L’  oro  è 
provato  nelle  fornaci,  e gli  uomini  giusti  'sono 
provati  in  le  tentazioni  della  trihulazione.  Di 
che  avemo  paura?  di  che  parliamo?  perché 
fuggiamo  questo  camino  e questa  fornace? 
Còca  quanto  vuole  il  fuoco,  e sia  con  noi  il 
Signore  nelle  tribulazioni.  E se  Dio  è con  noi, 
chi  sarà  contro  noi?  Niente  meno,  s’ egli  li- 
bera, chi  è che  possa  tollere  dell'  ira  delle 
man  sue?  (1)  All'ultimo  s’ egli  glorifica,  chi 
ci  farà  vergogna?  S’ egli  gloriAca,  chi  è ch’u- 
milii?  Anco  santo  Bernardo  nel  sermone  XXV 
nella  Cantica:  non  solo  nella  speranza,  anzi 
gloriare  si  conviene  nelle  tribulazioni.  Dice 
l’Apostolo;  Yolontieri  mi  glorierò  nelle  tribo- 
lazioni, acciò  che  abiti  in  me  la  virtù  di  Cri- 
sto. Desiderando,  ciò  è da  desiderare,  è la  in- 
firmità,  la  quale  si  riscambia  colla  virtù  di 
Cristo.  Chi  mi  darà  non  solo  d’inArmità,  ma 
di  venire  al  tutto  meno  et  essere  abbondo- 

■ i ì 

j (1)  T I.at.  yilileminus  qmqttt  si  Ule  erlpit,  quii  ttt, 
qhi  0rlpl<tt  jdt  ntamt  timy,,  • , ....  > 
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nr.fo  da  me  meJcsmo,  acciò  ch’io  sia  fermalo 
(l:i!ia  virili  del  Signore  delle  virtù?  La  virlù 
diviene  perfetta  nella  infìrniità.  Alla  fine  dice: 
quando  io  infermo,  allora  sono  più  forte  e 
pili  potente.  Anco  santo  Bernardo  nel  XLIll 
sermone  della  Cantica:  però  la  sposa  dice  il 
suo  diletto,  non  fastello,  cioè  gran  peso,  ma 
fastellino,  quasi  lieve  peso  per  amor  di  lui 
dica  ciò  advenga  di  fatica  e di  dolore  Bene 
è fastellino,  però  che  piccolo  nacque  a noi. 

Bene  è fastellino,  però  che  non  sono  condegne 
le  passioni  di  questo  tempo,  alla  gloria  futura 
che  ci  sarà  revelala  dentro  da  noi.  Anco  lo 
medesimo  Apostolo  dice:  quello  che  in  questo 
presente  riceviamo  delle  tribulazioni  nostre 
mobile  e levi  è sopra  modo,  et  oprarà  in  noi 
eternai  peso  in  altezza.  Sarà  adunque  grande 
radunanza  et  abbondanza  in  noi  di  giuria  quelli 
di’  è ora  fastellino  di  mirra.  Non  è fastellino 
colui,  il  cui  giogo  è suave  e lieve?  in  se  non 
è lieve  1’  asprezza  della  passione,  1’  amaritu- 
dine della  morte;  ma  lieve  è l’amare  a colui 
di' ama.  Anco  santo  Bernardo  nel  sern^one  VII 
sopra  il  salmo  che  dice:  Qui  habitat:  se  quello 
grande  corpo  delta  Chiesa  ci  piace  di  consi-  \ 

derare,  agevilmente  assai  ci  podemo  avvedere 
più  lungamente  e più  duramente  essere  tri- 
bulali  gli  spirituali,  che  ì carnali.  Questo  fa 
la  superbia  e la  invidiosa  malizia  dei  serpente. 

Quelli  che  sono  perfetti  alquanto  più  forte  li 
bussa,  siccome  si  dice  : esca  eius  electa,  lo  suo 
cibo  è eletto.  Adopera  ciò  è certo,  e non  senza 
certa  dispensazione  del  divino  consiglio,  il 
quale  non  permeile  di  tentare,  o d’ essere 
tentali  coloro  che  sono  imperfetti,  sopra  quello 
che  possano  sostenere.  Ha  fiat  anco  colla  teo- 
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tazione  venire  utilità,  et  a più  perfetti  non 
anco  più  gloriose,  ma  di  più  numero  appa- 
recchia vittorie.  Et  assai  più  - di  longa  et 
ampia  sollecitudine  e multiplicata  malizia  la 
parte  adversa  si  sforza  di  ferire  la  parte  dritta 
in  noi,  che  la  manca;  e non  s'afl'atiga  tanto 
di  togliere  veramente  del  corpo,  quanto  la 
sostanza  del  core.  Anco  santo  Bernardo;  in 
quella  parte  e con  maggior  studio  dei  con- 
trastare al  nemico,  dove  più  grave  pende  il 
perìcolo  e stringe  più  la  necessità;  dove  tutto 
1 peso  della  battaglia  sta  e pende,  e dove 
tutta  la  ragione  del  combattimento  contrasta. 
l)i  quella  parte  onde  tutta  s’  apparecchia  alli 
.«confltti  e vinti  vituperosa  prigione,  et  a quelli 
che  vìnceranno  gloria  trìimfale.  Questo  è alla 
line  la  grazia  e la  misericordia  di  Dio  nelii 
suoi  servi,  e ’i  suo  rispetto  e considerazione 
ne’ suoi  eletti;  acciò  che  nella  loro  intanto 
parte  manca,  quasi  dissimulando  e come  non 
avvedendosi,  sempre  con  più  studio  sia  pre- 
sente aiutatore  delia  mano  dritta.  Onde  il  rro- 
t'ela  dice;  Providebam  eie.:  provvedea  lo  Si- 
gnore nel  cospetto  mio  sempre;  però  che  sem- 
pre me!  trovo  dalla  mano  diritta,  acciò  ch’io 
non  mi  mova  da  lui  combattuto  dalla  manca. 
Voglia  Dio  che  tu  sempre  mi  sii  dalla  mano 
dritta  meco,  buon  Gesù.  Voglia  Dio  che  sem- 
pre tenglii  la  mìa  mano  diritta.  So  e certo 
.sono  che  nulla  avversità  può  nocere  e danno 
fare,  se  non  signoreggia  alcuna  iniquità.  Sie 
tondato  intanio,  e sie  rintuzzato  e percosso 
lo  lato  manco,  sie  bussato  e percosso  di  in- 
giurie, sie  pieno  d’obbrobri,  volontiere  espongo 
lato  ad  ogni  pericolo  a questo  patto,  eh'  io 
sia  da  le  guardato,  mentre  che  tu  medesmo 
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sia  la  mia  difesa  sopra  la  mano  mia.  Anco 
santo  Bernardo  nel  sermone  LXXXV  Cani.: 
altro  è nell’  animo  essere  dalla  virtù  menato, 
altro  dalla  sapienzia  retto;  altro  dalla  virtù 
signoreggiato,  altro  dilettarsi  in  suavità.  Av- 
venga che  sia  la  sapienzia  virtuosa  e soave; 
ma  acciò  che  noi  usiamo  proprii  vocaboli  et 
a ciascuno  rendiamo  sua  significazione;  vigore 
dimostra  virtù  ; piacevolezza  dimostra  sa|>ienza 
con  una  speciale  suavità  dell'  animo.  Questa 
é disegnata  per  lo  Apostolo,  quando  dopo 
molti  belli  esortamenti  cioè  inducimenti  alle 
virtudi,  aggiunse,  dicendo,  che  la  sapienzia  è 
in  suavità  nello  Spirito  santo.  Adunque  con- 
trastare e resistere  alla  forza  per  forza  è del 
numero  di  q^uelle  cose  sono  reputate  a virtù, 
et  anco  c (1)  in  tali  cose  fatiga.  Non  può  es- 
sere una  medesima  cosa,  difendere  l’onore 
fatigosamente  et  avere  riposo.  Non  è anco 
quel  medesnio,  virtù  usare,  et  essere  usato 
dalla  virtù;  cioè  a dire  che  l’uno  è in  fatiga, 
]'  altro  è con  diletto  e con  riposo.  Chiunque 
s’affaliga,  per  virtù  s’alTatiga;  e chiunque  si 
riposa,  per  sapienzia  si  riposa.  E ciò  che  la 
sapienzia  ordina  e dilibera,  la  virtù  tempera 
e seguisce.  Scrivi  la  sapienza  in  ozio,  dice  il 
savio;  e quanto  la  sapienzia  è più  oziosa  e 
più  vaca,  tanto  più  è operosa  nel  modo  suo. 
E la  virtù  tanto  è più  chiara  e tanto  è più 
provala,  quanto  è più  officiosa,  cioè  più  usala. 
£ chi  volesse  dilTinire  e determinare  che  cosa 
fosse  la  sapienzia,  e dicesse:  amor  di  virtù 
’ è sapienza;  non  disviarebbe  dalia  verità.  Ou’é 
amore,  non  è fatiga,  . ma  sapore.  E forse  la 
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sapienza  è delta  e nominata  da  sapore,  la 
qual  sapienza  accompagnandosi  colla  virtù,  è 
quasi  come  suo  condimento  e rende  la  virtù 
saporosa,  la  qual  virtù  per  se  medesima  scia- 
pila  ed  aspera  pareva.  IVè.  anco  giudico  degno 
di  reprensione  chi  dice  e sentenzia,  che  sa- 
pienzia  sia  sapore  di  bene.  Adunque  alla  virtù 
s'  appartiene  di  sostenere  le  Iribulazioni  for- 
temente. Alla  sapienzia  s’  appartiene  d’  alle- 
grarsi delie  tribolazioni,  confortare  lo  core,  e 
sostenere  cioè  spettare  il  Signore,  è cosa  di 
virtù.  Gustare,  assaggiare,  e vedere  come  è 
suave  lo  Signore,  è cosa  di  sapienzia.  Et  a 
ciò  che  più  sia  chiaro  il  bene  eh’  è naturale 
all'  uomo  et  ha  proprietà  di  bene,  la  modestia, 
cioè  temperanza,  prova  l’uomo  che  sia  savio; 
constanzia,  cioè  fermezza,  dimostra  che  l’ uomo 
sia  virtuoso.  E ben  seguita  la  sapienzia  di 
po’  la  virtù,  però  che  virtù  è uno  fondamento 
stabile  e fermo,  sopra  il  quale  sapienzia  edi- 
lica  la  sua  casa.  Anco  santo  Bernardo  nel 
sermone  della  Passione  del  Signore:  Bealo  e 
felice  colui,  li  cui  pensieri  e parole  tutte  e 
le  sue  operazioni  ordina  c dirizza  alia  giusti- 
zia, nella  quale  è sana  intenzione  e diritta 
operazione.  Beato  anco  colui,  il  quale  ordina 
a giustizia  tutte  le  passioni  e tutte  le  pene 
del  suo  corpo,  e ciò  che  patisce  di  pena, 
tutta  la  patisce  e riceve  per  lo  Figliuolo  di 
Dio;  acciò  che  si  levi  mormorio  del  core,  e 
nella  bocca  si  trovi  rendimento  di  grazia  e 
voce  di  loda.  Chi  cosi  leva,  questi  è colui  che 
lolle  il  suo  letto  e va  nella  casa  sua.  11  no- 
stro grabalo,  cioè  il  nostro  letto,  è lo  corpo 
post  roller  quale  prima  infermi  giacciamo 
servendo  all]  desiderii  et  alle  nostre  male  con- 
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cupiscenzie.  Ora  lo  portiamo,  quando  allo  spi* 
rito  siamo  ubbidienti.  Anco  santo  Bernardo 
nel  sermone  della  Pentecoste;  veramente  è 
moltiplicato  lo  spirito,  il  quale  é in  molti 
modi  spirato  nei  figliuoli  degli  uomini,  acciò 
che  non  sia  chi  si  nasconda  dal  suo  calore. 
E conceduto  da  Dio  lo  spirito  agli  uomini  a 
loro  uso,  a far  miracoli,  a lor  salute  et  a loro 
aiuto  et  a loro  fervore;  ad  uso  dico  della 
vita,  a’  buoni  et  a’  rei,  et  a’  degni  et  alli  in- 
degni danno  abbondevìienienle  a loro  e’  beni 
comuni,  sicché  già  non  paia  che  quello  spi- 
rito tenga  ragione  e termine  di  parte.  Ingrato 
e sconoscente  è colui,  che  in  queste  cose  che 
sono  comuni  a' buoni  et  a' rei  conosce  e crede 
che  sieno  li  benefìcii  dello  spirito.  A miracoli 
fare  é dato  lo  spirito  nei  segni  e nei  prodigi! 
et  in  variate  virtù,  le  quali ‘esso  spirito  ado- 
]>era  per  mano  di  qualunche  sia.  Esso  spirilo 
è che  resuscita  gli  antichi  miracoli,  acciò  che 
per  li  novelli  miracoli  afTerinino  quelli  che 
sono  passati.  E cosi  fatta  grazia  largisce  Io 
Signore  ad  alquanti  senza  propria  utilità.  Anco 
largisce  lo  Signore  lo  spirilo  e la  sua  grazia 
a salute,  e ciò  avviene  quando  con  tutto  ’l 
nostro  core  ritorniamo  al  Signore  nostro  Dio. 
Anco  si  largisce  ad  aiutamento,  quando  in 
ogni  nostra  battaglia  aiuta  la  nostra  inflrmità; 
e quando  lo  Spirito  santo  dà  testimonianza 
allo  spirilo  nostro  che  noi  siamo  Ggliuoli  di 
Dio,  allora  tale  spirazione  é data  a nostra 
consolazione.  Anco  si  dà  a fervore,  quando 
nel  core  de’ perfetti  uomini  mollo  fortemente 
spirando  accende  forte  fuoco  d’ amore  e di 
carità;  acciò  che  non  si  glorino  nella  spe- 
ranza della  gloria,  anzi  si  glorino  nelle  pene 
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e nelle  trìbulazioni;  la  vergogna  reputando 
onore,  1*  obbrobrio  allegrezza,  e la  bassezza 
dcirumililà  e dell’aggezione  altezza  et  esalta- 
zione. A lutti  voi  e noi,  e non  fallo,  ciò  dico  : 
è dato  lo  spirito  a salute;  a fervore  non  cosi. 
Pochi  sono  coloro,  i quali  di  tale  spirito  sieno 
pieni,  e pochi  che  studino  di  seguitare.  Con- 
tenti siamo  nell’  angosce,  e non  ci  sforziamo 
di  sospirare  a quella  libertà,  non  solamente 
dì  respirare.  Iniino  a qui  dice  santo  Bernardo. 
Vedi  tu  adunque  come  per  molte  e belle  ra- 
gioni ci  mostra  il  facondioso  Bernardo  le 
tribolazioni  ci  sono  utili  e sì  ci  confannoT^on 
ti  dei  dunque  maravigliare  se  il  Signore  las- 
sava Iribulare  li  suoi  discipuii,  i quali  molto 
amava;  conosceva  ■ in  ciò  la  loro  utilità.  Più 
volte,  come  si  legge,  la  navicella  loro  dall  onde 
e da’  venti  contrari  e tempesladi  fu  in  peri- 
colo et  era  molto  rimenata;  ma  giammai  non 
nlTondò  nè  sommerse.  ‘ Adunque  per  questi 
esempi  e tu  ferma  il  core  tuo  e d’  ordinare 
procura,  acciò  che  nelle  infermitadi  et  awer- 
sitadi  ch’addivengano,  et  in  qualunque  dispia- 
cere, pazieulemente  e liberamente  ti  sappi 
portare.  E nella  via  delio  spirito  si  t' ausa  in 
tal  modo,  acciò  che  tu,  ripieno  del  suo  fer- 
vore, le  trìbulazioni  eziandio  le  desideri  per 
amor  dei  Signore  Gesù,  il  quale  in  se  e nei 
suoi  questa  via  altissima  tenne  e dimostrò. 

Capitolo  XXXIIII. 

Come  lo  Signore  liberò  la  figliuola  della  Cananea, 

(Quando  lo  nostro  Signore  alfatigandosi  an- 
dava predicaudo  e gli  iofenni  sanando,  venne 
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a lui  una  femina  di  Cananea,  cioè  di  terra  di 
Canaan,  la  quale  era  città  de’  pagani  e non 
de’ Giudei.  E pregavalo  che  liberasse  la  figliuola 
ch'era  molto  tribbiata  dal  demonio;  et  era 
fede  in  lei  che  ’l  Signore  potesse  ciò  fare.  E 
non  rispondendo  io  Signore,  niente  meno  la 
donna  perseverava  e domandava  da  lui  mise- 
ricordia. Et  in  tanto  era  molesta,  che  li  di- 
scipoli  pregarono  per  lei.  Rispondendo  lo  Si- 
gnore come  non  dovea  dare  il  pane  di  figliuoli 
a’ cani,  et  essa  si  umiliò,  e rispose  come  ella 
almeno  dovea  avere  delle  minuzzole  del  pane 
che  cadeano  della  mensa  del  Signore;  e così 
meritò  la  femina  d'essere  esaudita.  Considera 
tu  il  Signore  e li  discepoli,  et  anco  la  femina 
nelle  predette  cose,  secondo  la  considerazione 
generale  che  data  è di  sopra.  Niente  meno 
considera  la  virtù  di  questa  femina,  et  esse 
virtù  converti  a tua  utilità,  le  quali  massima- 
mente  fuoro  in  questa  femina  tre  virtudi.  La 
prima  fu  gran  fede,  la  quale  discese  infino 
alla  figliuola,  e di  ciò  fu  ella  dal  Signore 
commendata,  quando  disse:  o femina,  grande 
è la  fede  tua.  La  seconda  virtù  di>  lei  fu  per- 
severanza nell’orazione,  e non  solo  perseve- 
ranza, anco  fu  in  ciò  importunità  Cioè  una 
molestia,  della  quale  è ditto  di  sopra.  La 
terza  virtù  di  questa  femina  fu  profonda  unii-  ' 
lità;  e ciò  dimostrò  non  negando  che  fosse 
cane;  et  anco  non  reputandosi  degna  d'essere 
chiamata  figliuola,  nè  fra  figliuoli  si  riputò 
degna  d’  essere  computala,  nè  anco  di  avere 
pane  intero,  ma  contenta  delle  molliche  ri- 
cevere. Onde  molto  si  umiliò,  e però  quello 
eh’ addimandò,  degna  fu  d’ avere  , et , impetrò. 
Cosi  e tu  se  di  core  intero,  fedele,, e puc9 
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persevererai  uell’  orazione  c dinanzi  al  tuo 
Signore  ti  umilierai,  et  indegno  ti  reputerai 
d’ ogni  suo  beneficio,  ceriissimamente  credi 
che  ciò  che  tu  domanderai,  arerai.  E sì  come 
gli  Apostoli  pregarono  per  la  Cananea;  cosi 
r angelo  tuo  pregherà  Dio  per  te,  e la  tua 
orazione  offerirà  dinanzi  al  Signore.  E sopra 
ciò  odi  santo  Bernardo  nel  XXXI  sermone 
nella  Cantica,  dicendo  cosi  : all’ anima  che  so- 
spira spesso,  e si  affligge  et  óra  senza  fine 
per  suo  desiderio,  alcuna  volta  quando  lo  suo 
desiderato  cosi  sollicìto  dimandato,  per  mise- 
ricordia si  lassa  trovare  ; penso  eh'  a cotale 
anima  per  propria  esperienza  si  convenga  di 
dire  come  disse  santo  leremia:  buono  se’  tu. 
Signore,  a coloro  che  sperano  te,  et  all’anima 
che  cerca  per  te.  E I'  angelo  suo,  il  quale  è 
uno  di  compagni  dello  sposo  a qyesto  mede- 
simo deputalo  ministro  et  arbitro  della  se- 
creta et  accompagnata  salutazione,  ‘di  queste 
cose  come  se  n'allegra?  Come  insieme  lieto  e 
si  diletta,  o convertendosi  a Dio  dice:  grazie 
a te  rendo.  Signore  delia  maestà,  imperò  che 
lo  desidèro  del  suo  core  tu  l' hai  dato,  e nella 
volontà  della  bocca  sua  non  l’hai  ingannato? 
Esso  angelo  tuo,  quasi  assiduo  e continuo  c>- 
meriero  dell’  anima  tua,  non  si  riposa  di  sol- 
licitare,  e con  continuate  suggestioni  di  muo- 
vere te,  dicendo:  dilettati !■  nel  Signore,  e 
daratti  le  petizioni  del  core  tuo.  Et  anco  dice: 
aspetta  lo  Signore,  e guarda  la’ via  sua.  Anco 
dice:  se  lo  Signore  fa  dimoro,  i niente  meno 
•l’aspetta,  perocché  veirà  e non'tardarà,  cioè 
non  s’ indugerà.  Et  al  Signore  «dice:  siccome 
desidera  io  cervo  di  venire  alle  fonti  dell’acque, 
•cosi  questa  auima  .desidera  di  venire  a .t«, 
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Dio.  Ella  l'  ha  desideralo  nella  noUe,  e Io 
Spirito  tuo  è dentro  dal  cor  suo.  La  mane 
per  tempo  reggbia  a te.  Et  anco:  tutto  die 
spande  le  sue  mani  a te.  Lassala  dunque  che 
grida  di  po’  te.  Convertiti  alquanto  e lassali 
pregare.  Guarda,  e vedi  del  cielo,  e visita 
questa  sconsolala.  Fedele  tramezzatole,  il  quale 
conoscendo  l’amore  dell' uno  e dell’ altro,  cioè 
di  Dio  e della  fedele  anima,  nou  essendo  di 
ciò  invidioso  non  domanda  la  sua  gloria,  ma 
quella  del  Siguore;  discorre  in  mezzo  fra  il 
diletto  e la  diletta  offerendo  li  desiderii  e ri- 
portando doni.  L’  angelo  cosi  mezzo  sollicita 
1'  anima  e contenta  lo  Siguore.  Alcuna  volta, 
avvenga  che  rade,  rappresenta  l’uno  e l’altro 
insieme,  ovvero  rapendo  l’anima,  ovvero  al- 
r anima  lui  menando.  E questo  fa  come  co- 
nosciuto e dimestico  nel  palazzo,  e contiuuo 
vede  la  faccia  del  Padre,  e però  non  teme 
d’essere  cacciato  di  fore.  InQno  qui  è di  santo 
Bernardo.  Vedi-  come  fedelmente  gli  angeli 
nostri  ci  serveno,  e però  avemo  materia  di 
parlare  alquanto  di  loro.  E voglio  che  tu  sappi 
che  noi  dovemo  a loro  fare  grande  reveren- 
zia,  e continuo  li  dovemo  laudare  et  onorare, 
e di  ringraziarli  siamo  tenuti.  E nella  loro 
presenzia,  però  che  sempre  sono  con  noi,  nulla 
cosa  sozza  né  laida  dovemo  pensare,  dire,  o 
adoperare;  della  qual  cosa  dice  anco  santo 
Bernardo,  che  dice  sopra  lo  salmo  Qui  habi- 
tat, sermone  Xll:  alli  angeli  suoi  <x>maudó  Dio 
che  ti  guardino  in  tulle  le  vie  lue.  Quanta  ti 
die  dare  e mettere  in  core  riverenzia  questa 
parola,  e darli  divozione  e fidanza!  Reverenzìa 
per  la  presenzia,  devozione  per  la  benivolen- 
zÌ9,  fidanza  per  „ la  guardia.  Saviamente  va 
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colà  dove  sono  gli  angeli;  cosi  è a loro  co- 
mandato che  egli  ti  guardino  in  tutte  le  tuo 
vie.  In  qual  ti  vuoli  essere  canto,  in  qual  ti 
sia  diversorio  dispartito,  abbi  riverenzia.  Tu 
non  hai  ardire  di  fare  quello  in  loro  presen- 
zia, la  qual  cosa  non  faresti  me  presente.  Stan- 
no presenti  non  solamente  teco,  anco  per  te. 
Stanno  presenti  acciò  che  ti  difendano,  a ciò 
che  ti  facciano  utilità  e prò.  Che  dunque  ren- 
derai a Dio  per  tutte  le  cose  che  esso  ha 
dato  a te?  Certo  a lui  onore  e gloria.  Perchè 
a lui  solo?  Però  ch'elli  lo  comandò;  et  ogni 
dato  ottimo  non  è se  non  da  lui.  Veramente 
s’elli  lo  comandòe  a loro  che  lui  ubbidiscono 
con  tanta  carità,  et  a noi  sovvengono  in  tanta 
necessità,  non  è a noi  lecito  d’essere  ingrati 
e sconóscenti.  Siamo  adunque  divoti,  siamo 
conoscenti  e grati  a tanti  et  a tali  nostri 
guardiani.  Richiamiamo  loro  e onoriamo  loro 
in  quanto  podemo  e qq|jUo  dovemo.  Infino 
qui  è di  santo  Bernardo7|Àdunque  nelle  pre- 
dette cose  t' ho  dato  lo  ossequio  e ministerio 
degli  angioli  e loro  aiutorio,  e la  virtù  del- 
r orazione.  Questo  studia  di  tenere,  et  agli 
angeli  ogni  reverenzia  fa  che  puoi:^ 


Capitolo  XXXV. 


Come  il  dimanda.ro  perchè  li  discipoli  mangia- 
vano  e non  si  lavavano  le  mani. 

INon  ti  maravigliare  se  per  nostre  parole  e 
per  nostri  fatti  alcuna  volta  nascono  scandali, 
e turbazione,  quantunque  fedelmente  sieno 
bene. dette. e fatte;  conciosia  cosa  che  al  Si- 
gnore, che  non  può  errare,  più  volte  simile 
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cosa  avvenisse.  Una  volta  quando  li  Farisei 
dimandavano  lo  Signore  per  che  li  discipoli 
non  si  lavavano  le  mani  quando  mangiavano, 
e lo  Signore  li  rispose  duramente,  e li  riprese, 
che  essi  Farisei  cercavano  la  mondizia  e la 
purità  corporale  di  fore,  e non  quella  dentro 
deir  anima.  E della  risposta  del  Signore  li 
Farisei  si  scandalizzare,  e lo  Signore  non  se 
ne  curò.  Altra  volta  nella  sinagoga  lo  Signore 
predicava  e dicea  parole  spirituali,  et  alcuno 
delli  discipoli,  siccome  anco  carnali,  non  lo 
intesero,  e però  si  partirò  da  lui;  et  anco  di 
ciò  non  se  ne  curò  mollo  lo  Signore.  Ma  ben 
domandò  li  dodici  apostoli,  se  essi  se  ne  vo- 
lessero come  coloro  partire  da  lui;  et  allora 
Pietro  per  se  e per  li  compagni  rispose:  Si- 
gnore, a cui  andaremo  noi?  tu  hai  parole  di 
vita  eterna.  Considera  tu  nelle  predette  cose 
e nell' altre  simiglianti,  come  lo  Signore  par- 
lava con  podestà  e signoria,  e cosi  insegnava; 
e come  difendeva  la  verità,  e non  si  curava 
dello  scandalo  de’  rei  e de’  men  savii.  Pensa 
dunque  tu  che  per  scandalo  altrui  non  ci 
doverne  partire  dalla  verità  della  giustizia. 
Secondo,  considera  che  noi  dovemo  più  cu- 
rare della  mondizia  dentro  del  core,  che  del- 
l'onestà di  fore,  nell’ apparenza,  la  quale  cosa 
espresso  più  e chiaro  disse  lo  Signore  in  al- 
tra parte,  cioè  Luca  XI.  Considera  anco  che 
dovemo  essere  spirituali,  sicché  le  parole  del 
Signore  non  ci  paiano  tanto  straniere  che 
non  le  intendiamo,  come  a quelli'discepoli  che 
si  partirò.  Anco  più  tosto  lo  dovemo  cono- 
scere, come  esse  sono  parole  di  vita  eterna; 
acciò  che  insieme  co’ dodici  discipoli  lo  segui- 
tiamo perfettamente.  • i 
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Capitolo  XXXVI. 

Coinè  san  Piero  domandò  del  merito  suo  e di 
compagni. 

Quando  Io  fedele  e 'savio  discipolo  Simon 
Pietro  dimandò  dal  Signore  del  merito  e gui* 
derdone  suo  e di  compagni,  rispose  lo  Sìgno* 
re,  che  infra  I'  altre  cose  che  coloro  eh’  ab- 
bandonavano e disprezzavano  il  mondo,  e lui 
seguitavano  per  lo  suo'  amore,  riceverieno 
cento  tanto,  e nell’  altro  mondo  vita  eterna. 
Repensa  tu  bene  questo  guiderdone  e inerito, 
e rallegrati  di  grande  allegrezza;  e facendo 
gran  laude  e grazie  a Dio  con  tutto  l’ affetto; 
però  che  a tanto  merito  t’  ha  condutto,  che 
per  uno,  cento  guadagni  a mano  a mano,  et 
, anco  poscia  vita  eterna.  Questo  cento  non  è 
di  cosa  temporale,  anzi  è di  cosa  spirituale, 
cioè  di  consolazione  del  core  dentro  e delle 
virtù,  le  quali  per  esperienzia  le  conosciamo, 
e non  per  dottrina.  Quando  1’  anima  assaggia 
r odore  della  povertà,  la  mondizia  della  ca- 
stità, la  battaglia  della  pazienzia,  e ’l  sapore 
dell’ altre  virtù,  e dilettasi  in  esse,  non  ti  pare 
ricevere  cento  tanto?  E se  va  più  in  aito,  in- 
fìno  a tanto  che  riceve  la  visitazione  dello 
sposo,  e della  sua  presenzia  si  glorii;  non  al- 
lora riceve  mille  tanto  d’  ogni  cosa  che  sia, 
0 che  fosse,  le  quali  avea  per  lui  abbando- 
nate ? Vedi  come  é vero  la  verità  eh’  io  ti 
parlo.  Non  inganna  e non  fallisce  che  non  ti 
renda  cento  tanto  in  questo  secolo;  e non 
solamente  una  volta,  ma  più  volte,  e spesse 
volte  all’  anima  che  gli  è divota,  et  in  tal 
modo  che'-la  traessi  forte  a se,  che  non  solo 
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paia  più  vile  che  tango,  acciò  che  lo  sposo 
suo  possa  guadagnare.  Acciò  che  sopra  questo 
cento  tanto  possi  essere  meglio  ammaestrata, 
odi  che  (lice  santo  Bernardo  sopra  lo  Vaiige- 
lio  a LVII  e LVIll:  forse  ancora  dice  alcimo 
seculare:  mostra  a me  questo  cento  tanto  die 
tu  prometti,  e volontieri  abbandono  ogni  cosa. 
Tome  io  mostreremo?  la  fede  nostra  non  ri- 
ceve merito,  se  si  può  per  ragione  umana 
provare.  Crederesti  più  all'  uomo  che  ti  mo- 
strasse, che  alla  Verità  che  ti  promette?  tu 
verrai  meno  cercando  lo  scrutinio.  Onde  è 
scritto;  se  non  credete,  non  intenderete.  Que- 
sta è manna  nascosta,  la  quale  a Giovanni 
nell' Apocallipsi,  fu  promessa  a colui  che  vin- 
cesse. Questo  è nome  nuovo  il  quale  neuno 
conosce,  se  non  chi  lo  riceve.  Non  si  dice 
bene,  che  tutto  il  mondo  possegga  colui, 
ch’ogni  cosa  lì  viene  e torna  in  bene?  Or 
non  ita  cento  cotanto  di  tutte  le  cose  colui 
che  riceve  lo  Spirito  santo,  et  è di  lui  pieno? 
Colui  ch’ha  Cristo  nel  core?  Più  che  cento 
cotanto  è la  visitazione  dello  Spìrito  Paracli- 
tu,  cioè  consolatore,  e la>  presenzia  di  ('.risto. 
Come  è grande  la  moltitudine  della  dolcezza 
tua,  Signore,  dice  lo  Profeta,  la  quale  hai 
nascosta  a coloro  che  temono  le,  e fa  la 
perfetta  a coloro  ch’hanno  speranza  in  le! 
Vedi  come  in  la  memoria,  dell’ abbondevile 
suavìtà  sua,  l’anima  santa  è ornala,  di  par- 
lare, e multiplicasi  allegrandosi , d|  proferire 
le  parole;  onde  dice:  come  è grande  la  mol- 
titudine della  tua  dolcezza!  Questo  cento  co- 
tanto è r adozione  di  figliuoli  e primìzie  dello 
spìrito:  diletti  di  carità,  gloria  della  conscien- 
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zia,  reame  di  Dio  il  quale  è dentro  da  noi, 
e non  è in  cibo  nè  in  beveraggio,  cioè  a dire, 
che  non  sla  in  mangiare  né  in  bere.  Et  anco 
« giustizia,  pace  e gaudio  nello  Spirito  santo: 
gaudio  veramente,  non  solamente  nella  spe- 
ranza della  gloria,  anco  nelle  Iribulazioni. 
Questo  è il  loco  che  Cristo  volse  che  fosse 
acceso  fortemente.  Questa  è quella  virtù  da 
cielo  che  fece  a santo  Andrea  abbracciare  la 
cruce,  Lorenzo  schernire  e beflarsi  dei  tiran- 
no, Stefano  orare  per  coloro  che  io  lapidare. 
Questa  è quella  pace,  la  quale  Cristo  lassò 
ai  suoi,  quando  li  dié  anco  la  sua;  e vera- 
cemente pace  e dono  alli  eletti  di  Dio;  pace 
nei  presente,  e dono  nel  futuro;  pace  eh’ a- 
vanza  ogni  sentimento.  À questa  pace  non  si 
può  comparare  nè  aggn.agliare  ciò  che  è sotto 
il  sole,  cioè  che  in  questo  mondo  si  può  ama- 
re. Questa  è grazia  di  divozione,  e I’  ontura 
dello  Spirilo  che ’nsegna  e ammaestra  d’ogni 
cosa,  la  quale  chi  prova  conosce,  e nullo  la 
conosce  se  non  chi  la  riceve.  Infìno  a qui  è 
di  santo  Bernardo.  Godi  et  allegrati,  come  fo 
dissi,  e rendi  grazie  di  ciò,  che  tu  se' chia- 
malo a questo  cento  cotanto,  et  in  questo 
paradiso  spesse  volle  entra;  la  qual  cosa  po- 
trai fornire  per  studio  d’  orazione. 

Capitolo  XXXVII. 

Come  lo  Signore  domandò  li  discipoli.  quello 
che  la  turlta  dicesse  di  lui. 

^ enendo  lo  Signore  nelle  contradi  di  Cesa- 
rea, onde  era,  san  Filippo,  dimandò  li  disce- 
poli quello  che  la  gente  dicesse  di  lui,  et  anco 
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eh'  opinione  fosse  loro  di  lui.  E risposero  del 
parere  e di  quello  che  la  gente  sentiva.  Della 
lor  paruta  et  opinione  rispose  Pietro  per  se 
e per  tutti  i discipoli:  Tu  se’  Cristo,  Figliuolo* 
di  Dìo  vivo.  E disse  lo  Signore  a lui;  tu  sei 
Pietro,  e sopra  questa  pietra  fondarò  la  casa 
mia  ecc.  Et  allora  li  diè  le  chiavi  di  scio- 
gliere e di  legare  per  se  e per  li  suoi  suc- 
cessori. Considera  lo  Signore,  et  anco  li  di- 
scipoli secondo  la  forma  di  sopra;  e pensa 
qui  conte  lo  Signore  chiamò  Pietro,  Satana; 
cioè  avversario,  però  che  per  amore  carnale 
li  voleva  stropiare  la  passione;  e nientedimeno 
r avea  di  fresco  tanto  esaltato.  Cosi  tu  abbi 
e tenga  per  avversario  e contrario  a te  chiun- 
que ti  vuole  ritrarre  da  ben  niuno,  e da  ope- 
razione niuna  di  Dio,  per  niuno  amore  carnale. 

Capitolo  XXXVIII. 

Come  lo  Signore  si  mostrò  glorioso  nel  monte. 

Salendo  lo  Signore  nel  monte  di  Tabor, 
chiamò  e menò  con  seco  tre  suoi  discipoli, 
cioè  Pietro,  Giovanni,  e lacomo,  e dinanzi  a 
loro’ si  trasfigurò,  e mostrosseli  glorioso.  Anco 
a ciò  apparve  Moisè  et  Elia,  e -parlavano  con 
luì  della  sua  passione  che  dovea  essere.  Di- 
cevano: Signore,  non  si  conviene  che  tu  mori, 
cbè  per  una  gocciola  del  tuo  sangue  ricom- 
prarebbe  tutto  il  mondo.  E lo  Signore  diceva: 
il  buono  pastore  pone  la  vita  per  le  sue  pe- 
core. e cosi  mi  convien  fare.  Anco  a ciò  fu 
lo  Spirito  santo  in  specia>  di  nuvila  lucida,  e 
chiara,  e la  voce  del  Padre  esci  della  nuvilh, 
4 disse:  questo. è il  Figliuolo  mio  nel  quale 
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io  mi  piatcio;  lui  udite.  Allora  li  tre  discipoli 
caddero  in  terra.  E quando  si  rìzzaro  e le- 
varsi, non  videro  se  no  lo  Signore  Gesù  tutto 
solo.  Considera  tu  ben  questo,  e quanto  puoi 
ti  fa  presente,  però  che  sono  cose  magniiidie. 

Capitolo  XXXIX. 

Come  lo  Signore  cacciò  quelli  die  vendeano  e 
compravano  nel  tempio. 

Due  volte  cacciò  Io  Signore  del  tempio  co- 
loro che  nel  tempio  compravano  e vendeano, 
le  quali  cose  sono  reputate  infra  li  grandi 
miracoli  suoi.  Avvegna  che  altre  volte  li  Giu- 
dei r avessero  a vile,  e dispregiassero,  allora 
tutti  li  fuggirò  dinanzi.  E quantunque  fossero 
molti,  non  presero  difesa  centra  di  lui.  Et 
egli  con  alquante  funicelle  ttitti  li  cacciò.  E 
ciò  fu  che  il  Signore  se  gli  mostrò  molto  ter- 
ribile nella  faccia.  Acceso  d' amor  forte  in  ciò 
che  il  Padre  suo  era  tanto  cfisonorato,  e spe- 
cialmente in  quel  luoco,  dove  più  dovea  es- 
sere onorato,  però  fece  questi  cacciamenti,  e 
così  li  cacciò  via.  Considera  bene  lo  Signore;  ^ • 

etabbigli  compassione,  e niente  meno  temi 
tu^oi  che  siamo  nel  tempio  di  Dio,  depu-  / . 

lati  di  spiciale  e grande  grazia,  se  ci  tramet-  > ( 
tiamo  delle  cose  seculari,  si  come  faceano  co* 
loro  che  vendeano,  conciosia  cosa  che  noi  dor 
verno,  sempre  intendere  alla  laude  di  Dio; 
ragiuiievilemente  è lo  suo  cacciare;-e  la  sua 
indegnazione  doveremnao  e potremmo  temerei 
Adunque  se  .vuoti  non  temere  e di  tal  paura 
non  aver  pena,  per  nulla  ragione,  t’ iiapaeciare 
deUg  coiHtie'jbtti  aecAlareechi.  Operazioni  con 
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troppo  istndio  e cura  non  fare,  le  quali  oc- 
cupa il  tempo  che  tu  dei  spendere  nelle  laude 
dei  Signore,  e respondono  alle  pompe  seculari. 

Capitolo  XL. 

'Della  piscina,  la  quale  era  toccata  dall’angelo. 

In  Gerusalem  era  una  piscina  d’acqua,  nella 
quale  si  lavavano  le  pecore,  delle  quali  si  fa- 
ceano  i sacrifìcii;  e diccsi  eh' in  quella  piscina 
era  lo  legno  che  poscia  fu  nella  croce  del  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo.  L’acqua  di  questa 
piscina  si  conturbava,  e si  niovea  una  volta 
1’  anno,  e diccsi  che  l' angelo  faceva  questo 
molamento.  D’intorno  all’acqua  stavano  molti 
infermi  di  diverse  inOrmitadi;  e qualunque 
degli  infermi  uno  per  volta  intrava  prima  nella 
piscina  ovvero  nell’  acqua , quando  si  movea 
e conturbava,  si  ricevea  sanità  di  qualunque 
infirmila  fosse  infermo.  Infra  gli  altri  infermi 
si  ve  n’  era  uno,>  il  quale  era  paralitico,  et 
era  stalo  per  trenta  otto  anni,  e giacevasi  in 
su  uno  suo  letticciuolo  che  ’l  Vangelio  chiama 
grabatji^Veneiido  lo  Signore  a questa  piscina 
di  sabato,  e’  sanò  questo  infermo,  come 
legge  lo  Vangelio.  (Considera  tu  come  umile- 
mente  io  Signore  andò  allo  infermo,  e come 
parlava  al  modo  usato.  In  questo  fatto  pensa 
tre  cose.  Prima,  come  lo  Signore,  volendo  sa- 
nare questo  infermo,  dimandò  la  sua  volontà  ; 
vis  sanus  fieri?  Vuoli  essere  fatto  sano?  Cosi 
non  darà  egli  a noi  salute  senza  nostro  cou- 
sintimento;  e però  non  hanno  scusa  niuna  li 
peccatori,  non  consentendo  al  Signore  et  a 
lor  salute.  Onde  dice  santo  Agostino  ; colui 
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che  creò  te  senza  te,  non  ti  iustifìcherè  senza 
te.  La  seconda  cosa  si  é,  che  noi  dovemo 
molto  guardarci  di  non  ricadere  nel  peccalo, 
poscia  che  ne  siamo  accusati  e liberati;  onde 
se  noi  siamo  sanati  dal  Signore,  e ricadiamo, 
degnamente  per  la  nostra  disconoscenza  più 
gravemente  saremo  puniti  da  lui,  siccome  disse 
in  questo  Vangelio:  vade,  noli  amplius  pec- 
care, ne  delerit^  ali  quid  libi  contingat.  Va, 
dice,  e più  non  peccare,  acciò  che  peggio  non 
t'  addivenga.  La  terza  cosa  si  è,  come  li  mal- 
vagi d’ogni  cosa  perdono,  cosi  li  buoni  d’ogni 
cosa  guadagnano.  Onde  quando  lo  ’nfermo  cu- 
rato portava  il  suo  lelticcinolo,  però  eh'  era 
sabato,  dicevano  li  Giudei:  non  fé  lecito  di 
portare  questo  addosso  il  di  del  sabato.  E 
colui  rispose;  quello  che  mi  fece  salvo,  mi 
disse  ch'io  il  portassi.  E coloro  dicevano  : chi 
è colui  che  li  disse;  lolle,  porta  lo  letto  tuo? 
e non  diceano;  chi  è colui  che  ti  fece  sano? 
E così  prendevano  e consideravano  solo  omie 
potevano  riprendere,  e non  quello,  onde  po- 
tevano laudare  del  beneficio.  Cosi  li  carnali 
uomini  e rei  spesse  volte  traggono  e gindi- 
rano  a mala  parte  ciò  che  veggono,  e di  tutto 
perdeiio.  Coloro  die  vivono  spirlualmenle, 
ogni  cosa  recano  a laude  di  Dio,  o sia  cosa 
di  prosperità  e di  bene,  o sia  cosa  d’  avver- 
sità e penosa,  e non  dubitano  che  da  Dio 
ogni  cosa  sia  o dirittamente  operata  e fatta, 

0 giustamente  permessa , et  ogni  cosa  inter- 
pretano e giudicand  neÙa  buona  parte,  sic- 
come vnole  la  dottrina  di  santo  Bernardo,  il 
quale  dic.e  nella  Cantica;  cave  aliena,  eie. 
Gnardati  chelu  non  sii  con  troppo  studio  cer- 
«•tore  della  conversazione,  altrui,  ovvero  gin- 
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dice  senta  senno,  eziandìo  se  quello  che  vedi 
fatto  sia  da  riprendere,  e non  così  giudicare 

10  prossimo,  ma  più  lo  scusa;  e scusa  la  ’n* 
tenzione,  se  non  puoi  scusare  l’ operazione. 
Pensa  la  ignoranzia,'  pensa  lo  subito,  pensa  il 
raso,  e s’ il  fatto  fosse  tale  che  non  ricevesse 
ninna  scusa,  nientemeno  consiglia  te  medesmo, 
c di’  appo  te  medesmo:  troppo  fu  grande  e 
forte  la  tentazione.  Or  che  averebhe  fatto  di 
me.  se  ella  avesse  preso  signoria  in  me?  lu* 
fino  qui  é di  santo  Bernardo.  Qiiomodo.  Come 

11  spirituali  guadagnano  d’ ogni  cosa , cosi 
eziandio  di  peccati  suoi  et  altrui,  e delle  cose 
nocive,  e dell’  operazioni  del  diavolo,  si  csroe 
insegna  il  bealo  Bernardo,  quinto  nella  Can* 
tira  dicendo:  lo  spirilo  brutale  e senza  ra- 
gione, e se  no  pervenga  alle  cose  spirituali, 
nientemeno  sono  utili  et  aiutano  col  loro  ob- 
sequio  e loro  uso  temporale  coloro  che  sanno 
ad  ogni  frutto  eternale  recare  l’uso  delie  cose 
temporali,  usando  questo  mondo,  come  non 
l’usassero.  E se  alcuni  animali,  quanto  all’uso 
suo,  sono  disutili  et  anco  pericolosi  e nocivi  ; 
tutto  é pure  alla  temporale  salute  dell' uomo. 
E nienlenieno  hanno  nei  corpi  loro,  onde  pos- 
sono essere  e operare  a bene  di  coloro  che 
sono  chiamali  santi,  secondo  il  proponimento 
di  Dio.  Et  avvenga  che  non  vengano  certi 
animali,  uè  sieuo  buoni  a mangiare,  nè  pos- 
sono servigio  fare  aU’ uomo;  nieiitemeno  fa' 
servigio  a colui,) eh’ usa  la  ragione,  et  allora 
iinpi^nde  lo  servigio  in  cièche  comune,  disci- 
p liria  e utilità' fanno,  in  ciò  che  per  queste 
cose  visibili  noi'  veniamo  in  conoscimento  delle 
cose  invisibili, 'loome  dice  l’Apostolo:  invisf- 
bili»  iki  per-  4èr  (fim  faeta  $unt.  a creatura 
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mundi  intellecta  conspicimiur,  àdco  più  che 
ii  diavolo  e’ suoi  seguaci,  che  sempre  sodo 
rei,  et  é malvagia  sua  intenzione,  non  possono 
nocere  né  tener  danno  a coloro  che  sono 
buoni  amatori  di  Dio;  come  anco  dice  l’Apo* 
stolo  : quis  nobis  nocere  poterit,  si  boni  aemu- 
lalores  /uerimus?  Non  voglia  Dio  che  possano; 
anzi  ci  fanno  più  prò  et  utilità,  e centra  loro 
volunlà  operano  con  noi  in  bene;  et  adopera 
in  bene  non  volendo,  ovvero  uomo  rio,  ov- 
vero angelo  rio.  Et  è manifesto  come  non  è 
per  lui  quello  che  si  fa  per  lui;  conciosia  cosa 
che  nullo  bene  possa  altri  fare  a chi  non 
vuole  ricevere.  Adunque  allo  diavolo  è com- 
' messo  solamente  la  dispensazione  del  bene, 
il  quale  egli  non  può  ricevere.  Ma  non  so  che 
sia  cosa  più  grata  e gioconda  ch’essere  dispen- 
sato il  bene  per  rio  ministro;  e ciò  non  fa 
Dio  che  il  bene  amministri  per  rei  ministri 
in  quanto  egli  abbisogni  delle  loro  operazioni, 
ma  solo  per  la  cagione  detta.  Anco  santo  Ber- 
nardo in  Cant.  LIV:  Quid  superbis  terra  et 
cinis  ? et  de  angelis  transibit  Dominus  execrans 
eorum  superbiam.  Perchè  ti  superbisci,  terra 
e cenere?  dice  all’ uomo:  e:  passarà  il  Signore 
escomunicando,  detestando  e molto  ripigliando 
' la  superbia  loro;  dice  degli  angeli.  Adunque 
la  escoDiunicazione  delli  angeli  de’ essere  cor- 
rezione degli  uomini.  Queste, cose  sono  scritte 
a lor  correzione.  Addivengami  in  bene  lo  male 
.del  diavolo,  e lavimi  le  mani  nel  sangue  del 
peccatore;  e come  tu  .ti  puoi. lavare,  odilo.  Al 
■ superbo  diavolo  orrenda  e crudele  maledizione 
f»  data  ; or.  pensa  tu,  se  cosi  fu,  fatto  a.  lui 
così  .altaocreatura,  ,cho  sarà  Catto  a me  i che 
son  .terra, cenere?  Quelli,  qoè^U  diavolo,  in 
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cielo  insuperbi,  e tu  nel  fango.  E chi  è colui 
che  dica,  che  non  sia  più  da  passare  e da 
sostenere  la  superbia  del  ricco,  che  quella  del 
povero?  Guai  dunque  a me.  Se  si  duramente 
è fatto  a colui,  e che  di  me  sarà  misero  $ii> 
perbo?  Anco  santo  Bernardo  sulla  Cantica  XIV 
parlando  della  sposa  Ecclesia,  per  simiglianza 
della  Maddalena,  che  di  po'  molti  peccati  ri- 
tornò a Dio;  però  che  ado-ravano  gl’idoli 
quelli  che  sono  oggi  cristiani  in  la  santa 
Chiesia  di  Dio;  e quello  che  li  Giudei  e loro 
sinagoga  dicono  a sua  vergogna,  essa  lo  ri- 
torna in  suo  bene  et  onore.  Essa  è quella,  a 
cui  più  fu  perdonato,  però  più  amò;  e ciò 
che  la  sua  iiividiatrice  sinagoga  rimprovera  a 
suo  vizio,  cioè  che  più  peccóe,  e.ssa  riceve  a 
sua  utilitade.  Onde  ritorna  più  mansueta  alla 
correzione,  più  paziente  alta  fatiga,  più  ar- 
dente all'  amore,  più  savia  alla  guardia,  più 
umile  per  la  cooscienzia,  più  accetta  per  la 
vergogna,  più  apparecchiata  alia  obbedienzia, 
più  devota  al  rendere  le  grazie,  et  in  ciò  anco 
più  sollecita.  Infino  a qui  è di  santo  Bernar- 
do. Vedi  come  coloro  che  vivono  spiritual- 
mente, ogni  cosa  prendono  e giudicane  nella 
buona  parte,  e di  tutto  guadagnano.  Sie  tu 
dunque  spirituale,  et  ogni  cosa  ti  verrà  per 
bene  e per  tua  utilità.  E questa  considera- 
zione vale  a soffèrìre  fe  tribulazioni  e le  ten- 
tazioni, et  a quiete  e riposo  dell'  atiima.  Per 
si  fatto  studio  e continuo  esercizio  potrebbe 
l’uomo  ventre  a tanta  quiete  et  a tanto  riposo 
della  mente,  eh' appena,  o rade  volte  si  turbe- 
rebbe di  ninna  cosa  ch'avvenisse,  e non  avrebbe 
in  Ini  fuoco  ninno.  E ciò  dice  ’l  Savio:  non  con- 
terstarà  l’uomo  giusto  ciò  che  gli  addiverrà. 
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C.\nTOL&  XLI. 

CmM  li  discipoU  per  la  fame  mangiavano  le 
spiche  del  grano. 

XJna  volta  andavano  li  discipoli  def  Signore 
per  uno  campo  di  grano,  e non  avevano  che 
mangiare,  et  aveano  gran  fame  et  era  dì  di 
sabato,  e per  la  fame  presero  le  spighe,  e 
frega  vale  colle  mani  e mangia  vansi  le  gra- 
nella. Li  Farisei  li  reprendevano,  che  non  era 
lecito  il  sabato  ciò  farer  e lo  Signore  li  de- 
fendea.  E molte  cotali  cose  fece  lo  Signore 
in  dìe  di  sabato  r siccome  dì  colui  ch’avea  la 
mano  secca,  e sànollo  in  di  di  sabato.  Con- 
sidera tu  li  discipoli, -et  abbigli  compassione 
vedendoli  in  tanta  necessità,  benché  fossero 
allegri  per  amore  della  povertà  e di  tutte  le 
altre  virtù,  e della  beatitudiner  però  che  molto 
avca  lodata  la  povertà  il  loro  Signore  e mae- 
stro. Che  cosa  è a pensare  che  li  principi  del 
mondo  venissero  a tanto-  bisogno  et  a tanta 
necessità,  che  gli  convenisse  substentare  la 
vita  di  cibo  d’animali?  Considerava  ciò  lo  Si- 
gnore, et  avevagli  com-passione,  però  che  te- 
neramente li  amava;  e niente  di  meno  era  di 
ciò  allegro','  si  per  lo  loro  merito,  c si  per  lo 
nostro  esempio.  Per 'questo  esempio  podemo 
noi  venire  a molte  virtiidi.  In  qtiesto  fàtto 
rei  lice  e risplende  molto  là^  povertà.  Anco  si 
mostra  come  sia  da  dispregiare  la  pompa  del 
mondo  ; molto  anco  si  riprende  in  ciò  1’  ap- 
parecchiamento del  nnangìare  con  molti  savori 
c con  grandi  pèzze,  et  al  tutto  si  condanna 
la  voracità  della  gola  insaziabile  appetito.^  Tu 
adunque,' animato 'et  ardito  per  cotale  esem- 
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pio,  con  tutta  la  tua  forza  abbraccia  la  po- 
vertà che  cosi  risplendc  nel  Signore,  e nella 
beata  donna  sua  madre,  e nelli  detti  principi 
del  mondo,  et  in  tutti  coloro  che  volsero  Cri- 
sto seguitare  perfettamente^t  intendi  di  qual 
povertà  tu  dei  intendere.  So  che  se’  in  mo- 
nastero ordinata,  et  in  ciò  hai  già  professa, 
cioè  promessa,  la  povertà,  e non  puoi  avere 
covelle;  della  qual  cosa>rendi  grazie  al  Si- 
gnore tuo,  e senza  macula  la  serva.  Ma  anco 
voglio  che  vadi  più  suso,  e salghi  più  allo; 
la  qual  cosa  non  si  nasconde  nè  si  disdice 
della  promissione  che  fatta  hai.  Anco  senza 
ciò  la  tua  promessa  serebbe  solamente  con 
la  boce  vana.  Dico  dunque  di  quella  povertà, 
la  quale  è nel  core.  Le  virtudi  si  debbono 
allocare  dentro  nel  core,  e non  nelle  cose  di 
fore.  Ottimamente  farai  la  tua  professione 
della  povertà,  se  a ciò  consentirai  col  core. 
Ripensa  che  non  vivi  in  povertà,  se  patisci 
necessità  delle  cose,  in  quanto  tu  non  le  hai 
quanto  vuole  lo  sentimrato,  e di  dentro  hai 
la  cupidità  di  più  avere,  che  non  richiere  la 
necessità  e lo.  bisogno;  e non  è tal  povertà 
virtuosa,  anzi  è misera,  fatigosa  e senza  me- 
rito. Bastar  a perdere  lo  merito,  e farlo  pec- 
cato, mala  concupiscenzia  col  sentimento;  e 
con  tal  povertade  non  credere  tu  che  tu. ti 
possi  levare  ad  orazione  o a contemplazione, 
e che  tu  ricevi  lo  merito  di  cenfo  tanto.  Come 
porla  lo  core  gravato  nella^  cupidità. delle  cose 
terrene,  in  alto  salire?  E come- si  potrebbe 
approssimare  alla  purità  di  Dio,  chi  è nel  loto 
e nella  feccia-  delle  cose  temporali  sozzato? 
Adunque  col  core  ama  la  povertà  e prendila 
per  .tua  madre,  e piacciali  multo  la  sua.bel- 
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lezza.  Dilettati  con  essa;  con  giocondità  e con 
Iranqiiiililà  ti  riposa  con  essa;  giammai  non 
la  vegli  per  ninna  cosa  guastare.  Non  aver 
rovelle,  nè  aver  vogli  fuor  che  il  tuo  biso- 
gno. E se  mi  dimandi  quale  è questo  biso- 
gno; rispondoti,  che  quanto  più  intimamente 
amerai  la  povertà,  tanto  più  sottilmente  giu- 
dicherai della  povertà.  Quelle  cose  ci  sono 
bisogno,  senza  le  quali  non  podemo  essere. 
Vedi  dunque  quelle  cose  senza  le  quali  como- 
damente tu  puoi  essere,  né  le  avere,  né  le 
desideri,  nè  le  procurare,  nè  da  chi  sponta- 
neamente te  le  vuol  dare,  non  le  ricevere. 
Nè  anco  potrai  perfettamente  nella  povertà  lo 
Signore  seguitare,  quantunque  ti  ristrignerai; 
né  veggo  come  la  nostra  povertà  si  possa  alla 
sua  adaguagliare,  quantunque  noi  serviamo 
povertà  con  tutto  nostro  sforzo.  E ciò  ti  di- 
mostro, brevemente  per  nuova  e bella  ragione, 
lassando  altre  che  dire  si  potrebbeno;  cioè, 
però  cb*  egli  é Dio  ricchissimo  e Signore  di 
tutto  il  mondo,  e eh’  è perfettissimo,  e per 
colali  ragioni.  Ma  questa  te  ne  fo  ora;  però 
che  non  solamente  elio  volse  la  povertà,  ma 
anco  volse  la  vergogna  della  povertà.  La  no- 
stra povertà,  però  che  noi  la  volemo,  e per 
amore  di  Dio  la  volemo,  é riputata  virtuosa; 
e pertanto  non  è vergognosa  e con  vituperio; 
anzi  è riputata  onorevile  eziandio  dalli  rei. 
La  povertà  del  Signore  non  è cosi.  Non  si 
parca  e non  si  vedea  che  fosse  povero  per 
volunlà.  E la  povertà  che  è per  necessità  e 
non  per  voluntà  genera  obbrobrio  e vituperio 
e dispregio  infra  la  gente;  conciosia  cosa  che 
fosse  senza  casa  e senza  possessione,  e senza 
• la  substanzia  ^di  questo  mondo,  era  avuto 
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da  lutti  in  maggiore  dispregio.  Cosi  fatti 
poveri  sono  da  tulli  disprezzati  ; e se  sono 
savi,  non  gli  é creduto;  se  gentili  sono, 
niente  meno  n'  è fatto  beffe,  e scherniti  sono. 
Anco  più  che  la  nobilitò,  la  sapienzia,  la 
prudenzia  e ogni  virtù,  quanto  a reputazione 
et  al  parere  degli  uomini,  é spenta  e morta 
in  loro.  Da  tutti  sono  discacciali,  et  in  tal 
modo,  che  nè  amistà  antica,  nè  congiungi- 
mento di  parenlezza  lor  faccia  prò;  però  che 
le  più  volte  lutti  riGutano  cotali  poveri  avere. 
Appare  adunque  manifesto  come  uon  ci  poterne 
aguagliare  alla  povertà  del  Signore,  né  lo 
podemo  in  ciò  seguitare  in  tanto  disprezza- 
mento di  povertà  e di  umilità.  C ciò  vedi 
bene,  e come  non  sono  da  spregiare  li  poveri 
del  mondo,  però  che  rappresentano  io  Signore. 
Et  imperò  è mollo  da  considerare  la  virtù 
delia  povertà,  e massimamente  da  noi  (;be  l’u- 
vemo  promessa.  Onde  cura  e procaccia  cott 
diligente  studio  che  sempre  la  servi  e con  ogni 
reverenzia  sempre  e devozione.  Se  vuoli  anco 
udire  santo  Bernardo,  attendi  che  dice  nel 
sermone  iV  dell’ Avvento:  seguitiamo,  quanto 
poterne,  lo  Signore  che  tanto  amò  la  povertà, 
eh’  avvenga  che  in  sua  potenzia  sia  tutto  il 
mondo,  niente  meno  non  ebbe  dove  ricliinasse 
e riposasse  il  capo,  e si  che  li  discepoli  che 
lo  .«eguìtavano,  si  come  si  legge,  spesse  volle 
patirono  gran  fame,  et  io  tanto  che  le  spi- 
che fregavano  per  le  mani  e mangiavano  le 
granella , quando  passavano  per  iu  bi.ida. 
Anco  dice  santo  Bernardo  in  quello  sermo- 
ne: perchè  lo  Signore  e Salvatore,  di  cui  è 
r oro,  e r argento,  nello  suo  corpo  sostenne 
lo  povertà  ? 0 perchè  certo  essa  povertà 
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rosi  (1)  sollicita  è narrata  dall' angelo,  quando 
disse:  questo  è il  segno;  voi  trovarele  il  fan- 
ciullo involuto  ne'panni?  In  segno  sono  posti 
i panni  tuoi;  deh  Signore  Gesù  in  segno,  al 
quale  sarà  contradetio  da  molti  inftno  ad  oggi. 
Esempio  ci  diè  che  noi  cosi  facciamo:  più 
utile  é nella  battaglia  lo  coreto  del  ferro,  che 
la  vesta  del  lino,  benché  1’  una  sia  grave,  e 
r altra  d’  onore.  Anco  dice  san  Bernardo  nel 
sermone  dell' orazione:  veramente  è grande 
abusione,  cioè  guastamente  di  bona  usanza, 
e molto  grande,  che  lo  vermicello  voglia  es- 
sere ricco,  per  cui  è fatto  povero  lo  Signore 
Dio  della  maestà,  e Signore  delle  battaglie. 
Anco  santo  Bernardo  dice  al  duca  Curando: 
non  è riputata  virtù  la  povertà,  anzi  l' amor 
della  povertà.  L’amistà  de’ poveri  constituisce 
e fa  amico  de’ re;  ma  l’amore  della  povertà 
fa  essere  re.  Lo  reame  del  cielo  è di  poveri. 
Beato  è dunque  colui  che  non  seguisce  quelle 
cose,  ch'avendole  li  gravano,  amandole  lo  soz- 
zano, perdute  lo  tribolano.  Ha’ dunque  per 
esempio  deili  apostoli,  per  l’ autorità  di  santo 
Bernardo  in  quello  ch’ho  detto  di  sopra,  come 
tu  dei  amare  la  povertà.,  e desiderarla  sic- 
come virtù  eccellen tissimàX  Ma  dell’  astinen- 
zia,  e rontra  la  golosità  cne  diremo,  che  si- 
miglianiemente  in  questo  esempio  risplende? 
Trattare  di  queste  virtù,  è (2)  senza  il  prin- 
cipale intendimento,  e specialmente  per  le 
molte  autoritadi:  ma  però  che  considero  la 
tua  ulilitade  ch’in  .si  fatte  cose  non  sei  esperta 
nè  acconcia  alla  scienza,  e non  bai  in  che 

(1)  T.  Lat.  • toUicitt  . 

(2)  I.ii.  , pratftr,.^  ,,  ^ ^ , . 
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legga  libri;  però  studiosamente  ti  scrivo  di  si 
fatte  virtudi,  nelle  quali  il  loro  maestro  e la 
cui  vita  principalmente  tu  possi  seguitare. 
Centra  la  gola  dei  sapere  che  molto  si  dee 
la  persona  sollecitare,  eh’ è battaglia  continua; 
ma  dessi  al  tutto  vincere.  A ciò  molto  stu« 
diarono  li  santi  Padri,  siccome  in  cosa  di  stu- 
dio spirituale.  Contra  la  quale,  odi  che  dice 
san  Bernardo  nel  sermone  a’ cherici  c.  XIV; 
onde  nasce  e viene  tanta  piccolezza  d’  animo 
e dispregio  così  misero,  che  cosi  gentile  crea- 
tura capace,  cioè  che  può  avere  beatitudine 
del  grande  Dio,  però  eh’  alia  sua  spirazione 
è composta,  alla  sua  simigHanza  è immaginata, 
del  suo  sangue  recoraperata,  della  fede  do- 
tata, per  lo  Spirito  santo  adottata;  misera  non 
si  vergogni  sotto  la  puzza  de’  corpi  sensibili 
menare  servitute?  Degnamente  non  puote  pren- 
dere coloro,  la  quale  desiderando  tale  sposo, 
seguisce  tali  amatori  (1).  Senza  senno  fatiga 
chi  pasce  la  sterile  che  non  partorisce,  e non 
volere  far  bene  alia  vedova  lassando  la  cura 
del  core,  e imprendere  la  cura  della  carne, 
et  ingrassare  nel  desiderio  il  corpo  putrido, 
del  quale  tu  non  dubiti  che  di  po’  poco  tempo 
sarà  cibo vermi.  Infine  a qui  dice  santo 
Bernardo/p 

Hai  dunque  come  si  dee  fuggire  la  golo- 
sità. Ben  podemo  condiscendere  e satisfare  al 
corpo  nelle  necessitadi  e nelle  sanitadi  (2). 
Onde  dice  anco  di  ciò  santo  Bernardo  ne’  brevi 


fi)  T.  Lat.  Merito  olone  nee  eoi  guidem  apprekendere 
potetti  qui  talem  deterens  sponmm,  tolti  lequltur  amo» 
torti.  Il  Iradattore  lene  variiinente  deilderani. 

(2)  T.  Lat.  ( te  neeeitUate,  et  in  tonitate. 
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sermoni  XXXIV:  sono  lutti  i beni  del  corpo,  i 
quali  solamente  a lui  dovein  dare,  necessità 
c sanità;  e for  di  queste  cose,  luilia  cosa  do> 
verno  chiedere  nè  dare  al  corpo:  ma  soia- 
menle  in  questo  termine  e fine  si  dee  fermare 
et  obligare;  conciosia  cosa  che  ’l  frutto  suo 
sia  nulla,  e la  morte  sia  suo  fine.  E se  a vo« 
luntade  si  serve  al  corpo,  e nou  alla  sanità, 
non  è di  natura,  ma  sotto  natura,  la  quale 
pone  r operazione  sua  a morte;  ordinando  sua 
maestra  la  coiicupiscevile  voluntà.  E però  av- 
viene che  molli  sono  caduti  a si  grande  be- 
stialità, che  la  concnpiscenzia  della  Ciirne,  ciò 
è gola,  facciano  migliore  e maggiore  che  la 
sanità,  et  in  queste  inedesme  passioni  si  di- 
lettino, e si  rinvotgano,  ch'elli  conoscono  male 
agevilmcnle.  Siccome  del  corpo  natura  è sa- 
nità, cosi  del  cure  è natura  la  purità;  però 
che,  turbalo  1’  occhio,  non  si  vede  Dio,  e lo 
core  umano  è fatto  acciò  che  vegga  lo  suo 
Creatore.  Adunque  se  è da  provvedere  solli- 
cita  guardia  alla  sanità  del  corpo,  tanto  mag- 
giormente è d’  avere  maggior,  guardia  della 
purità  del  core,  quanto  più  è la  sanità  del 
corpo.  Santo  Bernardo  nella  Cantica  LXXVl: 
sospetto  mi  genera  l’ osservazione  di  cibi.  Ve- 
ramente si  dice,  che  ciò  dice  la  regola  dei 
medici.  Non  riprendo  la  cura  della  carne,  la 
quale  non  ebbe  mai  alcuno  in  odio;  niente 
meno  non  è da  curare  troppo  curiosamente 
la  carne,  cioè  con  troppo  studio,  e più  che 
non  si  convenga.  Onde  quando  noi  a verno  al- 
cuno impedimento  nel  corpo  nostro,  per  lo 
quale  noi  prendere  o schifare  osservazione 
de'  cibi,  cìbè'  aleano  prendere  et  alcuno  non, 
tain  osservazioni  nòn"* dovemo  fare  lenerainenle 
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e medicinalmente.  Onde  di  ciò  dice  santo  Ber- 
nardo nel  c.  XXX  della  Cantica.  Vedila  senten- 
zia dei  maestro  mio  colla  quale  si  condanna  la 
sapienzia  della  carne,  per  la  quale  la  concu- 
piscenzia  si  dis.solve  in  lussuria,  ovvero  per 
la  buona  potenzia  del  corpo  più  che  non  si 
dee  si  desidera.  Che  prò,  o che  utilità  è di 
temperare  la  concupiscenzia,  e tutta  h sua 
cura  ispendere  in  trovare  diversità  di  cibi  e 
di  complessioni,  e varietà  diverse?  Dice:  i le- 
gumi sono  ventosi , e ’l  cascio  grava  lo  sto- 
maco, e ’l  latte  della  capra  nuoce,  ber  l’acqua, 
il  petto  non  la  sostiene,  i cavoli  nutricano 
malenconia,  e i porri  accendono  la  collera,  e 
i pesci  dello  stagno  o della  chiana  non  si 
confanno  alla  mia  complessione.  Quale  cosa  è 
questa?  in  tanti  tìumi,  campi,  et  (1)  orti, 
a pena  si  può  trovare  cosa  che  tu  mangi. 
Pensa,  pregotene,  che  tu  se’ monaco,  e non 
medico,  e non  giudicare  le  complessioni, 
giudica  la  professione.  Io  ti  scongiuro  che 
tu  prima  perdoni  alla  tua  pace,  perdona 
appresso  aliat  fatiga  di  servitori , perdona 
alla  gravezza  della  casa,  perdona  alla  con- 
sdenzia;  dico  alla  conscienzia  altrui , non  alla 
tua;  di  colui,  dico,  che  ti  siede  e mangia  ap- 
presso, che  mangia  quello  che  gli  è posto 
innanzi;  del  fatto  'tuo  singolare  mormora  e 
fagli  a lui  scandalo,  ovvero  la  tua  odiosa 
usanza,  ovvero  la  durezza. e la  matagevilezza 
di  colui  che  l’ha  a provvedere,  invano -per 
loro  inducono  lo  esempio  di.  san  «Favolo  che 
dice  a Timoteo:  lion  beverei  acquaci  anzi  «del 
< r..  l’d  ) ■ . >n  •!>  ,< 

, (1)  Sic  II  MS.  Giaiif.  il  testo  je^e  otUterj  -,  I.  Lat, 
^ualt  est  Jiòc,  ut  in  tot  flavllft^ajìris,  hortis^  celiom 
rìisifue  reperiri  vlx'piisU  etc‘.?‘ 
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vino  per  lo  stomaco  e per  le  tue  usate  in-> 
firmitadi.  In  questo  fallo  dei  considerare,  cha 
^ r Apostolo  non  dice  queste  cose  a sé  ine-i 
desmo,  e non  dice  ciò  a nioritco,  > anzi  a vc< 
scovo,  la  cui  vita  era  necessaria  per  la  no- 
vità della  Chiesa,  e questo  era  Timoteo.  Dainr 
mi  un  altro  Timoteo,  et  io  li  darò  mangiare 
eziandio,  se  vuoli,  oro,  e bevere  balsemo.  Anco 
più,  tu  medesmo  ti  dispensi  avendo  pietà  di 
te;  et  io  confesso  che  la  tua  dispensazione 
m’ è sospetta,  e vergognomi  della  tua  illu- 
sione; sotto  nome  e velame  di  discrezione 
t’ inganna  la  prudenzia  della  carne.  Anco  vo- 
glio che  sie  ammonito,  che  se  1’  autorità  deb 
r Apostolo  ti  piace,  cioè  di  bevcr  vino,  non 
lasciare  quello  che  dice  l’Apostolo:  poco.  Itir 
fino  a qui  è di  santo  Bernardo.  Hai  adunque 
per  le  predette  autoritadi,  come  dei  resistere 
e contraddicere  alla  gola,  e come  possi  in- 
tendere alla  sanità  del  corpo,  e come  ti  dei 
guardare  da  ria  usanza,  e troppo  observanza 
de’  cibi.  Or  dell’  astinenzia  che  diremo  ? Odi 
non  me,  ma  santo  Bernardo  nel  sermone  quarr 
to  dell’ Ascensione.  La  carne  e lo  spirito,  caldo 
« tepido  non  abitaranno  insieme,  specialmente 
perchè  la  tepidità  suole  provocare  e fare  ri>- 
gettare  per  bocca.  Se  anco  gli  apostoli  si  fos- 
sero accostali  solo  alla  carne  del  Signore,  il 
quale  era  santo  di  santi,  e’  non  si  potevano 
empire  dello  Spirito  santo,  infiuo  che  carnal- 
mente non  si  «parti  da  loro;  tu  come,  acca- 
ttandoti alla  > carne  ^tiia  putrida  e fastidiosa, 
|)iena  di*  fantasie,  .sti%Uq  e collegato  cou  esso, 
quello  veracissimo  spirito  pensi  di  podere  rjt- 
cevere,  se  tu  non  provi  di  renunciare  a que- 
ste carpidi  ^congqlaciopi  Veramente . quapdo 
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comincerai,  tristìzia  empirà  lo  tuo  eore.  Ma 
se  perseverrai,  la  tristizia  tua  tornerà  io  gau> 
dio  et  in  letizia.  Allora  sarà  purgato  l'affetto, 
e la  voluiità  si'rinnoverà  ovvero  nova  si  farà, 
in  tanto  che  tutte  le  cose  eh’ in  prima  erano 
male  agevili  e quasi  impossibili,  agevilemente 
le  facci  e con  molta  dolcezza  et  avidità.  Anco 
santo  Bernardo:  non  riprendiamo  Tavolo  che 
castiga  il  corpo  suo,  e recalo  alla  servitiidine 
dell’  anima.  Astengomi  dal  vino,  pero  che  nel 
vino  è lussuria.  Se  avviene  ch’io  sia  infermo, 
userò  uno  poco  di  vino,  appresso  lo  consiglio 
dell’  Apostolo.  Astengo  della  carne  (1)  acciò 
che,  nutricando  la  carne,  insieme  nutrisca  lì 
vizi  della  carne.  Anco  lo  pane  solo  studierò 
di  prendere  con  misura,  acciò  eh’  il  corpo 
c.arcato  abbia  tedio  stando  nell’orazione,  e 
che  non  mi  rimproveri  il  profeta,  eh’  io  mangi 
il  mio  pane  in  sazietà.  Et  anco  m’  avezzi  di 
non  bere  acqua  sola  disordinatamente  troppo; 
acciò  che  ’l  corpo  troppo  distendendo  si  ve- 
nisse in  alcuna  piccola  tentazione  di  libidine, 
cioè  di  lussuria.  Anco  santo  Bernardo  in  una 
pistola  ad  Biiberto  monaco:  vino  e dilicato 
pane,  mosto  e cose  grasse  sono  cavalieri  del 
corpo,  e non  dello  spirito;  delle  cose  fritte 
e grasse  lo  corpo  ne  'ngrassa  e non  l'anima. 
Pepe,  gengero,  cenarne,  e salvia,  e mille  co- 
tali specie  e varietà  di  salsamenti  e savori 
dilicati,  dilettano  il  palalo  e la  bocca,  et  ac- 
cendono lussuria.  Al  savio  e temperato  con- 
«crvalore  assai  basta  ogni  condimento,  sale 
con  pane  é fame,  la  qual  fame  se  non  è 
aspettata,  necessaria  cosa  è di  diversi  succhi 
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e di  stranieri  salsamenti  escitare  e destare 
con  si  falle  misture,  le  quali  riparano  e ri*i 
fanno  la  voglia  del  mangiare,  e la  gola,  e ’l 
vizio  provocano,  e desiano  1’  appetito.  Anco 
santo  Bernardo  ai  frati  dei  Monte  di  Dio:  colà 
dove  lo  spirito  comincia  a reformarsi  alla  im- 
magine del  suo  Creatore,  incontenente  la  carne 
fiorisce  allo  spirilo  riformalo:  comincia  la  carne 
per  sua  volontà  conformarsi  allo  spìrito.  Anco 
più  che  quella  cosa  che  diletta  io  spirito,  co- 
mincia a dilettare  lo  sentimento.  Et  anco  più 
che  ’l  sentimento  col  suo  difetto,  nel  quale 
incorse  per  lo  peccato,  si  si  studia  d’  andare 
a Dio,  e d’entrare  innanzi  al  suo  rettore.  Non 
perdiamo  le  dilettazioni,  ma  le  mutiamo  dal 
corpo  all’anima,  dal  sentimento  alla  conscien- 
zia.  Pane  di  semola  e semplice  acqua,  olio  e 
semplice  legume  non  sono  cose  dilettevili; 
ma  per  l’amore  di  Cristo  e per  desiderio  delle 
delettazioni  eternali,  al  corpo  ben  costumato, 
lietamente  polendosi  di  cotali  cose  satisfare, 
molto  é dilettoso.  Quanti  migliara  dì  poveri 
di  queste  cose,  o d' alcuna  d’ esse  dìlettevi- 
lemente  satisfanno  alla  natura?  Molto  agevile 
per  certo  e dilettevile  sarebbe  vivere  secondo 
natura  colla  compagnia  del  condimento  del- 
i*  amor  dì  Dio;  ma  la  nostra  pazzia  non  ci 
lassa,  la  quale  sanata  e curala,  incontenente, 
la  natura  si  piace  e si  diletta  colle  cose  na- 
turali. In  tal  modo  il  lavoratore  per  la  fatica 
dure  ha  le  spalle  e forti  omeri,  e ciò  fa  l’ u- 
sanza  della  fatiga;  e senza  la  faliga  si  deventa 
il  forte  molle.  SI  che  la  voluntà  fa  uso,  e 
r u.*«anza  in  tulle  le  falighe  apparecchia  la 
fortezza.  Intino  a qui  è di  santo  Bernardo,  Da 
queste  auloritadi  è manifesto  che . 1*  aslMienaia 
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è molto  lodevile' cosa,  e però  al  postutto  si 
de’  fare  aslinenzia.  L’  aslinenzia  slreltainente 
servaro  non  solamente  li  padri  antichi,  ma 
anco  santo  Francesco,  c la  sua  beata  santa 
(lliiara,  siccome  si  legge  nelle  loro  leggende. 
In  tre  casi  pare  che  l’ aslinenzia  si  debbia 
temperare,  siccome  dice  santo  Bernardo  nella 
tianlica.  Prima  è quando  si  fa  conira  la  vo- 
luntà  del  prelato;  ciò  non  si  de’  fare  in  ninno 
modo.  Anco  quando  si  facesse  con  notabile 
scandalo  del  compagno,  però  eh’  è più  utile 
alla  vita  spirituale  per  carità  servare  vita  co- 
mune, che  con  scandalo  del  prossimo  sopra 
vita  comune  speciale  aslinenzia  fare.  Anco 
quando  si  facesse  sopra  podere  del  corpo.  La 
’ndiscreta  aslinenzia  non  è virtù,  nanle  è vi- 
zio; e cosi  è bìasmata  et  è vietata.  Onde  di 
ciò  dice  santo  Bernardo  XVIIII  nella  Cantica: 
non  volete  essere  contenti  della  vita  comune. 
Non  vi  basta  digiuno  ordinato,  non  vigìlie  delle 
solennitadi.  Non  la  comandata  disciplina.  Non 
la  misura,  per  la  quale  ci  vestiamo  c ci  pa- 
sciamo'la  vita,  ma  la  privala  e singular  vita 
ponete  innanzi  alla  comune.  Voi  che  una  volta 
per  la  professione  dell’ ordine  avete  commessa 
la  cura  della  vostra  vita  a noi  prelati;  per 
anco  v’  impacciate  et  intramcltele  più  di  voi 
medesmi?  Quella  vostra  volontà,  colla  quale 
tante  volte  avete  offeso  Dio,  con  testimonianza 
delle  vostre  conscienzie,  anco  la  volete  per 
maestro,'  e non  me.  E quello  maestro  vi  in- 
segnò di  non  ' peixlonare  alla  ■natura,  di  non 
cousenlire  alla  ragione,  di  non  credere  al  con- 
siglio 'de'*  più -.antichi  e più  savii,  ovvero  per 
esemplo -di> 'non'  ubbidire  a noi.  Or  non  sa- 
pete «he-  moUe  vvùlte<  l’ angelo  .satanasso  si 
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trasfigura  in  angelo  di  luce?  Onde  dice  1' Ar 
postolo:  ragionevile  sia  lo  vostro  servizio;  in 
altro  modo  agevilmeiite  al  tuo  fervore  lo  spi.- 
rito  dell’  errore  porà  porre  scandalo,  se  tu 
abbandonerai  la  scienzia.  Lo  nostro  malvagio 
nimico  non  ha  più  efficace  modo  di  combat- 
tere per  tollere  de’ cor  nostri  l’amore,  se  può 
fornire  lo  suo  iutendimenlo,  come  se  ti  vede 
incousideralo  e senza  cautela  andare.  Anco 
santo  Bernardo  XXXilI  nella  Cantica.  Vedi, 
con  vergogna  dico,  coloro  imporluuameiile 
chiedere,  cioè  con  grande  solliciludine  cercare 
le  cose  di  soperchio,  i quali  scusavano  di  pri- 
ma pure  di  satisfare  alla  necessità.  Avvenga 
se  alcuni  nella  lor  forte  ostinazione  senza  la- 
sciarsi vincere  perseverino,  più  indiscretamente 
astengono,  et  in  reprensibile  loro  singularità 
conturbano  coloro,  colli  quali  debbono  insieme 
abitare  d’un  modo  di  vivere  nella  casa.  E non 
so  di  vero  se  colali  pensano  tenere  et  avere 
la  pietà.  Con  si  fatte  cose  a>  me  pare  eh’  el- 
liiio  l'abbiano  gittata  mollo’ da  lunga.  Coloro 
che  si  reputano  savii  nel  lor  parere,  e non 
vogliono  consentire  al  consiglio  et  al  coman- 
damento altrui  e de’  più  savii,  odano  non  me, 
ma  colui  che  dice;  quasi  peccato  d’incantare 
li  denioiiii  è conlraddicere;  e quasi  peccalo 
d' idolatria  è di  non  volere  acconsentire  et 
ubbidire.  Et  aveva  prima  detto: meglio  è ub- 
bidire, che  fare  sacriiicio;  ed  ascoltare,  me- 
gno  è,  che  fare  offerta  di  grasso  di  montoni.' 
Anco  santo  Bernardo  LXIV  nella  Cantica:  che 
è quello  che  voi  tante  volle  fate  in  questa 
casa  si  grave  e si  molesto  e degno  di  repren- 
sione? Parlo  d’alquanti,  che  sono  infra  noi, 
viziosa  aslineazia  per  la  quale  c a se  e ulli 
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altri  si  fanno  molesti  e noiosi.  Come  non  è 
guastamento  ilclin  sua  coscienzia  e dell’ altrui, 
questa  medesma  discordia  generale  e quello 
eh’  è in  lui  grandine  della  vigna,  la  quale 
piantò  la  diritta  mano  del  nostro  Signore,  il 
quale  questa  grandine  dice  eh’ è guastamento 
d’  ogni  unanimità,  cioè  d’  ogni  unità  di  coro 
e di  voleri.  Guai  all’  uomo,  per  cui  cagione 
viene  lo  scandalo,  dice  lo  Signore.  Chi  scan- 
dalizzerà uno  de’  miei  piccioli  e minori,  duro 
è che  seguita.  Quanto  più  dure  cose  merita 
colui  che  scandalizza  tanta  compagnia?  Al 
postutto  giudicio  durissimo  porterà  chiunque 
sia  colui.  Anco  santo  Bernardo  nel  sermone 
della  Circuncisione.  A coloro  che  pervengono 
alla  grazia  della  devozione  un  pericolo  e una 
cosa  molto  da  temere  si  confà  cioè  dal  di- 
monio  meridiano.  Esso  satanasso  si  trasfìgura 
in  buono  angelo.  In  questo  modo  de’  temere 
colui  che  con  tanta  dilezione  fa  tutte  le  cose, 
(i)  acciò  che,  quando  seguita  l’amore,  guasti 
lo  corpo  per  disordinata  vita,  e non  anco  senza 
detrimento  e danno  della  vita  spirituale  oc- 
cupandosi nella  necessità  e nella  cura  della 
necessità  intorno  alla  debilità  dei  corpo.  Adun- 
que colui  che  corre,  acciò  che  non  incorra, 
curi  d’essere  illuminato  con  lume  della  di- 
screzione eh’  è madre  delle  virludi  c compi- 
mento di  perfezione.  Questa  virtù  insegna 
eh’  è troppo,  e eh’  è meno.  Questo  è 1’  ottavo 
di  della  Circuncisione,  nella  quale  si  circun- 
cide  il  fanciullo;  però  che  la  vera  discrezione 
circuncide  che  non  faccia  nè  più  né  meno. 
E colui  che  fa  meno,  taglia  il  frutto  dell'  o- 
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pera  buona,  non  circumcide;  siccome  colui 
eh’  é tepido,  che  fa  meno  che  non  dee.  In 
questo  die  si  pone  nome  al  fanciullo,  e nome 
di  salute,  e non  dubito  che  colui  che  conversa 
colla  discrezione,  eh’  elli  adopera  la  sua  sa- 
lute. lutino  a questo  die  possono  dire  gli  an- 
geli che  conoscono  le  seccete  cose  celestiali; 
ma  io  ora  di  prima  con  fidanza  gli  pongo 
nome  di  salute.  Et  imperò  che  rada  è questa 
virtù  in  terra  di  tal  discrezione,  in  luogo 
d'  essa  poniamo  la  virtù  dell’  ubhidienzia,  ac- 
ciocché nulla  cosa  meno,  nulla  più  facciamo 
che  comandato  ci  sia.  Anco  santo  Bernardo 
nel  sermone  ai  frati  del  Monte  di  Dio:  buoni 
esercizi  del  corpo,  nei  quali  pur  bisogno  è 
che  ’l  corpo  s’affatigbi;  siccome  sono  le  vi- 
gilie e simili  cose,  le  quali  non  impediscono 
le  cose  spirituali,  anzi  l’aiutano,  se  sono  fatte 
con  ragione  e discrezione.  E se  queste  cose 
si  servano  indiscretamente,  si  che  minimi  lo 
spirito,  ovvero  che  ’l  corpo  infermi,  e le  cose 
spirituali  vengano  meno;  chi  é cosi  crudele 
al  corpo  suo,  tolle  l’effetto  del  bene,  l’esem- 
pio al  prossimo,  e l’onore  a Dio;  cotale  com- 
mette sacrilegio,  et  è obbligato  appo  Dio 
quanto  a tutto.  Non  che  secondo  il  sentimento 
dell’  Apostolo  paia  questo  umano  (1),  e non 
si  convenga  e non  sia  dicevole,  e giusta  cosa 
eh'  il  capo  alcuna  volta  non  doglia  in  servigio 
di  Dio  che  spesse  volte  s’ affaliga  a dolere 
nel  servigio  del  mondo,  e eh’  il  corpo  abbia 
fame  inflno  alle  grida,  che  spesse  volte  fu 
pieno  inCno  a rigettare;  è dunque  in  ogni 
cosa  d’  avere  modo.  Déesi  il  corpo  afQiggere 
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ma  non  rompere.  Et' anco  dice  1’  Apostolo:  la 
fatiga  del  corpo  poco  vale,  e la  pietà  é utile 
a tatto.  E però  un  poco  è da  usare  la  cura 
delia  carne,  ma  non  in  concupiscenza  delia 
carne  dòssi  avere  cura  del  corpo  sobriamente 
e temperatamente  e con  alcuna  spirituale  di- 
sciplina; acciò  che  nè  in  modo  nè  in  quantità 
del  fatto  appaia  cosa  che  non  si  convenga  al 
servo  di  Dio.  Inflno  a qui  è di  san  Bernardo. 
Acciò  che  la  virtù  della  discrezione  tu  la  possi 
meglio  conoscere,  odi  brevemente  che  dice 
san  Bernardo  XXIII  nella  Cantica.  La  virtù 
senza  fervore  di  carità  giace,  ciò  è a dire  che 
è pigra.  Lo  fervore  senza  temperanza  delia 
discrezione  si  precipita,  cioè  eh’  è troppo  sol- 
licito,  e corre  più  che  non  fa  bisogno,  et  ogni 
troppo  è vizio.  Et  imperò  è da  lodare  coiui, 
a cui' non  manca  l’uno  e l’altro,  acciò  che ’l 
fervore  levi  la  discrezione,  e la  discrezione 
regga  lo  fervore.  Anco  san  Bernardo  decimo 
nono  nella  Cantica:  la  discrezione  pone  ordine 
ad  ogni  virtù,  1’  ordine  dà  modo  e bellezza, 
et  anco  perseveranza,  dice  lo  Profeta:  ordi- 
nationc  tua  perseverai  ' dies . Appella  la  virtù 
die;  dunque  per  l’ordinamento  persevera  la 
virtù.  E adunque  la  discrezione 'non  tanto 
virtù,  quanto  un  temperamento  e una  guida 
I delle  virtù,  ordinazione  di  voluntadi,  maestra 
dì  costumi.  Leva  via  la  discrezione,  e la  virtù 
sarà  vizio,  e I’  alTezione  naturale  si  convertirà 
in  grande  perturbazione  e guastamento  della 
natura.  Infitto  a qui  è di  san  Bernardo.  Hai 
adunque  avuto  nelle  predette  cose  come  in 
questo ‘esempio  dì  discepoli  si  guasta  la  so- 
perchianza  e la  golosità.-  Ma  come  sì  guasti 
la  pompa  del  secolo  non  l'  ho  anco  dillo,  e 
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non  intendo  di  ciò  perseguitare;  ma  per  tutto 
lassando  di  dire  di  ciò  credo  eh*  al  presente 
basti,  che  qui  pare  renovellata  la  beata  sim- 
plicità  della  prima  etade,  nella  quale  erano 
gli  uomini  coutenti  de’  frutti  degli  arbori  e 
delle  radici  dell’ erbe,  e di  simplice  acqua. 
Adunque  se  oggi  si  facesse  cosi,  non  averem> 
nio  bisogno  di  molina  (sic)  né  di  forno,  non 
d’uso  e d’apparecchiamento  delle  cose,  e nè 
di  diverse  inassarìzie  e vanagloriose,  nelle 
quali  cose  gli  nomini  del  mondo  sono  mara- 
vigliosamente intrigati  et  impacciati. 

Capitolo  XLIl. 

, » 

Come  lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  venne  in 
casa  di  Maria  e di  Marta. 

(Quando  lo  Signore  venne  una  volta  in  casa 
di  Maria  e di  Marta  in  Betania,  esse  con  tutto 
r affetto  amandolo,  con  molta  reverenzia  et 
allegramente  lo  ricevettero.  E Marta  la  mag- 
giore e la  prima  sorella  incontenente  sì  s’ac- 
conciò per  apparecchiare  onorevolmente  al 
Signore  et  alli  suoi  discipoli.  Maria  si  pose  ai 
piedi  di  lui.  E lo  Signore  non  tolendo  stare 
ozioso,  secondo  la  usanza  sua,  parlava  parole 
di  vita  eterna.  Maria  con  gli  occhi  e con 
r orecchie  stava  intesa  e guardava  in  lui,*e 
dilettavasi  sopra  le  parole  sopra  modo,  e non 
pensava  altro.  Marta  ciò  vedendo  non  lo  portò 
leggermente;  .>auzi  disse  al  Signore  che  li  di- 
cesse, che  r aiutasse  in  alcuna  cosa  della  sua 
fatica.  E ’l  Signore  contraddicendo:  Maria  ha 
eletta  la  parte  ottima.  Maria,  diesi  riposava 
nelle. parole,  del. Signore,  alle  grida  che  fece 
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la  sorella,  come  si  destasse  da  se,  temendo 
della  sua  quiete,  colla  faccia  chinata  in  terra 
stette  quieta;  di  po'  la  risposta  del  Signore 
più  lieta  si  riposò,  e più  sicuramente  ai  suoi 
piedi  sedette.  E poi  che  fu  apparecchiato  da 
mangiare,  e lo  Signore  stette  quelo,  levosse 
Maria  e diede  I’  acqua  alle  inani,  e tuttavolta 
standogli  appresso  fedelmente  lo  serviva.  Guar> 
da  bene  lo  Signore  come  entrò  a loro,  e come 
esse  lo  ricevettero  allegramente,  e l' altre  cose 
che  fecero  ne’  loro  atti,  che  sono  cose  molto 
belle.  E dei  sapere  che  per  queste  doi  sorelle, 
come  dicono  li  santi,  s' intendono  doi  vile, 
cioè  r attiva  e la  contemplativa,  delle  quali 
voler  parlare  saria  lunga  materia.  Ma  perchè 
credo  eh’  a te  non  bisogni  lungo  trattalo,  al* 
cuna  cosa  di  ciò  ti  scrìverò.  E però  che  santo 
Bernardo  in  diversi  luoghi  parla  di  ciò  co* 
piosamente,  e sì  anco  che  a te  sarà  più  utile, 
e più  spirtuale  e più  necessario.  Secondo  le 
predette  doi  vite  continuamente  viviamo,  c 
come  ci  convenga  ricevere  non  sappiamo;  che 
grande  pericolo  c danno  non  lievi  è,  special* 
mente  ai  religiosi.  La  vita  attiva  è designata 
per  Marta,  e la  vita  contemplativa  per  Maria. 
Della  vita  attiva  sono  doi  partì,  come  podèmo  * 
vedere  per  lo  ditto  di  santo  Bernardo.  La 
prima  parte  si  è secondo  la  quale  uomo  sì  si 
studia  principalmente  alla  sua  utilità,  correg- 
gendosi di  suoi  vizi  e informandosi  di  virludi. 
e questo  medesimo  é anco  ad  utilità  del  pros- 
simo per  r opera  della  iustizia  et  ubsequio  c 
servizio  della  piata.  La  seconda  parte  si  è 
quando  I’  uomo  si  studia  principalmente  al* 
r utilità  del  prossimo,  avvenga  che  ciò  sia 
anco  a maggiore  suo  merito,  come  reggere, 
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governare,  insegnare  et  adiularc  in  salute  del- 
r anime,  come  fanno  i prelati,  predicatori, 
dottori,  e simiglianti.  Et  infra  queste  doi  parti 
della  vita  attiva  si  è insieme  la  contemplativa. 
<>ome  sia  cotale  ordine,  eh’  in  prima  1'  uomo 
si  studii  e s’  affatighi  nell’  orazione  e nello 
studio  delle  sante  scritture,  e (sic)  nclii  altri 
beni  e buoni  obsequi  et  operazioni  correggen- 
dosi dai  vizi  et  accattando  le  virtudi.  Secon- 
dario sì  richiede  che  sì  riposi  nella  contem- 
plazione e nella  solitudine  della  mente,  cer- 
cando di  vacare  solamente  a Dio  con  tutto  il 
podere.  Nel  terzo  luoco  si  richiede  che  pe’  due 
predetti  atti  colle  virtudi,  e con  vera  sapien- 
zìa  informato  et  illuminato  e fatto  caldo  e 
fervente  intenda  poi  alla  salute  della  gente. 
Al  primo,,  come  detto  ho,  si  conviene  che  nella 
vita  attiva  sia  prima  la  mente  purgala  d’im- 
purità e confortata  per  studio  di  virtù;  al  di 
poscia  s’ infiammi  Della  vita  contemplativa,  e 
poscia  puoi  più  sìguramente  e confidentemente 
passare  all’utilità  loro  et  eccitare.*^he  questo 
sia  il  diritto  ordine,  siccome  è detto,  e fsicj 
per  le  dette  autoriladi  si  pò  confermare. 

Come  la  prima  parte  della  vita  attiva  va 
innanzi  alla  vita  contemplativa.  Dice  san  Ber- 
nardo nel  terzo  sermone  della  Assunzione 
della  Donna  nostra;  entrando  Gesù  nel  ca- 
stello, queste  doi  sorelle  Maria  e Marta  si  lo 
ricevettero,  cioè  operazione  et  intendimento. 
Lo  Signore  diè  a loro  due  cose  convenevili 
a loro  essere,  cioè  virtù  esapienzia;  virtù  al- 
r operazione,  e sapieiizia  allo  intendimento. 
Onde  dall’ Apostolo  è detto;  lo  Signore  è vir- 
tude  e sapienzia  di  Dio.  E come  fu  che  Marta 
prima  ricevette  e discorse  e faccendosa  era 
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in  apparecchiare;  Maria  sedeva  ai  piedi  suoi, 
et  era  tutta  intesa  nelle  parole  sue;  se  non 
che  prima  è 1’  operazione,  e poi  la  c-ontem- 
plazione?  Chiunque  vuole  venire  perfettamente 
al  conosciinenlo,  e ciò  desidera,  conviene  ch’in 
prima  si  studi  diligentemente  di  bene  ope- 
rare, sì  come  è scritto  : figliuolo,  desiderando 
la  sapienzia,  osserva  la  giustizia,  e Dio  te  la 
darà.  Et  in  altro  luogo  dice:  io  abbo  inteso 
nei  tuoi  comandamenti,  e per  la  fede  sono 
purificati  li  cuori  loro,  e di  fede  operativa 
per  amore.  Anco  santo  Bernardo  XVI  nella 
Cantica:  e tu  forse  desideri  la  pace  e la  quie- 
te, e ben  fai;  ma  non  dismenticare  come  lo 
letto  della  sposa  che  (sic)  era  ben  fornito  e 
sparso  di  fiori;  e tu  cura  simiicmente  d’in- 
torniare e di  fornire  lo  tuo  letto  ' di  fiori  di 
buona  virtude.  Siccome  il  fiore  va  innanzi  al 
frutto,  cosi  la  usanza  del  bene  adoperare  va 
innanzi  all’ozio,  cioè  alla  quiete  et  al  riposo; 
et  in  altro  modo  vorrai  dormire  d’  ozio  dili- 
cato  e vano,  se  non  atfatigato  desideri  di  ri- 
posare; e se  abbandonerai  la  fecondità  di  Lia, 
solo  nelle  braccia  di  Rachele  ti  credi  riposare. 
Disordinato  ordine  é volere  nanzi  dimandare 
lo  prezzo  che  l’abbi  meritato,  et  innanzi  man- 
giare che  affatigare;  conciosia  cosa  che  dice 
l’Apostolo:  chi  non  s’ affatiga,  non  de’ man- 
giare. Dice:  da  tuoi  comandamenti  io  ho  in- 
teso;. acciò  che  tu  sappia,  che  se  non  per 
l'ubbidienzia  de’ comandamenti  lo  diletto  della 
contemplazione  non  si  può  avere.  Adunque 
per  amore  di  propria  tua  quiete  e consola- 
zione non  de’ fare  pregitidicio  all’ ubbidienzia 
et  ai  comandamenti  di  nostri  antichi;  in  altro 
modo  non  dormirà  teco  lo  spòso  nel!  letto,  jl 
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quale  per  fiori  di  ubbidienza,  tu  hai  sparto 
d’  aguti  e più  pugnenti  spine  di  disubbidien- 
zia;  però  non  esaudirà  l’orazione  tua;  chia- 
mato non  verrà  a te;  e non  darà  al  disubbi- 
diente copia  di  se  colui  eh’  è tanto  amatore 
deli’ ubbidienzia,  che  volse  innanzi  morire  che 
non  ubbidire;  et  anco  non  accetta  la  tua 
quiete  vana  della  tua  contemplazione  (1)  colui 
dice  per  lo  Profeta;  io  m’afTatìgo  sostenendo; 
signiticando  il  tempo  nel  quale  elli  volse  es- 
sere sbandito  della  propria  quiete  e della  sua 
patria,  e operò  la  salute  nostra  in  mezzo  della 
terra.  Maravigliomi  molto  della  svergognag- 
gine  d’alquanti  che  sono  infra  noi,  i quali 
poscia  che  egli  averanno  turbati  tutti  gli  altri 
per  loro  singolarità,  e per  sua  impazienzìa, 
li  provocarono  ad  ira,  e per  loro  disubbidien- 
zia  li  sozzarono;  niente  meno  ardiscono  a si 
.sozzo  letto  della  loro  conscienzia  con  sollici- 
tudine  d’orazione  invitare  il  Signore  di  tutta 
purità.  Ma  es.so  dice:  quando  voi  stenderete 
le  vostre  mani,  et  io  volgerò  gli  occhi;  e 
quando  molto  orazione  farete,  io  non  vi  esau- 
dirò. Che  fai  che  lo  letto  non  è fiorito,  anzi 
è maggiormente  putrido,  e tu  trai  et  inviti 
ad  esso  il  Signore  della  gloria?  Vogli  che  venga 
a riposarsi,  o quistionare  con  teco’  Lassa 
adunque  tu  tutto  di  di  dispandere  a Uio  le 
mani  tue  che  tutto  di  molesti  c Frati  tuoi, 
che  combatti  la  pace  e la  unanimità,  e da 
ogni  bene  disceveri.  E dirai,  che  vuoli  eh’  io 
faccia?  Eccolo:  che  prima  per  certo  tu  mondi 
la  conscienzia  da  ogni  sozzura  d’ira,  di  briga, 
di  mormorio,  e d’ invidia.  E ciò  che  tu  co- 
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nosci  cbc  è contrario  ovvero  alla  pace  dc’frati 
ovvero  all’  ubbidieiizia  de’  maggiori,  sie  solle- 
cito con  fretta  di  cacciare  del  core;  appresso 
ti  intornia  di  fiori  dì  bone  operazioni  e di 
divoti  sludii  e d'  ornamenti  di  viriti,  cioè  di 
qualunque  vera  vista  amabile  di  buona  fama  : 
e se  alcuna  virtù,  alcuna  loda  di  disciplina  o 
odi,  0 leggi,  di  questo  pensa,  in  questo  abbi 
cura  d’  affatigarti.  À così  fornito  letto  sicura- 
mente chiamerai  lo  sposo,  il  quale  poi  che 
1’  averai  messo  dentro,  veracemente  porai  tu 
dire  che  ’l  nostro  letto  è fiorito,  essendo  odo- 
rìfera la  conscienzia  di  pietà,  di  pace,  di  man- 
suetudine e di  iuslizia,  d'  ubbidienzia,  d’ al- 
legrezza, e umilitade.  Bernardo.  Per  le  pre- 
dette cose  appare  come  la  parte  dell*  attiva 
vita,  la  quale  io  chiamai  prima  parte,  precede 
e va  innanzi  alla  vita  contemplativa. 


FI.NE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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Capitolo  XLllI. 

Com«  la  vita  contemplativa  va  innansi  ai- 
l’ attiva. 

Seguita  a vedere  come  la  vita  contemplativa 
va  innanzi  all’ aliiva  nella  seconda  parte  sua; 
e cosi  la  contemplativa  sta  in  mezzo  delle 
due  parti  dell’  attiva.  Dice  santo  Bemanio 
XVIIl  nella  Cantica:  sanamente  è da  guar* 
dare  di  dare  quello  die  noi  ricevemmo  per 
tenere  a noi;  e di  tenere  quello  che  ricevemmo 
per  dare  ad  altrui.  Di  vero  la  cosa  del  tuo 
prossiiho  terrai  a t*-,  se  tu  per  esempio,  dico, 
pieno  di  virtudi  dentro,  di  fore  adornato  di 
doni  d’ eloquenzia,  cioè  di  bello  parlare  e di 
dono  di  scienzia,  per  paura  forse,  ovvero  per 
pighertà,  o per  indiscreta  umilità,  la  buona 
parola,  la  quale  può  essere  utile  a molti,  con 
disutile  e dannevile  silenzio  tu  la  tieni  e leghi. 
Certamente  è maledetto  colui  che  nasconde 
il  grano  ne’  popoli.  Anco  quello  che  è tuo 
spargi  e perdi,  se  tu  prima  che  tu  sii, pieno, 
l’ affretti  di  spargere  contra  te  legge.  E.nou 
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maraviglia,  chè  la  vita  e la  salvie , che  4u  dai 
ad  altrui,  le  raedesmò* 'lie'  Fraudi  et  iiigamii, 
quando  le  sane  e buone  cose,  con  intenzione 
vota,  con  vento  di  vanagloria  enfierai,  ovvero 
con  veneno  di  cupiililà  lerreaia  ^corromperai, 
V di  mortale  postema  morrai;  per  la  qual  cosa 
/ se  sarai  savio  fora’  li  couca;einon  canale; e 'I 
canale,  o vuoli  il  condiillo,  e riceve  e versa 
insieme;  la  conca,  anzi  che  versi,  spetta  tanto 
che  sia  piena,  e còsi  quello  che  soperchia, 
senza  suo  danno  comunica  e dà  ad  altri;  sa> 
pendo  cb'  è maledetto  chi  fa  la  parte  sua 
peggiore.  E dice  anco:  tu,  frale  a cui  non 
inferma  la  salute,  la  cui  carità  anco  non  è 
niente,  o'é  tanto  tenera  et  a modo  di 'cantra, 
eh’ a ogni  vento  e fiato  si  move,  ad  ogni 
r"  vento  s’ inchina,  ad  ogni  vento  di  dottrina  si 
rivolle;  anzi  la  cui  carità  è tanta  chC' sopra 
il  comandamento  di  Dio  ama  il  prossimo  più 
che  se  medesmo,  et  anco  contra  Io  comanda- 
mento per  favore  ammolli,  per  paura  venga 
meno,  turbisi  per  tristizia,  ristringasi  per  ava- 
rizia,iper  ambizione  si  distenda,  per  sospe- 
zione  sia  molesta,  per  villania  udire  isi  rimeni 
d’iira,-‘per  curale <sollicitudine  si  scorpori,  per 
onore  enti,  e per  invidia  dimagri;  tu  senten- 
doti in.  queste  proprietadi  di  che  ardire  e di 
che  vera  pietà  (1)  presumi  e se' ambizioso 
d’aver  cura  e signoria  sopra  altrui,  o tuici 
consenti?  Or  odi.  che  li  consigliatila' savia  e 
sollicita  carità  : non  quello  ch’agli  altri  ,éi  ]>ei> 
donanza,  a voi  sia  tribulazione;  ma  de'essere 
■ ‘1  • .<>1 

(1)  Cosi  i T.’Zinclfi  >■  Gtiiiftirppi.  T.  f.it.  • juanan 
dtmemia  fuàeie'HC.  Sarrbbt  duoifue  da  \etS^tt"pas»ià 
per  f..  i 
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sècrTHloi  qualìtà  pèr.  tempa^è  perltió^o' e pe^ 
condizione  della  persona.  In  tal  caso  puoii^er 
vera  carità,  e dei  Iribulare  et  altrui  conso* 
lare.  Non  volere  essere  troppo  giusto r' basti 
cb'aini  il  prossimo  tuo  conte  te  medesmo,  e 
, questo  è pt‘r  qualità.  Empiti  iu  prima,  e poi 
cura  di  versare.  La  benigna  e .sàvia  carità. é 
usata  (d'abbondare,  e non  spargere,  cioè  ver^- 
sàre  e perdere.  Dice  Salamoile:  tigliuolo,  non 
versarci  troppo.  E l’apostolo  Favolo .*^  però  do* 
verno  intendere  quelle  cose  che  si-  dicono, 
acciò  cbe  non  trabocchiamo:  E se’  tu  piò 
savio  di  san  Favolo  e più  savio  di!  Salamoile? 
Odi  nientemeno  quali  e quante  cose  sono  ne* 
cessarie  alla  salute  propria,  quanto  - e quali 
facciano  bisogno  d' inipire  prima,  et  i anzi  che 
preseli tuosamen te  versare  vogliamo.!  Viene  lò 
medico  al  ferito  et  allo  ’ufermo;  e lo  spi  ri  tot, 
cioè  il  diavolo  all’anima;  e qual  trova  ferito 
col  coltello  del  diavolo,  quello  che  prima  bit- 
sogna  (acciò  che  per  paura,  ovver  che- la 
.piaga  è forse  cresciuta  nella  ferita)  anzi  cbè 
prima  dall’altra  medicina  sia  tagliata, -col 
ferro  <lelia  persecuzione  sì  de’  tagliare  la  piaga 
della  iuveeduata  e ria. usanza.  Si-dii^:  il  dor 
loro  (è  forte  e penoso;  puossi  ^alliegeitare  ;c6a 
riingueiUo  della  divozione,^  che  non  é altro  .se 
I non  l’allegrezza  della  speranza  e vittoria  co  li- 
ce piti  a di  ricevere  perdouanza;  e questa  colà- 
tiene  e genera  agevilezza .e  vittoria  d«l, pec- 
cato: Già  i*cnde  - grazie;  e ' dice  : rotti  > $oiio>  li 
micbilegapai^  Pt  farò,  a te  sacrificio  ,di  lodo. 
Appresso  si  pone  il  medicamento  della  peni- 

,«tudn,de  pem^h^. 
E qual  siali  cibo  tuo,  di^iÒ,»e,ainp^eslrolff. 
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Dice  il  Signore:  lo  mio  cibo  si  é di  fare  la 
Toluntà  del  Padre  mio.  Adunque  accompagnino 
le  falicbe  della  penitenzia  l’ opere  della  pietà, 
ohe  confortano.  Grande  fidanza  porta  appo 
Dio  altissimo  la  lemosina.  11  cibo  provoca  la 
sete;  da  bere  è.  Venga  il  cibo  dell' opera 
buona,  e del  beveraggio  comporrai  nello  sto- 
maco della  conscienzia  quello  che  sarà  bene 
digesto  e raccomandara’  lo  a Dio  (1).  Orando 
sì  beve  il  vino  che  letifica  il  core  dell’uomo, 
vino  spirituale,  che  inebria  e fa  dismenticare 
le  voluttà  carnali  ; fa  umido  e umoroso  quello 
ch’era  arido  e secco  nella  conscienzia;  e ’l 
cibo  delle  bone  operazioni  si  smaltisce  e parte 
per  le  membra  dell’ anime,  la  fede  fortifican- 
do, nutrendo  et  ordinando  la  carità,  c ingras- 
sando i costumi.  Ricevuto  il  cibo  e ’l  bere, 
che  resta  di  fare?  se  non  che  si  riposi  lo  ’n- 
lermo,  e diasi  al  riposo  del'a  contemplazione 
di  po’ il  sudore  dell’ operazione.  Dormendo 
nel  sonno  della  contemplazione  sogna  Iddio. 
Per  uno  specchio  e per  simiglianza  vedendolo, 
« non  anco  a faccia  a faccia  lo,  vede;  e nien- 
temeno a colui  che  cosi  spetta  c cosi  vede, 
i}ueilo  ebe  vede  cosi,  di  ratto  e come  baleno 
é’  una  favilla  passare  e cosi  soltilm^mte,  ri- 
scaldasi l’amore,  e dice:  l’anima  mia  t’ha 
desideralo  nella  notte,  et  anco  lo  spirito  mio 
dentro  della  mia  corata,  (iolaie  amore  é ge- 
loso, « vjnesto  de’  avere  1’  amico  delio  sptwo. 
Cniale  conviene  ch’arda;  cotale  è fedele  servo 

• savio,  il  quale  Dio  ha  ordinalo  sopra  Ja  oua 

tr  •.  . 

* (fi  T.  Lat.  Acetiat  cibo  bwit  tfifh  cr»tto»tt  ttotus, 
i$mpin*n$  In  ttomaen  C0n$citnUu$,  qitoi  #cm  S'MMÌ 
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famiglia.  Cotale  amore  riempie,  scalda,  bollo 
e siguro  sparge,  abbonda,  e rompe  e dice: 
chi  è infermo,  ed  id  non  mi  infermo  con  lui?  v 
chi  è scandalizzalo,  ed  io  dei  suo  scandalo 
non  ardo?  predica,  frutlifica,  rinovella  segni, 
rimula  le  maraviglie.  Non  é luoco  dove  si 
possa  mescolare  vanità,  dove  tutto  riempie  la 
carità;  perocché  adempimento  della  legge  è 
carità  di  core,  se  ella  é pieifà.  Alla  fine  Dio 
è carità,  e neuna  cosa  è che  possa  empire  la:  ^ 
creatura  falla  alia  immagine  di  Dio,  se  non 
la  carità  di  Dio,  che  solo  è maggiore  d’essa. 

C chi  colale  carità  non  bae,  pericolosamente 
è promosso  a dignilade,  quantunque  d’altre 
viriudi  paia  fornito  e chiaro.  E se  egli  averài 
ogni  scienzia,  e se  darà  tutta  la  sua  ricchezze 
ai  poveri,  se  darà  il  corpo  suo  si  cii’arda: 
senza  carità,  vano  e vuoto  é.  E quando  noi 
dovcrao  prima  mietere,  a ciò  che  possiamo 
spargere,  della  plenitudine  sua  ricevemo  e 
non  (Iella  povertà  largirne.  Prima  é la  com- 
punzione, appresso  la  divozione,  nel  terzo 
luogo  la  fatiga  della  penitenzia,  appresso  l’o- 
pera della  pietà,  nel  quinto  fuoco  lo  studio, 
dell’  orazione,  nel  sesto  la  quiete  della  con- 
templazione, nel  settimo  pienezza  d'amore;  er 
queste  cose  tutte  adopera  uno  inedesmo  spi- 
nto, secondo  l’operazione  che  si  chiama  riem- 


pimento; acciò  che  tale  riempimento,  che  già 
e detto,  puramente  e siguramente  serva  a> 
laude  e gloria  del  Signore  nostro  lesù.-Anco 
san  Bernardo  LVll  nella  Cantica:  questa  è -In- 
vera e casta  contemplazione  a fare  che  >la, 
mente,  la  qu^le  lo  loco  di  Dio  fortemente 
accende,  alcuna  volta  la  riempie  di  telpidi 
ardente  amore  e desiderio  di  guadagnare  * 
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Dio  Coloro,  che  a iui  amino  Dio,<  ch& 

la  pace  e Hi  rìposo . della  conterapiazìone  vo> 
lontleri  lascino  ! per  lo  sthdio  della  predica- 
zione, e'-po$ciai  cl)'‘ha  fornito  suo  desiderio, 
ricorra  piiK*  ardentemente  all’  ozio  e quiete 
della  contemplazione,^  quanto  con  maggiore 
fruito  conosce  che  se<ue  parie;  et  anco  rice-, 
voto  irsaggio  della  contemplazione,  più  va- 
lentemente ricorda' a guadagnare  li  usati  gua- 
dagni della  predicazione.  Anco  infra  queste 
r^uccessioni  dell’ una  venire  all’ altra,  .alcuna 
volta  la  mente  è>in  battaglia,  e riscaldasisfor- 
temente,'  e teme  che' più  che  non  si  convegna 
0 al  predicare ‘0- al  contemplare  nouisi  dia,  • 
e.  però  si  diparta  dal  volere  di  Dio.  ;E  forse 
ohe  ih  tah  battàglia  > era' lob  quando  diceva: 
s’-io  dormirò, <*dico  quando  mi  leverò,» et  anco, 
spetlarò  vesparo?  cioè  -a  dire,  quando  mi  ri- 
pose^ me  medesroo  riiirendo  dell’operazione, 
eh’  ho  dismteuticata  ; et  ' anco  -occupato*  nell’  o-. 
pere'mr  piprendè  delia  quiete  e deb-riposo. 
Vedi  ) questo  "santo  avere  battaglia  . infra  il 
fmtito  dell’opera '0  fra  il  sónno  della  contem- 
pla zinne,- la  vverv^a  che  sempre  s’ occupasse  in 
bene,  e-  nicnlo*  meno  come  " di  male- sempre 
faceva'pehìlcnzia,!  et  in  <ogni  mutamento,  vo- 
leva chiamare»  k>'<nome  <di  Dio:  compianto. 
(Ino- è -dunque,!  e non' più  il  reiticdio  e ’l,  re- 
Gugio,<"e  questo  >è  1’  orazione,  e spesso  -pian- 
gcre'a  Diei*aeciiò>‘che  ci  dimostri  queUiov-che 
ftir  :dovèmó;o  e 'come  e'  qliando. contemplare, 
o predicare  dovemo  degni»  dtinostrarci.  infino 
a 'qni  é di -banto  Bernardo,  j Manifesto  è per 
It^'preidetU  cose  che  sbno!  doU  parti  .quelle 
dellia-^^ia  >a^iTù;'‘e  come 'infra' loro  è la*  vita 
ol  anco  deb  modO;'  d«ir:?ór(Ufle 
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loro!  Resta  ora  di’ vedere  di 'ciascuna  per.se. 
Ma  della  seconda  parte  della  vita  attiva,’ cioè 
coinè  si  die  intendere  al  guadagno,  et  all’ uti- 
lità deir  anime,  non  intendo  trattare;  però 
che  ’l  lue  stato  non  ha  bisogno  di  ciò.  Ba- 
stiti a''  te,  et  in  questo  tutto  lo  tuo  studio 
poni,  acciò  che  corretta  d’  ogni  tuo  vizio,  e 
piena 'di  virtudi  per  la  prima  parte  dell'at- 
tiva, possi  vacare  al  tuo  Dio  per  la  contem- 
plativa. ' ' ! < • 

Capitolo  XLIV.  > 

• • • Della  vita  attiva.  ■' 

DI  • i o • . . i.  . 

ella  vita  attiva  avvenga  che  già  in  parte 
abbia  avuto  specialmente  nel  sermone  XVIII 
e XLVI  nella  Cantica;  nientemeno  anco  l’ad- 
duceró  altre  autorità,  e brevemente,  acciò  ch’e 
più  chiaramente  e saviamente  possi  fuggire 
li  vizi,  e le  virtudi  possi  accattare.  Dice  adun- 
que santo  Bernardo  XXXVII  nella  Cantica: 
seminatevi  a iuslìzia  e mietete  lo  spirilo  della 
vita,  et  allora  alla  fine  illuminatevi'  ai  lume 
della  scièn'zia;  l’ ultima  piiose  la  scieuzia  come 
dipintura,  la  quale  non  possa  avere  stalo  che 
sempre  stia.  Et  imperò  disse’ innanzi ‘'quelle 
dUe  cose,  e sottomise  a colui,  come  s''àicuna 
cosa  salda  e dura  sottomettesse  alla'dipinturà. 
Signro  intenderò  già  alia  scienzia,' se' prima 
riceverò  sigurtà  della  vita  per  beli’eficio  di 
speranza.  Tu  adunque  seminasti ’iustizia,  se 
tu  per  vero  cónoscimehto  studTàìsli  di  temere 
Dio.  Tu  medesmo  illuminasti,  se  gettasti  la- 
crnne;*8é  facesti  IrtnosiHe;  e s^  'all’ altre  ope- 
razioni della  pietade  le  medesmo  li  desti  servo; 
se  per  digiuni  e per  vigilie  afTB?ègeSti  il  còrpo. 
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se  il  petto  percolesti,  se  il  cielo  fatigasti  di 
grida  d’  orazione.  Questo  è seminare  a iusU* 
zia,  e semi  sono  le  buone  operazioni  e’  buoni 
studii.  Dice  il  Profeta:  amianti  erano,  e gì» 
vano,  e spargevano  li  semi  loro  piangendo. 
Anco  dice  san  Bernardo  IX  nella  Cantica  in 
persona  della  sposa  parlando  alle  compagne 
sue,  dello  sposo  che  domandava  lo  bascio, 
cioè  grandezza  della  contemplazione,  e dice 
cosi  la  sposa:  s’ egli  ha  lo  sposo  mio  cura 
niuna  di  me,  bagimi  col  bagio  della  bocca 
sua.  E non  sono  ciò  dicendo  sconoscente, 
nante  l’ amo.  Et  in  quello  sermone  aggiunge 
cosi:  io,  dice  la  sposa,  già  molli  anni  curo  di 
servire  allo  s[)oso  mio  castamente,  e sobria- 
mente studio  nella  lezione,  contraddico  a'  pec- 
cali. Inginocchionii  all’orazione  spesse  volte. 
Veggio  contra  la  tentazione.  Ricognosco  gli 
anni  miei  in  amaritudine  deli’ anima  mìa,  e, 
quanto  io  posso  giudicare:  Vìvo  infra  frali 
senza  reprensione<  Sono  ubbidiente  alle  signo- 
rie di  sopra,  entro  et  esco  al  comandamento 
degli  antichi  e di  miei  maggiori;  l' altrui  non 
desidero;  anco  più  che  me  e le  mie  cose  ho 
dato,  nel  sudore  del  volto  mio  mangio  il  pane 
mio.  Anco  fche  più  può  essere  in  queste  cose) 
e tutto  è d'  usanza,  di  dolcezza  nulla.  E’  co- 
mandamenti iuGnq.  qui  ho  adempiti;  ma  la 
mia  anima  è come  terra  senza  acqua,  in  tulli 
(1)  arida  et  asciutta.  Acciò  dunque  che  ’l  sa- 
criGcio  mio, sia  grasso  e omoroso,  bascinii  lo 
sposo  colla  boi^  sua.  Anco  santo  Bernardo 
XVII  nella  Cantica.  Tu  che  ricevi  dono  di 
sopra,  se  quello  dono  volontieri  a’  tuoi  com- 

(U  0.  • lo  ^ 
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pagni  Io  partirai  comunicando,  se  tu  ti  ren* 
dorai  infra  noi  in  ogni  luoco  studioso,  se 
araorevile,  se  conoscente,  se  Irallevoie,  se 
umile;  arerai  testimonio  da  tutti,  che  tu  sei 
odorifero  di  ottimi  unguenti.  Ognuno  che  di 
voi  porta  pazientemente  la  'nfermità  de’ frati, 
e quella  dell'  anima,  e quella  del  corpo,  ''e 
non  solamente  sopportando,  ma  più  che  sol- 
licito  può  aita  cogli  obsequii  e con  servigii, 
conforta  con  le  parole,  informa  con  consigli, 
e se  non  può  questo  per  scienzia,  sollicita- 
mente  almeno  coll’  orazioni  non  cessa  dì  sol- 
lazzare r infermo;  ognuno  che  si  fatte  cose 
adopera,  sparge  infra  frati  buono  odore  d'ot- 
timi unguenti,  balsamo  nella  bOÈca;  e.  cptal 
frale  nella  congregazione  è.  mostrato  a dito; 
e dicoiitr tutti  di  lui:  questo  è amatore  dei 
frati,  e del  |)opulo  d'israel.  Questo  è che  molto 
ora  per  lo  populo,  e per  tutta  la  santa  città. 
Anco  santo  Bernardo  nel  primo  sermone  della 
solennità  dì  san  Piero  e Paulo:  questi  sono 
li  maestri  nostri,  i quali  imparare  dai  mae- 
.stro  generale  di  tutte  le  vie  delia  vita  piena- 
mente più  che  ninno;  et  ammaestrano  noi 
iiiGno  oggidì.  Che  c’  insegnaro  o che  c’  inse- 
gnano li  apostoli  santi  ? Non  arte  di  pescare, 
non  arte  di  lare  torri  o palagi,  non  siroi- 
glianti  arti.  Non  c*  insegnaro  a leggere  Pla- 
tone, non  le  malizie  di  Aristotile  rivolgere, 
(1)  non  sempre,  d’ imparare,  et  alla  scienzia 
delia  verità  mai  non  pervenire.  luAsgnaijni  a 
viverC:E  pensi  che  sia  piccola  cosa  insegnare 
a viverè?  Grande  per  certo,  anzi  è grandis,- 
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(O  II  Cod.  Z.  « rlvoltre  • dMlnenzi  p'^tna  e senese, 
come  spprcuo  te|$eral  vlpjre  per  e/e<r«  ed , altre  alUpve. 
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sima.  Non  vive  chi  è^infiato  di  superbia,  chi 
è sozzo  per  lussuria,  chi  è corrono  degli  altri 
peccati;  però  che  non-  è questo  (1)  vivere, 
anzi  è confondere  la  vita,'  et  appressarsi  alle 
porte  della  morte.  Buona  vita  penso  che  sia, 
male  sofferire,  e ben  fare;  e'cosi  perseverare 
inQno  alla  morte.  Dicesi  per  volgare:  chi  ben 
pasce,  ben  vive.  Ma  mentita  è la  iniquità  a 
se  medesma  ; però  che  non  vive  bene,  se  non 
chi  fa  bene.  Giudico  anco  che  chi  vive: in 
congregazione,  ben  vive,  se  vive  ordinatamente 
c'  temperatamente,  amichevilemente  et  umile* 
mente.  Dico  ordinatamente  a te,'  amichevile* 
mente  al  prossimo,  uniilemente  a Dio.  Anco 
ordinatamente  eh’ in  ogni  tua  conversazione 
sia  sollecito  d’osservare  le  vie  tue,  e nel  con* 
spetto  del  Signore,  e nel' conspetto  dehpros* 
simo,  guardando'  te  dai  peccato,  e'Iiri  dallo 
scalidulo;  amichevilemente,  che  tu  sludiii  d’a- 
mare, et  essere  amalo,  e lieto  et  affabile  e 
piacevile  renderti'  a compagni,  sopportando 
non  solamente  pazieiitemenlc,'  ina  volentieri 
li  difetti  delli^  frali  tuoi  e le  loro  infìrmitadr, 
é quelle  de’ costumi,  e quelle  del  corpo;-  umi* 
lemente  dico,  che,  facendo  tolto  questo,  tu 
studii  di  cacciare  lo  spirilo  della  vanità', *>che 
suòle  nascere  del  ben  fare.  E quandunque  e 
quante  volte  tu  losénti  venire,  niegàli  lo  con* 
sentimento.  Anco  in  soslcnere^lo  male; -però 
che  in  tre  modi  convierili  avere  la  provviden^ 
zia.' È male  che  tu  sostieni  da  te  medesmo, 
che  dal  prossimo,  e che  da  Dio.  Il  primo  è 
la  durezza  delia  penitenzia;  io  secondo  lo ’m- 
paccio  della  malizia  altrui  ; e ’l  lei'zo  è ’l  ila- 
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gellft, della  correzione,  di  Dio.  In  quello  che 
tu.  pali  da  te  medesmo  diei  volontieri  sacri- 
ticare.  Quello  che  vien  dallo  prossimo  dei 
portare): pazientemente;  e quello  che  patisci 
da  Dio  délo  poi'tare  senza  inormurio)  e soste- 
nere con  rendimento  di  grazie,  liifìno  a qui 
è di  santo  Bernardo.  E questo  che  detto  è 
deir  atto  e dello  studio  della  prima  parte  della 
vila>a:ttÌTa,, bastino  al  prescmie.  t 

I • ')  '■  . . . 

^ C.vniTOLo  XLV. 
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.>  *■',,}  t Della  vita  contemplativa.  . ; 

Si'-  ■■■y-i-  ' 

eguita  a vedere  della  vita  contemplativa, 
della  iquale  dice  così  san  Bernardo  nella  Can- 
tica. Perù.  '1  dolcissimo  sposo  la  mano  sua 
solloinise  al  capo  della  sposa,  acciò  cbeinel 
suovseno.e  mel  suo  petto  la  facesse  dormire 
e, riposare.!  E ora  clli  guardiairo  dilei  degna- 
mcHte  e henivolmei^te  veggia  sopra  lei  guar- 
dandola, acciò  che  destala  non  si’ possa  rlpo- 
sare,  destala  dalli  spessi  riguardi  e,  dóni  delle 
giovani' sae  compagne.'  Non  capio>in>me  per 
)ctizta,i'cbe  quella  maestà  si  famigliarmente 
e , con  dolce  compagnia  non  isdegnò  d’ inchi- 
narsi alla  nostra  infirniilade  e la  superna 'deità 
di  xotttrarre  tnalrimonio  coll’ anima  lieta  ; et 
a^lei  uoQ'  dispregia  ;d’  accompagnare  < con-  ar- 
dentissimo amore  di.sposo,  e^di  mostrare  suo 
affaUo.'iCosi  essere  in  cido  non  dubito,  sic- 
come leggo  in  terra;  sentirà  per  certo  l’ ani- 
ma quello  che  contiene  la  Scrittura;  se  non 
cli'é  noti’liàstiT  al  tlittu’ di  po^^rè  manifestare 
quello  ch’allora  poterà  avere,  ma  non  anello 
che  già  può.  E che  ti  pensi  cbetiiii  ciefoLri- 
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reverà  I’  anima,  a cui  tanta  graria  é donata 
in  tanta  ramigtiarìlà,  che  nelle  braccia  di  Dio 
ai  senta  abbracciata,  e nel  seno  di  Dio  si 
mette  e con  tutto  il  suo  studio  sicura  di 
guardare;  acciò  che  forse  dormendo  abbon- 
dantemente, anco  M)  si  desti,  sia  desiata.  Non 
è questo  sonno  della  sposa  dormire  di  corpo, 
ma  maggiormente  un  sopore  vitale,  e veg- 
ghiare  eh’  inlumina  il  sentimento  dentro,  e 
cacciata  via  la  morte,  largisce  vita  sempiterna. 
Di  vero  è alcun  dormire  che  noti  addormenta 
il  conoscimento  e ’l  sentimento,  anco  (2)  li 
conforta;  et  anco  è morte  che  non  tolte  la 
vita,  anzi  la  conforta;  della  quale  senza  dub- 
bio parlo.  Però  che  dice  l'Apostolo  d’alquanti, 
volendoli  lodare:  morti  sete,  e la  vostra  vita 
\ è nascosta  con  Cristo  in  Dio.  Pertanto  io  non 
dico  vanamente  che  il  rapimento  della  sposa 
si  chiami  morte,  e niente  meno  é vera  vita; 
e non  solo  vita,  anco  (5)  liberamento  di  vita 
da' lacci  del  nemico,  sì  che  di  vero  possa  dire: 
an'ma  nostra  ecc.:  l’anima  nostra  siccome 
N,  passera  è liberata  dal  laccio  degli  uccelladori, 
^ e noi  siamo  liberati.  In  mezzo  dei  lacci  in 
questa  vita  semo  et  andiamo,  e’  quali  tante 
volte  li  fuggiamo,  quante  volte  l'anima  è ra- 
pita per  forte  pensiero  d’ alcuna  cosa  santa; 
se  di  vero  la  mente  si  parla  e voli  passando 
il  comune  modo  et  usanza  di  pensare;  però 
che  in  vanesi  pone  la  rete,  quando  se  n’ av- 
veggono li  uccelli.  E come  si  de’  avere  paura 

(1)  Anco  è qdi  ili  lttO(o  di  Mtl,  coni*  iptno  In  qui, 
ft«  tcrìttnrt  troverii. 

(2)  G,  • Ulti 

(3)  C.  • aéxi  . 
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di  oiuna  cosa  disonesta,  dove  non  si  sente  la 
vita?  Chi  mi  darà  ali  come  hanno  le  colombe, 
e volarò  e riposarommi?  Voglia  Dio  che  si 
fatta  morte  io  spesso  muoia , acciò  eh’  io 
scampi  de’ lacci  della  morte,  e ch'io  non  senta 
le  lusinghe  e mortiferi  diletti  delia  vita  la- 
sciva, ciò  sono  li  diletti  e disonestà;  acciò 
cir  io  non  abbia  paura  del  sentimento  diso- 
nesto, dei  caldo  dell'  avarizia,  e dell’  ira  non 
senta  le  molestie,  e li  siimuli  e la  cura  della 
impazienzia.  Moia  l’ anima  mia  di  morte  dei 
giusti;  acciò  che  nullo  mi  prenda  a laccio 
d’ ingiustìzia,  nulla  iniquità  mi  diletti.  Buona 
morte  non  tulle  la  vita,  ma  la  trasporla,  ov- 
ver  la  rimuta  in  meglio;  buona  è,  imperò  che 
ora  il  corpo  cade,  e l’ anima  si  solleva.  Ve- 
racemente questa  è casa  d’  uomini.  Anco  se 
dir  si  podesse,  dirci:  l’anima  mia  muoia  di 
morte  d’angeli,  cioè  a dire,  l’ anima  mia  ec- 
ceda ed  avanzi  le  cose  presenti  e le  corpora 
di  sotto  per  sua  memoria;  e non  solamente 
coll’amore,  ma  delle  loro  simiglianze  sia  spo- 
gliata, acciò  che  sia  a lei  pura  conversazione 
con  gli  angeli,  coi  quali  ha  simiglianza  di 
purità.  Colale  eccesso  e Iraspiramento,  sicco- 
me é la  mia  opinione,  è (I)  delta  pura,  o 
massimamente  contemplazione.  Non  essere  te- 
nuto dall’  amore  di  queste  cose  vivendo,  è di 
virtù  umana.  Non  involgersi  (^)  nelle  simi- 
glianze de'  corpi  contemplando,  ò di  purità 

(I)  T.  Lat.  Talls,  «/  apinor,  excttttu  aut  tantum  aut 
maaimt  eanttmplatio  iicUur,  Pura  e mauimameate . aono 
éae  tVftrbi,  che  corritpoiidoiio  ad  su  dire  • pnrameote 
• matafanaiaenie-  • Di  t|Uf>to  vezzo  è piena  la  Città  41 
f4a,  volgariezamcnia  antico. 

• di  T.  • UaaUartt  • dealotaza  |baaa  e OMtv. 


^06 

angelica;  e Tilno  e 1’ alti'o -è*  pét' gi'WiS  di 
Dio,  et  anco ‘'ciascuno  avanza  et  è'SopCa’ie 
medesmo;  ma  T'nno  sì  l’ è da  lunga,  l’altro 
non  fé  da  lunga.'  Bealo  colui,  che  può  direi 
ecco  io  mi  sono  allongalo  e fuggito,  e sto  in 
solitudine.  Non  fu  contento  d’  escire  se  non 
si  fosse  dilongato,  acciò  che  potesse  riposare. 
Passasti  li  diletti  della  carne^  si  che  già  non 
ubbidisci  alle  concupiscenze  sue;  e se’. tanto 
innanzi  andato,  «he  tión  se’ più  tenuto  né 
impacciato  dalle  sue  illecite  occupazioni; 'se’ ti 
partito,  ma  non  allungato,  se  non-puoi  tra- 
passare per  purità  della  mente  le  fantasie 
delle  simigliaiize  delle  cose  corporali,  che  dà 
ogni  parte  assaliscono  l’anima.  Infino  qui  non 
ti  puoi  promettere  riposo.  Erri,  se  tu  credi 
infra  te  trovar’ re^ie  c luoco  di  riposo,  se- 
creto di  solitudine,  se  l'elio  di  lume,  abitazione 
di  pace.  Ma  dininai  chi  sia  colui  che  a- questo 
atto  pervenga.  Senza  dubitanza  confesso  chè  . 
si  riposi,  e per  ragion  dica:  converte 'ànimàT 
mea  nel  riposo  tuo,  però  che  ’l  Signore  l’ ha 
fatto  di  bene.  E per  verità  cotale  ha  .luogdv 
in  solitudine,  e la  sua  abitazione  è >in  luniè; 
Pensa  dunque  che  in 'questa  solitudine  peri 
venga  la  sposa,  e ivi  per  la  giocondità  et  aD 
Icgrezza  del  luogo  negli  abbracciaménti  dello 
Sposo  s*  addormisse,  cioè  nello  spirito  traspi- 
rasse, quando  le  giovani  fuoro  cunstrette  ché 
non  1q  destassero  in  tino  a tanto  eh'  ella  tid 
lesse.  E questo  come  fu?  Non  .simplicemenle 
héF*  di' life'vè  minaccia; sono  cosl'relle,  rna  mag- 
giormente et'  al',  lutto  di  “nova  minac(*J.V^ 
disusala:  pec  bestie  $alvniicbe  e loro  figlmqlj, 
le  quali  bt'slie  hanno  il  vedere  agti^vé' sfa uttp 
voleuiieiù  su  eet  UMmti,  e sotto  uuoita  leggeri 
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nel  mutamento  loro.  i Onde  pare  a san  Ber- 
nardo, come  qui  dice,  che  per  questi  animali 
assai  convenevilemenle  si  possano  intendere 
espressamente  l’ anime  sante  spogliate  de’ cor- 
pi. e con  loro  insieme  li  angeli  che  sono  con 
Ilio;  e ciò  è per  lo  viso  aguto  e per  lo  salto 
che  di  leggiero  fanno  tanto  ratto.  E queste 
doi  cose  assai  si  confanno  et  all’  anime  et 
agli  angeli;  però  che  di  leggiero  salgono  in 
alto,  e le  cose  seccete  veggiono.  E confassi 
a' loro  liberi  e spacciati  discorsi  della  lor  con- 
templazione la  significazione  per  le  dette  ani- 
mali cioè,  per  capreas  et  per  cervos  caprartm. 
Che  dunque  è a dire  questa  scongiurazione 
fatta  per  questi  animali,  se  non  che  le  giovani 
inquiete  e moleste  non  ardiscano  per  lieve 
cagione  ritrarre  la  diletta  da  tanto  e tale  col- 
legio e compagna  (1)  di  rircrenzia,  alia  quale 
senza  dubbio  nella  contemplazione  l’anima  si 
congiugno.  In  bel  modo,  per  l’autorità  di  co- 
loro che  sono  significati  per  li  delti  animali, 
sono  spaurate  le  giovani,  dalla  compagnia  dei 
quali  si  disparte  la  diletta  per  la  molestia 
delle  giovani.  Ponsi  niente  meno  tale  sparli- 
niento  nella  volunlà  sua  e di  vacare  a se  con- 
templando e nella  cura  di  loro  intendere, 
secondo  che  giudica  che  si  convenga;  conciosia 
cosa  che  è vietala  di  destare  da  loro  infuio 
ch’ella  vuole.  Sa  lo  sposo  di  quanto  amor  sia 
odorifera  la  - sposa  in  verso  i suoi  prossimi; 
e(com«ila  madre  è sollecita  per  propria  ca- 
rità ile’  boni  delle  sue,  figliuole;  e come  peg 
ne.ssun  patto  si  de' sottrarre  da  loro  e diesi 
negare  quante  volle  e quanto  uopo  sarà.  E 

r / ^ ■ f 

Q . ■ . f\ 

(1)  Compofmi  eompoffiia.,.,  ,v.  .<-<i 
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per  tanto  gecui’amente  commise  alia  sua  di' 
screzione  l’ essere  destata  per  questa  dispen- 
sazione. 

Capitolo  XLVI. 

Delle  tre  contemplazioni. 

Sapere  dei  come  sono  tre  generazioni  di  con- 
templazione ; due  principali  perii  perfetti;  Io 
terzo  (i)  s’ aggiunge  per  coloro' che  sono  im- 
perfetti. L’uno  è contemplazione  della  maestà 
di  Dio;  l’altro  della  corte  dei  cielo;  lo  terzo 
per  coloro  che  comincia  e sono  imperfetti 
nella  contemplazione  dell’  umanità  di  Cristo, 
la  quale  in  questo  libricciolo  li  scrivo.  C però 
da  questa  ti  conviene  incominciare,  se  vuoli 
salire  alle  maggiori;  in  altro  modo  non  sola- 
menie  salire  ma  maggiormente  ruminare  po- 
trai. Vedi  adunque  quanto  ti  sia  utile  la  dot- 
trina di  (questo  libricciuolo.  Giammai  alle  cose 
alte  di  DioTiÒh'  ti  confidare  che  tu  possi  sa- 
lire, se  tu  non  li  slndii  in  questo  lungo  tem- 
po. E sopra  questa  materia  dice  sau  Bernar- 
do LXIl  nella  Cant.  : doi  generazioni  sono  dì 
contemplazione:  l’ una  dello  stato  e della  bea- 
titudine e della  gloria  della  città  supernale, 
nel  quale  alto  ovvero  ozio,  cioè  riposo  grande, 
è occupata  quella  moltitudine  di  cilladini  ce- 
lestiali; l’altra  è d’esso  re,  e della  sua  mae- 
stà, della  sua  eternità,  e della  sua  divinità. 
La  prima  é conre  in  siepe,  l’ altra  come  in 
dura  pietra;  et  in  questa  pietra  quanto  è più 


(t)  Il  T.  Lkt.  ha  tertlun  accordato  per  altro  con  ftaa$ 
Molro,  che  nella  traduzione  fu  voltata  gtnefatlent.  tn 
gna  deriraao  le  icoocordanze  che  ies«oao. 
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male  agevile  cavare,  tanto  è più  dolce  e soave 
ffiiello  che  cavi.  Ma  imperò  che  la  Chiesa  non 
può  anco  da  ogni  parte  cavare  la  pietra,  ciò 
è di  bene  intendere  la  divinità,  e la  trinità, 
e la  maestà  di  Dio;  et  anco  non  è d’  ognuno 
intendere  il  sacramento,  cioè  il  secreto  della 
voluntà  di  Dio,  ovvero  comprendere  per  se 
medesmo  le  profonde  cose  di  Dio;  imperò—/^ 
non  solo  nelle  cavature  della  pietra,  ma  nello  > 
caverne  della  siepe  si  mostra  la  sua  abita- 
zione. Coloro  adunque  che  possono  cercare  o 
trapassare  gli  segreti  della  sapienzia  divina, 
e per  purità  di  loro  conscienzia  hanno  di 
ciò  ardire,  et  hanno  lo  intendimento  della 
vita,  e ciò  possono,  abitano  nelle  secreto  cose 
della  pietra.  Coloro  ch’anno  loto  intendi- 
mento nell’ altre  cose,  che  son  dette,  abitano 
nelle  caverne  della  siepe  eh’ è più  agevile; 
acciò  che  coloro  che  non  possono  per  lor 
medesmi  cavare  la  pietra,  ovvero  che  non 
ardiscono  e che  non  sono  sufGcenli,  cavino 
nella  siepe  c sieno  contenti  di  contemplare 
la  gloria  di  santi.  Se  ad  alcuno  questo  non 
è possibile,  a costui  proponi  Gesù  crucifìsso, 
acciò  eh’  elli  abiti  nelle  caverne  della  pietra, 
nelle  quali  non  s’ affaligarà.  In  ciò  s' affati- 
caro  li  Giudei;  e dunque  (1)  esso  entrarà  nelle 
falighe  delli  infedeli,  acciò  che  sia  esso  fedele, 
e’  non  è da  temere  che  sia  accommiatato, 
chi  è chiamato  che  entri.  Ingredere,  cioè  entra 
nella  pietra,  e nasconditi  nella  fossa  della 


(I)  Dmnqut  vale  iovunqut;  come  Icgjiaim)  altrekl  net 
eapit.  12  ed  a pag.  70  della  stampa  milanese,  dove  le 
vera  Ie;ciniie  non  fu  bene  intesa;  e fu  perciò  adulterata 
Segulia/o  ilunque  i'it,  e ragguarUà  temp-re  l*  /•iccta  tua^ 
T.  II.  ^4 
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terra  dalla  faccia  della  paura  del  Signore  e 
delia  gloria'  della  sua  maestà.  Anco  è mostrala 
la  fossa  della  terra  all’ anima  inferma  e senza 
arte  dove  si  nasconda  infino  che  sia  sana,  e 
vada  più  innanzi;  acciò  che  possa  essa  per 
se  saviamente  cavare  le  caverne  della  pietra, 
per  le  quali  essa  entri  dentro  dal  Verbo, 
cioè  al  secreto  di  Dio  e con  vigore  e con 
purità.  E se  noi  intendiamo  quella  fossa  di 
terra,  che  disse:  cavaron  le  mie  mani  e’ miei 
piedi;  non  è d’aver  paura  che  non  riceva 
tosto  sanità  I’  alma  ferita,  eh’  in  quella  fossa 
abiterà.  Che  altra  cosa  è cosi  efficace  a curare 
le  ferite  della  coscienzia,  et  anco  a purgare 
lo  taglio  della  mente,  come  la  continua  memo* 
ha  delle  ferite  di  Cristo?  Veramente  infino 
a tanto  che  purgata  e sanata  non  sarà  non 
veggo  come  possa  convenevolmente  dire:  mo- 
strami la  faccia  tua,  suoni  la  voce  tua  nelle 
orecchie  mie.  Come  alla  fine  ardirà  di  mo- 
strare la  faccia  sua,  ovvero  levar  la  voce 
colui,  a cui  si  dice  da  lato:  nascondili  nella 
fossa  terrena?  Perchè?  Però  che  non  è bella 
di  faccia,  nè  degna  che  sia  veduta.  Non  è 
degna  che  sia  veduta,  infino  che  non  è degna 
di  vedere.  Quando' per  abitare  nella  fossa  ter- 
rena, cioè  nella  contemplazione  dell’  umanità, 
r uomo  avanza  tanto  che  colla  faccia  scoperta 
può  contemplare  la  gloria  di  Dio;  et  allora 
quel  che  infine  vederà  con  fidanza  parlerà  in 
voce  e con  faccia  piacevile  ciò  che  nella  chia- 
mà  di  Dio  potrà  vedere;  e ciò  non  potrebbe, 
se  non  fosse  essa  chiara  e pura;  di  vero 
trasformata  in  quella  immagine  di  chiaritade 
che  vede:  altramente  per  la  dissimiglianza  sa- 
rebbe nell'  usato  obumbralo  splendore.  Aduu- 
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que  quando  sarà*  pura,  potrà  contemplare  e ^ 
■vedere  la  pura  verità.  Allora  lo  sposo  deside- 
rara  di  vedere  la  faccia  et  udire  la  voce.  In- 
fìno  a qui  è di  san  Bernardo.  Vedi  quanto 
sia  necessaria  la  meditazione  della  vita  di  Cri- 
sto, siccome  è manifesto  per  questa  autorità^ 

Se  tu  non  ti  purifichi  innanzi  in  essa,  mai 
all’  alle  cose  di  Dio  non  ti  porai  levare,  nè 
salire.  Onde  con  sollicitudine  e senza  fine  ti 
esercita  in  essa.  Vedesti  anco  come  sono  tre 
I generazioni  di  contemplazione,  cioè  l’ ùmàhìtà 
I di  Cristo,  della  corte  del  cielo  e della  maestà  i 
di  Dio.  Diei  anco  sapere,  eh’  in  ciascuna  di 
queste  sono  doi  irapassamenti  della  mente,  ; 
cioè  intellettuale,  e quello  della  voluiità,  se-' 
condo  r affetto;  del  quale  dice  san  Bernardo 
XVlll  nella  Cani.:  conciosia  cosa  che  sieno  i 
doi  eccessivi,  doi  trapassamenti  di  contempla-  ' 
zione,  uno  nello  intendimento,  e 1’  altro  nel- 
1’ affetto;  uno  in  lume,  e l’altro  in  fervore; 
uno  in  conoscimento,  l’altro  in  devozione; 
/prima  l’affetto,  e ’l  petto  d’amore  si  riscalda; 

I appresso  è la  infusione  della  santa  divozione; 

I e riempiesi  molto  ratto  lo  spirito  di  zelo,  cioè 
gelosia;  e non  da  altra  parte  ciò  è (1)  dalla  k 
cella  vinaria,  cioè  della  grazia  di  Dio.  Infìno 
a qui  è san  Bernardo.  In  qpeste  generazioni 
della  contemplazione  non  ci  sa'perai  jntrare 
se  non  ci  sarai  messa;  et  anco  questo,  se  non 
per  l'umanità  di  Cristo:  la  qual  cosa  t’inse- 
gno in  questo  libro,  e però  prendi  1’  entrata 
da  san  Bernardo  nell’ altre  cose  et  in  questo. 


(1)  Porte  eht-  Il  Lst.  fuam,  sa  i codici  ^ G.  I<f« 
(ouo  > ciò  i. 
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Capitolo  XLVII. 


Delle  doi  passioni  dell’  anima. 

Dice  adunque  nel  sermone  dell’  Ascensione  : 
due  cose  sono  in  noi  che  sono  purgate,  cioè 
intendimento,  e volontà:  lo  intendimento  d’in- 
tendere, la  volontà  a volere.  Lo  intendimento 
(1)  si  opprime  se  molte  cose  pensa,  e se  non 
si  reca  ad  una  meditazione,  la  quale  è con- 
ceputa  della  Città  di  Dio,  di  quella  Città  la 
cui  particj|>azionc  è in  se  medesmo.  L’  affé-  , 
zioni  nostre,  le  quali  sì  moltiplicano  in  di- 
versi modi,  essendo  corrotto  il  corpo,  mai  non 
si  possono  mitigare,  e non  dico  et  anco  sa- 
nare (2),  infino  che  la  voluntà  dimanda  una 
cosa  e va  ad  una  cosa.  Ma  Cristo  illumina 
lo  ’ntendimento,  purga  ralTelto.  Venne  il  Fi- 
gliuolo dì  Dio,  e fece  tanti  e tali  niiraculi  in 
questo  mondo,  che  per  ragione  si  può  dire 
ch’egli  abbia  tratto  il  nostro  intendimento  da  ^ 
ogni  cosa  mondana,  acciò  che  sempre  pen- 
siamo e giammai  non  cessiamo  di  pensare  li  ‘ 
miraculi  e le  maraviglie  che  fece.  Veramente 
dei  spaziosi  et  ampi  campi  ha  la  parte  del- 
r intendimento;  e lo  fiume  di  questa  cogita- 
zione e di  questi  pensieri  è profondissimo. 
Chi  è colui  che  sie  sufficiente  a pensare  come 
lo  Signore  del  mondo  anzi  venne  a noi,  venne 
a noi,  sovvenne  a noi;  e come  quella  singular 
maestà  volse  morire,  acciò  che  noi  vivessimo  ; 
c volse  se  inchinare  infino  alle  opere  semplici, 
acciò  che  noi  fossimo  signori  sopra  a tutte  le 

(D’Agg'unto  al  Testo  coll’  autoritì  del  Testo  Latino. 

(2)  T.  I.at.  ne  dleam  nnari  ' 
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cose?  Volse  servire,  acciò  che  noi  regnassimo; 
essere  sbandito  acciò  che  noi  rimenasse  alla 
cittade.  Onde  a noi  in  queste  tenebre  la  ve- 
rità? Onde  a noi  questa  carità  in  questo  se- 
colo malvagio?  In  questo  mondo  che  è posto 
tutto  in  mal  fuoco?  Pensi  chi  sia  chi  inlumini 
nello  intendimento  (1),  inllanimi  l’ affetto? 
Sarà  di  vero  se  ci  convertiremo  a Cristo,  acciò 
che  si  levi  il  velame  de’ nostri  cori.  Anco  san 
Bernardo  nel  XLIII;  lo  diletto  mio  é a me 
un  fastellino  dì  mirra,  e terrollo  infra  il  petto 
mio.  Et  io,  fratelli  mìei,  dalla  gioventute  mia 
procurai  la  conversione  (2)  mia,  de’ costumi 
miei,  i quali  sapeva  ch’io  non  avea,  e che 
non  sapeva  questo  fastellino  collegare  insieme 
e riponere  nel  mio  petto  e non  curai  colta  (3) 
d’  ogni  ansietà  angosciosa  et  amaritudine  del 
Signor  mio.  E prima  delle  cose  necessarie, 
ohe  gli  addivennero  quando  era  fanciullo.  Ap- 
presso delle  sue  fatighe  che  sostenne,  predi- 
cando, discorrendo,  vegghiando,  e orando  e 
digiunando,  nelle  tentazioni,  nelle  lacrime,  in 
patire  pene,  nell’ insidie,  negli  agguati,  nei 
parlamenti;  all’ ultimo  ne' pericoli  infra  suoi 
fratelli;  nelle  vergogne,  nelli  sputi,  nelle  col- 
iate, nelle  beffe,  nelle  grida,  ed  in  altre  cose 
simigliami,  le  quali  per  la  salute  nostra  e di 
tutta  la  generazione  nostra,  come  si  contiene) 
nel  Vangelio,  nei  sapemo  che  portò?  Pensare 

(1)  Forse  ehi  inhtnUimt  io  inttnàlmtnto. 

(2)  G.  ■ conversazione 

(3)  Forse  coito.  T<  I.at.  £/  ego  fratrtt  oh  ineunte  mea 
•eonotrsatione,  oro  acervo  merttorun  quoe  miì.l  deeue 
nriciebam,  ìmne  mihi  fateieulum  colti  gare,  et  iatet 
uétro  mea  collocare  curavi,  collectun  ex  omnibus  «M* 
scietatihus,  et  ■an  tiituilnihut  Dei  met. 
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e meditare  in  queste  cose,  dissi  eh’  era  sa- 
pienzia.  In  ciò  anco  ordinai  a me  la  giusti- 
zia. In  ciò  abbondanza  e pienezza  di  scienzia. 

In  ciò  ricchezze  di  salute.  In  ciò  copia  et  ab- 
bondanzia  di  meriti.  In  ciò  è a me  alcuna 
volta  un  beveraggio  salulevile  d amaritudine. 

In  ciò  anco  soave  onguento  di  consolazione. 
Queste  cose  mi  rizzano  nell’avversilade,  nelle 
prosperitadi  mi  costringono.  Queste  cose  infra 
le  cose  tristi  e liete  della  vita  presente  an- 
dando per  via  reale,  danno  nell  uno  e iiel- 
r altro  sicuro  andamento  e buona  compagnia, 
ora  di  qua,  ora  di  là  cacciando  li  mali.  Questi 
santi  pensieri  mi  riconciliano  e fannomi  avere 
pace  col  giudice  del  mondo,  quando  mi  raf- 
figura come  pauroso  colui  eh  è mansueto  et 
umile,  quando  mi  rappresentano  non  solamente 
placabile,  ma  anco  amichevile  colui,  a cui  non 
si  può  andare  (1)  a’ principi,  et  appo  re  della 
terra  è terribile.  Però,  come  sapete,  spesse 
- volte  queste  cose  ho  in  bocca,  o in  core,  co- 
^ me  sa  Dio.  Queste  mi  sono  al  mio  stile  molto 
■J:  famigliari  et  usanza  mia  siccome  appare.  Que- 
\ sta  è la'  mia  più  alta  filosofia  sapere  Gesù . 
Grucifisso.  Infino  a qui  di  san  Bernardo.  E | 
questo  basti  della  contemplazione  dell’ urna- j 
nità  di  Cristo.  Diei  anco  sapere  eh' a questa' 
contemplazione  non  bisogna  che  vada  innanzi  i 
la  vita  attiva,  perchè  è di  cose  corporali,  cioè  ' 
della  vita  di  Cristo  secondo  1’ umanità,  onde  i 
come  più  agevile  proposi  ai  rozzi  e non  ai 
perfetti.  Anco  perchè  in  essa  siamo  purgati 
''  da’ vizi,  et  ammaestrati  delle  virtù  come  nel- 
r alti  va;  e però  questa  correa  modo  dell  at- 

(!)  Cioè  ilut  principi.  ‘ ’ ' ' ' 
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tiva.  Che  se  si  dica  dell’  attiva  diè  andare 
innanzi  alla  contemplativa:  et  è vero  anco 
deir  altre  contemplazioni  più  alte,  cioè  di 
quelle  della  corte  celestiale  e della  maestà  di 
Dio,  le  quali  sono  servate  solo  a’  perretti.  E 
però  questa  dell'  umanità  di  Cristo,  più  drit- 
tamente si  può  di(e  meditazione,  che  contem- 
plazione. Dell’  altre  doi  più  perfette,  vediamo 
anco  secondo  san  Bernardo. 

Capitolo  XLVIII. 

I 

DelUi  contemplazione  della  celestiale  corte. 

Dice  adunque  san  Bernardo  della  celestiale 
corte  contemplare  in  questo  modo  LXil  nella  { 
Cantica:  sarà  licito  a ciascuno  di  noi  eziandio  . ‘ 
in  questo  tempo  mortale  di  rivedere  li  pa- 
triarchi, di  salutare  li  profeti,  d’essere  coi 
sanatori  (1)  delti  apostoli,  d’essere  colli  cori 
delli  martiri;  anco  di  discorrere  e di  cercare 
lo  stato  e r abitazione  delle  beate  virtudi,  co- 
minciando dal  minimo  angelo,  et  andando  dai 
cherubini  e serafini  con  tutta  allegrezza  della 
mente,  secondo  che  la  divozione  di  ciascuno 
portarà.  Appo  coloro  più  affetto  averà,  pro- 
cacciando ciò  lo  spirito  come  a lui  piace,  se 
starà  e busserà,  incontenente  li  sarà  aperto. 
Anco  santo  Bernardo  nel  quarto  sermone  del- 
r Ascensione  del  Signore:  beato  è colui,  la 
cui  meditazione  è nel  cospetto  del  Signore 
Dio  sempre;  colui  che  nel  cor  suo  con  assi- 
dua meditazione  rivolle  (2)  le  meditazioni  di 

(I)  Vale  tenatorl. 

12)  li.  . i^olge 
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Dio.  Che  cosa  può  essere  grave  a colui  che 
sempre  culla  sua  incnle  traila  come  non  sono 
degne  d'  agnaglianza  le  pene  di  questo  tempo 
alla  gloria  eh’  aspclliamu?  Clie  po  vedere  in 
questo  secolo  malvagio  colui,  il  cui  occhio 
vede  sempre  lo  bene  di  coloro  che  vivono,  e 
sempre  vede  li,  guiderdoni  eternali?  Chi  mi 
dirà  (1)  che  tutti  vi  levale  e stale  in  allo 
e vediate  l’allegrezza  che  de'venire  a noi  dal 
Signore?  Qual  cosa  è si  buona,  anzi  che  si 
vede  altro,  se  non  che  l’ anima  dimora  nei 
lieni,  (2)  la  qual  cosa  anco  nei  corpi  non  può? 
Chi  di  voi  è che  seco  ripensi  quella  vita  fu- 
tura, letizia,  iocondità,  beatitudine,  e gloria 
di  figliuoli  dì  Dìo?  Chi  giammai,  cosi  tran- 
quille cose  seco  nella  conscienzia  peirsando, 
non  può  dire:  Signore,  qui  hae  buono  essere, 
cioè  nella  plenitudine  dell’ intima  sua  vita? 
^'on  colui  eh'  anco  è in  questa  misera  vita  e 
corpo  mortale.  Ma  colui  che  nella  suave  e 
saluicvile  cogitazione,  la  quale  (5)  rivolle  nel 
core,  et  dice:  chi  mi  darà  ale  come  colombe 
e volerò  per  I’  attiva  vita,  e riposerò  in  con- 
templazione? lo  vi  scongiuro,  frati  miei,  non 
gravate  li  cori  vostri  nelle  cure  e nelle  sol- 
ìiciludini  de’secolari.  Disgravale,  cioè  alleviale, 
pregovi  scongiurando,  e’  cuori  vostri  del  grave 
peso  delle  cogitazioni  terrene.  Levale  i vostri 
cori  colle  mani  di  pensieri,  formale  ne’  cori 
vostri  taberiiacnli  di  palrrarchi  e profeti;  ma 
tutte  le  case  c l' abitazioni  di  quella  corte 


(1)  Ff.rie  darà  I.*t.  £uh  mihl  trlòuat  rte- 

(2)  T.  I.al  Qu  d enlnt  tam  ionuit  tst,  imito  quii  aiiui 
botium  videiur,  quam  in  bonit  animun  demorari  «/c,.» 

(i)  G.  • rivolge 
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celestiale,  siccome  colui  ch'andava  di  'nlorno 
sacrificando  1’  ostia  delle  grida,  e quel  salmo 
dicendo  al  Signore  cioè:  Qtiam  dilecta  taber- 
nacula  tua.  Domine  Deus  virtutum,  concupiscit 
et  deficit  anima  mea  in  alria  Domini.  Come 
sono  d’amare  li  tabernacoli  tuoi.  Signore  delle  • 
virtudi,  desidera  c vien  meno  l’anima  mia 
ne’  palagi  del  Signore.  Intorniate  voi»„fi’,olij_ 
visitando  coll’  ostia  della  pietà  e della  divo- 
zione,  e con  1’  animo  le  sedie  supernali,  e le 
molle  mansioni,  cioè  abitazioni  che  sono  nella 
casa  del  Signore;  e con  umiiità  inginocchiate 
li  rostri  cori  dinanzi  alla  sedia  di  Dio  e del- 
r agnello,  con  reverenzia  pregando  ciascuno 
ordine  di  angeli,  di  patriarchi,  di  martiri,  di 
cittadini  profeti,  et  all’ apostolico  senato;  ma- 
ravigliandosi e dirizzandosi  l’ udire  ai  melato 
e dolce  sono  del  nuovo  cantare,  quanto  può 
la  debilezza  del  nostro  core.  Di  queste  cose 
mi  ricordo,  dice  il  profeta,  e versai  in  me 
l’anima  mia.  Che  cose?  però  che  passerò  in  . 
Inoro  del  tabernacolo  maraviglioso,  iniìno  alla 
casa  di  Dio.  Infino  a qui  dice  san  Bernardo.  \ 
£ questo  basti  della  contemplazione  della  pa- 
tria celestiale. 


Capitolo  XLIX. 

Dell’  alla  vita  contemplativa. 

\ cniamo  alla  più  alta  vita,  alla  quale  credo 
velie  pochi  possino  venire,  cioè  alla  contem- 
/ plazione  di  Dio;  e diciamo  quello  che  d’essa 
dice  san  Bernardo;  acciò  che  da  lui  siamo  in 
alcun  modo  ammaestrati.  Proviamo  quando  lo 
Signore  degna  e vuole  ch’indi  riceviamo.  Dice 
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nel  XLl  nella  Cantica,  parlando  della  compa> 
gnia  dello  sposo,  cioè  degli  angeli,  che  dicono 
alla  sposa  : murenulas  aureas  faciemus  libi,  ver- 
miculatas  argento.  Murenole  sono  catenelle 
maravigliosamente  tessute  d’  oro  e d’  argento 
a modo  di  perle,  che  portano  le  donne  nostre 
in  capo  per  ornamento;  dice  dunque:  farcmti 
quelli  cotali  bendelli  d’oro,  lavorati  d’argento. 
Per  r oro  intendi  lo  splendore  della  divinità; 
per  l’oro  la  sapienzia,  la  quale  viene  di  sopra, 
in  questo  oro  s’  arrapresentano  alcune  cose 
splendide,  come  suggelli  di  verità;  et  in  ciò 
son  figurati  coloro  che  sono  orafi  del  mini- 
sterio  divino  inserti  e messi  nell’  orecchie 
dentro  dciranìma.  La  qual  cosa  io  non  penso 
che  sia  altro  che  tessere  alquante  spirituali 
simiglianze,  et  in  quelle  purissimi  sentimenti 
di  sapienzia  dell’  anima  contemplante,  e nei 
suoi  aspetti  portare,  acciò  che  vegga  almeno 
per  uno  specchio  e per  simiglianza  quello  che 
non  può  faccia  a faccia  guardare  per  nessuno 
modo.  Divine  cose  sono  che  dico,  e non  si 
conoscono  se  non  da  coloro  che  sono  in  ciò 
sperti  et  usati;  come  può  essere  (1)  eh’ in 
questo  corpo  mortale  avendo  anco  stato  e 
luogo  la  fede,  e non  è anco  palesata  la  sub- 
stanzia dei  lume;  e niente  meno  alcuna  volta 
la  contemplazione  della  verità  (2)  e le  sue 
parli  fra  noi,  ovvero  d’alcuna  sua  parte,  pre- 
sume, et  ardisce;  si,  che  sia  lecito  usurpare 
e quasi  per  forza  tollere  ad  alcuno  di  noi,  a 


(1)  Quelli  cht  c'è  iiiperffui. 

(2)  T Lai,  « /Mi/’/i'i  s»a$  agere  Intra  nps  vel  tx  parta 
prttumlt  • La  forza  del  latino  non  fu  brn  conouiuta  dal 
Induttore,  e perJd  fu  dato  al  roli;jre  un  altro  atto. 
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cui  ciò  è dato  di  sopra,  quello  che  dice  l’Apo- 
stolo: ora  conosco  in  parte.  Anco  dice:  in 
parte  conoscemo,  ' et  in  parte  profetiamo. 
Quando  diciamo  alcuna  cosa  ratto,  e come  in 
una  velocità  molto  ratto  (sic)  del  lume  cor- 
ruscante come  di  baleno  illuminerà  alla  mente 
ch’eccede  nello  spirilo;  ovvero  a tempera- 
mento di  troppo  splendore,  ovvero  ad  uso 
continuo  di  dottrina,  non  so  onde  vengano 
alquante  sìmiglianze  di  cose  di  sotto,  infuse 
per  virtù  di  Dio,  acconciate  a’ sentimenti,  (1) 
per  le  quali  quasi  obumbrato  et  obscurato 
quello  purissimo  e splendentissimo  raggio  della 
verità,  et  all’  anima  sia  più  agevile  e più  ab- 
bondevile  di  communicarlo  a cui  vole.  E pen- 
somi  che  tali  simiglianze  si  formino  in  noi 
per  suggestioni  et  aiutorii  di  santi,  siccome 
per  contrario,  contrarie  e rie  immagini  sono 
in  noi  soggesle  e messe  per  angeli  rei;  e di 
ciò  non  dubbio.  Anto  san  Bernardo  LXII  nella 
Gant.  : beata  la  mente,  cb’rn  questa  siepe  dei- 
r umanità  di  Cristo  spesso  studia  di  cavare! 
e quella  che  studia  di  cavare  nella  pietra, 
più  beata!  È anco  lecito  cavare  nella  petra, 
veramente  si  richiere  con  maggiore  purità 
della  sublilità  della  mente  e con  più  forte 
intenzione  d’  aninao  e con  più  nobili  meriti 
di  santità  (2).  E queste  cose  avere  (3)  cbi 
fanno  più  degno,  come  colui  che  disse  per 
certo:  In  principio  erat  Verbum,  et  Verbum 

(1)  Ag(.  col  T r.almo. 

(2)  T.  Lat.  Sed  ad  hoc  ^urlare  menti»  acte  opus  est, 
et  orhementiorl  omnlno  Intentlone  etiam  et  meritis  pot 
tiarihus  sanclitatis 

(.))  Pone  ehi  fanne  pii  degno?  T.  Lat.  Et  ad  hoc  qtdt 
idoneus  eie  ? ' 
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crai  apud  Dcum.  et  Detis  crai  Verbum?  Non  li 
pare,  come  si  profondò  nelle  secrele  cose  della 
parola,  e delle  nascoste  e secrele  cose  del 
petto  suo  trasse  la  merolla  santa  dell’  intima 
e profonda  sapienzia?  Nella  pietra  quanto  più 
si  cava  inalagevilmentc,  tanto  si  trova  con 
maggior  sapore  quello  che  trovi.  E non  te- 
mere quello  che  minaccia  la  Scrittura  a co- 
loro che  cercano  la  maestà  : prendi  e reca  tu 
il  puro  e semplice  zelo  e non  sarai  oppresso, 
nè  danno  avrai  da  gloria;  anzi  sarai  ricevuto, 
se  non  vorrai  la  gloria  tua,  ma  quella  di  Dio. 
In  altro  modo  ciascuno  è oppresso  c danneg- 
giato dalla  gloria;  non  da  quella  di  Dio,  ma 
dalla  sua;  quando  è inchinata  a questa  del 
mondo,  a quella  di  Dio  uon  può  il  capo  le- 
vare. E non  maraviglia:  liberi  e scarcati  di 
questa  gravezza  della  cupidità  sicuramente 
cerchiamo  nella  pietra,  nella  quale  sono  na- 
scosti i tesori  della  sapienzia  e della  scienzia 
di  Dio.  Se  dubiti,  odi  che  dice  la  pietra:  Chi 
adopera  in  me,  non  peccheranno.  Chi  mi  darà 
ali  come  colombe,  e volerò,  e riposerommi, 
dove  lo  mansueto  trova  requie  e riposo,  lo 
malvagio  e rio  è oppresso,  e tempestalo  è lo 
superbo  c cupido  della  vanagloria?  Non  è op- 
pre.s.se  et  abbattuto  chi  non  è cercatore  delia 
maestà,  ma  della  voluntà.  Alcuna  volta  che 
s’  aggiunge  alla  maestà,  ardisce  d'  agguardare 
in  essa  maravigliandosi,  non  cercando.  E se 
avvenga  per  grande  eccesso  che  sia  rapito  in 
essa,  per  dito,  per  virtù  di  Dio  è,  che  leva 
r uomo;  non  è stolta  superbia  e molestia  vi- 
ziosa che  voglia  l' alte  cose  di  Dio.  Quando 
r Apostolo  dice  di  se  come  fu  rapilo  al  terzo 
cielo,  anco  scusa  l'ardire.  Nescio,  dice,  non 


Digitized  by  Google 


m 

so  s’  era  nel  corpo,  o no,  Dio  lo  sa.  Coloro 
adunque  che  presumono  e non  saviamente 
ardiscono  di  proprie  forze  voler  cercare  le 
secreto  cose  e lo  pauroso  scrutinio  di  Dio;  et 
in  ciò  sono  importuni  e molesti  contempla* 
tori.  Per  tanto  non  cercatori  della  maestà 
come  irrompitori  giudico  da  dire;  di  vero  non 
sono  rapiti  in  essa,  ma  vi  irrompono  e cag- 
giono  in  essa;  questi  sono  oppressi  et  abbat- 
tuti dalla  gloria.  Adunque  lo  cercamento  della 
maestà  è pauroso;  ma  della  volontà  di  Die, 
è siguro  e piatoso.  Perché  non  con  tutta  la 
diligenzia  e studio  non  mi  sforzo  di  cercare 
la  voluntà  dì  Dio,  alla  quale  mi  conviene  ub- 
bidire in  ogni  cosa?  e ciò  so  io  bene.  Soave 
è la  gloria,  la  quale  viene  non  d’  altra  parte 
che  dalla  contemplazione  della  soavità,  e dello 
sguardo  della  moltitudine  delle  ricchezze  della 
bontà  di  molte  misericordie.  Alla  (ine  vedem- 
mo questa  gloria,  gloria  come  d’  un  solo  fi- 
gliuolo glorificato  dal  Patre.  Tutto  di  certo 
benigno  e veramente  paterno  quello  eh’  ap- 
parve di  gloria  in  questa  parte.  Non  dunque 
mi  abbatterà  questa  gloria,  avvenga  che  mi 
sforzi  di  guardare  in  essa  ; piuttosto  io  mi 
reprimerò,  mi  metterò  in'  essa,  perocché  a 
faccia  scoperta  vedendo  in  quella  medesima 
immagine  saremo  trasformali  di  chiarità  in 
chiarità,  siccome  dallo  spirito  del  Signore 
siamo  trasformati  quando  formali.  Non  voglia 
Dio  che  nella  gloria  della  maestà,  e ‘non  mag- 
giormente nella  modestia  della  voluntà  di  Dio 
dall’  uomo  questa  conformità  si  presumi.  Que- 
sta è la  giuria  mia,  s’ io  almeno  udirò:  io 
Irovarò  uomo  secondo  il  cor  mio.  Il  core  dello 
sposo  è ’l.care  dello  padre  suo.  Elio  dice: 
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siate  misericordiosi,  come  Io  padre  vostro  eh’ è 
in  cielo.  Questa  è la  forma,  la  quale  desidera 
di  vedere,  dico,  la  Chiesa:  mostrami' la  faccia 
tua  forma  (1)  di  pietà  e di  mansuetudine. 
Questa  faccia  leva  con  tutta  fidanza  alla  pie- 
j tra  alla  quale  è simigliante.  Venite  a lui  e 
I ricevete  lume,  e le  facce  vostre  non  saranno 
confuse.  Per  qual  cagione  sarebbe  confuso 
r umile  dall’  umile,  dal  piatoso  il  santo,  dal 
mansueto  il  modesto?  Di  vero  non  sarà  in 
orrore  avuto  dalla  purità  della  pietra  la  pura 
faccia  della  sposa.  E non  è più  (sic)  che  dalla 
virtù  virtù  che  da  lume  a lume.  Anco  san 
Bernardo  dice  sopra  Intravii  Christus  in  quod- 
dam  castellum:  queste  doi  sorelle,  cioè  doi 
vite  significano  delli  amatori'  della  povertà. 
Alquanti  con  Marta  solleciti  al  Signore  ap- 
parecchiano a mangiare,  cioè  correggimento 
deli’  opere  con  la  salsa  della  contrizione,  e 
operazione  di  pietà  con  condimento  di  devo- 
zione. Coloro  di  vero  che  con  Maria  sola- 
mente stanno  con  Dio,  considerando  che  sia 
Dio  nel  mondo,  che  nelli  uomini,  che  nelli 
angeli,  che  in  se  medesroo,  che  ne’  rei  uo- 
mini (2^  è contemplato  ; perù  che  Dio  è reg- 
gitore (lei  mondo  e governatore;  degli  uomini, 
liberatore  et  uditore;  degli  angeli,  sapore  e 
bellezza;  in  se  medesmo,  princìpio  e line; 
de’ dannati,  paura  et  orrore.  Nelle  creature  è 
immutabile,  nelli  uomini  amabile,  nelli  ajpgeli 
desiderabile,  in  se  medesmo  incumprensibile, 
T ne’  peccatori  e nei  dannati  da  non  sostenere. 

^ Infino  a qui  è di  san  Bernardo.  In  quesu 

(1)  n Tento  per  erroro  lejff  di  plttra. 

(2)  Q.  • è coHleoipIttoro  ■ T.  L.  < e»nt*mpUntmr 
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contemplazione  della  maestà  in  quattro  modi 
contempliamo;  de’ quali  dice  san  Bernardo: 
quattro  sono  li  modi  della  contemplazione. 
Lo  primo  e ’l  maggiore  si  è lo  maraviglia* 
mento  della  maestà.  Questa  richiere  io  core 
purgalo  da  vizi,  libero  e scaricato  di  peccati; 
acciò  che  di  leggiero  si  levi  all’  alte  cose,  et 
alcuna  volta  per  alcuna  lieve  dimoranza  tenga 
levato  colui  che  si  maraviglia  per  stupore  e 
traspiramento.  La  seconda  é necessaria  a que- 
sta prima.  Bagguarda  li  iudicii  di  Dio  sana- 
mente con  aspetto  pauroso;  e quando  più 
forte  fa  tremare  la  mente  del  miralore,  fa 
fuggire  li  vizi  e infonde  le  virludi,  dà  priu- 
cipii  alla  sapienzia,  serva  1’  umiltà.  La  terza 
contemplazione  sì  si  impaccia  intorno  alla  me- 
moria de'  beni  ; ed  acciò  non  lassi  l’ uomo  in- 
grato e sconoscente,  sollecitalo  all’amore  del 
benefattore.  La  quarta  è quella  che  dimentica 
le  cose  passate,  e riposasi  solamente  nell’aspei- 
tare  le  cose  promesse;  la  quale  essendo  me- 
ditazione della  eternità,  e quelle  cose  che  si 
promette  eterne,  danno  vigore  all’  aspettare 
et  alla  perseveranza,  lutino  a qui  è di  san 
Bernardo.  Della  contemplazione  delia  maestà 
di  Dio  questo  basti  al  presente. 

Capitolo  L. 

Poiché  vedemmo  di  ciascuna  vita  per  se,  è da 
vedere  della  più  leggiere  vita  d’ esse. 

oscia  eh’  avemo  veduto  dello  studio  delie 
due  vite,  cioè  delia  prima  parte  dell’  attiva, 
et  anco  della  prima  della  contemplativa  ; resta, 
che  modo  teniamo,  acciocché  più  di  leggiero 
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possiamo  intrare  in  essa,  e più  ófricacemenlc 
averla.  Dei  dunque  sapere,  che  la  prima  parte 
deir  attiva  richiere  compagnevile  conversa- 
zione infra  la  gente,  siccome  la  contemplativa 
solitudine.  Adunque  nell’  attiva  è di  conver- 
^ sare  infra  la  genie,  acciò  che  meglio  e più 
agevilmente  abbia  l’  uomo  suo  intendimento. 

, Vergognasi  l’uomo  fra  la  gente  de’ vizi  ch’egli 
ha,  e delle  virtù  che  non  ha;  e però  si  cor- 
regge dèli’ uno  e dell’altro:  la  qualcosa  non 
addiviene  nella  solitudine;  però  che  ’l  soli- 
tario non  si  correggeria  e non  saria  chi  re- 
prendesse; e non  averia  dinaitzi  a cui  si  ver- 
gognasse. Pertanto  l’attivo  guadagna  del  cor- 
reggimento  e de’ costumi  altrui,  quando  è colla 
compagnia  ; si  sforza  di  fuggire  i difetti,  dei 
quali  vede  gli  altri  correggere,  e studiasi  d’a- 
vere le  virtù,  delle  quali  vede  altrui  lodare. 
Così  conviene  a te  di  fare  mentre  che  se’  nel- 
r attiva;  che  dei  guardare  sollicilamenle  cho 
tu  schifi  li  vizi  tuoi  e li  altrui,  siccome  di 
sopra  ho  detto  in  più  luoghi,  spezialmente 
nell’  opere  delT  attiva.  Considera  diligente- 
mente quelle  cose  che  dette  sono  delle  virtù 
e de’ vizi,  e secondo  quel  modo  stmlia  di  vi- 
vere, come  tu  dei  esaminare  te  medesmo,  ed 
alle  virtù  degli  altri  dei  mirare  e seguitare, 
e di  ciò  dei  essere  umile,  e sempre  stare  in 
paura  che  tu  non  abbi  simili  virludi,  come 
, c’insegna  san  Bernardo  LIUI  nellq  Cantica: 
1 non  senza  cagione  m’assaleite  la  infirmilà 
^ dell’ animo  e della  mente  ieri  e l’altrieri  iiv 
lina  disusata  pigrizia  dello  spirilo.  Correva 
bene,  e la  pietra  era  nella  via;  percossi  e 
caddi,  la  superbia  fu  trovala  in  me,  e lo  Si- 
gnore in  sua  ira  si  parli  da  me.  Di  quinci 
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venne  questa  mia  sterilità  dell'  anima  mia,  e 
la  povertà  della  divozione,  ch’io  patisco.  Co- 
me è cosi  arido  e secco  il  mio  core,  stretto 
siccome  latte!  fatto  è siccome  terra  senza 
acqua,  c non  mi  posso  compungere  alle  mie  y 
lacrime:  tanto  è la  durezza  del  mio  core.  Non 'X 
mi  sa  buono  dire  i salmi,  non  mi  curo  di 
leggere,  non  mi  diletto  d’ orare,  e’  pensieri 
usati  non  ritrovo.  Dove  I’  ebbrezza  dello  spi- 
rito? Dove  la  chiarità  della  mente,  e la  pace 
e Io  gaudio  dello  Spirito  santo?  e però  al- 
l’ operazione  delle  mani  mi  trovo  pigro,  a 
vegghiare  sono  lento,  all'ira  corrente,  all’odio 
pertinace,  do  grande  luoco  all’ira  et  alla  lin- 
gua, negligente  et  ozioso  alla  ^redica:;ÌQOe. 
Guai  a me!  Tutle'"tff' montagne  visita  Ìo  Si-" 
gnore,  e a me  non  s’  appressa.  Io  veggo  al- 
cuno di  stngulare  abstinenzia,  et  alcuno  di 
maraviglrosa  paztenzia,  alcuno  di  somma  umi- 
lità  e mansuetudine,  alcuno  di  molta  miseri- 
cordia e pietà,  alcuno  eccedej:e  nella  contem- 
plazione spesse  volte,  quell’  altro  veggo  bus- 
.«are  c passare  i cieli  per  usata  istanzia  d’ora- 
zione, e moki  altri  andare  innanzi  nelle  virtù. 
Questi  colali  considero  tutti  ferventi,  tutti 
devoti,  tutti  in  Cristo  d’un  animo,  tutti  pieni 
delia  grazia  e doni  celestiali;  siccome  di  vero 
monti  spirituali,  i quali  sono  da  Dio  visitati, 
e lo  sposo  salendo,  messi  spesso  ricevono:  et 
io  che  di  queste  cose  non  mi  trovo  cevelle, 
che  penserò  di  me?  altro  che  d’un  monte  di 
Gelboe,  il  quale  trapassa  et  abbandona  nella 
sua  ira  e nella  sua  indegnazioue  lo  celestiale 
€ benignissimo  visitatore?  Figliuoli  miei,  que- 
sto pensiero  toU«>  e leva  lai  superbia  degli 
occhi,  riconcilia  la  grazia,  apporecebìa  la  via 
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delio  sposo  in  salute.  Voglio  che  voi  non  per- 
doniate, voglio  che  voi  accusiate  voi  uiedesini, 
quante  volle  voi  coinprendele  in  voi  inedesmi 
et  a piccol  tempo  inrennure  la  grazia  e la 
virtù.  Questo  fa  colui  eh’  è curioso  miratore 
di  se  meilesmo,  e cercatore  delle  sue  vie  e 
de' suoi  sludii,  et  in  lulte  cose  ha  sospetto 
il  vizio  deir  arroganza,  acciò  che  non  guasti. 
Di  verità  ho  imparalo  che  non  è cosi  insta 
cosa  e cosi  enicace  a meritare  la  grazia  et  a 
ritenere  et  a ritrovare,  come  se  in  ogni  tempo 
tu  sarai  dinanzi  da  Dio  non  superbo,  ma  te- 
merai Dio.  Beato  è 1’  uomo  sempre  pauroso. 
Anco  san  Bernardo  nella  pistola  a’  frati  del 
Monte  di  Dio,  dice:  impara  tu  ad  essere  pre- 
lato a te,  et  ordinare  la  vita  tua,  di  compo- 
nere  li  costumi  tuoi,  di  indicare  te  medesmo, 
e di  te  medesmo  a te  medesmo  accusare,  e 
spesse  volte  te  condannare,  e non  te  fare 
.senza  pena.  Sedeva  giudicando  la  giustizia, 
e sta  (1)  la  conscìenzia  peccatrice,  e se  me- 
desima accusa.  Nullo  ti  giudicherà  più  fedel- 
jiiente,  nullo  più  t'  ama.  La  mattina  fa  la  ra- 
gione della  notte  passata,  e di  quello  che  dei 
\cnire  fa  guardia.  Al  vespero,  del  di  passato 
fa  ragione,  e del  futuro  fa  investigazione.  Cosi 
.distratto  giammai  non  vacherai  a lascivia.  C 
a tutte  r ore,  secondo  eh’  è ordinato  canoni- 
camente, distribuisci  li  tuoi  studi  e li  tuoi 
esercizi!.  A cui  die!  dare  spirituali  cose  e ser- 
vigi, dàlli  spirituali;  et  a cui  corporali,  cor- 
porali (2);  ne' quali  paga  lo  spirilo  ogni  de- 
bito al  Signore,, e ’l  corpo  allo  spirito;  acciò 

«)  T.  Lat.  Stdeat  iudieaiu  iuttUla,  tut  etc, 

, (2)  Ag(.  al  tetto. . 

. j t - 
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che  se  è alcuna' cosa  passata,  alcuna  cosa, per 
ncgligenzia  falla,  oil  alcuna  iiiiperfeiia,  ai  suo 
modo,  nei  suo  luogo;-  el  al  suo  leinpo  non 
rimanga  che  non  sia  puiiila  ol  in  te  competi* 
sala.  Anco  san,  Bernardo  nel  sermone  del 
tempo  della  Seltuagesima  LXXX.  Quanto  pensi, 

10  mi  maraviglio  di  coloro,  quanto >nii  vergo- 
gno nel  cor  mio,,  quanto  li  abbraccio  coll’ af- 
fetto della  carità?  Come  non  conosciuti  coloro 
che  con  loro  veggono,  o uno  o due  ovver  più, 
i quali  veggono  in  maggior  fervore  di  spirilo 

«sopra  se,  infra  tulli  gli  altri  eleggono;  el  av- 
venga che  essi  siano  migliori  di  loro,  niente 
meno  sempre  i coloro  santi  sludii  propongono 
et  anlipongono,  ossia  cosa  spirituale  o corpo- 
rale. Guai  a me!  (dice  uno  di  nostri)  impe- 
rocché uno  monaco  considerai  veggiare,  nel 
quale  io  viddi  XXX  virtudi,  el  annoverai, 
delle  quali  una  sola  mi  trovo,  e forse  non 
nimia,  e quegli  tante  n’ avea,  quante,  si  con- 
facea  all' amore  dell’ umile  religione.  Adunque 
^e  forse  tu  vedi  che  in  alcuna  cosa  sia  a te 
maggiore  grazia  data,  che  non  è ad,  altro 
frate,  se  tu  sarai  savio  amatore  di  Cristo, 
dirai-, ^-che  in  molte  cose  tu  sii  più  hasso-  e di 
minore  grazia  degno.  Ché  credi;  se  tu  puoi 
più  digiunare  e più  adadigare  di  costui,  elli 
ti  vince  di  pazienzia,  nella  umilità  ti  va  in- 
nanzi, e soperchiati  di  carità;  Perchè  tutto  di 
ti  rivolgi  sopra  quello  che  tu  non  saviamente 
ripensi?  Tu  dei  essere  più  sollecito  di  quello 
^he  ti* è meno,  e tu  hai  bisogno.  Questo  è H 
meglio.  Infino  a qui  dice  san  Bernardo.  Vedi 
-come -l’^è  gran  bene  , a riguardare  et  esarai- 
narc  te  medesmo  et  anco  gli  altri;  acciò  che 

11  buoni  costumi,  tu  converti  alla  lya  utilità: 
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in  questo  ti  esercita  et  opera  fortemente^  che, 
mentre  tu  sei  nella  vita  attiva,  sempre  tenghi 
operazioni  et  ofQcii  di  carità,  di  iimilità,  e di 
pietà.  Sopra  tutti  tieni  la  meditazione  della 
vita  di  Cristo,  e l’orazione;  però  che  in  que- 
ste doi  sarai  illuminato  maravigliosamente  in 
verso  li  vizi  e le  vìrludi.  £ sopra  tulle  l' al- 
tre operazioni  in  esse  verrai  a purilà  d’ani- 
mo, alla  quale  ti  conviene  intendere  con  tulle 
le  forze  tue;  però  che  la  purilà  contiene  tutte 
r altre  virludi,  siccome  dissi  di  sopra  del  di- 
giuno del  Signore.  E se  hai  bene  inteso  l’au- 
toritadi  che  poste  sono  di  sopra  della  con- 
templazione, tanto  si  de’  l’uomo  fornire  di 
megUore  e di  maggiore  purità,  quanto  desi- 
dera di  salire  a più  alla  contemplazione.  Di 
verità  r anima  è depurata  nelle  meditazioni 
della  vita  di  Cristo,  e specialmente  nella  pas- 
, sione  sua,  siccome  avesti  di  sopra  ne’  modi 
( delia  contemplazione  del  sermone  LXii  nella 
^^anUca.  Di  verità  anco  pura  (1|  l'anima  nel- 
> V orazione,  la  quale  è vicina  alla  contempla- 
zione, e quello  che  l’ orazione  accatta  con 
iiatiga,  la  contemplazione  gusla  et  assaggia 
con  riposo:  e questo  basti  della  vita  attiva. 

Capitolo  LI. 

Come  la  vita  coiU  mplafita  t’ha  solamente  por 
l’animo  levalo  a Dio. 

‘Della  vita  contemplativa  ti  conviene  altra- 
mente, e di  lunga,  a questo  modo'  vivere.  La 
contemplazione  de’  vacare  -e  de’  essere  sola- 

- (t)  O.  . partì  t 7 Lit.  . itpvatmr 
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mente  in  verso  Dio  e stare  io  solitudine  spe- 
cialmente coll’animo  e colla  mente,  della  quale 
avesti  di  sopra  del  digiuno  del  Signore.  B 
niente  s' appartiene  al  contemplativo  delle  cose 
comuni,  o proprie;  e niente  del  prossimo, 
quanto  ad  atto  corporale,  per  quel  tempo  della 
contemplazione;  ma  coll’orazione  e colia  de- 
vozione e colia  compassione  intende  al  pros- 
simo. Niente  anco  s'  appartiene  al  contempla- 
tivo di  se  medesmo.  Ogni  cosa  brevemente  si 
dee  gettare  di  po’  le  spalle,  et  essere  come 
morto,  e senza  sentimento;  acciò  che  possa 
vacare  a solo  Dio,  se  non  quanto  necessità 
lo  ’mpacciasse,  e questo  contea  sua  voglia. 
Convensi  che  questa  sapienzia  impari  nel- 
r ozio,  come  é detto  di  sopra  nel  trattato  ^ 
delle  iribulazioni  del  sermone  ottantacinque. 
Conviensi  che  sia  di  minore  operazione  e stia 
in  silenzio  per  esempio  di  Maria;  e ciò  quanto 
sia  necessario,  e quante  volte  si  de’ interpo- 
lare e per  suo  anco  esempio  lassare  lo  Si- 
gnore, rispondere  e fare;  acciò  ch’ogni  cosa 
commetta  alla  sua  dignantissima  provvidenza. 

E sopra  ciò  odi  san  Bernardo  nel  111  sermone 
dell’  Assunzione  della  Donna  nostra,  parlando  ■ 
abbondevilemente  di  lei  come  é usato.  La  \ 
Donna  nostra  ha  Marta  mentre  che  tiene  for- 
ma di  persona  ch’adopera  bene.  Maria  espres- 
samente dice  natura  del  contemplatore  men- 
tre che  siede  e tace  : quando  è chiamato  non 
risponde,  ma  solamente  era  intesa  nella  parola 
di  Dio  con  tutto  lo  studio  della  mente;  e solo  la 
grazia  del  divino  conoscimento  ch’avea,  essa 
sola  tenea  e toite  l’ altre  cose  refatava,  (1) 

(1)  Il  Ulto  lesst  * fert»,  catrstto  col  T.  Lat.,  tt 
ri*  t • col  céalttto  nedetiao.  ' 
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e fore  come  senza  sentimento  era,  quando, 
ilenlro  al  contemplare  l' allegrezza  del  suo 
Dio,  bealameiile  era  rapila.  £ non  ci  mara-  . 
vigliamo  d' alcuno  lavoratore  che  bene  adopera 
e si  mormora  coiitra  il  suo  fratello,  che  ’I 
chiama;  però  cbe  in  questo  Vangelio  leggemo 
che  Marta  fece  a Maria.  E che  Maria  mormo- 
rasse contra  Marta  perchè  non  si  volesse  im- 
pacciare de’  fatti  suoi,  non  si  trova  in  veruii 
luogo.  Non  si  poria  conveiievolmenle  e suffi- 
cientemente intendere  alle  cose  di  luore,  e 
vacare  dentro  ai  desiderii  delia  sapienzia. 
D’essa  sapienzia  è scritto:  colui  che  meno 
.adopera  di  fuore,  l’ ha  ricevuta.  Et  imperò 
Maria  siede,  e non  si  muta.  Non  vuole  per- 
dere la  quiete  che  ha  in  silenzio,-  acciò  che. 
non  perda  la  dolcezza  della  contemplazione; 
conciosia  cosa  che  dentro  oda  lo  Signore,  che- 
dice:  vacale  e vedete,  imperò  che  ’l  Signore 
è dolce.  Anco  santo  Bernardo  nel  quarto  ser- 
mone dell' Assunzione/ della  Vergine:  pensi 
che  nella  casa  dove.  Cristo  si  riceve,  s’ oda 
voce  di  mormorio!  Beala  la  casa  Ci beata  la 
I adunanza, . doe  (stcj  Marta  di  Maria  si  lamenta! 
Che  Maria,  abbia  invidia  a Marta  saria  cosa 
indegna  e non  licita,  nè  convenevile.  Non  si 
legge  che  Maria  dicesse  a Marta:  perché  non 
dici  a Marta  che  la  mi  lassa  sola  teco  stare 
c vacare?  JNon  si  convelle  per  ncun  modo« 
chetoolui  che  vaca  a Dio,  elio  abbia  voliintà 
della  vita  di  coloro,  eh’  hanno  gU  offici i.  Marta 
era-, insufficiente  a tse,  et  agili: altrii  meno  ido- 
nea,. e però  quello,  che  faceva  d’.operazioiie, 
domandava<;che  . Casse  ad  altri i imposto..  Vedi, 
la  grande  eccellenzia  di  Maria,  la.  quale  in 
ogni  pialo  bave  “avvocato.  Jnifé^iUSsp  'e^  lur- 
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bosso  il  Fariseo,  lamentosse  la  sorella,  et  anco 
li  discipoli  mormoraro;  et  in  ogni  luoco  tace 
Maria,  per  lei  parla  Cristo.  Vegga  adunque 
Maria,  come  vachi,  e vegga  come  è suave  lo 
Signore.  Vegga  dunque  Maria  come  con  mente 
devota  et  animo  Iratiquìllo  e ripesato  segga 
ai  pici  di  Gesù,  provvedendo  lui  sempre  nel 
cospetto  suo,  e ricevendo  le  parole  della  bocca 
sua;  di  colui,’ il  cui  aspetto  è amabile,  e lo 
parlare  dolce.  Diffusa  e sparta  è la  grazia 
nella  bocca  sua,  et  è bello  sopra  tulli  i fi- 
gliuoli delle  femmine,  e sopra  tnlta  la  gloria 
degli  angeli.  Godi  e rallegrali.  Maria,  e rendi 
grazie  che  tu  eleggesii  1’  ottima  parte.  Beati 
quelli  occhi  che  veggono  quello  che  tu  ve- 
desti, e Torecchie  che  meritano  d’udire  quello 
che  tu  odi.  Beala  se’  di  piano  che>  ricevi  le 
vene  del  divino  diletto  in  silenzio,  nel  quale 
è bene  all’ uomo  d’aspettare  lo  Signore.- Sie 
semplice  e senza  dolosità  d’ inganno,  e senza 
molte  occupazioni,  acciò  che  sia  ‘ teco  il  par- 
lare- suo,  e la  voce  dolce,  e la  faccia  bella. 
Da  una  cosa  ben  li  guarda,  che  tu  non  co- 
minci d’ attenderli  tròppo  al  senno  tuo,  e non 
voler  saper  più  che  non  si- convenga  ; acciò 
che.  seguendo  la  luce,  tu  non  caggi  nelle  te- 
nebre ingannandoli  il  demonio  meridiano,  in- 
fino a'  qui  è di  san  Bernardo.  Vedesti  come 
lo  conteitiplatore  de’ ogni  cosa  abbaiidtìnare  e 
solamente  a Dio  vacare;  e massimamente  dei 
schifare  T occupazioni  e gli  alti  'corporali; 
però  che  I’  operazione  è seinfire  contraria  al 
contemplare.  In’ più  modi  ti  dà  impedimento, 
e nòn’ solo  quando  è nell’ opere,  ma  anco  po- 
scia* iehèhdo'’hi  mente" sòllicila  et  in qoieitf .'in- 
torno 'a  qàèllóèli’'lia  fatto  O'dee  raFè,''et'^aiu3i} 
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lAsciamlo  immaginazioni  e fanUaie,  che  molto 
impediscono  il  contemplare. 

Capitolo  LU. 

Come  quattro  cose  impediscono  la  vita  contem- 
pìatira. 

Ak.dunque  vediamo  che  cose  impediscono  la 
contemplazione.  E'  sono  quattro  impedimenti, 
de’  quali  dice  san  Bernardo  nel  XXlll  nella 
Cantica:  in  questo  secreto  della  contempla- 
zione, e di  questo  santuario  di  Dio,  se  alcuno 
di  noi  avvenga  che  sia  rapito  et  alcuna  ora 
nascosto,  sì  che  niente  chiami  o perturbi,  o 
sentimento  bisognoso  o cura  che  punga,  o 
colpa  mordente,  ovvero  quelle  immagini  o 
fantasie  di  cose  corporali,  le  quali  non  si  tol- 
lono  senza  fatica;  potrà  cotale  contemplatore, 
quando  tornerà  a noi,  gloriarsi  e dire;  il  re 
m'ha  menato  nel  letto  suo.  Infino  a qui  è di 
san  Bernardo.  De'  quali  impedimenti,  acciò 
che  meglio  gl'  intendi,  vediamo  d’ essi  piu 
lungamente.  Lo  primo  impedimento  dice,  eh’ è 
lo  sentimento  bisognoso,  cioè  quei  del  corpo. 
Intanto  1'  anima  s'  aggrava  nel  corpo  che  in 
alcuna  sua  parte  ovvero  sentimento  vene  in 
alcuno  notevile  difetto,  che  non  lassa  dilettare 
di  contemplare.  Al  tempo  della  inlìrmità  non 
ha  luogo  la  contemplazione,  se  Dio  non  la 
concedesse  per  grazia  spirituale.  Simigliarne 
addiviene  della  gran  fame  e sete,  ovvero 
freddo  grande,  o altro  impedimento  del  corpo. 
Lo  secondo  impedimento  dice  eh’  è la  cura 
pugaeote.  cioè  sollicitudinc  di  gran  cura  e di 
troppo  occupazione  ; e ciò  ti  può  essere  assai 
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manifesto  e chiaro  per  Ì'  autorità  prossime 
poste  di  sopra.  Anco  san  Bernardo,  di  più 
lunghe  parole  narrando  V impedimenti  della 
contemplazione  nel  quarto  sermone  dell’  As> 
sunzione,  dice:  come  la  polvere  gettata  nel* 
r occhio  corporale  impedisce  il  vedere,  cosi 
la  cura  degli  atti  di  foro  impedisce  e confonde 
r occhio  della  intelligenza,  manda  fora  la  con- 
templazione del  vero  lume.  Lo  terzo  impedi- 
mento è colpa  mordente,  cioè  peccato;  e ciò 
può  avvenire  in  doi  modi.  Primo,  quando  il 
peccato  è nell’  anima.  Secondo,  quando  vi  fu 
et  è purgato  per  la  contrizione  e per  la  con- 
fessione; ma  ritorna  in  memoria.  Ciascuno 
impedisce  la  contemplazione,  siccome  in  quello 
sermone  si  conta  da  san  Bernardo,  cosi  di- 
cendo infra  l’ altre  cose  ; come  le  tenebre 
impediscono  lo  viso  corporale,  cosi  il  peccato, 
quando  è nell’  anima,  impedisce  essa,  però 
eh’  è tenebrosa.  A contemplare  si  riebiere  pu- 
rità e bellezza  dell' anima;  e cosi  per  lo  pec- 
cato non  e luogo  alla  contemplazione.  Anco; 
simigliantemente,  come  il  sangue  ovvero  altro 
umore  scorrendo  all’  occhio  impedisce  il  viso, 
così  il  peccalo,  quando  ritorna  a memoria, 
scorre  nell’  anima  et  impedisce  il  suo  viso. 
E però  ti  dei  guardare  al  tempo  della  con- 
templazione di  pensare  de’ peccati.  Ogni  tempo 
ci  doverne  reputare  peccatori;  ma  singular- 
niente  non  doveroo  rivolgere  (1)  nostro  pen- 
siero sopra  peccati  al  tempo  contemplativo. 
E di  ciò  dice  san  Bernardo:  avemo  Maria 
contemplatrice  in  coloro  che  per  lungo  tempo 


(1)  Il  T ZanoU!  rlocUart  recita  alU  leziose  dei  Cod. 
Giiufilippi.  Coti  pure  appresso. 
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colla  grazia  di  Dio  in  meglio  pòséono  avan-' 
zare,'e  più  largamenlc.  E ciò  fanno  quando 
presumono  non  tanto  di  rivolgere  intra  se  la 
trista  immagine,  quanto  per  certo  di  meditare 
nella  legge  di  Dio,'  e di  dì  e di  notte 'senza 
sazietà  si  dilettano.  Et  alcuna  volta*  la  gloria 
dello  sposo  veggono  a faccia  discoperta  con 
gaudio,  che  dire  non  si  può;  et  in  quella 
immagine  si  trasformano  di  chiarità  in  chia- 
rità come  dallo  spirito  del  Signore.  lutino  a 
qui  è di  san  Bernardo.  Lo  quarto  impedi- 
mento dice  che  è le  fantasie  delle' immagini,  ^ 
e questo  è male  agevile  impedimento  più  che 
gli  altri;  e però  è lodata  in  questo  stato  la 
solitudine.  Conviensi  al  contemplatore  essere 
mulo  e sordo  e cieco,  acciò  che  vedendo  non 
vegga,  (1)  et  auden<lo  non  intenda,  e non’si 
diletti  (2)  di  sparlare.  Cioè  che  de’ essere  sì 
ammaestrato  di  queste  cose  transitorie  e con- 
gionto  con  Dio,  che  in  udendo,  vedendo,  par- 
lando non  menimi  il  corso  suo;  anzi  fugga 
quanto  può.  E se  alcuna  volta  necessità  lo 
costringe  a'ciò,  non 'rechi  seco  quelle  imma- 
gini che  per  le  finestre  del  corpo  entrano 
all’  anima.  Onde  non  de’  lo  contemplatore  os- 
servare gli  atti  e li  costumi  altrui,  acciò  che 
non  ne  porti  seco  le  fantasie  di  ciò.  Molto  tu 
maggiormente  ti  dei  partire  dal  parlare  dei 
secolari,”quantuuqne’ ti  siano  congiouti,  onde 
più  volte  te  n’iio  ammonito.  E se  alcuna  vòlta, 

0 ubbidenzia  o necessità,  o alcuno  obsequio, 

0 ricreazione  a ciò  ti  trae,  fallo  fedelmente; 
ma  non  t’accostare  tanto  colla  volunlà  e 

G- e'ec  itdfndò 

G ■ di  pirhie.  •.  j 
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colla  tlilellazione,  che  tu  ne  po^ti  teco  le  im- 
magini, e poscia  ricevi  impedimento  di  vacare 
a Dio.  E di  ciò  cosi  dice  san  Bernardo  a’ frati  » 
del  Monte  di  Dio.  Alcuna  cosa  è da  operare  <\ 
colle  mani  che  c’  è ingiunta,  e non  si  che  * 
tenga  l’ animo  dilellando  pur  a un’ora,  come 
quello  che  conserva  la  deleltazione  nelle  cose 
spirituali  stiidii  e nutriscasi;  nel  quale  l’ani- 
mo si  rilasci  ad  ora,  e non  si  disciolga,  cioè 
dissolva.  Onde  lievemente,  onde  vede  eh’ è da 
ritornare  a se  medesmo,  spaccisi  (i)  senza  la 
discordia  della  mente  accostala,  senza  corru- 
zione della  dilettazione,  ovvero  della  memoria 
della  immaginazione.  Non  fu  fatto  l’uomo  per 
la  femina,  anzi  la  femina  per  l’uomo;  così 
non  sono  fatte  le  cose  spirituali  per  ìe’fsie} 
corporali.  Onde  come  fu  fatto  1’  uomo,  li  fu 
data  la  femina  per  aiutorio  simigliante  a lui 
e d’  essa  suhstanzia  dell’  uomo;  cosi  allo  aiu- 
torio dello  studio  spirituale  sono  date  le  cose 
corporali.  E ciò  non  è sempre  di  necessità, 
nè  aggualmenle  si  convengono:  ma  solo  quelle 
eh’  hanno  maggior  convenenza  colle  spirituali 
e più  d’ appresso;  siccome  medi  tare ’ojpensare 
quello  che  si  legga,  o descrivere  -quello  che 
si  legge.  (2)  Come  1’  operazioni  fatte  a campo 

(1)  Questa  voce  senza  fu  aj^tiìhla  al  Testo  coll’auto, 
rità  del  testo  Latino,  e del  sentimento  che  la  esige. 
Exptdiat  abtgue  controversia  inhaerentir  ooluntatis, 
ahsqot  contagiane,  etc.  i i ;i  ...  •> 

- (2)  Cosi  tutti  i due  MSS..  Zanolti  • Qigiifìlippi.  Abbi  il 
T.  I.aUno  i SubJivalia  tamen^  txeroltla  sic,^saepe  etiani 
spìrì^ìtfn  exhauriunt , ut  cum  graviori  ruratiun  operun 
exe^cttio  stt  ‘fnagha  cóntrKló  córpóris  usgue  aà  eotitrìtìo» 
netti  ptl  hutniUtateni  cordis  Fatigatlonis  enim  suaepresm 
tura  txprimunt  taepe  vehementiorit  affecttm'àtftotlonit^ 
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aJie  terre  distriogono  i sentioieati,  così  (1) 
aUeagono  lo  spirito.  E dove  è più  grave  l' o- 
perazione  di  troppo  curiose  opere,  11  è maior 
contrizione  del  corpo,  infìno  alla  contrizio- 
ne e (sic)  unità  dei  core  e pressura  della 
sua  fadiga:  e demostrano  spesse  volte  mag- 
giore affetto  di  divozione.  L’  animo  che  servo 
c savio  s’apparecchia  ad  ogni  fadiga,  e'  non 
si  scioglie  alia  fadiga,  anzi  maggiormente  in 
se  medesmo  si  ricoglie  colui  che  sempre  ha 
dinanzi  agli  occhi  non  solo  quello  che  fa,  ma 
quello  che  di  fare  intende,  cioè  che  vede  il 
fine  d’ ogni  cosa  et  azione.  Infìno  a qui  è di 
I san  Bernardo.  Vedi  dunque  come  sollecita- 
\ mente  ti  conven  guardare  che  tu  non  impacci 
' l'animo  tuo  in  troppo  fatigho,  e non  sola- 
mente in  questo  quarto  impedimento  della 
contemplazione  incorrendo  per  le  fantasie  delle 
immagini;  ma  anco  nel  secondo  per  cura  e 
per  sollecitudine.  E questo  basti  a dire  delli 
impedimenti  della  contemplazione;  per  li  quali 
detti  appare  manifesto  come  è nocivo  la  cu- 
riosità intrigala,  la  quale  tutta  1'  anima  cor- 
rompe, e falla  inquieta  e senza  purità.  Come 
è anco  nociva  la  cupidità  e la  radunanza 
delle  cose,  e però  come  preziosa  cosa  la  po- 
vertà, la  quale  continuo  rappresenta  1’  anima 
pura  e spacciata  dinanzi  da  Dio.  Non  li  muoia 
eh'  io  dissi,  che  la  contemplazione  non  intende 
a prossimi;  però  che  intende  in  Dio,  e nella 
sua  dilezione  avanza  1’  attivo.  L’  attivo  avanza 
nell'  amor  del  prossimo  Io  contemplativo.  E 
{ di  ciò  dice  san  Bernardo:  dico  per  la  grazia 
-4.  di  Dio,  la  quale  è ia  noi,  eh'  avemo  fichi  e 

(I)  PotM  0U€/tuan0. 
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vigne.  Àvemo  fichi,  che  sono  più  suavi,  nei 
costumi,  e le  vigne  che  sono  nello  Sjpirito  più 
ferventi.  Ogni  uomo  che  fra  di  noi  si  porta 
comune  e compagneviimente  e non  conversa 
solo  senza  lamento  inj'ra  frali,  anco  con  molta 
soavità  si  rende  a tulli,  e si  dà  in  ogni  of> 
ficio  di  carità;  che  dirò  di  colui  che  faccia: 
se  nou  a modo  di  fico  produca  dolci  fichi? 
Coloro  che  sono  vigne  più  soavi  di  noi,  (1) 
nielli  più  savii  si  danno,  in  forte  e veloce 
s[)irilo  operanti  et  amanti,  per  la  disciplina 
correggendo  acerbamente  i peccati,  et  aceoo' 
ciansi  conveniveleinente  quella  voce;  non  odiva 
io.  Signore,  coloro  che  le  odiavano,  e sopra 
tuoi  nemici  venia  meno?  Anco:  l’amore  della 
casa  tua  mi  consumò.  Et  a me  pare  che  que- 
sii  nell’  amore  del  prossimo,  e coloro  in  quel 
di  Dio  ciascuno  avanzi  l'altro.  Infine  a qui  è 
san  Bernardo.  Vedi  che’  contemplativi,  ai  quali 
massimamente  si  pertiene  d'amare,  per  Dio, 
vanno  innanzi  agli  aitivi  nell’ amor  di  Dio,  e 
questo  intendi  discretamente:  però  che  mai 
il  contemplativo  perde  l’amore  del  prossimo, 
ma  principalmente  intende  a Dio,  e net  se- 
condo luogo  al  prossimo;  avvenga  che  anco 
questo  riceva  determinazione.  Ai  rozzi  e oo- 
velli  contemplativi  si  conviene  quanto  stretto 
possono  a Dio  vacare,  e'  stare  in  solitudine 
della  mente  e del  corpo,  acciò  eh’  il  zelo  dì 
Dio  e se  medesmo  e ’l  prossimo  paia  eh’  ab- 
bandoni, conciossia  cosa  ehe  natura  di  solitu- 
dine ciò  richieggia;  e questo  maggiormente 
quando  la  pi'eseiizia  spessan te  delio  sposo  (k- 

* / 

(1)  Vile  moiio  plà  lavll:  delli  quale  va{bezza  di  lio. 
fua  lou  pieni  (li  aulori  aotichk  < ; ••r . . . 
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leUa;  allrimente  di  leggiero  si -potrebbe  di' 
spiantare.  Quando  è già 'perfetto  e alzalo  in 
alto  per  lungo  tempo  di  esercizio  di  contem* 
plazione,  allora  fortemente  zela  per  Dio,  et 
anco  per  la  salute  dell’ anime;  siccome  avesti 
di  sopra  nei  sermoni  nei  XVlll  c LXVII  delia 
Cantica  in  questo  trattalo,  cioè  quando  la 
contemplativa  va  innanzi  alla  seconda  parte 
deir  attiva.  Quando  necessità  avviene,  ciascuno 
contemplativo,  quantunque  sia  nei  princìpio  e 
cominci,  per  carità  del  prossimo  la  contem- 
plazione lassa  stare.  Onde  san  Bernardo  dice  : 
chi  dubita  che  1’  uomo  (i)  che  ora  Dio,  con 
Dio  parla?  Quante  volte  strignendoci  la  ca* 

V rità,  ci  partiamo  dal  contemplare  per  loro, 
cb'  hanno  bisogno  dell’  opere  nostre,  ovvero 
parlare?  quante  volle  dà  luogo  la  pietosa 
quiete  pietosamente  alli  impacciali  di  fatti? 
quante  volle  la  buona  conscienzìa  si  pone 
indice,  acciò  che  all’ opere  serva?  quante  volle 
per  apparecchiare  cose  terrene  giustissiraa- 
mente  ad  esse  soprassediamo  di  celebrare  la  ' 
solennità  delle  messe?  Ordine  in  questo  fatto 
si  è,  che  quello  che  de’  andare  innanzi  va  di 
retro,  e. ciò  è per  necessità,  e cosi  non  ha 
legge,  lafino  a qui  è di  santo  Bernardo. 

Capitolo  LUI. 

. '}  ' 

Come  le  contemplazioni  vanno,  innanzi  all'at- 
tiva nell’ amor  di  Dio.  .<-• 

Imperò  che  per. l’autorità  precedente  di  san 
Bernardo  nel  sermone  LX  nella  Cantica  avesti 

t ■ » I . - i--.;; 

(1)  G.  « che  ora  a Dio  . i:  > 
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che' contemplativi  vanno-,  innanzi  alli  aitivi 
nell’  amore  di  Dio;  pare  però  che  la  vita  con-  v 
templuliva  sia  dì  malore  valore,  e più  innanzi  . 
die  r attiva.  Della  qual  cosa  dice  san  Ber- 
nardo nel  quarto  sermone  dell’  Assunzione 
della  nostra  Donna,  e dice:  che  vuol  dire, 
frali,  che  Maria,  si  dice,  eh’  elesse  1’  ottima  ' 
parte?  Adunque  dove  sarà  che  possiamo,  co-  ^ 
me  soleino,  contra  di  lei  proll'erire,  se  per 
avventura  vorrà  iudicare  la  turbazione  di 
Marta  che  ministrava?  Meglio  è la  iniquità 
deir  uomo,  che  la  femina  che  fa  bene?  Dove 
sarà:  se  alcuno  mi  servirà,  lo  Padre  mio  l’o- 
iiorarà?  et  anco:  chi  è maior  di  voi  sarà  . 
vostro  ministro?  Alla  flne,  che  consolazione  ^ 
é a colei  che  s’  affaliga,  magnificare  la  parte 
della  sorella  quasi  in  sua  ingiuria?  Delle  due 
cose,  penso  I’  una  : acciò  che  della  elezione 
Maria  sia  laudata,  che  essa  parte,  quanto  è 
in  noi,  sia  in  tutti  da  eleggere,  ovvero  che 
né  r uno  e né  1’  altro  si  dica  mancasse  (il, 
e non  precipitasse  la  sentenzia  in  parte  al- 
cuna, ma  alla  ubbidienzia  del  comandatore 
in  ciascuna  parte  sia  apparecchiala.  Chi  fu 
come  David  fedele,  escendo  et  inlrando  al 
comandamento  del  re?  Alla  Gne  disse:  appa- 
recchiato è il  cor  mio,  Dio;  e non  disse  una 
volta  apparecchialo,  ma  due;  ciò  è a dire,  e 
di  vacare  a te,  e al  prossimo  ministrare.  £ 
questa  é rottiina  parte  che  non  gli.^sarù 
tolta,  e non  gli  verrà  meno;  questa  la  mente 
ottima  che  non  si  muterà  chiunque  la  chia- 
nierà.  Buono  stalo  accatta  chiunque  ben  mi- 
nistra. e forse  migliore  chi  ben  vacarà  a Dio; 

^ U)  AMv»1.1«Uìd  colf  aqlorità^del  T<jL«Uao.  « 
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ottimo  chi  sarà  ]>erfetto  nell'  uno  e nell'  al- 
tro. Un*  altra  cesa  dico  ancora  s’ egli  d lecito 
di  Marta  purgare.  Non  fu  riputata  quasi  oziosa  ' 
quella  Maria,  la  quale  Marta  dimandò  cbe  le 
fosse  data  in  aiutrice?  Ma  carnale  non  in- 
tende quello  eh’ è dello  spirito  di  Dio,  se  al- 
cuno riprende  1'  anima  sua  di  vacazione.  Oda 
che  questa  è ottima  parte  che  dura  in  eterno. 

Non  è iritrata  rozza  e grossa  e senza  parte  di 
contemplazione  divina  in  quella  centrata  dov’è 
una  operazione  di  tutti,  uno  studio  et  una 
vita?  Anco  san  Bernardo  XL  nella  Cantica; 
due  cose  sono  di  bisogno  nella  intenzione,  la 
quale  dissi  essere  faccia  dell’  anima  ; ciò  è la 
cosa  e la  cagione,  cioè  quello  che  tu  intenda, 
e perchè.  Et  a queste  doi  cose  sanamente  si 
indica  la  bellezza  dell'  anima  e la  laidezza. 

E di  sotto  dice  san  Bernardo:  veramente  in- 
tendere ad  altro  eh’  in  Dio,  non  è ozio  di 
Maria,  anzi  è operazione  di  Marta.  E’  non  si 
conviene  che  chi  è inteso  in  Dio  dica  cotale 
che  sia  in  lui  alcuna  cosa  laida.  E non  era 
anco  venuta  a perfezione  di  bellezza  quella  > 
che  anco  era  sollecita  e turbala  intorno  più 
cose:  e non  si  può  deffendere  che  non  li  sia 
sparso  alcuna  polvere  sottile  dell’  operazioni 
terrene,  la  quale  tosto  e leggermente  forbirà 
neir  ora  della  santa  morte,  onesta  intenzione, 
e la  dimanda  della  buona  conscienzia  in  Dio. 
Adunque  domandare  solamente  Dio  per  se  me- 
desimo, ciò  è di  piano  avere  bella  faccia  di 
doi  partite  intenzioni;  ciò  è nel  proprio  e 
ìiello  speciale  della  sposa,  a cui  di  ragione  si 
convene  d'udire  di  sìngulare  grazia  quello 
che  dice:  belle  sono  le  tue  guaiicie,  le  tue 
gote  come  di  tortola.  Anco  sao  Bernardo  nella 
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pistola  a’ frati  del  Monte  di  Dio:  solitudine  e 
rindiiudimento  sono  miserie:  la  cella  non 
de'  essere  rinchiudimento  di  necessità , anzi 
de’ essere  abitazione  di  pace,  uscio  chiuso; 
non  nascondimento,  anzi  secreto.  Colui  col 
quale  è Dio,  allora  è men  solo,  quando  è solo  ; 
allora  è lil)ero  e Uberamente  si  diletta  nel 
gaudio  suo;  allora  è suo  a go<ierc  di  Dio  in 
se  e di  se  in  Dio;  allora  è manifesta  la  sua 
eoiiscienzia  nella  luce  della  verità,  nel  sereno 
del  core  suo,  e liberamente  si  versa  nella 
memoria  di  Dio.  C di  vero  illumina  lo  inten- 
dimento, e di  bene  accende  I’  affetto,  e libe- 
ramente se  medesmo  piange  e ’l  difetto  del- 
r umana  fragilità.  Imperò  secondo  la  forma 
del  nostro  proposto  amtande  in  cielo  più  che 
nella  cella,  cacciando  di  foce  da  voi  tutto  il 
secolo,  tutti  voi  avete  rinchiusi  con  Dioi  Anco 
santo  Bernardo  in  questa  pistola:  ozio  non  è 
vacare  coti  Dio,  anzi  è mercatare  di  mercan- 
zie. Infino  a qui  è di  san  Bernardo.  Per  que- 
ste autoritadi  si  mostra  che  la  vita  contem- 
plativa è più  alla  e maior  che  l’attiva;  et 
anco  altre  autoritadi  hai  avuto  in  questo 
trattato  che  questo  medesmo  fanno;  et  anco 
di  sopra  in  quel  capitolo:  come  lo  Signore 
fuggi,  quando  lo  volsero  fare  re  le  turbe,  nel 
sermone  XXXll.  Quale  sia  di  maior  merito, 
Dio  lo  sa.  Credo  che  chi  più  ama,  più  me- 
rita. Nella  contemplativa,  pare  che  1’  uomo 
aggia  maggiore  amore,  e molto  è grande  cosa 
contemplare  Dio,  dilettarsi  di  Dio,  conversare 
con  Dio,  e conoscere  la  voiuntàsua;  le  quali 
cose  si  couveiigoiio  al  contemplativo.  Quest’  è 
r assaggio  della  patria  celeste,  avvenga  che 
raro,  poco  et  imperfetto  sia  in  questa  vita. 

k; 
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E questo  pare  che  tengano  i santi,  cioè  che 
la  coiiteinplaliva  sia  di  maggior  merito.  Ma 
ciò  che  sia,  lo  Signore  vjiole  de’  contempla- 
tivi, e degli  attivi,  E come  in  uno  corpo  sono 
molle  membra,  e non  hanno  lutti  uno  oriìcio.; 
(usi  noi  molti  et  in  molli  modi  nella  Chiesa 
( i convien  servire  al  Signore,  e non  si  dà  a 
lutti  uno  medesimo  spirilo,  anzi  si  dà  a cui 
])arlare  di  sapiènzia  ecc.  Ciascuno  stia  in 
quello  stato  nel  quhle  Dio  lo  chiamò;  e chi 
é acconcio  a contemplare,  stia  in  essa;  e chi 
a servire  al  prossimo,  studisi  in  ciò  fare.  Av- 
venga che  il  Signore  dicesse  (X)sl  di  Maria 
eh’  eleggesse  l’ ottima  parte,  nientemeno  a 
Pietro,  esaminandolo  del  suo  amore  tre  volte, 
sempre  li  raccomandò  le  sue  pecore.  Et  in 
questo  intendimento  si  può  intendere  quello 
che  disse  san  Bernardo  nel  sermone  dell’ As- 
sunzione della  nostra  donila.  Suseipiat ...  Ri- 
ceva Marta  le  Signone  .nella  casa  sua,  a cui, 
e non  maraviglia,  fu  oommessa  la  dispensa- 
zione della  casa,  ilioevaio  li  altri  adiutatori 
di  lei;  ciascuno  per  qualità  del  suo  ofiìcio 
riceva  Cristo,  servano  a Cristo,  ministrino  a 
lui  nelle  membra  sue.  Quegli  serva  a’  frati 
infermi,  I’  altro  a’  poveri,  1’  altro  a’  forestieri 
et  a’ pclligrini;  e cosi  essendo  solleciti  nel- 
r usato  servigio,  veggano  Maria  come  vaca  e 
vede  come  è .suave  lo  Signore.  Intìno  a qui 
è di  san  Bernardo.  Tu,  però  che  io  stalo  tuo 
richere  ciò,  con  tuo  sforzo  prendi  la  con- 
templativa; ma  vada  innanzi  Talliva  de’ co- 
stumi, per  la  quale  si  perviene  alla  contem- 
;plativa.  Godi  e rendi  grazie  al  Signore  Gesù, 
<ch’  a questa  parte  t’  ha  chiamalo,  alla  quale 
disse  ottima. 
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CAriTOLO  LIV. 

Per  tre  modi  si  può  V uomo  partire  dalla' vita 
contemplativa,  e darsi  ali’  attiva. 

Avvenga  che  detto  sia  più  volte  in  questo 
trattato,  che  colui  ch’é  contemplativo  de’ in- 
tendere solo  a Dio,  et  ogni  altra  cosa  lassare, 
intendi  che  ciò  è vero  generalmente,  ma  non 
sempre.  Per  ire  modi,  o per  tre  cagioni  si 
può  dalla 'Contemplativa  partire  l’uomo  e darsi 
all’ attiva.  L’ima  cagione  è,  per  lo  guadagno 
dell' anime,  siccome  è detto  di  sopra:  come 
la  contemplativa  va  innanzi  all’attiva.  Seconda 
nel  sermone  XVIII  e XLVII.  Dice  anco  in  quel 
luogo  sopra:  Stirge  amica  mea  ecc.:  levali, 
amica  mia,  e sposa  mia,  e vieni:  lodò  lo  sposo 
molto  la  sua  diletta,  ripetendo  *le  voci  del- 
1’  amore.  Rispessare  e ripetere  la  voce  sopra 
una  medesima  cosa  è manifestamento  d’amore 
et  aflezione.  Et  anco  lo  sposo  sollicita  la  sposa 
alla  faiiga  delle  vigne,  et  in  ciò  mostra  quanto 
sia  sollicito  della  salute  dell’animo,  che  l’a,* 
nime  s' intendono  per  vigne  già  hai  udito.  La 
sposa  apertamente  non  nominò  in  tutta  questa 
opera,  se  non  ora  quando  si  va  alle  vigne,  e 
ciò  é quando  s’  appressa  al  vino  della  carità, 
infino  a qui  è di  san  Bernardo.  Sapendo  adun- 
que la  sposa  la  voluntà  dello  sposo;  come  zela 
la  salute  dell’  anime,  parlesi  a tempo  di  bi- 
sogno a lavorare  la  vigna,  e poscia  torna  a 
contemplazione.  La  seconda  cagione  perché  si 
può  partire  da  contemplare  si  è per  officio 
che  pur  si  de’  fare.  Quando  il  prelato  ha  ad 
intendere  ai  fatti  di  sudditi,  conviene  che  si 
parta  da  contemplai'c.  £ di  ciò  dice  san  Ber- 
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nardo  di  se  niedesmo;  parla  a’ monaci  suoi, 
i quali  alcuna  volta  lo  molestavano  troppo: 
piccola  e rada  ora  m’ è data  a fare  feria  e 
festa,  da  coloro  che  mi  sopravvengono;  stoni- 
mi e passo  cosi  acciò,che  non  paia  ch’io  dia 
esemplo  d' impazienzia  e di  turbazione  aili 
infermi  e debili  e piccoli,  che  sono  del  Si- 
gnore et  in  lui  credono,  e non  sostengo  che 
per  me  essi  ricevano  scandalo.  Non  uso  que- 
sta podestà;  anzi  usino  me  a lor  volontà,  acciò 
che  sieno  salvi.  Perdonerebbermi  se  non  mi 
perdonassero,  et  in  ciò  più  mi  riposerò  eh’ essi 
non  mi  lascieranno  riposare  per  loro  neces- 
siladi.  Porlerolli  come  potrò,  et  in  lor  servirò 
al  mio  Dio,  mentre  eh’  io  viverò  in  caritade 
non  falsa.  Non  dimanderò  le  cose  mie  che  mi 
piacciano,  ma  quello  ch’è  utile  a molti,  quello 
a me  utile  giudicarò.  E di  questo  prego  che 
sia  accetto  e fruttuoso  lo  mio  ministerio,  ac- 
ciò forse  eh’  io  trovi  perdonanza  dinanzi  alla 
presenzia  del  Padre  nel  dì  mio.  Anco  san  Ber- 
nardo : se  alcuna  volta  io  m’  avvidi  alcuni  di 
voi  fare  prò  per  li  miei  ammonimenti,  con- 
fesso che  non  m’ increbbe  la  cura  del  mio 
parlare;  avanzala  et  aggradila  (1)  sopra  lo 
proprio  ozio  c riposo.  Quando,  dico  per  esem- 
pio, di  poi  il  sermone  alcuno  irato  si  trova 
mutato  in  mansueto,  superbo  in  umile,  di  vile 
in  forte;  per  certo  il  mansueto,  1’  umile  e ’l 
forte,  ciascuno  nella  grazia  sua,  si  conosce 
d’ essere  cresciuto,  e di  se  medesmo  essere 
fatto  migliore;  e forse  coloro  eh’ erano  inte- 
piditi et  infermati  intorno  allo  studio  spiri- 
tuale, et  erano  negligenti . et  addormentali, 

(1)  Vale  la  ava’izah  t la  agfradil. 
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air  acceso  parlare  del  Signore,  rinfiorire  e 
destarsi  veggono^  e coloro  ch’avevano  abban- 
donata la  fonte  della  sapienzia  et  avcano  fatte- 
le cisterne  che  non  tenevano  acqua  delia  lor 
propria  voluntà.,  e però  menati  ad  ogni  vento 
di  core  arido  mormoravano,  non  avendo  in  se 
nullo  umore  di  divozione.  Questi,  quando  delia 
rosciada  della  predicazione,  e della  piovia  vo- 
lontaria, la  quale  dispartisce  Dio  alla  sua 
eredità,  si  prova  che  rinfìoriscono  nell’  opere 
dell’  ubbidienza,  sono  tutti  in  tutte  cose  di 
Toluntade,  e divoli.  Non  vi  dee  essere  cagione, 
onde  la  mente  soggiaccia  a tristizia  per  per- 
dimento dello  studio  della  gioconda  conlem- 
plazione.  E quando  io  sarò  intornialo  di  colali 
fiori  c di  fittiti  della  pietà,  con  pazienzia  mi 
lassarò  divellere  e trarre  da’ dilettosi  abbrac- 
ciamenti di  Uachel,  acciò  che  Lia  mi  faccia 
-grassi  frulli  del  nostro  migliorare;  per  lo 
fermo  non  m' iiicrescerà  dentro  della  Gorita 
gemmerà  quiete  (1),  quando  vedrò  per  la  cura 
del  predicare  germinare  io  seme  mio,  e ouil- 
tiplicare  in  accrescimento  di  biade  delta  no- 
stra giustizia.  La  carità,  che  non  cerca  quello 
eh’  è suo,  questo  in’  ha  messo  in  core  già  più 
Icmpo;  che  niuno  dì  mìei  desideri!  io  anti- 
ponga,  c procuri  che  le  vostre  voluntadi  (sh). 
Orare,  leggere,  scrivere,  meditare  e se  (sic) 
alcuni  altri  guadagni  di  studio  spirituale,  que- 
ste cose  per  voi  giudico  danno  e detrimento. 
liiQuo  a qui  è di  san  Bernardo.  La  terza  ca- 
gione di  podere  partirsi  dalla  contemplazione, 
è quando  secondo  1’  usanza  sua  partendosi  lo 
sposo,  non  sente  ranima  Fusale  consolazioni. 

<1)  I.  lit.  . nea  piftUl  me  intermluae  qtdetU 
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Va  e viene  lo  sposo  come  vuole,  come  aveste 
nel  capitolo,  quando  lo  Signore  fuggì  volen- 
dolo fare  re  le  turbe.  Quando  si  parte,  1’  a- 
niraa  languisce  per  desiderio  di  lui,  e con 
tutto  suo  sforzo  lo  richiama  dicendo  colla 
sposa  della  Cantica:  ritorna,  diletto  mìo;  e se 
non  torna,  chiama  le  compagne  e dice:  io  vi 
scongiuro,  figliuole  dì  lerusalem,  che  se  voi 
vedrete  lo  diletto  mio,  voi  gli  annunziate  eli’ io 
languisco  d’  amore.  E se  anco  non  degna  di 
venire,  sapendo  l’anima  la  voluntà  dello  sposo, 
ritorna  all’ attiva,  acciò  che  cosi  faccia  frutto 
allo  sposo.  Non  si  conviene  al  contemplatore 
essere  desideroso  e senza  frutta.  Dice  adunque 
la  sposa:  fornitemi  di  fiori  e riucalciatemi  di 
mele,  perciò  eh’  io  languisco  d’  amore.  E di 
ciò  dice  san  Bernardo  nel  LI  capitolo:  la  fede 
per  lo  fiore,  1’  atto  per  lo  frutto  intende.  E 
non  è ciò  sconvenevile,  siccome  io  penso,  nè 
a te  parrà,  se  tu  ragguardi,  come  a simiglianza 
del  fiore  per  necessità  andando  innanzi  al 
frutto,  alla  buona  operazione  conviene  che 
vada  innanzi  la  fe<le;  altramente  é impossibile 
senza  la  fede  di  piacere  a Dio,  per  testimonio 
di  Favolo.  Anco  più  che  cosi  ammaestra  ; che 
ciò  che  non  è fatto  per  fede  et  in  fede,  si  è 
[leccato.  Adunque  non  è senza  fiore  frutto,  nè 
senza  fede  operazione  buona.  E siccome  la  fede 
senza  1’  opere  è morta,  cosi  senza  utilità  ap- 
pare il  fiore,  a cui  non  seguita  fruito.  Dun- 
<|ue  per  buone  operazioni  fatte  in  fede  non 
falsa  e radicate  in  essa,  riceve  consolazione 
la  mente  eh’ è usata  alla  quiete,  quante  volte 
la  luce,  come  solca,  della  contemplazione  le 
è sottratta.  Chi  è colui,  e non  dico  continua- 
mente, anzi  spesso,  stando  in  questo  corpo 
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di  iHTiie.  (Iella  contemplazione  si  dilelli  ferma- 
mente?  E quante  volte  e quando  corre  alla 
contemplazioive,  come  dissi,  fante  volte  ritorna 
aU’attiva.  Onde,  non  maraviglia,  come  di  luogo 
vicino  famigliarmente  ritornando  a quel  me- 
desnio;  però  die  sono  d’ una-  compagnia  ^ et 
abitano  insieme  agualmente.  Di  vero  Marta  è 
sorella  di  Maria.  E bene  cbe  si  parta  dal  lume 
della  contemplazione,  non  sostiene  cbe  caggia 
in  tenebre  di  peccato,' vero  in  ignoranzia 
d’ oziosità',  sanamente  tenendosi  in  luce  di 
buone  operazioni.  Elt  asciò  eixe  tO' sappi  cb’ancii 
t’ opere  sono  luce,  dice  ii  Signore  cesh  risplen- 
da  la  luce  vostra  si,  cbe  veggano  gli  uoniiiu 
l’ opere  vostre  buone;  le  quali  parole  non  è 
dubbio  cbe  seno  dette i dell' opere,  le  quali  gli 
nomini  potevano  vedere.  Intino  a qni  è di  san 
Bernardo.  Queste  sono  tre  cagioni  per  le  quali 
lo  contemplativo  può  ritornare  all’ attiva  vita; 
avvenga  che  centra  sua  voglia  in  questa  ul- 
tima parte  per  dispensaaimie  divina,  et.  ia 
ciascuna  hai  poduto  considerare  per  aulori- 
tadi  di  san  Bernardo  cbe  ciò  fa  e torna  alla 
contemplazione.  Onde  tutto  é in  argomento 
cbe  la  contemplativa  è meglio'  che  1'  attiva. 
Allegriamci;  in  Dio  grazia  spacciati  ci  siamo 
della  vita  contemplativa.  Copiosa  materia  ès 
e nudto  utile,  nella  quale  non  solo  d’  essa 
contemplazione,  ma  anco  di  molte  altre  cose, 
e quasi  di  tutto  lo  studio  dello  spirituale  eser- 
cizio poderai  essere  ammaestrato.  AduiKjiK; 
essa  intendere  studia,  e con  diligenzia  ti  sforza 
d’ aempirla  con  l’ opere.  E non  credere  eh’ io 
t'abbia  detto  ciò  cb’in  questa  materia  tratta 
e narra  san  Bernardo;  ma  basti  quello  cb’  o 
dello.  I ...  f • 
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Capitolo  LV. 

Come  Domene  Dio  si  sforza  di  trarre  Vanirne 
degli  ìtomÌ7ii  a se. 

lio  Signore  Dio  e Reilentor*  nostro,  omatore 
delle  nostre  anime,  per  le  quali  esso  venne 
a ponere  l’ anima  sua,  in  ogni  modo  si  sforza 
di  traile  a se,  e di  scamparle  delle  mani  del 
nimico.  Onde  alcuna  volta  usava  parole  di  lu* 
{linghe  e dolci  el  umili,  akuna  volta  usava 
minaecie  e paure,  e così  >’ariava  i modi  e’  re* 
medii  della  salute,  secondo  che  vedea  che  si 
convenisse  per  luogo  e per  tempo  e persone 
che  venivano  vestite  variamente.  In  questo 
luogo  usò  cofltra  ì prinwpi  e’  farisei  dure  pa- 
role e terribili  esempli,  e cesi  giusti  e veri, 
eh’  essi  medesimi  davatto  per  essi  centra  di 
loro  la  sentenzia.  Propeseli  la  simiglianza  di 
lavoratori  della  Vigna,  i quali  uccisero  i mes- 
saggi del  signore  che  venivano  per  li  frutti 
della  vigna,  et  anco  uccisero  lo  figliuolo  suo. 
Domandando  lo  Signore  di  che  pena  fossero 
degni  essere  puniti  dal  signore,  risposero:  li 
mali  lavoratori  saranno  raaliprovveduti  (sic)  e 
la  vigna  sua  locarà  ad  altri  lavoratori.  Questa 
sentenzia  approvò  lo  Signore,  e disse:  cosi 
sarà  tolto  a voi  lo  regno  di  Dio,  ciò  è la 
Chiesa,  e sarà  data  a gente  che  faranno  frutto, 
ciò  è a Gentili,  de’ quali  siamo  noi  e la  Chiesa 
universale.  Et  anco  pose  la  simiglianza  della 
pietra  del  cantone,  che  significava  lui,  e do- 
vevali  rompere.  Allora  intendendo  li  farisei 
che  quelle  simiglianze  avea  posto  per  loro, 
non  si  corressero,  anzi  si  turba ro,  però  che 
gli  avea  accecati  la  loro  malizia.  Tu  considera 
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lo  Signore  nelle  predette  cose  utnilimenle  se- 
dere infra  di  loro  rei  e malvagi,  e parlava 
con  autorità  e con  signoria  e con  vigore  di 
virtù,  dicendoli  arditamente  come  doveano 
cadere. 

Capitolo  LVI. 

Come  il  Signore  si  sforzò  per  la  salute  dei 
Giudei. 

Siccome  lo  Signore  si  sforzava  d’ aoperare 
la  salute  de’ Giudei  per  molti  modi;  così  essi 
studiavano  in  ogni  modo  alla  sua  detrazione 
e morte.  Pensarsi  d’ ingannarlo,  e nel  lor  con- 
siglio vennero  meno.  Mandare,  deliberato  con- 
siglio, lor  discepoli  con  famiglia  di  Erode, 
che  domandassero  se  fosse  lecito  di  dare  lo 
censo  allo  ’mperadore,  o no.  Pensare  di  ciò 
Carlo  venire  in  odio,  o dello  imperadore,  o del 
f>opulo,  come  s’  egli  non  podesse  rispondere 
se  non  contea  di  se.  Allora  lo  Signore  cono- 
scitore de’ cori,  conoscendo  la  loro  malizia, 
, rispose,  che  quello  eh’  apparlenea  a Dio  si 
desse  a Dio  o quello  eh’  allo  ’inperadore,  si 
desse  allo  ’mperadore;  e chiamolli  ipocriti 
coloro,  che  con  belle  parole  parlavano  e con 
fallace  core.  Allora  essi,  venendo  meno  nella 
loro  intenzione,  vergognati  si  partirò.  Consi- 
dera tu  attentamente  lo  Signore,  siccome  di 
sopra  hai  avuto  nel  generale  dctto.llEt  anco 
<]ui  considera  che  non  vuole  Dio  eli?  signori 
temporali,  nè  prelati  sieno  fraudati  di  loro 
devito.  Onde  peccato  è di  mal  toletto  non  pa- 
gare i passaggi  e gabelle,  che  sono  ordinate 
di  ragioni  per  li  signori,  e comunamente. 


Digitized  by  Google 


250 


Capitolo  LVII. 

Come  lo  Signore  illuminò  il  cieco  in  Gerico:- 

Lo  benignissimo  Signore,  che  per  molta  ca^ 
rilà  del  seno  del  suo  Padre  discese  per  nostra' 
salute;  però  che  'I  tempo  della  sua  passione* 
era  di  presso,  apparecchiossi  d’andare  in  Ge- 
rusalem  per  essa  ricevere,  et  allora  la  pre- 
disse ai  suoi  discipoli  ; ma  essi  non  la  inte- 
sero. C quando  s’appressò  alla  città  di  lerico, 
an  cieco  che  stava  a lato  della  via,  e men- 
dicava e chiedeva  limosina  da  ohi  passava^ 
quando  intese  dalla  gente  che  Gesti  passava 
per  la  via;  cominciò  fontemenle  a gridare  e 
chiedere  la  misericordia  di  Dio.  Essendo  cor- 
retto e ripreso  di  tante  grida  dalla  turba-, 
niente'  taceva  c non  si  vergognava:  anzi  più 
gridava.  Al  qual  crido  e fervore  lo  Signore 
gunrdollo;  e fecelo  menare  a se,  c disseglis 
che  vuoli  tu  ch'io  faccia?  e disse  il  cieco: 
Signore,  eh’ io  veda  lume,  E lo  piatoso  Si- 
gnore li  concesse  la  grazia,  e disse:  vedi.  E 
cosi  k)  Signore  li  rendè  vedere.  Considera  tu 
diligentemente  la  cortesia  del  Signore,  e con- 
sidera la  vertù  della  fede  e della  orazione,  e 
come  la  molestia  della  orazione  non  dispiace 
al  Signore,  anzi  li  piace.  Simile  avesti  di  so- 
pra della  Cananea.  Esso  insegna  in  questo 
medesimo  capo,  eh’ è bisogno  di  sempre  orare 
e non  ristare.  E pone  esempio  del  iudice,  del 
quale  la  vedova  importuna  e molesta  ricevette 

Snello  che  volea.  In  altra  parte  pone  esempio 
elio  amico,  che  andò  di  notte  allo  amico  suo 
per  lo  pane,  e riccveltelo  per  la  sua  molestia 
che  fece.  E cosi  fa  Dio  a coloro  che  perse- 
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vcrano  nella  orazione,  che  dà  a tutti  ciò  che 
giustamente  e convenivelcmente  domandano  a 
lui;  come  se  dicesse  a ciascheduno:  che  vuoli; 
ch’io  li  faccia?  e fallo.  Anche  più  che  spesse 
volte  fa  più  che  non  sa-  domandare,  e che 
ardisca  uomo  di  domandare;  come  hai  di  ciò 
esempio  di  Zaclieo,  di  cui  diceremo  di  sotto 
appresso.  Adunque  abbi  per  fermo,  ciò  cho 
tu  domanderai  fédelmcnte  e costantemente 
dal  Signore,  che  1’  arerai.  E non  ti  de’  ver- 
gognare, si  come  non  si  vergognò-  questo 
cieco,  nè  la  Cananea,  nè  Zacbeo  di  doma  nu- 
dare grazia,  et  ebbela.  Còsi'  nè  noi  ci  doremo 
vergognare  di<servire  a Dio,  di  lassare  lo -pec- 
cato, e domandare  le  grazie  bisognose.  Avere 
vergogna  alcuna  volta-  si  è gran  vizio,  della 
qual  cosa  dice  saw  Bernardo  nel  libro  della 
loda  della  novella  'cavalleria:  efc  è vergogna 
che  porta  seco  peccato,  et*  è vergogna  che 
porla,  seco  gloria.  La  bona  vergogna  è quella, 
per  la  quale  tu  hai  confusione  in  te  medesmo 
di  peccare  e di  aver  peccato-,  e tanto  più 
vergognosamente  averai  in  reverenzia  l’aspetto 
di  Dio,  quanto  più  umanamente  (1)  pensi  e 
credi  Dio  più  puro  che  l’uomo;  tanto  più 
gravemente  credi  che  1’  offenda  il  peccatore, 
quanto  più.t’è  certo  che  da  Dio  è di  lungo 
(2)  ogni  peccato.  Per  lo  certo  colai  paura  e 
vergogna  caccia  ogni  obbrobrio  e vergogna, 
et  apparecchia  la  gloria,  quando  il  peccato 
al  tutto  non  riceve,  ovvero  il  fatto  per  peni- 
tenzia  punisce,  e confideudo  sì  il  caccia;  ma 
imperlanto  è la  nostra  gloria  lo  testimonio 


(1)  Sic  et  G.  m T.  lat,  < quanto  otrius 

(2)  G.  . di  lunge 
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della  conscienzia  nostra.  E se  alcuno  si  con-- 
fonde di  confessarsi  quello  onde  si  compunge, 
colai  vergogna  mena  seco  peccalo,  e perde  la 
gloria  della  conscienzia.  Quando  la  compun- 
zione si  sforza  di  cacciare  lo  male  dei  pro- 
fondo del  cuore,  la  paura  e vergogna  disor- 
dinata, serrando  1’  uscio  della  bocca,  non  la- 
scia uscii'e.  0 vergogna  aenza  ragione,  nemica 
della  salute,  senza  grazia  (I),  d’ogni  onore 
et  onestà!  Adunque  é vergogna  all’  uomo,  se 
vinto  da  Dio  è detto  prue  valente?  umiliarsi 
sotto  la  inano  potente  dell’altissimo  Dio  sarà 
vergogna?  cartono.  Somma  gentilezza  dì  vit- 
toria è di  lassarsi  vincere  alla  maestà  divina, 
et  all’ autorità  della  santa  Cliiesa  non  contrad- 
dire è sommo  onere  e gloria.  Ecco  grande 
perversità!  non  mi  vergerne  di  sozzare,  e 
vergognomi  di  lavare?  È paura,  siccome  dice 
il  Savie,  che  dà  gloria,  se  si  vergogna  di 
peccare,  o avere  peccato.  E cosi  non  per- 
derà la  gloria,  la  quale  rimena  la  paura,  che 
la  colpa  avea  cacciata.  Anco  san  Bernardo  in 
nella  Cantica:  non  so  che  cosa  più  graziosa 
possa  avvenire  ne’ costumi  delli  uomini  che 
la  vergogna,  la  quale  è di  vero  ornamento 
d’ ogni  etade;  ma  la  grazia  della  vergogna 
tenere  in  etade  tenera  e giovane,  di  maggiore 
bellezza  rispiende.  Qual  cosa  è piu  da  amare 
ch’el  giovine  vergognoso?  Come  è bella,  come 
splendida  questa  gemma  de’costurai  nello  volto 
e nella  vita  del  giovane?  Come  vera,  e senza 
dubbio  messaggio  (li  buona  speranza,  e indice 
di  bona  vita!  Della  vergogna  parlo.  E anco 
verga  di  disciplina  al  giovane,  lo  quale  stando 

<t)  G t della  grazia 
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sopra  vergognosi  atli  e movimenti  della  tran- 
scorrevolo  carne  ^ e gli  alti  lievi  corregga,  e 
costringa  le  male  usanze;  CJte  cosa  sozza  parli? 
e tutte  da  quiiice  adricto  parole  laide  fa  fug- 
gir la  vergogaay  clr  è sorella  della  continen- 
zia.  (*)  Nullo  è cosi  dritto’  maiiifestamento  di 
simplicità  colombina  come  lo  vergogna..  É anco' 
testimonio  di  inaoeeiizia,  lume  di  mente  po- 
lita lucente,  in  tanto-  civ  in  essa  tenti  di  stare 
nulla  cosa  laida*  e sozza  che  inconleneiite  non 
proceda  e si  manifesti.  E cosi/è  scenfìggitrice 
ìli  mali,  combattitrice  dclla  virtii  innata.  Spe- 
ziai gloria  è della  conscienziar  guardia  della- 
fama,  bellezza  della  vitav  sedia  della  virtù  e 
primizie,^  loda  di  natura- c gentile  rossezza  di 
gote  di  tutta  onestà^  rossezza  della  faccia,  la 
quale  vergogna  dipiuse^uanto  di  grazia  e di 
bellezza  suole  mostrarcfucluHainento  del  vol^ 
to?  Et  ili  fino  (sib)  addupiicato  bene  dell’ a- 
iiinio  è la  vergogna;  acciò  die  coloro  che  di 
far  male  non  si  vergognano,-  vergogntnsi  d’es- 
sere veduti  nascondendo  r opere  delle  tenebrò 
in  luoclii  nascosti  e celati.  E eh’  è tanto 
amico  all’ animo  vergognoso,  come  il  secreto? 
Alla  fine  volendo  oravo  ècci  comandalo  d’em- 
trare  in  nascosto,  c ciò  è per  grazia  del  se- 
creto; e ciò  si  fa  a cautela  e guardia;  acciò 
elio  (1),  noi  orando  palesemente,  la  loda  umana 
faccia  essere  senza  frullo  il  nostro  affetto.  E 
che  cosa  è più  propria  alla  vergogna  che  di 
schifare  le  lode,  e di  fuggire  la  vanagloria? 
Che  cosa  è più  laida,  spezialmente  al  giovine, 

(*)  T.  L.  Quid  tlague  turpiloguli,  et  ontnit  dtinceps 
turpitudinis  verta,  fugltans  ? f^erecundU  soror  cvntineru 
tiae  ejtm 

(1)  Vale  acciocchì  non.  V,  Pref. 
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che  demoslranza  di  santità?  Buono  è (fiiello 
che  seguila  I’  orazione,  andando  innanzi  la 
Tergogna.  Infino  qui  è di  san  Bernardo. 

Un’altra  cosa,  (1)  essendo  in  questo  luogo. 
Hi’ occorse  di  meditare,  e m’ avvenne  che  mi 
diè  devozione  e consolazione  grande;  ma  par- 
tissi e uscì  della  memoria -mia,  quando  la  vita 
del  Signore  Gesù  meditando  trascorreva,  la 
quale  ti  scrivo  in  questo  libricciuolo,  e qui  ^ 
compensa:  cercai  per  ciascuna  settimana,  com- 
pensai le  più  volte,  e questo  continuai  per 
più  anni,  in  questo  luogo  m’ abbattei  non 
pensando,  e senza  ciie  altra  volta  mi  fosse 
avvenuto,  e senza  prudenzia,  siccome  in  le 
altre  mie  cose,  mi  avvenne  una  meditazione 
che  mi  pare  molto  bella,  e me  mollo  rallegrò. 
Revoltai,  la  cercai,  secondo  l’ usanza,  a questo 
luogo  ritornando,  l’  altra  settimana,  dimenti- 
cala con  gran  iurbazione.  Anco  ripetendo  que- 
sto luogo  r altra  settimana,  simigliantemente 
non  la  trovai.  E però  pensai  d’^llora  innanzi 
tali  cose  Dotevui  e belle  per  la  scrittura  di 
recare  a mia  «nentoria.  B’  essa  mìa  memoria 
infino  allora  mi  confidava,  e per  ragione; 
però  che  giammai  «otal  dimenticanza  di  tal 
cosa  non  mi  avvenne.  £ quando  scrissi  al- 
cune cose,  vedendo  come  era  alcuno  imper- 
fetto et  inordinato,  pensàmi  dal  princìpio  di 
cominciare;  e quelle  cose  non  solamente  alla 
mia  memoria,  ma  anco  alia  tua  utilità  ordi- 
natamente scriverle  et  a te  mand.nrlc;  e cosi 
forse  li  farà  prò  quella  dimenticanza.  Onde 
conciossia  cosa  che  la  tua  utilità  molto  mi 

(1)  Manca  nel  T.  Ialino  qnesto  frammento  fino  all’al* 
tro  caporerio,  ed  è fjtae  uaa  inframmessa  superflua. 
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huliicesse  a ciò  fare,  vedi  che  tu  in  vano  non 
ricevi  questa  falìga  mìa;  anzi  studia  in  esso  > 
utilmente,  acciò  che  per  me  ristori,  e per  te 
riabbia  quello  che  per  le  distratto  perdei; 
però  che  non  picciola  distrazione  mi  diè  que- 
sta scrittura. 

Quello  che  di  questo  cieco  ti  viene  in 
meditazione  puoi  considerare  di  doi  altri  cie- 
chi allora  illuminati  dal  Signore,  cioè  quando 
esso  uscì  di  ierico,  e questo  fu  illuminato  anzi 
la  intrata  di  Cristo.  Di  due  si  dice  in  Mar- 
co XXI,  e Matteo  X,  dove  si  pone  io  nome 
dell’  uno.  E' come  -questo  .ora,  cosi  allora  co- 
loro grìdaro,  e risposta  e lume  da  Dio  rice- 
vettero.'^ 

f Capitolo  LVIII. 

Come  lo  prìncipe  de'  pubblicani  ricevette  lo  Si- 
'gnore  in  casa  sva, 

Otiando  Io  Signore  intrò  in  Ierico  et  andava 
per  essa,  Uno  Zacheo  principe  de’  pubblicani, 
ciò  udendo,  e desiderando  di  lui  vedere,  e 
non  potendo  per  troppa  gente,  però  eh’  era 
piccolo,  sali  nell’  albero  del  seccomoro,  acciò 
che  quindi  Io  potesse  vedere;  e Gesù,  cono- 
scendo la  fede  e Io  desiderio  suo,  disse:  Za- 
ebeo,  atfretta,  vanne  alla  casa  tua;  però  che 
mi  conviene  oggi  stare  nella  casa  tua.  Allora 
Zacheo  discese  dell’  albero,  e ricevettelo  ono-  , 
revilementfi  nella  casa  sua,  e con  grande  al- 
legrezza, e feceli  uno  bel  convito.  Vedesti  la 
cortesia  di  messer  Gesù.  Più  diè  a Zacheo, 
che  non  desiderava;  dielli  se  medesmo,  e 
quelle  cose  che  non  sarebbe  stato  ardito  di 
■dimandarli.  Qui  dunque  hai  della  virtù  del- 
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Torazione.  Lo  desiderio  è grande  tocc  e grande 
orazione.  £ però  dice  il  profeta  : lo  Signore 
esaudisce  lo  desiderio  de’ poveri.  Perchè  gridi 
a me?  et  allora  taceva  colla  bocca,  ma  col 
eore  parlava.  Considera  lo  Signore  sedendo 
e mangiando  con  quelli  peccatori.  Posesi  nel 
mezzo  della  mensa  con  Zacbeo;  et  alcuno  di 
quelli  più  da  onore  pose  in  ca{)o;  famigliar- 
mente  e dimesticamente  convei-sava  con  loro, 
acciò  che  li  poilesse  tran'e  a se.  Considera 
anco  li  discipolì  come  conversavano  con  quelli 
peccatori  velontieri,  e parlavano  con  loro  con- 
fortandoli alle  buone  operazioni.  Sapeano  che 
questa  era  la  vohiutà  del  maestro-  loro,  e dC' 
sideravano  la  salute  loro. 

Capitolo  LIX. 

Come  lo  Signore  illuminò  U cieco  in  Gerusalem. 

Quando  lo  Signore  andava  per  Gei'usalem, 
vide  uno  cieco  dalla  sua  natività,  il  cui  nome 
era  Cidonio.  Et  inchinosse  lo  Signoi'e  umile, 
e fece  luto  dello  sputo,  et  onse  li  occhi  suoi, 
mandandolo  albv  piscina  che  si  chiamava  Na- 
tatoria Syloc.  Andò  lo  cieco,  c lavosse,  e ri- 
cevette lume.  E questo  miracolo  fu  solenne- 
mente esaminato  da’ Farisei  maligni,  e tornò 
loro  in  confusione.  Vedi  la  storia  del  Van- 
gelio,  la  quale  è assai  piana  e bella.  In  que- 
ste cose  considera  lo  Signore,  secondo  lo 
ditto  generale  di  sopra,  e considera  come  fu 
grande  la  conoscenza  di  questo  cieco,  che  cosi 
costantemente,  e fortemente  difese  la  parte 
del  Signore,  centra  li  principi  e maggiori  dei 
Giudei,  e nolli  perdonò  d una  parola,  et  anco 
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non  avea  veduto  lo  Signore.  Molto  è da  lodare 
la  virtù  della  conoscenza,  et  è a Dio  graziosa; 
et  è detestabile  e da  avere  in  o<lio  lo  vizio 
della  ingratitudine,  della  quale  materia  dice 
san  Bernardo  LI  nella  Canrlica  : impara  a cia- 
scuno dono  di  rendere  grazie,  e considera  di- 
ligentemente che  t' è dato,  acciò  ciré  ninno 
dono  di  Dio  non  riceva  privazione  di  rendi- 
mento di  grazia  debita,  nè  grandi,  nè  mez- 
zani, nè  pìccolini.  Alla  fine  c’  è comandato 
che  cogliamo  e’ pezzi,  a ciò  che  non  periscano, 
cioè  che  non  dimentichiamo  e’  menimi  bene- 
ficii.  Or  non  perisce  bene  quello  che  si  dona 
allo  sconoscente?  La  sconoscenza  è nemica 
deU'anima,  annullamento  de’  meriti,  dispergi- 
menlo  delle  virtudi,  e perdimento  di  bene. 
La  sconoscenza  è vento  ardente  che  secca  la 
fonte  della  pietà,  la  rugiada  della  misericor- 
dia, r abbondanzia  della  grazia,  intino  a qui 
dice  san  Bernardo. 

Capitolo  LX. 

Come  lo  Signore  predicò  nel  tetnpio. 

£icco  che  incominciano  le  cose  della  passione 
del  Signore;  onde  oggimai  rado  ti  poiTÒ  au- 
lovitadi;  acciò  eh' intorno  alla  passione,  et  (sic) 
alle  cose  che  vanno  innanzi  possane  m<^io 
essere  narrate  e dette;  et  intorno  a dò  piiiV 
comodamente  stare  e fóre  dimoro.  Una  fiala, 
qnando  le  Signore  predicava  nel  tempi»,  e (i) 
dicesse  intra  l' altre  cose:  chi  serverà  1»  aer- 


(I)  Anc&«  qi»  < con*frv*to  H cotfratto  taltno,  coiee 
nei  prìncifilo  defl’upera.  Vedi  frcfizioac- 

T.  II. 
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none  m'o,  non  vederà  morte  in  eterno*  e 
coloro  ris])onden(ln:  se’ tu  maggiore  ch’el  pa- 
dre nostro  Alìraam.  eh’ è morto?  E disse  il 
.Signore;  innanzi  eh’ Ahraam  fosse  fallo,  et  io 
sono.  Delle  ([uali  parole  presero  cagione,  come 
avesse  della  parola  impossibile  e falsa.  E però 
tolsero  le  pietre  per  lapidarlo.  Allora  lo  Si-  ' 
gnore  si  nascose,  e partissi  del  tempio.  Non 
c'ra  anco  venuto  il  tempo  della  passione.  Con- 
sidera tu  bene  lo  Signore  con  grande  dolore, 
come  il  Signore  di  lutto  era  cosi  avvitalo  da 
quelli  malvagi  servi,  e come  volse  dare  luoco 
a lor  furore,  e nascosesi  in  altro  luoco  del 
tempio  di  po’  ad  alcuna  colonna,  ovvero  infra 
alcune  altre  persone.  Considera  lui,  e li  di- 
scipoli,  oome  tristi  e col  capo  inchinato,  come 
debili,  si  partirò. 

Capitolo  LXI. 

Come  io  Signore  stette  nei  portico  di  Salamone, 
e fa  attorniato  da  quelli  malvagi. 

^^uando  lo  Signore  Gesù  una  volta  nelb  fe- 
sta della  dedicazione  del  temuio  era  nel  por- 
tico di  Salamone,  intorniarlo  lupi  rapaci,  con 
grande  furore  stridendo  co’  denti  conica  di 
lui,  e dicendo:  ialin  a quanto  ci  tollera’ Ta- 
llirne nostre?  Se  tu  se’  Cristo,  dicello  pale- 
semente. £ lo  Agnello  mansuetissimo  li  rispose 
umilemente  dicendo:  io  vi  parlo  e non  mi 
credete:  I’ opere  .ch’io  faccio  nel  nome  del 
Padre  mio  me  ne  danno  testimonianza.  Con- 
iiideralo  ora  bene  per  Dio,  e tutto  il  fatto. 
Esso  parlava  con  loro  umiliincnte,  et  essi  con 
furore,  -e  facevano  latrati  di  cani,  e sì  si  tur- 
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bavano  in  lui,  da  ogni  parte  lo  (1)  torneavanq. 
Alla  fine  non  poterò  occullare  lo  veleno  del 
core  loro.  Presero  le  pietre  per  lapidarlo. 
Nientemeno  lo  benigno  Signore  con  sermoni 
c con  parole  beile  et  agevili  parlò  a loro,  e 
disse;  molte  bone  operazioni  v’bo  mostrate, 
e per  cagione  di  ciò  mi  volete  lapidare?  Rispo- 
sero e dissero.;  perchè  tu  se’  uomo,  e dici  che 
se’  Dio.  Vedi  maravigliosa  pazzia.  Elli  vole- 
vano sapere  se  fosse  Cristo;  e perchè  esso 
provava  il  vero  di  ciò  e per  parole  e per  fatti, 
volevalo  lapidare.  Veramente  li  avea  accecali 
la  loro  malizia,  e non  possono  avere  alcuna 
scusa  che  non  |>otessero  credere  che  ’l  Si- 
gnore Gesù  non  fosse  figliuolo  di  Dio.  E per- 
chè non  era  venula  l’ora  sua,  si  esci  delle 
inani  loro,  et  andoune  dì  là  dal  fiume  Gior- 
dano, in  (|uel  luogo,  dove  Giovanni  baltizzava 
di  lungo  (b  Gerusalem  XVIII  miglia,  et  inde 
stelle  coi  suoi  discepoli.  Considera  cosi  il  Si- 
gnore e come  i suoi  di.scipoli  con  tristizia 
partisse,  et  bai  loro  compassione  a tutto  tuo 
podere. 

Capitolo  LXII. 

Come  io  Signore  resuscitò  Lazzaro  del  moni' 
mento. 

Il  miracolo  presente  è molto  solenne  et  ono- 
revite,  e da  pensare  con  devozione.  E però 
arrenditi  e falli  attento  a ciò  udire,  come  tu 
fossi  presente  al  fatto,  eh’  ora  narro;  e vo- 
lontieri  conversa  et  usa  non  solo  con  messer 


Hi  Forse  io  nxoratavano. 
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Gesù  e suoi  discipoli,  ma  anco  con  questa  be- 
nedetta ianiiglia  cosi  divota  e dal  Signore 
amata,  cioè  Lazzaro,  Maria,  e Maria.  Essendo 
infermo  Lazzaro,  le  sue  predette  sorelle  cli’e- 
rano  molte  (sic)  familiari  al  Signore,  manda- 
rono a lui  nel  luogo  dove  s’era  partito,  cioè 
di  là  dal  Giordano,  come  di  sopra  si  contiene, 
e dissero:  Lazzaro  nostro  fratello,  che  tu  ami, 
è infermato,  e non  dissero  più;  ovvero  per 
che  ciò  bastava  all’ amante  e ben  intendente; 
ovvero  che  temevano  di  chiamarlo  a se,  per- 
chè sapevano  eh’  i maggiori  Giudei  li  porta- 
vano odio  et  invidia,  e desideravano  la  sua 
morie.  Allora  lo  Signore,  vedendo  ciò,  stette 
anco  doi  di;  e poi  disse  alli  discepoli,  fra 
r altre  cose;  Lazzaro  è morto,  e sonile  lieto 
per  voi,  acciò  che  voi  crediate  eh’  io  non  era 
ile.  Vedi  maravigliosa  bontà,  et  amore  del  Si- 
gnore, e sollicitudine  inverso  lì  discepoli  suoi. 
Essi  abbisognavano  ancora  di  major  fortezza 
e virtude;  ond’ esso  voloiitiere  operava  loro 
perfezione.  Ritornalo  e vennero  appresso  a 
Betania.  Marta  ciò  sapendo  feceseli  incontro, 
et  inginocchiata  ai  suoi  [liedi,  disse:  Signore, 
se  tu  fossi  stato  qui,  il  fratello  mio  non  saria 
stato  morto.  Rispose  lo  Signore,  che  resnsci- 
tarebbe,  e parlavano  insieme  delia  resurre- 
zione. Poscia  la  mandò  per  Maria,  la  quale 
amava  singularmente.  Maria,  quando  lo  seppe, 
venne  a fretta  a Ini,  et  ingiiiocchiosse  e disse 
come  Marta.  Allora  lo  Signore,  vedendo  que- 
sta sua  divota  e diletta  cosi  lacrimosa  e scon- 
solata del  suo  fratello,  non  (i)  podde  conte- 
nere anco  esso  le  lacrime,  et  allora  lagrimù 

(1)  c.  • potè 
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lo  Signore  Gesù.  Considern  bene  ora  lui  e li 
discipoli,  et  anco  iineste  doi  sorelle.  Or  non 
credi  tu  che  anco  questi  discepoli  non  lacri- 
massero? Di  po’ alcuno  dimoro,  così  piangendo, 
disse  lo  Signore:  dove  l’avete  posto?  e ciò 
sapea  bene;  ma  parlò  a modo  umano.  Et  al- 
lora esse  dissero:  Signore,  vieni  e vedi;  e me- 
navaio al  sepolcro.  Andava  Gesù  in  mezzo  di 
quelle  due  sorelle,  consolandole  e conforian- 
dole;  et  esse  si  confortavano  .solo  della  sua 
presenzia;  e quasi  dimenticando  ogni  dolore 
et  ogni  cosa,  solamente  a lui  guardavano. 
Quando  andavano  rx>si  per  la  via  tutti  tre  in- 
sieme, diceva  la  Maddalena:  Signore,  e come 
se’ stato,  poi  che  ti  partisti  da  noi?  Molto 
m’ increbbe  della  tua  partita,  e nientemeno, 
quando  ctì  qui.  temea  della  tua  dimoranza; 
et  ora  quando  (1)  udìe  del  vostro  ritorno,  (2) 
abbi  grande  allegrezza;  ma  nientemeno  te- 
metti, e temo.  Sa|>ete  quante  e quali  cose 
pensano  contra  voi  i maggiori  e principi  dei 
iliudei;  e però  non  fummo  ardite  di  mandare 
per  voi.  Sonne  allegra  ciie  ci  sete  venuto; 
pregavi  che  vi  guardiate  dalle  loro  malizie. 
Lo  Signore  rispondea:  non  temete;  il  Padre 
mio  mi  provvederà  sopra  queste  cose;  e così 
parlando  giunsero  al  monimenlo.  Et  allora 
comandò  che  fosse  levata  la  lapiila,  ch’era 
sopra  il  Qionimento.  Marta  oontendea,  e di- 
ceva: Signore^  el  pule;  già  è quattro  di  ch’esso 
mori.  0 Dio!  vedi  maraviglioso  amore  di  que- 
ste doi  sorelle  inverso  di  Gesù  Signore.  Non 
‘volevano  che  pure  la  puzza  sentisse.  Niente- 
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meno,  anzi  più  tosto  foce  levare  la  pietra.  E 
fatto  ciò,  lo  Signore  levò  gli  occhi  in  alto, 
in  cielo,  e disse;  rendoti  grazie,  Padre,  però 
che  m’ hai  esaudito,  lo  sapea  che  sempre 
m’  hai  udito;  ma  io  il  dico  per  costoro,  acciò 
che  sappiano  che  tu  mi  mandasti.  Considera 
ora  lo  ‘Signore  cosi  orante,  e considera  lo 
suo  zelo  alla  .salute  dell’  anime.  Poscia  gridò 
con  grande  boce:  Lazzaro,  vieni  lòre.  E in- 
contenente resuscitò,  et  uscì  fore  legalo,  (1) 
come  sepiillo.  Et.  al  comandamento  del  Si- 
gnore lo  disciolsero  li  discepoli.  E l'atto  ciò, 
elli  e le  sorelle  si  gettaru  ingenocchioni  ai 
piedi  di  Gesù,  e rendérli  grazie  ili  tanto  be- 
nefìcio, e menarlo  alla  rasa  loro.  Quelli  che 
fnoro  presenti  si  maravigliaro  mollo,  vedendo 
qiteste  cose.  E manifestossi  qm-slo  miracolo 
per  tal  modo,  che  gente  grande  di  lerusa- 
lem  e dell’ altre  parli  venivano  a vedere  Laz- 
zaro. E’  principi  de’  Giudei  fuoro  confusi  e 
reputaronsi  morti.  Et  allora  pensare,  e fer- 
niaro  d’  ucciderlo. 

C.VPITOLO  LXIIf. 

Della  maledizione  del  fico. 

A-vvenga  che  secondo  la  fe’  della  storia,  come 
fu  maledetta  la  fico  e come  fu  menata  presa 
1’  adultera  nel  tempio  si  creda  che  fosse  po- 
scia che  Gesù  venne  in  Gerusaletn  su  la  fine  ; 
però  che  pare  più  convenevile  che,  di  po’  quello 
avvenimento,  noii'si  pensi  altro  se  non  della 
cena  e della  passione  di  Cristo;  pensai  di 

(I)  (ì.  • cerne  era  irpulto. 
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(fuesle  Joi  cose  trattare  qui.  Quando  dunque 
venne  lo  Signore,  et  andava  verso  Gerusaleiu, 
et  avea  fame,  vide  (1)  uno  fico  ornalo  e ben 
fornito  di  foglie  e di  fronde,  et  appressandosi 
al  fico,  e non  trovandoli  di  fieli i,  si  (sic)  la 
maledisse,  et  inconlenente  si  seccò,  sì  che  si 
maravegliaro  ti  discipoli.  Considera  lui  e ii 
discipoli  nelle  preditte  cose,  secondo  la  forma 
di'  é posta  di  sopra.  Considera  anco  che  que- 
sto fallo  fu  fallo  spìrilualmenle,.  sapendo  che 
non  era  tempo  di  Udii.  Per  cotale  arbolo 
verde  e fornita  di  frondi  vana  e voila  de’ frulli, 
possonsi  inlendere  T inparavoiati  e parlatili 
senza  opere,  et  anco  l’ ipocriti  e l’ infingardi, 
eh’  hanno  1’  apparenza  di  fore,  e dentro  sono 
voili,  e sonO'  senza  frutto^ 

Capitolo  LXiV. 

Della  femina  adultera. 

\T 

T egghiavano  nelle  malizie  loro  e’  pessimi 
principi  e’ farisei  contra  Gesù,  e’sollicifamenle 
tralluvano  e procuravano  come  per  malizia  e 
ju  r inganno  lo  podessero  vincere,  e facesserlo 
aioteviie  e'  degno  di  reprensione  nel  populo; 
ma  le  saette  della  loro*  malizia  rilurnava  tulle 
sopra  di  Im’o.  (2)  Quando' fn  una  donna  com- 
presa nell’  adulterio;-  e secondo  la  legge  do- 
vesse essere  lapidala^  menarola  a lui  nel  tem- 
pio, e domundarlo- che  dovessero  fare  di  lei; 


(1)  0.  « una  fico  ornata  e ben  romita  di  fogire 
(2l  T.  Lat  Cum  ifitur  guatian  muUtr  fuìiset  in  Oiìtl- 
fnio  d'puhrntnj  e1  secundun  Irgern  dtbtrrt  /../••■«j  . - 
Di  qie  ilo  rtrano  t-ostrutto  vedi  !a>  mi  piefjzir'ive. 
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come  volendo  ponere  in  uno  sospetto  die  non 
sapesse  die  si  dire;  che  se  dicesse  che  si 
servasse  la  legge,  paresse  ciudele;  se  dicesse 
che  non  si  servasse,  paresse  ingiusto.  Cono- 
scendo Gesù  la  loro  malizia,  umilemente  s’in- 
chinò in  terra  e scriveva  in  terra;  e,  come 
dice  la  chiosa,  esso  scriveva  i lor  peccali.  Era 
quella  scrittura  di  tanta  virtude,  che  ciascuno 
conosceva  in  essa  i suoi  peccati.  Uizzossi  Gesù, 
e disse:  quale  di  voi  è senza  peccato,  prima 
li  dia  della  pctra.  Et  anco  s indiinò  lo  Si- 
gnore cortese  per  li  suoi  avversari  e suoi 
niniici,  acciò  che  non  si  vergognassero;  e veri- 
tiero meno  le  loro  malizie,  e tutti  sì  parti- 
rono. Allora  licenziò  la  femina,  ammonendola 
che  più  non  peccasse.  Considera  bene  inesser 
t^esù  in  tulli  quanti  questi  delti  e falli. 

C.VPtTOLO  LXV. 


Come  li  principi  de’ sacerdoti  deliberaro  d’  oc- 
ridere  Cristo. 


Ak^pprossimandosì  il  tempo  nel  quale  lo  no- 
stro Signore  dispose  operare  la  nostra  salute 
per  spargimento  di  propiio  sangue,  armò  il 
diavolo  li  suoi  cavalieri  e ministri;  e concitò 
acutamente  e’  lor  cori  conira  lui,  infino  alla 
morte.  E di  tulle  l’ opere  del  Signore,  e ma^ 
simamente  della  resuscitazione  di  Lazzaro  più 


e più  si  accendevano  siccome  di  maggiore  in- 
vidia. Non  podendo  lo  furore  suo  più  indu- 
giare, radunarono  li  pontifici  e farisei  lo  con- 
seglio,  nel  quale  avendo  profetato  Cayphas, 
deliberaro  al  fermo  di  uccidere  Cristo,  agnello 
innocentissimo.  0 perverso  consiglio!  0 pes- 
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simi  capitani!  del  populo  e conseglieri  mal- 
vagi ! Che  fate,  miseri  ? Perché  vi  mena  lauto 
furore?  Quale  ordinazione  è questa?  Che  pro- 
ponimento? Che  cagion  di  morte  del  nostro 
Signore?  Non  stava  elio  in  mezzo  di  voi,  che 
voi  non  lo  conoscevate,  et  intendeva  ogni  vo- 
stra parola,  e cercava  li  reni  e cori?  Ma  così 
convene  che  vada.  Lo  Padre  suo  lo  diè  nelle 
mani  vostre,  per  voi  de’  essere  morto;  ma  non 
è a vostra  utilitade.  Esso  morrà  e resuscitarà 
acciò  che  salvi  lo  populo  suo  ; e voi  perirete. 
Manifestato  fu  questo  consiglio;  ma  il  savio 
Signore,  volendo  dare  luogo  all’  ira,  e perchè 
non  erano  ancora  tutte  le  cose  compiute,  andò 
in  una  contrada  appresso  un  deserto  nella 
città  di  Efrem,  è cosi  fuggi  1’  umile  Signore 
dinanzi  a’ malvagi  servi.  Considera  li  predetti 
malvagi  e pessimi  ne’  loro  consigli  ardenti. 
Considera  anco  il  Signore  e li  diseipoli  an- 
dando innanzi  debili  e poveri.  Che  ti  pensi 
eh’ allora  dicesse  la  Maddalena?  Or  non  v’era 
la  Madre  del  Signore,  Madre  di  Gesù,  quando 
cosi  partire  lo  vedeano,  (1)  et  udissero  la  ca- 
gione, perchè  lo  volevano  uccidere?  Puoi  qui 
meditare  la  Donna  e le  sue  sorelle  allora  es- 
sere rimase  con  la  Maddalena,  e come  Cavea 
Consolate  della  sua  ritornata  che  dovea  essere. 


(1)  T.  Lat.  > cum  sic  lum  reeeiert  ciderei,  et  audlret 
eausam,  ffuia  eoleàant  eum  ocelderel  DI  questo  coitmUo 
vedi  la  mia  prefazione. 
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Capitolo  LXVI. 


Come  lo  Signore  saviamente  fuggì  il  furore- 
de’  Giudei. 

Secondo  che  di  sopra  a nostro  ammaestra-^ 
mento  lo  Signore  fuggendo  usò  prudenzia, 
dimostrando  come  per  luuco  e tempo  dovemo 
cautamente  fuggire  lo  furore  de’ seguitatori  ;; 
cosi  ora  nsa  foilezza,  però  che  quando  si  con* 
venne  e per  sua  voluutà,  tornò  acciò  che  sof* 
ferisse  fa  Passionerò  dessesi  in  mano  de’ pec- 
catori. Cosi  altra  volta  usò  temperanza  fug' 
gèlido  r onore  quando  il  volsero  fare  re;  e 
per  contrario  usò  giustizia,  quando  volse  come 
re  essere  onorato,  quando  lo  popolo  se  li  fece 
incontra  con  rami  di  arbori;  e niente  meno 
assai  modestamente  e temperato  volse  l'onore;, 
e però  saH  nell'asinelio,  siccome  racconta  san 
Bernardo'  nei  sermone  del  di  dell’  oliva.  Usò 
dunque  mcsser  Gesù  quattro  virtù,  cioè’  pru- 
denzia,  fortezza,  temperanza,  e iustizia.-  Ciò 
usò  Io  Signore  delle  virtù  per  nostro'  ammae- 
stramento. Sono'  ditte  queste  virtù  cardinali 
e principali,  però  che  da  loro  tutte  I’  alt*o 
virtù  discendono.  Non  è adunque  da  pensare 
che  ’l  Signore  fosse  variatts  e senza  costanza 
e fermezza,  siccome  uno  altro  savio  e virtuoso 
fornito  di  queste  virtù.  Ritornò  Gesù  Signore 
il  sahhato  anzi  il  di  delle  palme,  e venne  in 
Betania,  la  quale  è appresso  a Gerusalem  duo 
miglia.  Et  allora  li  fecero  la  cena  in  casa  di 
Simone  lebbroso.  Et  anco  vi  fu  presente  Laz> 
zaro,  Marta  e Maria.  Erano  forse  parenti  o 
mollo  domestichi  di  quel  Simone.  Allora  Ma- 
ria versò  la  livra  dell’  onginmlo  sopra  il  capo 
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(li  Gesùr  c (li  quello  gli  (1)  ugne  il  capo 
e’  piedi.  Et  anco  altra  volta  fece  per  divo- 
zione il  simigMante,  quanto  ai  piedi.  Amavalo 
sopra  tutte  le  cose,  e di  servirli  non  seu  polca 
saziare.  Di  (fuesta  onrione  mormorò  Giuda 
traditore,  per  cui  rispose  Gesù,  difendendola 
come  era  usato..  £ niente  inefio  rimase  indi-^ 
guato  il  traditore.  E di  li  prese  cagione  del 
suo  tradimento.  II  di  di  mezzedima  seguente  lo 
Signore  Gesù  vendè  per  ipenla  denari  d'  ar- 
gento. Guardalo  come  cena  con  quelli  suoi 
amici,  e conversa  con  loro  quelli  pochi  di, 
cioè  inlìno  alla  sua  passione,  ma  più  in  casa 
di  Lazzaro.  La  casa  di  Lazzaro  e delle  sorelle 
era  suo  refugio  temporale;  li  mangiava  di  di 
e dorinia  di  iiotie  colli  suoi  discipoli;  li  anco 
la  Madre  Donna  nostra  colle  sorelle  si  ripo- 
sava. Molto  lei  onoravano  tutte,  e massima- 
mente  la  Maddalena  sempre  accompagnandola, 
et  in  nullo  modo  da  lei  si  partia.  Considera 
bene  la  Donna  come  sta  turbata:  per  paura 
del  suo  dilettissimo  figliuolo,  e non  sì  partiva 
da  lui  alcuno  tempo.  E quando  lo  Signore 
difese  la  Maddalena,  disse*  al  mormorante; 
mettendo  questa  questo  ongueuto  nel  capo 
mio,  fece  ciò  alla  sepoltura  mia.  Or  non  credi 
che  di  queste  parole  un  coltello  di  dolore 
passasse  l'anima  sua?  Che  podeva  dire  della 
morte  sua  più  espresso?  Simigliantemente 
stavano  tutti  gli  altri  turbali  e (2)  paurati, 
et  angosciati,  pieni  di  pensieri,  parlando  in- 
sieme r uno  con  1’  altro  dì  (|ua  e dì  là,  sic- 
come è usanza  di  coloro  eh’  hanno  dure  costì 

t , 

(1)  G.  I nns<>tte 

(2)  C.  . iipauriti  ... 
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a trattare,  e massimamente  temevano  quando 
andavano  in  Gerusalem,  c ciò  facevano  ogni 
di.  Molte  rose,  da  questo  di  del  sabato  iulino 
alla  cena  cogli  Apostoli,  parlò  co’  Giudei,  et 
operò  palesemente  in  Gerusalem;  delle  quali 
cose  non  dirò  se  non  del  vcnimento  che  fece 
sopra  r asino,  aociò  che  la  meditazione  delia 
passione  non  riceva  impedimento.  Semo  presso 
alla  passione,  e però  ricogli  tutto  il  tuo  spi- 
rito, acciò  che  tu  non  ti  distragga  ad  altre 
cose,  et  acciò  che  tu  e si  a questi  misterii  et 
a quelle  cose  che  vanno  innante  ad  essa  pas- 
sione. non  abbi  la  mente  vuota;  anzi  molto 
sollecita  possi  intendere.  Et  intanto  conversa 
volontieri  in  Betania  colle  |)redette  persone, 
e con  compagnia  bona. 

Capitolo  LXVH. 

Come  Cristo  entrò  /«  domenica  d’ulivo  in  Ge- 
rusalem. 

Oià  si  cominciano  i misterii,  et  adempionsi 
le  profezie  eh’  erano  profetate  di  Cristo.  Et 
approssimandosi  il  tempo  nel  quale  lo  nostro 
Signore  desiderava  di  dare  salute  al  mondo 

f>er  la  passione  dei  suo  proprio  corpo,  venne 
a domenica  mattina  per  tempo,  la  quale  noi 
presentiamo  le  die  dell’Olivo,  et  apparecchiossi 
d’  andare  in  Gerusalem  per  un  modo  nuovo 
e inusato  (1).  Veggendo  la  Madre  ch’elio  vo- 
leva andare,  si  lo  riteneva  con  un  jnodo  pie- 
toso et  affettuoso,  e diceva:  Figliuolo  mio. 
dove  vuoi  tu  andare?  tu  sai  lo  mal  cousigUo 

<1)  su  M.  « ioBittMo. 
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eh’ è (Itìtennhialo  di  te  tra  Giudei;  come  vai 
ira  loro 5*  Pregoti,  Figliuolo  mio,  che  tu  nou 
vadi.  Simigliantcmente  ai  discipuli  et  agli  altri 
suoi,  che  ’l  seguitavano,  pareva  ititollerahile 
cosa,  ch'elli  v’andasse;  e quanto  podevano  si 

10  relraevane,  perch’egli  nou  (1)  gli  andasse. 
Diceva  la  Maddalena;  maestro,  per  Dio.  non 
gli  andate.  Voi  sapete  bene  che  li  Giudei  de- 
siderano la  vostra  morte.  Se  voi  andate  tra 
loro,  egli  vi  pigliaranno  et  averanne  io  loro 
intendimento.  0 Diol  come  teneramente  l’a- 
mavano, come  pareva  amaro  a loro  ogni  cosa 
che  ’l  podesse  olfendei’e!  Ma  colui  che  desi- 
derava la  salute  di  lutti,  disponea  di  fare  al- 
tramente, e rispondea  a lor  cosi:  la  volontà 
del  Padre  mio  è pure  che  io  vada.  Non  ab- 
biate paura,  però  ch’esso  ci  difenderà,  e tor- 
neremo questa  sera  qua  sani,  e salvi.  Cominciò 
dunque  ad  andare;  e quella  sua  piccola  (2) 
compagnia,  ma  molto  fedele,  lo  seguitava.  E 
quando  giunse  a piè  (ó)  del  monte  presso  a 
Gerusalem,  mandò  due  suoi  discepoli  in  Ge- 
rusalem,  che  li  menassero  1’  asina  e ’l  pol- 
truccio,  eh’  erano  legati  in  alcuno  iuoco  pub- 
blico deputato  al  servigio  de’ poveri.  E quando 

11  ebbero  menati,  li  discipuli  posero  le  vesti- 
menti loro  in  su  queste  bestie.  E poi  Misser 
lesù  gli  sali  suso,  e così  cavalcava  lo  Signore 
del  mondo.  Et  avvegna  che  fusse  giustissima 
cosa  eh’  elli  fosse  onorato,  tuttavia  nel  tempo 
che  die  ricevere  onore  si  vuole  usare  colali 
destrieri  così  covertati.  Vedi  come  in  questo 


(1)  8t.  M.  . Ti 

(2)  St.  M,  * «onpagiia 

(3)  St.  M.  • Set  monte  Oliveto 
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suo  onore  vituperò  la  onorabile  pompa  del 
mondo;  però  che  fuoix)  vili  bestie,  e non  or- 
nate di  freni,  e di  selle  (1)  orale,  nè  dilicate 
coverte,  secondo  la  usanza  della  stultizia  del 
mondo;  ma  fuoro  adornati  di  vili  pannicelli 
e di  doi  funicelle;  conciò  fosse  cosa  eh’  elli 
fosse  re  de’  re  e Segnore  di  tutti  i signori  ; 
e sopra  lui  non  è maggiore  nè  in  cielo  né  in 
terra.  Vedendo  la  gente  conje  Cristo  venia, 
«i  gli  vennero  incontra,  e si  lo  ricevè  come 
re  cantando  e iubiUndo,  e spargendo  le  ve- 
5timenta  loro  per  terra,  e rompendo  li  rami 
dell' oliva  e delii  arbori,  e gettandoli  per  terra, 
('  facendo  grande  allegrezza  e grande  festa. 
Ma  non  volse  lo  Segnore  ricevere  cotanto 
onore,  nè  tanta  letizia  che  non  ci  mescolasse 
tristizia.  Onde  quando  fu  presso  alla  città 
pianse  sopra  lei  e disse:  (2)  o tu  lerusalem, 
se  tu  conoscessi  lo  pericolo  che  dee  venire 
sopra  te,  tu  piangeresti  con  esso  meco.  E dei 
sapere  che  noi  troviamo  che  tre  volte  pianse 
Jo  Signore:  F una  volta  fu  della  morte  di  Laz- 
zaro, cioè  F umana  miseria;  F altra  volta  fu 
qui,  cioè  F umana  oechilà,  et  ignornnzia  : onde 
pianse  qui  perchè  non  conobbe  il  tempo  nel 
quale  Cristo  la  venne  a visitare  per  darle  sa- 
lute. (^)  La  terza  volta  pianse  nella  passion 

(1)  St.  M.  . indorate 

U)  St.  M.  - Or  t«  . E la  Cresca  I^K^e  o//S. 

(*)  La  terza  (volta  pianse)  io  croce  per  la  umaiiz 
colpa  e malizia  vedendo  che  la  sua  passione  e morte  non 
«ra  etile,  come  doveva  essere  ad  ositi  persona. 

Cosi  qurrto  testo  f-dehnente  l’accosta  al  T.  Latino. 
Ttrtia  victjlevit  In  passione  sua,  scllieet  hunanam  eu!t 
pam  €t  malitlans,  quia  vldtbas,  quodpassio  saa  omnibus 
lufficitbaS,  et  Samen  non  omnibus  prefieiebat,  quia  sson 
repsiiis  €t  du.  is  eorde  ae  impotnUesttlbsu. 
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sna,  cioè  F umana  colpa  e inalizia,  (1)  li  quali 
erano  in  reprobazione  e ’ndurati;  e non  si 
pentivano  delle  loro  offese.  Di  queste  tre  volte 
si  trova  nel  Vangelio;  ma  la  Giiicsa  tiene  che 
Cristo  piangesse  altre  volte,  cioè  quando  era 
fanciullo  fasciato  nella  mangiatoia;  e questo 
fu  perchè  il  mìsterìo  delia  Incarnazione  fosse 
celato  al  nemico.  Vedi  dunque  ora  piangere  ; 
ma  se  tu  1‘  amassi  ora  niente,  tu  piangeresti 
con  lui.  Onde  è da  credere  che  per  lo  grande 
dolore  e amaritudine  eh’  avea  nel  core  di  lor 
pericolo  eternale  e temporale,  che  pianse  for> 
temente;  e però  predisse  loro  quello  che  do- 
vea  a loro  intervenire  della  loro  ingratitudine. 
Vedi  anco  la  Madre  colla  Maddalena  e l’ altre 
donne  come  sollkitamente  gli  vanno  d’intorno. 
Vedi  anco  li  discepoli  come  gli  vanno  tuttavia 
drìeio  con  paura  e reverenza.  Questi  sono  li 
baroni,  conti  e donzelli  et  addestratori.  E non 
dei  credere  che,  piangendo  Cristo,  la  Madre 
(■  li  altri  che  l’ amavano  si  podesse  tenere  di 
piangere.  Et  intrò  dunque  Messer  lesù  cosi 
onorevilemente  nella  città,  et  incontenente 
tutta  la  città  fu  commossa  a remore  della  sua 
venuta.  Et  egli  si  cacciò  foro  del  tempio  quelli 
che  vendeano  c comi>ccavano  le  cose  tempo* 
rali,  e (2)  questo  fu  la  seconda  volta  che  li 
cacciò  fore.  E stette  tutto  il  di  nei  tempio 
pubblicamente  predicando  allo  )>opolo,erespon* 
dendo  e disputando  colli  principi  e colli  farisei 
infino  quasi  alla  sera.  Et  avvenga  che  gli 
fosse  fatto  cosi  grande  onore  nella  sua  venuta. 


(1)  Cioè  > it  qmtlll  II  quali  < 0!  gu««to  imo  dittico 
«redi  la  mia  prrnzinne. 
t2)  St  M.  • gucita 
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con  tutto  ciò  non  ebbe  in  tutto  il  di  ninna 
che  Io  invitasse  pure  a bere.  Stettero  dun- 
que tutto  il  di  cosi  digiuni  colla  sua  compa- 
gnia. E la  sera  tomaio  cosi  digiuni  tutti  in- 
sieme a Bctania.  Ponto  ora  mente,  come  tor- 
nando passa  umilimente  per  la  città,  (1)  in 
la  quale  era  venuto  cosi  onorevilemente  la 
mattina.  Di  ciò  puoi  avere  esempio,  che  poco 
dovemo  curare  dell’  onore  di  questo  mondo, 
lo  quale  basta  cosi  poco.  Puoi  ancora  consi- 
derare come  la  Maddalena  e li  discipuli  suoi 
erano  lieti,  quando  (2)  veileano  che  gli  era 
fatto  cosi  grande  onore,  e specialmente  quando 
tornaro  a casa  sani  e salvi. 

Capitolo  LXVIII. 

Meditazione  deità  quale  la  Scrittura  non  parla. 

Qui  si  piH)  pensare  e trovare  una  medita- 
zione «mito  bella  e devota,  della  quale  la 
Scrittura  non  parla.  Cenando  dunque  Misser 
lesù  (5)  la  mezzedinva  seguente  la  domenica 
di  Olivo  colli  discepoli  suoi  in  easa  della  .Mag- 
daiena  e di  Marta,  e cenando  la  madre  con 
P altre  donne  in  alcuna  altra  parte  della  casa, 
servendo  la  Maddalena,  pregava  lo  Signore  e 
diceva:  maestro,  io  vi  prego  che  voi  non  mi 
negate  una  grande  consolazione,  ch'io  vi  chieg- 
gio,  che  voi  faciate  qui  la  Pasqua  con  esso 
noi.  Ma  elU  per  nullo  modo  (4)  ci  volea  con- 
ti) SI.  M.  , il  quale 

(?)  St.  M.  • qn«nd»  lui  vedevano  fare  coi) 

(3)  St.  M.  • lo  mercoledì 

(4)  St.  M«  • ci  Volle  icconicutire 
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uentire;  anzi  disse  eh’ andare!^  ( a fare’ la 
Pasqua i in  Genisaian.-  (1)  >La  qual  -cosa  la 
Maddalena  tutta  'addolorata,  piangendo  O'Ia^ 
grimaiido  se  n’andò  alla  Madre,  e diate  quo* 
sto  fatto,  e pregoila  eh’ dia  facesse  ai  (3) 
ch’ella  pufo  il  retenesse  a fare  la  Pasqua 
con  loro.  £ fatta  la  cena,  tiesÉ  andò  allavBiA> 
dre,  e sedendo  con  lei  ia  disparte  si  le  ' parlò. 
Ed  i»pei’occhò  sr  dovea  partire  tosto  da' lei^ 
si  le  diede  un  poco  copia  della  saa  presenziai 
Guardali  sedere  insieme  colai  madre  e colai 
Figliuolo,  e come  l’ mio  si  porta  reverente* 
mente  inverso  1’ altro.  •£  - parlando  Mro  còsi 
insieme,  (a  Maddalena  andò  a loro,  e poSjKÌ 
a sedere  ai  loro  dice: i madonna,' io 

prego  lo  t maestro,  che  faceta  qui  la  Pasqua 
con  esse -noi,. .e  pare  pure  cb’  etti  voglia' an- 
dare-a  pasquare  in ‘Gerusalem^itper  essere  li 
preso.  Pregovi  che  voi' noi 'li  lapide  ondare. 
Allora  disse  la  madre:  Figliolo  mio,  io  ti  pregò 
che  non  li  vadi,  e che;  tu  facei  qui  la  Pasqua 
con  noi;  imperò  che  tu  sai  bene  che'  Giudei 
hanno  ordinato  « posti  gli  aguati  per 'pigliarti. 
E esso' respose:  madre  mia  carissima,*  la.  vo- 
lontà’del  Padre  mio < si  è pure  ch’io  vada  a 
larei  la  Pasqua’  in  GenisOtem,  imperò  oh’  egU 
é venuto' il  tempo  della  redenzioM.'  Ora  . s’;a- 
derapiono  le  pi'ofezie,  e^de  scritture:  che  sono 
scritte  di  me,  e faranno  di  me  ciò  cbe.pia'- 
cerà  a loro.  Allora  fuoro  tutte  addolorale, 
imperò  che  bene  intesero,  eh’ esso  diceva  della 
morte  sua.  Disse  la  madre  appena . podendo 
parlare:  Figliolo  tutta  soline jSbjgollila 

<l)  St.  M DtlU  qu»I  eoo  » • ‘ ' i > 

(Zj  St.  .>1.  . «lur'lo  sur  tenvsst'''*'  . • • ■ '* 
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p^r  quello  che  fu  hai  <l«tfo,  « pare  che  'I 
core  mio  m' abbia  abbandonalo.  0 Dio  Padre, 
provvedili  sopra  questo  fallo,  però  ch’io  non 
80  ch’io  mi  dica.  Non  gli  voglio  contraddire; 
ma  se  vi  piaces.se,  pregovi  che  voi  lo  ’ndu- 
giate  per  ora,  e facciamo  la  Pasqua  qui  con 
questi  nostri  amici;  e se  li  piacerà,  porà  pror- 
vedere  per  altro  modo  di  ricomperare  la  umana 
generazione  senza  la  morte  (1)  ina;  imperò 
eh’  ogni  cosa  è possibile  a lui.  Oh  se  tu  ve- 
dessi intra  queste  cose  piangere  la  madre  (2) 
modestamente,  e vedessi  la  Maddalena  come 
ebria  del  maestro  suo  piangere  fortemente,  e 
con  grandi  singhiozzi,  forse  ebe  tu  non  ti 
poresti  ritenere  di  piangere  con  esso  loro^ 
Pensa  in  che  > stato  podevano' essere  quando 
si  trattavano  queste  cose.  Dice  adunque  lo 
Signore  volendole  consolare  : non  piangete  : 
voi  sapete  che  mi  conviene  V ubbidienza  del 
Padre  mio  compire;  ma  per  lo  certo  stale  (5) 
securamente,  perché  io  tornerò  tosto  a voi, 
e ’l  terzo  di  resusciterò  senza  macula  ninna 
•ti  questo  mondo:  e però  in  su  il  monte  Syon 
farò,  la  Pasqua  secondo  la  voiiuilà  del  Padre 
mie.  Allora  disse  la  Maddalena  r da  che  uoi 
noi  possiamo  (4)  ritrarre,'  amliama  noi  itella 
casa  nostra  di  lerusaleni.  Ma  credo  eh'  io 
non  (5)  abbi  nini  Pas<|ua  cosi i amara,  coui» 
sarà  questa. 


(f)  SI.  M.  t ma 

‘ (3)  St.  M.  • nodealamanta  • pianamenlt 

(S)  M«.  • tvfura«eiil« 

14)  Si.  M.  • rilenrre  , 

15)  Si.  M.  > rl)bL,.'.JI  Lai.  haiut. . 
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• Capitolo  LXIX.  ■ ' ’ 

t :>il  ‘ •*  ' ' ' 

Dtlla  (tana  che  fece~.il  nostro  Signore  il  gio- 
vedì santo.  ..  »r.i  • 

À |>prossfniandoi»i  i(  tempo  ddia  iiiiserìcordia 
di  Dio,  nd  quale  svee  ordinato  di  dare  salute 
a tutta  r umana  generazione,  e di  ricuinpa- 
rarta  non  d'oro-né  d’argento,'  ma  del  suo 
preziosissimo  sangue,  si  volse  tare  colli’ disce- 
piili  una  notabile  cena,  anzi  che  si  partisse 
da  loro  per  morte  corporate,  in  seguo  di  per- 
petuale memoria  ; et  anco  per  compire  quelli 
cotali  (1)  misterfi  eh' erano  rimasi  u compire*. 
La  quale  cena  è .molto’’ magnifica;  c grandi 
cose  il  Fece  lo  nostro  Signore  in  qneila  cena. 
E se  ruoli  ben  vedere  queste  cose,  Fa  che  tu 
ci  stii  presente  con  tutta  la -tua  mente.  E se 
tu  questo  Farai  degnamente,  e sollicitamente, 
colui  il  quale  è*  pieno  di  tutta  cortesia,  non 
sostenirà  che  tu  tomi  digiuno  da  questa  cena. 
Et  intorno  a questa  cena  si  ci  caggiono  quat- 
tro cose  a pensare  principalmente,  le  quali  (2) 
li  si  Fecero  notabilemeute.  La  prima  si  è la 
cena  corporale;, la  seconda  si  è lo  lavare  di 
piedi,  che  Cristo  Fece  alli  suoi  discepoli  f la 
terza  è come  compose  lo  sacramento  del  suo 
santissimo  corpo:  la  quarta  si  è lo  benissimo 
sermone  che  Fece  a loro,  delle  quali  friggiamo 
per  . ordine.  Delia  prima,  cioè  della  cena,  pen- 
siamo in  t^sto  modo.  Ragguarda  messer  lesti 
stare  in  alcuna  parte  della  ca.sa  dove  si  dovea 

r ^ 'rf  ’ 

(t)  St.  M.  . coltiiti  I '!!?'•  . - 
(2)  SI.  M.  • vi  li  reterò  . E cMl  ^iiaiì' leoiprt  H no* 
etto  (elio  adorcin  l’frvnufcM  fU-'est  fet  et-n.Q. 
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fare  la  cena  coUt  discepoli  suoi,  e parla  et 
ainmaestrali  in  tanto  che  si  apparecchia  la 
cena  da  alquanti  altri  discipoli  de’  LXXII.  Et 
ho  trovato  nella  leggenda  dì  santo  Marziale, 
cb’  eili  con  alquanti  discipuli  de’  LXXII  l'uoro 
in  quella  sera  a servire  a Cristo, -et  alli  Xtl 
apostoli;  e eh’ elli , portava  l’acqua  a Cristo, 
quando  lavava  li  piedi  delli  apostoli;  et  ap- 
parecchiato che  fu  ogni  cosa  per. la  cena, 
santo  Giovanni  prezioso,  il  quale  soUicitamente 
andava  e tornava  a vedere  (1)  et  aiutare; 
apparecchiato  eh*  ebbero,  venne  a lesta  e disse  : 
messer  lesù,  voi  potete  oggi  mai  cenare  quando 
vi  piace,  però  eh’  ogni  cosa  è (2)  apparec- 
chiato. Pou  bene  mente  (3)  ora  ciò  che  si 
dice  e che  si  fa,  però  che  sono  cose  da  toc- 
care molto  il  cure.  E non  sono  d’ abbreviarle 
ma  da  sciainpiarle  (4)  si  come  tutti  i l’atU 
(li  Cristo;  però  che  qui  si  vuole  tare  mag- 
giore forza  che  ’ii  tutte  l’ altre  meditazioni  che 
si  dicono  di  lui,  per  li  eccessivi  segni  d’amore, 
eh’  elli  mostrò  in  questa  cena.  Levasi  dunque 
messer  lesù  e li  apostoli  con  lui;  e santo 
Giovanni  li  s’  accostò  allato,  e da  questa  ora 
innanti  non  si  parli  da  lui;  e neuuo  altro 
s’ accostò  si  a lui  fedelmente  e familiai  mente 
come  santo  Giovanni.  Onde  quando. fu  preso 
si  il  seguì tòe  tino  alla  casa  dei  priucipev  aé 
quando  fu  crucifìsso,  nè  nella  morte,  mai  non 
r abbandonò,  iutiuo  che  fu  sotterrato.  Et  in 
questa  cena  sedette  allato  a lui,  avvenga  che 

I .2  — / lf>i  . Il  llvic 

(1)  St.  M.  • et  «iatart  appirecefcitre,  reouc 

(2)  St.  M.  • apparecchiata. 

. (3)  St.  U.  • or  a ciò  ' , . v , . 

. 1,41  11  US.  li’ einpia/'/* . leziene  alterata» 


Digilizod  by  Googlc 


27t 

I , 

fasse  piò  giovine  che  gli  altri.  L’avansi  dunque' 
le  mani  e benedicono  la  mensa.  E dei  sapere, 
che  quella  mensa  era  in  terra,  e secondo 
l'usanza  dell’ antichi  sedeano  in  terra  a ce-’ 
nare.  Et  era  quella  tavola,  secondo  che  .si 
crede;  quadra;  ma  era  di  più  pezzi,  la  quale 
io  vidi  a Roma  nella  chiesa  di  santo  Giovanni 
Laterano.  E si  la  misurai  eh’  ella  è nell’  uno 
quadro  doi  braccia  e Ire  dita , e nell’  altro' 
quadro  doi  braccia  e uno  palmo,  o in  quel 
torno;  sicché  avvegna  che  strettamente,  ma 
secondo  che  si  crede,  tre  apostoli  stavano  in. 
ciascuno  quadro;  e lesti  stava  in  un  canto 
della  mensa;  sicché  tutti  quanti  podeano  man- 
giare in  un  catino,  e per  questa  cagione  non 
Io  intesero  li  discipiili  quando  disse:  colui' 
che  ’ntigne  la' inano  nel  catino  mi  tradirà; 
imperò  che  tutti  quanti  (1)  gli  inlignevauo 
la  inano.  Poi  che  fu  benedetta  la  mensa  dalla* 
mano  diritta  di  Cristo,  pongonsi  a sedere  alla* 
mensa.  E santo  Giovanni  si  pose  a sedere 
allato  di  Cristo.  Ma  puntesi  pensare  qui  in 
due  modi.  L’uno  modo  si  è,  che  seggano 
come  io  t’ho  detto;  l’altro  modo  si  é che 
stieiio  ritti  con  bastoni  in  mano  inaugiarHlo' 
l'agnello  colle  lattughe  agreste,  et  osservando- 
r altre,  cose,  che  si  comandano  nella  legge;’ 
con'ci'ò'sia  cos.a  che  seggano  poscia 'a  man-'' 
giare  alcuna  altra  cosa;  imperò  che  sahto* 
Giovanni*  non  si  porebbe  essere  riposato  so-, 
pra  il  petto  del  Sigpore,',  (2)  ,se  non  fosso 
sèduio.  Fue  dunque  recato  l’agnello,! e colui» 
cb’é  ver»  et>inimaculato  Agnello  lesti  Grista 

(tf  SI. 'nè.  . Vi  ^ ^ 

(2)  St,  M.  • i«  non  ivegvnto 
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lieoedeltn,  il  qu»]e  sfava  in  mezzo  di  loro, 
siccome  persona  che  serviva,  si  ’l  tolse  e di- 
viselo, e con  grande  allegrezza  si  'I  porge  alli 
discipiili,  e confortali  (1)  a mangiare.  Et  av- 
vogna  che  mangiassero,  tuttavia  non  si  po- 
teano  rallegrare;  anzi  stavano  sempre  temo- 
rosi  et  in  paura  che  ’ii  verso  Cristo  non  si 
facesse  alcuna  novità.  E cenando  manifesto  a 
)oro  il  fallo  (2)  più  perfettamente,  et  intra 
1' altre  parole  disse  cosi:  già  è lungo  tempo, 
eh’  io  ho  desiderato  di  fare  questa  Pasqua 
con  voi,  anzi  eh’  io  sostenga  passione  e morte. 
Ma  dicovi,  che  uno  <!i  voi  mi  de'  tradire.  Al- 
lora questa  paiola  in  Irò  nel  core  loro  siccome 
coltello,  c ristettero  dì  mangiare;  (*)  e guar- 
dava l'uno  all’altro,  e quasi  come  smemo- 
riati  e’  dicevano:  o messer,  or.sonne  esso  io? 
J*on)ì  ben  mente  ora  et  (3)  abbili  compassione 
a Cristo  et  alli  discipuli,  però  che  sono  in 
grande  dolore.  Ma  quello  Giuda  traditore, 

I,  .*  ■ 

MI  S!.  M • ai  mfiigiarc 

tìì  St.  M.  • più  apfrUmeiile 

(3)  St.  M.  • abbici 

f*;  O G‘U<ta  catlivello,  qamdo  tu  udivi  che  'I  tuo  maft« 
atre  c creatore  scopriva  lo  tuo  difetto  c la  tua  matiaia  « 
cene  nou  corre*!  a lui  a dirgli  tua  colpa,  e non  ti  pen- 
tivi c tornavi  addietro  dal  va)  fare  ? Et  cmo  era  Senigoo 
che  t’ averla  perdonato,  ma  la  tua  malizia  fu  Nicurabilc, 
c però  dice  vero  la  scrittura  ebe  la  malizia  si  confando 
ptr)  irciò  che  non  •!  pnò  correggere  (il  MS  alla  Sanese 
éerriffiartì  Et  li  discepoli  guardando  cori  l’uno  l’altro 
filati  come  ismemorati  dicevano:  0 Messere,  or  joonc 
caso'  io  f Eispuote  Cristo  : colui,’ a cui  k>  darò  lo  pane 
iiitiiilo,  rolu'  mi  tradirà.  Cnnsldera  fu!  fuinlo  dolore  • 
fuanta  compassione  era  di  Cristo  et  de  li  discepoli,  ma 
fucilo  ladro  ucq'iissimo  non  cessava  di  mangiare,  fuasi 
come  non  d*'  esse  di  lui. 
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perché  non  paresse.  ci)e  qncile. paróle  (1)  toc- 
cassero a lui,  non  nslelte  perù  di  maugiare.' 
E santo  Giovanni  per  prego  di  san  Piero  di- 
iHandò  Cristo  e disse:  messere,  dii  è colui i 
che  ti  de' tradire?  E Cristo  faiiiigliarnieiite 
|li  le  nianifestò,  siccome  a persona  che  i‘  a- 
inava  più  stngiiiarmenle-  che  li  altri.  Allora 
san  Giovanni  tutto  spaventato  e.  coralnieute 
ferito  si  riposò  if  suo  capo  in  sullo  petto  di' 
Cristo.  (*)  Ma  a san  Piero  Cristo  noi  disse: 
però  che,  secondo  che  dice  santo  Agostino, 
s’egli  l’avesse  satmto.  tutto  quatilu  l’ avrebbe 
(2)  straccialo  colli  denti.  E dei  sapere  die 
]*er  san  Piero  's' lulendoue  coloro  ebe  aerveiio 
a Dio  nella  vita 'attiva,  e per  san  Giovanni 
coloro, -Cb' hanno  gia/ia  di  .stare  nella  viia- 
coutempiativa.  Oiidie  bai  qui  esemplo,  che  ’l  • 
contemplativo  non  si  de’  qui  intramettere  deb 
)-  opera/ioiii  corporali,  'né  ancora  dell'  offese 
dì  Dio  non  dee  ridiiedere  vendetta,  ma  (5) 
desseiie  doleie  e piagnere  col  core,  e coiiver- 
lu'òi  a Dio  per  operazione,  i et  approssimarsi 
a Dio  più  strettamente  per  • oòoteroplaziooe, 
ed  ogni  cosa  de'  rimettere  nella  sua  voluiità.» 
L queste  intendi  che  de' cosi. fare  quando  ha 
copia 'dello  sposo,  però  eh' alcuna  volta  lo> 
coniein piativo  per  zelo  di  Dio  e.  delle  anime 
si  s'  esercita  nell’  utili  té  del  prossimo,  secondo» 
ehe  dicono  i santi.  Vedi  ancora  che  san  Gto- 

■ ' I. 
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111  St.  M • loctassero  lui 

<2*  St.  AT  . Uquarciato. 

OI  St  A2  • deeiiue 

<*)  Et  Clovannl,  eem«  noaia  ciu  è fturtéf  *e»  et  ae^ 
è«itfilato  da  le  SaloroM  puah  iipo»ot$i  aspra  4 petto 
ti  Mciiet  leiS  Ciialo.  '.i.(  - ...  r. 
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vanni  non  lo  manifestò  a san  Piero,  ■ avvengn- 
che  ne  avesse  addimandato  a sua  richiesta.  • 
E per  questo  puoi  intendere  che  ’l  ' contea)-  < 
piativo  non  dee  revelare  le  secretc  cose  di  ' 
Dio.  Onde  si  legge  di  san  Francesco  che  le  > 
ievelazioni  occulte  nou  manifestava  di  fare; 
se  nOrt  in  quanto  lo  costrigneva  lo  zelo  delia 
sahite  del- prossimo,"  o che  li  fosse  revelato,  * 
che  ’l  dovesse  manifestare.  Vedi  ancora  quanta  * 
é la  benignità  del  Signore,  come  ritiene  il  suo; 
diletto  Gtoranni  in  sullo  petto  sno.  (1)  Comete-f 
neramente  s’amano  insieme!  Vedi  ancora  gli  al- 
tri discipuli  stare  molto  tristi  per  la  parola  che) 
il  Signore  disse;  e non  mangiano,  anzi  guata- 
vano l’uno  l’altro,  e non  sanno  ohe  consiglio  si 
prendano  di  questo . fatto.  E questo  sia  detto*, 
quanto  al  primo  articolo.  Del  secondo  attendi 
bene.  Standosi  costoro  cosi,  levosse  messer  lesù  < 
dalla  cena,  et  ìncontenente  si  levaro  li  disci-! 

f)uli  (2)  altrosi,  non  sapendo  dove  elli  si  vo- 
eva  andare.  £ discese  con  loro  in  uno  altrn- 
luoco  di  sotto,  in  quella  medesima  casa,  se-r 
coudo  che  dicono  coloro  che  l’ hanno  veduto 
e qui  li  fece  tutti  quanti  sedere.  E trascesi 
lo  ivestimento  di  sopra,  e cinsesi  la  tovaglia.' 
e Tassi  recare  l’ acqua,  et  incominciò  a'  lavare 
li  piedi  delli  discipuli,  e rasciugavali  col  panno 
eh’  egli  avea  cinto.  E quando  venne  per  mezzo 
(3)  san  Piero,, et  elli  disse:  messere,  or  la-j 
verai  tu  a me  li  piedi?  Rispose  lesù:  se  io 
non  ti  lavarò,  tu  non  averai  parte  in  me. 

> jt!  n «■>  ,1 
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e (2)  9t.  M.  « altrui  . < .. 

<3)  Altri  X.  » per  u*'  ’ 
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(*)  Itispose  Pietro  : Signore,  non  solamente  li  • 
piedi,  ma  eziandio  le  mani  e 'i  capo.  Pensa» 
bene  ogni  cosa,  e maravigliati  di  queste  cose;.  ' 
Inginocchiasi  la  somma  maestà,  e ’l  maestro- 
deir  umilità  infino  ni  piedi  di  pescatori,  e sta* 
chinato  et  ingenocchiato  dinanzi  a coloro  che,- 
seggono.  Lava  loro  li  piedi  messer  lesti  colle; 
mani  sue,  e rasciugali  e Lasciai i.  Et  ancora: 
fece  cosa  che  eccede  ogni  umilila,  cioè  di  la<, 
vare  i piedi  a quel  €iuda  traditore.  Oh  come 
è maravigliosa  tanta  profondità  di  umilità  e 
di  benignità!  E compiuto  lo  lavare  di  piedi, 
tornò  al  liwcii  della  cena.,  e riposti  a tavola, 

, I ’ 

(*)  PJ'puose  rietTo  : Signore,  non  solimente  li  piedi/ 
na  eziandio  le  mani  e ’l  capo  ^aai  dica,  accio 'che  to- 
mi dia  patte  con  teco,  non  tt  voglio  negare  ninna  parte; 
de  le  membra  dei  corpo  mio.  Diate  Cristo:  Qeelio'clie 
io  faccio  In  non  io  sai,  ma  anco  lo  saprai.  Chi  è mondo 
di  ftrori,  cioè  che  non  offenda  con  le  sensora,  è bitogiio^ 
che  si  lare  li  piedi,  cioè  per  li  piedi  s’intendono  gli  af* 
r*tli  buoni  e rei.  Onde  il  corpo  con  li  piedi,  e I’ aniina 
con  gli  affetti  fjonu  loro  movimenti.  Et  anco  dice  S.  Ago»- 
stino  e spone  coti -quelle  parole  del  Signore:  Colui,  etiè' 
è mondo  sì  gli  fa  bisogno  lavare  li  piedi,  cioè  viene  a 
dire  che  quando  siamo  battizEati  siamo  mondi  in  tutto, 
ma  è poi  bisogno  ebe  conversiamo  in  qhesto  mondo  e 
con  operazioni  o con  affetti  i’oomo  ti  macula  e pecca, 
et  percid  è bisogno  ebo  poi  da  capo  queate  offensionì  s! 
laviamo  per  li  priegbi  di  Criato,  avendoli  poi  in  primi 
confessati  et  essendone  peistuti,  ne  li  quali -significano  li 
piedi.  Dice  Santa  demento,  che  quante  fiate  si  ricorde  va 
Santo  Pietro  di  qnesta  hamitlti  di  Criato  oon  -si.peteva 
tenere  le  lagsime,  c però' portava  sempre  nr^a  sadarirt 
allato.  Ma  cunsidcrianio  il  profondo -di  queata  (mmililè; 
Considera  ebe  a Giuda 'traditore  Misscre  lesfi  Cristo  lavA 
e bascid  li  piedi.  O «lore  iniqao,  pid  durO  che  Mètre, 
come  nea  ti  huroilii  a cotale  .eseipplo  f Lascio  qui  «otte 
ceosiderasianl,  ^àfitiehisi  j’ anjlma  (Itelo  vuole  vedr|C... 
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si  li  coiirorla  di'segnilar  Io  suo  esempio.  DèP 
terzo  articolo  peiisaiulo  IspavetHali  di  ’quelit’^^ 
altissima  caritade,  per  la  quale  diede  e las*'^ 
socci  se  medesimo  in  cibo.  Poi  dunque  ch'ebbe^ 
compiuto  lo  lavare  di  piedi,  e riposti  a ta*  ' 
vola,  volendo  misser  lesi!  poiiere  line  a’  sa* . 
cribcii  della  legge,  e volendo  cominciare  dai 
nuovo  testamento,  si  fece  se  medesnio  vero' 
e nuovo  sacrificio.  £ tollendo  lo  pone,  e le- 
vando gli  occhi  ai  cielo,  compose  l'altissimo' 
sacramento  dei  suo  corpo,  e diello  ai  disci- 
puli.  e disse:  questo  è il  corpo  mio,  lo  quale 
sarà  tradito  pei  voi.  Simigiiaulementc  diede  a 
loro  lo  calice  del  vino,  e disse:  questo  é lo 
sangue  mio,  lo  quale  saia  sparto  per  voi. 
Poni  mente  con  quanta  aOezioue  e diligeiizia- 
fa  queste  cose,  e come  colle  sue  niaui  propie 
comunicava  quella  sua  diletta  famiglia.  (I) 
£t  allora  in  ricordameuto  d*  amore  si  aggiunse 
e disse:  (2)  farete  questo  in  memoria  di  me. 
Questo  é quello  meuioii.de  che  fa  l’ anima 
grata  a Dio,  quando  Io  riceve  f5)  pigliatidulo 
degnamente.  (*)  E pensando  ai  ciò  ]'  anima 

. ■ . I 'O.  ' 

M)  St  M r Bl  alla  parlili*  . . . ■ 

..  tli  SI  M.  . téU'  ■ • 

■ (9)  St.  M • nangiiniiole  - v 

<*)  sa  in  nuovo  «icramtnio  (trminS  e pnn<* 

fi.»*  1 latti  li  sacrament-  nu'  va  t>ccltsia  E ^«sta 

f'j'la  ^iffla  iMiia,  lidia  <|uìiii^  c^io  leu)  Crine  agtirllu 
iinonacalaio  «jlCcfì  M iDcdcaioio  ai  Padr*  p«r  latti  li  pce> 
c 'lori,  « iiwata  «ff  yta-fa  conp.tii»**  cakattmala,  eoiu 
fcfvala  «t  acadtda*  ia  aoita-  oÌom  cui  praszo  dal  saa 
•Mliaaiaio  saoBad^ai  ao^ -ebe  < «ci  datano  lato- Qui 
AuouK-i'-a>e«k’4akat  la  cada  croeé  fio  io  |ra#aat«nto, 
apraad^'^voBrtfiawo  iti  no  lata. 

lei  Arra  hi^Utralt  ten  ha  mila  Crmea  me-vtil'o,  t 'hàn 
tOfith  supAJtae  •latstt  u étjijft  éublù  éi  foUrte  ut'irt. 
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devolameiUe,  tutta  si  doverebbe  infiaroiiiare 
et  inebbiiare,  e trasfoimarsi  tutta  in  lui  per 
grandissimo  amore,  e per  devozione.  Imperò 
non  ci  potè  lassare  maggiore  dono,  né  maggiore 
rosa,  né  più  cara,  né  più  dolce,  nè  più  utile  che 
se  medesimo;  onde  elli  é quel  pane,  lo  quaié 
noi  oggi  mangiamo  nei  sacramento  dell’altare; 
e. quello  medesimo,  lo  quale,  maravigliosamente 
incarnato  della  Vergine  e nato,  sostenne  morte 
per  noi;  il  quale  gloriosamente  resuscitò,  e 
salendo  in  cielo  (I)  - siede  dalla  dritta  parte 
di  Dio.  Elio  é quello  che  creò  il  cielo  e la 
terra,  e tutte  le  cose,  e che  ci  può  dare  vita 
e morte,  e paradiso  et  interno.  E queste  cose 
si.in  dette  quanto  al  terzo  articolo.  Del  quarto 
artìcolo  vediamo,  e trovarenci  altri  segni  d'  a- 
more.  Fece  dunque  a loro  uno  sermone  bel* 
bssìmo  pieno  di  carboni  accesi  d'  amore.*’  Poi*' 
chè  fuoro  comunicati  li  discipuli,  e quel  Giuda 
traditore,  avvenga  che  secondo  altre  opinioni 
Giuda  non  fosse  nella  comunione,  disse  messer 
lesù  a Giuda  traditore;  isbrigati  di  fare  tosto 
quello  che  tu  dc'fare.  E quello  isventurato  andò 
alli  principi  de’sacerdoti,  ai  quali  l’avea  venduto 
(2)  la  mezzedima  dinanzi,  trenta  denari  d' ar- 
• gento,  e dimandò  loro  la  famìglia  per  pigliarlo. 

. Et  ili  questo  mezzo' ebe  Giuda  penò  a tornare., 
messer  lesù  fece  loro  lo  dello  sermone,  del 
qiiale  cinque  cose  iie  sono  principalmente  da 
pensare.  La  prima,  come  dicendo  a loro  di- 
nanzi lo  suo  partiroeulo,  li  confortò  e disse: 

I ' 

».  « « 
(1)  St.  M.  , siede  ora  alia  diritta 
(21  St.  M.  c lo  mercoledì.  T.  L.  UU  unttm  inftU* 
tgrtélem  ivU  ai  Frincipti  Su^aria/u/n,  ^uihuy  tum  pre» 
iU  mprcm'U  pta  Uitrat  JO  arfvtttit. 
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poco  tempo  ci  ho  a sfare  con  voi;  uva  r»on“« 
temete,  eh  io  non  vi  lascierò  orfani,  lo  vado 
e terno  a voi,-  e rivederetemi  ancora,  e ralle- 
grerassi  il  core  vostro.  Queste  e simili  cose 
diceva  a loro,  le  cjuali  passo  leggei-mente,  e- 
che  al  tutto  trapassavano  i cuori  loro,  però 
che  non  podeano  sostenere  pazientemente 
nulla 'Cosa  del  suo  partimento.  La  seconda, 
pensa  come  ceralmente  et  (1)  ordinatamenfe 
gli  ammaestrò  della  carità^  dicendo  più  volle; 
questo  è io 'mio  comandamento,  che  voi  v’a-- 
miate  insieme,  come  io  ho  amato  voi.  Et’  in 
questo  sarete  conowiuti  che  voi  siete  miei 
discipuH,  se  voi  v’ amarete  insieme.  Et  al-' 
tre  parole  simiglianii.,  le  quali  si  trovano- 
nel  Vangelio.  La  terza  cosa,  pensa  come  am- 
monisce li  suoi  discipuli  d’osservare  li  suoi 
oomandanwnti,  e dice:  se  voi  m’amate,  ser-- 
vate 'li  miei  comandamenti;  e se  voi  osser- 
varele  li  miei  comandamenti,  starete  nel  mio 
amore;  et- altre  parole  disse  simiglianti  a que- 
ste. La  quarta  cosa,  pensa  come  dà  loro  con-  • 
fidenzia  contra  le  tribulazieni.  le  quali  dice 
a loro  dinanzi  che  debbono  avere;  e dice  cosi  : 
voi  averete  tribnlazioni  nel  mondo,  ma  avereie) 
pace  in  • me.  E state  secuiaraente.  imperò- 
eh  io  (2)  ho  vinto  il  mondo.  Se  ’l  mondo 
V ha  in  odio,  sappiate  ch'elio  ha  avuto  ìu  odio: 
prima  me 'che  voi.  Lo  mondo  si  rallegrerà  e 
voi  vi  Mnt ristarete,  ma  la  tristizia  vostra  si* 
convertirà  in  allegrezza;  e simiglianti  parole. 
La  quinta  cosa,  pensa  come  misser  lesu  le- 
vando gli  occhi  al  cielo  prega  lo  Padre  e dice; 

I,  ■,>-V  4 

(t)  St.  M.  . ìtruteaeoét  ' • 

(f)  St.  • Jfeiro  . . , 
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Padre  mio,  (1)  manliemmi  questi  discipuli 
che  tu  m’iiai  dato;  mentre  ch’io  sono  stato 
vosi  con  loro,  io  Ut  ho  mantenuti  e servati; 
ma < ora  li  • lasso,  e vengo  a te  Padre  santo,  io 
ti  prego  per  loro  te  non  per  lo  mondo,  e non 
sulamente  ' per  costoro,  ma  ancora  ‘ per  tutti 
coloro  che  per  loro  debbono  credere  in  me. 
Padre  mio,  io  veglio  ; che  > costoro  che  ' tu 
m’  hai  dati,  sieno  con  meco  là  dovei  «)no  io^ 
acciò  ch’egli  veggiano,la  clarìtà  mia;  et  al* 
tre  cose . simiglianti,  le  quali . erano  verace* 
mente  da>  passare  il  core.  Certo  grande  ma* 
raviglia  è,  come  li  discipuli,  che  tanto  ama* 
vano  Cristo  poterò  sostenere  - queste  parole. 
Se  tu  dunque  attentamente  vi- penserai  que* 
ste  parole  che>souo  dette  in  questo  sermone, 
e pensando  le  rugumerai  diligentemente,  ri* 
poseraiti  nella  loro  dolcezza,  e degnamente 
ti  porai  infiammare  di  tanta  degnazione  e 
benignità  e (2)  providenzia,  diligenzia  e carità, 
et  anco  d’  altre  cose  eh’  egli  fece  in  questa 
sera.  Guarda  dunque  quando  parla,  come  ef- 
ficacemente, divotamenle  e dilettevilemente 
parlando,  mette  ne’  cori  di  suoi  discipuli  ^que- 
ste parole  che  dice,  e pasciti  nella  iocondità 
del  suo  aspetto,  e. ideile  sue  parole.  Guarda 
li  discipuli  come  stanno  tristi  co*  càpi  chinati 
lagrimando  e sospirando,  imperò  *■  che  ..sono 
tutti  pieni  di  tristizia.  £ però  disse t. alloro 
Cristo  : imperò  eh’  io  v’  ho  dette  que^e  parole, 
la  tristizia  ha  ripieni  li  cori  voalri.  E . vedi 
intra  gli  altri  san  Giovanni,  come  s’  accosta 
a lui  famigllarmente,  e come  attentamente  e di* 


(f)  SI.  M.  , mantieni 
Si.  M.  . 


1 
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lig4*ntpnient«.guarilava  qiipsto  <;iio  diletto  lesù  ' 
Cristo,  e ron  grande  ansietà  rir^oglie  tutte  le 
sue  parole.  Onde  egli  solamente  scrisse  queste 
parole  nel  suo  Evangelio,  e non  veruno  degli 
altri  evangelisti.  E di  po’  queste  parole,  dice 
loro; levate  so,  partiamci  di  qui.  0 quanta  pania 
ebbero  allora,  non  sapendo  nè  dove,  né  come 
dovessero  andare,  e dubitando  multo  del  suo 
partimenlo.  V^i  ora  li  dtscipuli  come  li  vanno 
ilirìeiro  (I)  nnrati  insieme; e chi  più  può,  più 
li  si  fa  appre.s8o,  siccome  fanno  li  pulUciiii  (2) 
direto  alla  gallina,  incalciandolo  or  l’uuo  or 
Kaltro,  per  lo  desiderio  c.h'lianno  d'accostar- 
glisi  e d' udire  le  sue  parole  : e come  elli 
volentieri  sosteneva  questa  ingiuria.  Et  andò 
con  loro  in  sul  monte  Olivelo,  e (5)  Ile 
aspetta  colui  che  ’l  de’  tradire. 

fej 

C&riToto  LXX. 

K 

4fueH/!  cose  rhe  sef/uitano^  s' apfMrtmqmo  aUa 
hutione  *ii  Messer  le$ù  Cristo.  ; 

Seguita  ora  a trattare  della  passione  di  me.sser 
lesu  Cristo.  Chiunque  desidera  di  gloriarsi  nella 
passione  del  Signore,  si  de’ state  tu  essa  con 
conlinui  pensieri;  imperò  che  colui  che  ddi- 
gentemeale  la  cerca,  molte  cose  li  pussunu 
intervenire,  (4)  «oii  .avendone  sptu'anza, 'che 

i , . 

O)  S».  .Vt.  . rannati 
(2)  St.  M.  • pallini  dlt-lro 
li)  st.  M.  • 4]UÌVÌ 

|4)  &t.  M.  • uuii  aUbieuJo  in  aiwrtiizs  ' ; 
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ti  parn-bbero  s^gtàt  e.  principii  «li  beatitudiu**. 
Pri'gAli  «liinqiiA  ,che,  se  diligentemente  bai 
atteso  intino  a. •qui  a quelle  cose  che  sono 
(lette  della  vita  sua,  qui  molto  diligentemente 
ponghi  l'animo  tii.o  e ,la  virtude  tua.  E 
pensa  con  diligenzia  e perseveranzia,  non  sal- 
tando in  (lensare  ora  qui  or  colà,  ora  un  poco 
ora  un  altro  poro,  «né  con  tedio  nè  con  ma- 
laiiconia  ; imperò  cbe  specialmente  qui  si  ma- 
nìfesia  quella  sua  eccellentissima  caritade,  la 
quale  dmverebhe  al,  tutto  ardere  et  iofìamniare 
li  cori  nostri:  ma  iùteudi  ogni  cnsa  in  quel 
modo  ch'io  ti  soglio  parlare,  cim;  che  cosi 
piatosameiite.  si  possano  .pensare,, come  io  ti 
dico,  però  eh’  lo  non  iuleudo  alc^ina  cosa  af- 
i'ennare,  la  quale  non  rsia  afl'erinata  per  la 
>>criUura  « per  detti, de’ santi,  o che  si  dica 
per  npiaiona  approvala.  Panni  dunque  che 
si  po.ssa  ben  dire,  che  non , solamente  quella 
penosa  e mortale  .crucinssioue  di  Cristo,  ma 
eziandio  quelle, cose  che  li  furo  fatte  in  prima, 
sono  di  gróndi.ssiina  compassione,, e amaritu- 
dine e stupore.  Deh,  che  è a,  pensa  re,  che  '1 
nostro  Signore  Dio,  heiiedelto  .sopra  tutte  le 
ro.se,  dall’ora  della. notte,  quando  fu  preso, 
iiifiiio  all'ora  sesta ^ del  ,die  quando  fue  cru- 
ciiisso  fu  in  tal  battaglia  e dolori  grandi,  et 
in  vituperii,  ,e  sciiernimenli  e tormenti,  e iioii 
gli  è dato  pure  up  poco  di  riposo!  Ma  in  (1) 
che  batt-iglia  et  in  che  torinimti,  odilo  e vedilo. 
1/  UDO.  I'  assalisce,  f altro  lo  piglia,  1'  altro  lo 
lega,  l’altro  lo  incalcia,  I’ altro  lo  bestemmia, 
I'  altro  li  spula  nel  volto,  1’  altro  lo  tormenta, 
r altro  lo  fa  volgere  in  'qua  l' altro  in  là. 


4U  Si.  > >11  t lieiiU 
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l’aUro  Io  éiaianéa,  l’ altro  va  cercando  de’  falsi 
testimonii  centra  lui,  l’ altro  V accusa,- 1’ altra 
dice  falso  testinumio  contra  lui,  Taitre  lo  scher- 
nisce, l’altro  (1)  gl’ infascia  gli  occhi,  l’altro  li 
dà  le  gran  gotàte  nel  voko,  l’altro  H>  mena  alta 
colonna,  l’altro  mentre  che  si  mena,  lo  percuo- 
te (2)  e sospigne,  l’altro  lo  spoglia,  l’altro 
grida,  r altro  gli  fa  assalto  addosso  e gridali 
in  testa.  Altri  lo  flagellano,  l’ altro  lo  (3) 
veste  di  pin*pora  in  dengione,  I altro  li  mette 
in  capo  una  corona  di  spine,  l’altro  li  mette 
la  canna  in  mano,  I’  altro  furiosamente  la  gli 
toglie,  e dagli  nel  capo  con  essa,  l’ altro 
per  derigione  gli  si  ingenoochia  in  terra,  l’ al- 
tro io  saluta  come  re.  Queste  e molte  altre 
cose  gli  fecero,  e non . solamente 'uno  e uno 
altro,  ma-  altri  e più.  È anco  menato  e rime- 
nato,.  schernito  e reprovato,  e volto  e rivolto, 
e messo  in  terra  siccome  stolto  e matto  e 
senza  neuna  potenzia;  e siccome  ladro  e (i) 
«nalfattoro;  ora  è menato  ad  Anna,  ora  a*  Cai- 
fas  ora  a Filalo,  ora  ad  Erode,  e da-'Erdùe 
ancora  a' Filalo;  e qui  lo  tengono  ora  dentro 
e ora  di'fore.  0 Signor  mio, 'or  che  é qnestot 
Mon  ti  pare  questa  ben  dura  et  amara  e 
continua  battaglia?  Certo  si.  Ora  aspetta  Un 
poco,  6 vederai  più  crudeli  cose.  Stanno  con- 
fra Ini  i principi  di  sacerdoti  e’  li  antichi  sa- 
vii;  e la  niulliludine  di'  popoli  vivacemeuté 
et  arditamente;  e grìdano  tutti  quanti  ^l’iun 
volere  che  sia  crucifisSo.  Consente  lo  giudice, 


i. 

r -t  >.  m -.1.  ! 

<i)  St.  M.  . Ili  fascia 
<i)  st.  >j.  . e lo  spiugt 
(31  St.  Mt  , riveste 
Vty  II  >]$.  > »' fattore 
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e-  (l'ao  la  sonleaz.i  oIia  sia  orucifìdso.  PougofiU 
la  croce*,  nella  ({itale  de’  essere  criicilisso,  iti 
selle  sjtalle,  le  quali  era  già  liiUe  rutlc  e 
tulle  macerate.  Corrono  d' ogni  parte  li  cil* 
ladini,  e’  idrestieri,  gli  grandi  e’  popillari,  e 
vilissimi  ribiddi  ebriaclii,  non  per  avergli. com- 
passioni, mai  per  I'a4'c  belle  di  lui,  c gettargli 
H rango  addoasoi,  e l’ altre  brnlUi  cose  nel 
vidto.  C portando-  Ini  la  sua  vergogna,,  si  è 
fallo  in  proveviiio-  alta  gmite;  e contra  lui 
{Zirlavano'  ([iielli  cliie, sedevano  in  sulle  {torlo, 
(*-  di  Ini  (cantavano  li  briadii  e li  malandrini. 
I£i  inr.;ilria1o,  tratto  „e  ansiato,  et  alTretlato, 
e così  nlKtligalo-o  l'rag(*Ualo»  e lutto  (I)  ma- 
cellato, e lutto  {delio  dì  vilu|)eriì,  non-  è las- 
salo pure  un  jioco  ri|iosaro,  A{)pena  (imi  purq 
un  (loco  recogliere  io  Ihhtiv,  iiiliuu . tanto  ch0 
gjiuisero  a monte  Calvario,  dove  si  faceano 
le  giustizie.  E tulle  queste  cose  feceno  con 
impelo  e con  furore.  Et  a ({nello  luoco  si 
{UHic  line  e riposo  alla  battaglia  di  che  imi 
trattiamo..  Ma  (2)  die  ri|inso  (ì  quello’ , Cerio 
kit  pena  della  croce,  e II  su  ri  {«osa.  Ecco  che  ’l 
rijioso  è {dù  aspero  rin  la  battaglia.  Vedi 
(luii((ue  come  iiiliuu  all’  ora  di  nona  sostenne 
lunga. , dura  e coulinna  battaglia.  Veracemi^nte 
iiitraro  i’ acque  ddle  Iribnìaziom  inlino  al- 
r anima  sua,  et  liannolo  intorniato  molti  cani 
terribili  e feroci.  E veracemente  rassediòe  lo 
consìglio  delli  maligni.  Paiono  dnn({ne  di  que- 
ste cose  che  sono  dette  isbrigale  quelle  cose 
clic  si  possono  dire  in  somma  della  passione 
del  Signore.  Ma  la  meditazione  delia  passione 

* . t ■ 

(1)  St.  M.  • macerato  >/.••• 

(2)  St.  M.  • ebeute  ' • 
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del  nostro  Signore  non  è da  correr®  cosi. 
Ondo  non  ò da  ptissare  cosi  leggcnnenlo  laiila 
aninritiidine  e passione  del  nostro  Signore  lesn. 
Questo  che  è detto,  si  è dello,  in  una  colale 
genoralilà.  Ma  voggiamo  diligenlemenle  ogni 
cosa  per  ordine.  Onde  non  ci  doveria  incre- 
scere di  (1)  pensarli  a nostra  ulililà,  tjiiandn 
al  nostro  Signore  non  incrchbo  per  nostro 
amore  di  (2)  sostenere. 

Capitolo  LXXl. 

Seguita  ora  a vedere  e pensare  della  passione 
del  nostro  Signore  nell’ora  (5)  del  mal- 
tutine. 

I^ipiglia  dunque  queste  meditazioni  dal  prin- 
cipio della  |>assionc,  c seguita  oltra  per  or- 
dine alla  fine;  delle  quali  io  toccherò  secondo 
che  Dio  mi  conceder.1.  Ma  tu,  come  ti  pia- 
cerà, si  ti  esercita  in  più,  et  in  maggiori, 
secondo  clic  Dio  li  darà  la  grazia,  .\ltendi 
dunque  ad  ogni  cosa,  come  se  In  fossi  pre- 
sente a vederle;  e guarda  niisser  lesi!  atten- 
tamente quando  si  leva  da  cena,  compito  il 
sermone,  e vassene  colli  discipnli  nell’ orlo; 
e questa  è la  sezzaia  volta  che  de’ essere  ac- 
compagnato da  loro.  E vedi  come  affettnosa- 
mente  c famigliaiTnenle  parla  loro,  c confor- 
tali air  orazione,  £ come  elli  partendosi  da 
loro  quasi  per  una  gettata  di  pietra,  iimili- 
inenie  c reverenlemcnlc  pregò  il  Padre  stando 

(1)  St.  M.  • ripeniarla 

(2)  St.  M.  > (Ottenerle 

(3)  Si*  M.  < maHino 
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ingenoccliiato.  Sta  qui  f(>rmo  un  poco,  c volj;i 
p ripeusa  colla  iiiculc  pietosa  le  maravigliose 
cose  del  tuo  Signore.  Sta  ora  luisscr  Icsù  in 
orazione.  Trovasi  che  da  (luiiici  (J)  adrieto 
lesti  Cristo  stette  ìu  orazione  piu  volle.  Ma 
pregava  allora  per  noi  secondo  che  nostro 
avvocalo;  ina  ora  prega  per.  se.  Abbili  coiu- 
passioue;  maravigliati  della  sua  proroudissima 
umilitù.  Cunciossia  cosa  cb’elli  sia  Dio,  e si- 
migliaiiteiuente  eternale  et  (2)  aguale  col  Pa- 
dre suo,  pare  che  si  sia  dimenticato  d’essere 
Dio,  e prega  come  persona  abbisognosa.  Con- 
sidera ancora  la  sua  peiTeltissima  ubbidienza. 
E die  prega  ellìT  ('erto  prega  il  Padre,  che, 
se  li  pian;,  non  li  (ó)  lassi  fare  «|iiesla  morte, 
e col  Padre  bae  a strigare  ([iiesla  qm;stione, 
e non  è esaudito.  Ci»i  dico  secondo  alcuna  vo- 
liinlade  eh’ e in  lui;  imperò  che  in  lui  fiioro 
]»iù  voluntndi,  secondo  eh’  io  vi  dirò  più  in- 
nanzi. Ahhili  ancora  compa.ssiune  in  ciò,  che  ’l 
Padre  vuole  che  al  postullo  moia.  E con  tulio 
ciò  eh’  egli  sia  vero  et  unico  e proprio  suo 
dìlello  Figliolo,  non  li  perdona,  anzi  lo  dà 
alla  morie  per  lutti  noi.  Omie  dice  l’ Apo- 
stolo; in  tal  modo  amò  Dio  lo  mondo,  che 
diede  lo  suo  Figlinolo  unigenito  per  noi.  E ’l 
Figlinolo  riceve  questa  ubhidienza,  e mellela 
ad  esecuzione  reverentemenic.  Vedi  ancora 
rccellenlissima  carità  in  verso  di  noi  del  Pa- 
tire. come  tiel  Figliuolo.  Per  noi  è imposta  e 
sostenuta  questa  morte  solamente  per  la  loro 
soprabbuudanle  carità.  Sta  dunque  misser  lesu 


(1)  SI.  M.  • a dietro 

(2)  SI.  M.  - ea»ale 

<3)  St.  M.  • faccia  fare 
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in  onzione  prolissamente,  e dire;  Padre  mio 
piclosissimo,  io  li  prego  che  In  (i)  esandisclii 
la  mia  orazione,  però  ch’io  soline  conlrislcalo 
in  questa  liallaglia,  nella  quale  mi  conviene 
intrare;  e lo  spinto  mio  è ansialo  et  allaiif 
gaio  in  me.  Il  cor  mio  è lurhalo  in  Inula 
pena,  quanta  io  mi  veggio  innanzi  apiiarec- 
chiala.  K questo  diceva  secomlo^  che  vero 
uomo.  Inchina  dunque  a ine  le  orecchie  tue, 
et  intendi  la  voce  ilella  mia  orazione.  A le. 
Padre  mio,  piacque  di  inandarnii  nel  mondo, 
acciò  ch’io  salislacessi  della  ’ngiiiria  che  ti 
ha  falla  l’ umana  generazione;  et  incouleueiile 
che  Lii  così  volesti,  io  di.ssi  : ecco  ch’io  vado. 
E secondamente  che  scrino  è di  me  jior  lo 
profela,  ch'io  faccia  la  voluntà  tua,  et  jo  cosi 
ho  voluto,  et  hoc  delta  e annunziata  la  ve- 
rit<à  e la  salute  tua.  lo  sempre  (2)  stalo  in 
povertà  et  in  falighe  e in  tribiilazioiii  iiilìno 
dalla  mia  gioveutudine,  facendo  sempre  1% 
voluntà  tua;  e ciò  che  tu  m’hai  comandato 
(5)  è fatto,  e sono  apparecchialo  di  compiere 
ciò  che  ci  rimarrà  a fare.  Ma  tuttavia  ti  prego. 
Padre  mio,  che,  se  può  essere,  che  tu  m’abbi 
misericordia.  Tolle  da  me  tanta  amaritudine, 
e tanta  pena,  quanta  a me  è apparecchiata 
da  mìei  avversarii;  però  che  tu  vedi  bene 
quante  iniquitadi  hanno  ordinale  verso  di  me 
maliziosamente,  e quante  falsità  m’ impongono; 
e sonsi  consigliati  di  tollcrmi  l’anima  mia. 
Ma  tu.  Padre  santo,  sai  bene  se  io  ho  fatte 
((ucsie  cose,  e se  io  feci  mai  uè  pensai  ini* 


(I)  St.  M,  . esaudisca 
l.M  St.  .M.  • sono  stato 
(3j  St.  ,M.  ' hu  fitto 
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qnilà  nulla,  e se  io  Iiò'rendulo  malc  'a  coloro 
che  m’Iiantio  fililo  male  per  lieiie.  K se  cosi 
fosse,  «leffiiameiile  cadérci  nelle  ninni  di  mici 
nimici.  Ma  lli  soicirio  hn’failn  seni|ire  tnlto 
quello  di’è  (1)  slato  tuo  piacere,  et  >-lli  Iianiio 
ordinato  cwiilra  me  inale  per  hene,  et  odio 
per  amore;  et  hanno  corrolli»  lo  discepolo 
mio  per  piTunia,  ci  liannol  fallo  lor  guida  a 
tradirmi-  nelle  loro  meni.  K sono  estimalo  et 
appi:e7,r.alo  ^‘2)  XXX  danari  d’argenlo.  pregnti 
dnnqne,  l’adre  mio,  che  tu  tulli  da  me  qiic- 
sio  calice,  cioè  qnesia  nassiotie;  ma  se  ti  pare 
aliraiMcnl^,  .sia  fatta  la  volniil;i  tua  u non  In 
*HÌ».  Apparecchiati  che.  In  m’aiuti,  c non  (ó) 
l'indnciare.  K poniamo  ch’olii  non  sapessero 
Tir  io  fosse  Ino  FiglSnolo,  con  ciò  sia  cosa 
eh’  io  sia  'vivulo  con  loro  innocentemente,  et 
ahhh)  falli  molli  Uenciicii,  non  dovereb- 
Immt)  essere  cosi  crudeli  inverso  di  me.  Ri- 
Tordali,  Padre  mio,  cif  ro  sono  stato  dinanzi 
;al  rospello  Ino  per  pregarli  per  loro,  e per 
=lo;,'lierc  via  la  Ina  indignazione  da  loro.  Or 
^Iniiqne  (4:)  reinlcsi  mal  per  bene.  Certo  elli 
^tallire  -ordinalo  di  tollermi  T anima  mia,  et 
Siantromi  apparecchiata  -lina  vituperosissima 
«norte.  K tu  vedi  bene,  Padre  mio,  P nlibi- 
dienza  mia,  e In  loro  iniquità  (r»).  Onde  non 
li  iiidncinrc  a dare  la  sentenzia,  ma  fammi 
giiidicio,  e non  li  partire  da  me  in  (piesla 
passione,  imperò  che  la  jKissione  s’ appros- 

'(1)  -Si.  M.  • esitito 

(2)  St  W.  • apprezzilo  da  loro 

'(3)  St.  !<.  . 3!’  iiidii|(iare 

'(4)  SI  M.  . reddesi 

(5)  «La  St.  .M.  aggiunge  • la  pazienz-a  mia  e la  loro 
crndeltade. 
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•-Urna,  e non  è cl«  m’aiti.  Ecco  din  i,Mà  soito 
presso  nella  tua  imiseuza  coloro  die  mi  Iri- 
ìxilano,  ecUe  voiuhì  (1)  carenilo  r»niiu»  mio. 
C ili  iM>*  (fucsie  parole  tomi»  olii  ilisd|M>)i,  e 
trovamloli  dormire,  si  ti  destòe  e conrorlulli 
di  stare  in  orazione;  e tornò  lo  seconda  e la 
terza  volta  aH’orazioner  in  diversi  luoghi  (2) 
di  lungo  r imo  dall’altro  uu’agevile  gettala 
di  pietra.  E secomlo  ch'io  ebbi  da  uno  no- 
stro irate  che  vi  i'u,  ancora  si  paiono  li  segni 
delle  chiese  die  si  l'ecero  in  quelli 
Toniando  adunque  nvesser  lesù  alT raziono 
la  seconda  volta  e la  terza,  fece  (}i»ella  rae- 
desnia  orazione,  e poi  v'aggiunse  cosi:  Padre 
sunto  e giusto,  se  tu  hai  pure  cesi  determi- 
nato che  io  al  postutto  muoia  e siislenga  la 
pena  della  croce  per  la  umana  generazione^ 
sia  fulta  la  vohmta  tua.  Ma  reeomaiMloti  la 
mia  dilettissima  minlre  e li  diletti  discipult 
miei,  )i  quali  io  ho  servali  e mantenuti  intìno 
a (pia,  mentre  ch’io  sono  stato  cosi  con  k>r(K 
Padre  mio,  guardali  da  ogni  male.  Et  orando 
cosi  prolissamente,  e stando  in  tanta  (5)  an- 
goscia e battaglia.  Io  suo  sangue  santissimo 
usciva  del  suo  corpo  da  ogni  parte  a modo 
(li  sudore,  in  tanto  che  abbondantemente  si 
andava  in  terra.  Pensa  adunque  quanta  è ora 
(4)  l’angoscia  nell’anima  sua.  Piglia  ancora 
esemplo  centra  la  impazienza  nostra  in  ciò, 
che  Cnsto  tre  volle  stette  in  orazione,  nanzi 
che  ’l  Padre  li  respondesse.  E stando  lui  cosi 

(t)  St.  M.  > caenda 
(2)  St.  M.  , di  liinze 
(i)  St.  M.  > agonia 
(4)  St.  M.  c l’aoibaicU 
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in  orazióne  el  in  tanta  ansietaóe  et  agonia, 
renile  Micliaelc  arcangelo  e confortoliu,  e liisae: 
Itiu  ti  salvi,  Gesù  IMo  mio,  c Segnore  mio: 
r orazione  vostra  el  il  sudore  del  sangue  vo- 
stro io  r ho  presentalo  al  Padre  vostro,  e 
dinanzi  a tutta  la  corte  celestiale,  e tulli 
f|uauti  ci  inginoccliiainmo  e pregammo  clic 
dovesse  toilere  questo  calice  da  voi.  Kt  elio 
rispose  cosi:  lo  dilettissimo  mio  Figliuolo  sa 
lieiie  che  la  umana  generazione  non  si  può 
convenevolmente  recoin[>erare  senza  lo  spar- 
gimento del  suo  prezioso  sangue,  e sa  quanto 
noi  desideriamo  questo  cotale  ricomperamen- 
to:  e però  se  elle  vuole  la  salute  deiranime. 
conviene  che  muoia  per  loro.  Voi  dunque  che 
determinale  di  fare?  E lesù  rìsjiose;  io  voglio 
al  postutto  la  solote  deH'aninve,  et  imperò  io 
eleggo  nanzi  di  morire,  acciò  die  l’ anime,  le 
(|iiali  lo  mio  Padre  creò  alfa  stia  imaginc, 
siano  salvale,  che  io  voglia  non  morire,  e 
r anime  non  si  ricomperino.  Sia  fatta  adunque 
la  votunlà  del  Padi'c  mio.  Allora  .disse  1' ai>- 
gelo:  confortalevi  e state  valenteuienle,  im- 
però che  a colili  eh’  è grande  e polente  si 
conviene  fare  grandi  cose.  Tosto  passeranno 
le  vostre  pene,  el  incoiitenente  segiiitarà  la 
pei-pctuale  gloria.  Dice  lo  Padre  vostra  che 
sempre  è con  voi,  e che  la  Mailre  vostra  e li 
discipiili  vostri  olii  li  conserverà  e rcnderav- 
veli  sani  e salvi  senza  neuna  macula.  Vedi 
come  lo  umile  Signore  revereiitemente  e umil- 
mente riceve  questo  conforto  dalla  sua  crea- 
tura, pensandosi  che  in  alcuna  cosa  era  mi- 
norato dagli  angoli,  e spezialmente  mentre 
che  è in  questa  valle  di  miserie.  E seconda- 
meli le  eh’ esso  si  contristava  come  uomo  delle 


2% 

pene  cornnrrali,  rosi  rirevpa  conrorfo  roTne 
uomo  (Ielle  parole  dell’ angelo.  H parlemlosi 
l’angelo  da  Ini,  si  'I  preg((  die  lo  recomaii- 
(lasse  al  Padre  c>.  a tutta  'la  corte  del  cielo. 
Levasi  adumjue  la  ter/.a  volta  dall’  ora/ioiie 
tutto  bagnalo  di  sangue.  Gnardido  tornando, 
come  si  ftirhe  li  orchi  ed  il  volto,  e forse  che 
si  va  JavaTe  all’acqua;  et  abbili  compassione; 
imperò  «h’è  oasi  fatto  sudore.  Dii'ono  li  savii 
e li  esponitoi’i  ciré  Cristo  pregava  il  Padre 
noti  tarilo  j»er  paura  della  pena,  quanto  per 
luiserk^rdia -del  populo  di  Giudei,  li  quali  si 
dove*»©  pet'dere  per  cagione  della  sua  iiiorte; 
'€  però  ii  avea  compassione:  imperò  che  non 
aveauo  veruna  «cagione  perdi’ egli  lo  doves- 
sero' uocid(»re.  iCnde  l*ilalo,  da  poi  eh’  ebbe 
udito  «g«i  «cosa  (IHigenlemenle,  disse  al  po- 
polo: io  Boa  H'ovo  nessuna  cagione  in  costui 
per  la  <|«ale  «esso  deldiia  morire.  4‘regava  H 
Padre  rie  se  Caro  si  podesse  ^con  salute  delti 
Giudei,  die  (vredesse  4a  gente,  egli  non  relii- 
tava  la  passione.  Ma  se  li  Giudei  dove.vsero 
essere  accecali  acciò  (die  gli  altri  vede.ssero, 
fosse  fatta  la  voUnità  del  Padre  e non  la  sua. 

Furono  adiiiMpie  in  lui  in  questo  punto 
tpiallro  modi  di  volniità:  l’uno  '«aodo  si  (•  la 
voluntù  della  carne,  o questa  per  nullo  modo 
voleva  patere  pena  ; I’  altro  modo  si  (i  la  vo- 
Iniità  (Iella  sensualità,  e qiu‘sia  ne  mormo- 
rava e temeva;  e l’ altro  modo  si  è la  vo- 
iiitiià  della  ragione,  e qm'sin  ubbidiva  e con- 
sentiva. E (li  questo  dice  Lsaia  piofeta  : di 
Cristo  Tue  fatto  sacritìcio  s(M:on(lo  la  sua  vo- 
luntà.  La  quarta  k la  vulimtà  della  divinità, 
e questa  comandava  e dava  la  sentenza.  Adun- 
que imperò  eh’ era  verace  uomo,  così,  se- 
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pfmdo  rito  immn,  orn  m fmndo  ^tinìttscia;  o 
,porò  ahiiili  nimpas'siouo  (|iwiiiln  puoi  lo  piiL, 
V coiisiiloru  (*  volli  lilli^Muilohioiilo  tulli 
alti  e lullo ‘lo  arnizìftui  ilei  tuo  StjjuuiT.  l*ai- 
<lilo  ailuiiqitu  4’ angolo,  si  voiiiu;  alli  «liscipuli 
suoi!,  0 (lioo  4t  loro.;  »l(ii»uUo  tm  pooit,  o Hpo- 
•s;ilovi.  K (|uolli,  porti -firrnuK*  gravali  ili  soii- 
IK».  avola  .Li  pawLi  da  luu  si  (loi*uiicro.  Ma 
•«4IÌ  biiMavjsi*  Ituouo  iia.slorc  v^liara,  e guar- 
dava .qiiidla  sua  ■ |)iocntla  ^poggia.  O grande 
■auKUH*'!  VeraiMMucitle  gli  aiiiò  inliiie  alla  fine, 
<<|uaiido,  ossL'iido  lui  io  laulta  agonia  e l>ribii- 
ilazùuK*.,  el  -elli  procaroiava  et  era  sollicilo 
(lolla  loro  «aiuto  e -di  loro  Hposo.  E vedoa  li 
•suoi  nuiiid  da(l)  luiiga  armati  et  acconci,  e 
<011  liUlo  riti  non  li  \wilse  destare  se  non 
r|uando  fuoro  ipiasi  alialo  a loro,  el  (2)  al- 
ilolta  disse  loro:  liastivh;  assai  avete  durniilo'; 
levale  sii.^  occ<  colui  che  mi 'ile' tradire,  et  è 
già  presso.  E dicendo  lui  >qucsVe  parole,  ec- 
K’ofi  veuH'c  qiud  nttdvagio  Giuda,  e pessimo 
■III  e rea  tali  (e.  A’eimc  iimauKi  a quella  gente  ar- 
mala, e hnsciò  Crislo.  Uroe.si  rhe  quando  Cri- 
sto liiamlnva  li  suoi  discepofli  altrove,  nella 
loro  Uininta  sì  lì  ■liascrava,  e però  (Mede  Giuda 
•a’Ghidoi  quel -segno  ilelJMi8o.w,  « però  vemin 
.innatr/.i  a quella  genie  c hasciò  Grislto,  quasi 
voglia  dire::  non  soiki  w con  geiUe  ar- 

mala, ma  tornando  (o)  d’^iltrovc -a  te  seoondo 
<T  iisanxa  tua  si  ti  saluto:  Dio  li  sa4vi,  mae- 
stro. <)  4iiii(b  pessimo,  come  se’  dritto  tradi- 
•tore!  Jlagguarda  lo  tuo  Signore,  coitìe  ie*d- 

t 

.(1)  si.  M.  r vpMÌre  da  lungi 

v(2l  SI.  M.  . allora 

-81  M.  > d’ atiroiide  - - 
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^Mianicnlc  rocove  V abbracciare  e fo  baseiare 
«li  <|ucllo  Giuda  isvciiluralo,  al  i|uale  poco  di- 
, iiaiizi  avea  lavalo  i piedi,  e aveali  dal»  mnii- 
j;iare  lo  saiilissiiiio  Corpo.  E ciwne  si  lasciav» 
pif,'liare,  legare  c percolere,  e ruriosauienio- 
menare,  come  Tosse  un  ladro  e «alfallore,  e 
flit;  non  si  jmdessc  defendere;  e con  liHlo  ci«> 
bae  compassione  ai  diseipidi  suoi  cUe  si  fii"- 
goiio  errando,  e non  sanno  la  dwe  s'atwlare. 
h pen^  lo  dolore  di  diseipuli,  eofi>e  mal  vo- 
iouiieri  e (ntli  addolorali  si  Tuggano,  e sospi- 
rando e piangendo  siccome  oiiiini  e tutti  sbi- 
gi>uiti  per  b paura.  Et  inlaulo  maggiormente 
s accre.scBTU  lo  loro  dolore,  però  cUe  veile- 
vano  Io  loro  maestro  e Signore  cosi  vilmente 
».*ssere  menalo.  El  esso  siccome  agnello  man- 
sueto e senza  ninna  resistenza  seguitava  ({UelU 
cani  arrabiali,  i quali  lo  ntenavauo  a loriueii- 
lare  e a uccidere.  Vedi  ora  come  elU  è me- 
nalo da  quelli  maledetti  suso  invei-so  di  le- 
riisalero  affrettatamente  et  ansiando,  colle  iimiù 
legale  dirieto,  spogliato  il  mantello,  cinto  in 
gonnella  isconcinnalaruenle  (1),  e col  esq)» 
scoperto,  e chinato  per  la  gran  fatica,  e per 
la  gran  Trclia  cb  aveauo  di  menarlo.  £ qiiaiidt^ 
in  presentalo  dinanzi  al  principe  el  a'savit 
«lei  popolo,  si  si  rallegrano  come  leoni,  ebe- 
hanno  presa  la  preda.  E qui  1’  esamiuauo,  e 
cercano  di  falsi  lestinwuii,  coiuiannau«roto  e- 
sputandoli  nella  sua  faccia  siuilissima,  fascian- 
doli gli  occhi,  percoLeiidulo  e dandoli  le  guan- 
ciale nel  volto,  e dicono;  or  l'iiidiviiia  chi  fu 
quello  che  li  diede;  et  in  molli  vitupcm  Io 
tormentavano,  e sì  in  parole  ingiuriose  e si 


(1)  La  Cr.  , scoDceiiuatameule  > Lai.  incoucinnt. 
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in  farli.  Et  ogni  cosa  sosfoime  paziciironreiilK 
come  agiicno.  INmli  (I)  l>en  menlo  qni,  et 
abitili  com|)a.s9Ìoiio.  È |>oi  di’  ebbero  mollo 
veglialo  infra  la  iiolle  stqir»  queste  cose,  si  ’l 
misero  iti  mia  prìgitMie  sotto  il  solai»  della 
casa,  la  quale  si  può  ancora  veliere,’  c legar- 
tnvi  dentro  a una  colomia  di  lùetra.  Et.  tiii 
pezzo  di  quella  colonna  fii  poscia  iir  (|iiel  me- 
desimo luogo  murala  per  memoria  ; et  ancora 
si  vede,  secondo  die  mi  disse  mi  frale  cbe  la 
vide.  E lassare  con  lui  alquanti  uomini  ar- 
mati per  maggior  guardia,  e poi  s’  andare  a 
dormire.  E questi  cbe  rimasero  con  lai,  tolta 
notte  lo  toi’meularo,  e tribù  taro  con  derisioni 
e ciHi  malediziotii,  e facevansi  beffe  di  lui. 
Vedi  co'iiie  quelli  maSeileUi  et  isvergognali  (2) 
ribaldi  lo  vittt|>erano  e dicono:  or  cretlevi  tu 
esser  più  savio  e migliore  dt  principi  e dei 
savi  nostri?  Che  (5')  mallezza  era  la  tua?  ?ktii 
dovevi  essere  ardito  d*^  aprire  la  bocca  tua 
conira  loro.  Come  fosti  cosi  aaalito?  Or  si  veile 
lo  senno  tuo.  Tu  stai  ora  come  si  convieno 
a tuoi  pari,  bestia  die  tu  sei.  Per  ceilo  tu 
se’  Iwn  degno  d’essere  morto,  e lueosi  sarai; 
e ti  sta  mollo  bene,  che  tu  sei  degno  d'agni 
mate.  E così  luUa  notte  gli  ninno  assidti  a<t- 
dos.so  ora  T uno,  ora  I’  altro,  e (|uando  più 
insieme,  e colle  parole  e forse  coi  làUi.  Oh 
quante  cose  dicono  e fanno  questi  colali  mor- 
cennarii  e ribaldi  quando  possono  indiscreta- 
mente et  irrevereiilemente!  Guarda  lo  Signore 

stare  vergognosamente , c pazienlemeale  tae 

» 


(1)  St  M.  Folto 
CJ)  St.  M.  • riibatdì 
(3;  St.  M.  t maltia 
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ceri!  <1(1  opjni  rosa,  puro  corno  fosso  (1)  proso 
ili  colpa  0 l'osso  (li’^'nu  di  (|iii'il(^  rìpriMisioiii, 
'O  di  «juolla  vergogna;  c sla  col  volló  e cogli 
-ocelli  (2)  cliiiiiilo  in  l(irra:  aliliili  glande  coni- 
:jiassioiie.  O Signore  mio,  alle  cui  mani  siele 
voi  venuto'!  O ifiwnla  è la  pazicn/.a  \>oslra'! 
Veracomeifle  questa  i*  P »p<i  e la  podestà  delle 
4eiie:bia.  E 'cosi  stette  rìlIfO  a (jnesla  colonna 
^legalo  iiirino-aUa ‘funltina.  Et  in  qm‘sto  mez/u 
-santo  Giovanni  -andiVc  alla  4nadre  di  lesù  et 
^lle  sim  compjigiio,  ■«  disse  locti  Intl-e  (jin*slc 
•coso  che  sono  iintervciHite  di  lesù  (s  de’’  disci- 
pnli  suoi.  Edite  queste  itovelle,  pw  lo  (ó.) 
grandissimo  (kdope^di’cldiero,  focerosi  giviinli; 
giiauto,  0 sì  graimli  grida,  « si  grande  ite^nore^ 
4!',lie  iwii  «i  polci'ehlu;  dii»e.  hagguardidc  d 
^Hhi  loro  '-coMpassieue,  imperò  che  sono  in 
:grandissitna  aflli^kme  d in  g-rundissfmo  deiiure 
del  loro  maestro.  ip»?rò  «che  veggono  bene,  e 
credono  -che  sai'à  morto.  E poi  la  madre  si 
^artì  ilalle  wnipagiM;  in  di.sparte,  e dicssi  al- 
É orazione,  et  orava  così.;  o 4*.Mli’e  pictosis- 
-simo  e misericordiosissimo,  io  vi  poccnutaiido 
4o  Figlimdfl  mio  tlolcissim»-;  io  vi  racooiinilidn 
9o  Figlmol  voslim  unigenito,  t dilcltissUno, 
?lnn  -siate 'Crudele  a ini,  le  quale  siete  4»  >111111 
lieiiigno.  0 l’adre  mio  etisrno,  -or  m+uTà  il 
Eigliòl  -ibìo?  Or  egli  non  Pere  mai  peccalo, 
^nzi  è tutto  giusto,  •€  santo  e iteniico  del  pei*- 
«rato;:  -o  i*adite  giusto,  se  voi  volete  ricompe- 
rare r nmaiia  geimr.izione,  pregovi  che  per 
4»itFO  modo  >Ia ricomperale;  perù  cli’ogui  cos< 

<(1)  St.  ni.  > depreso 

><2)  -St.  .M.  , cliiftati 

((tU  St-  M ; smisurato 
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è possibile  n voi.  Pro^ovi,  p.ulrc  saiJli>simo, 
so  vi  ()Ì5K-»‘,  dio  11(111  (1)  iiioiM  lo  Fij.;liol  iiiio; 
lil>(Tiil('lo  (|dl(!  iii;iiii  (li  |)ctra<ori,  o rnido 
Iclnii.  E;;li  per  I’  ulil)i(lieii/.:i,.  (>  la  rcverciizia 
vo.sha  non  s’ aiuta.  E^Jilì  hae  alihaiulanalo  .se 
iiKMlosìnro,  e sicronie  (Iclnlc  e senza  polen/Ju 
s’ (•  messo  intra  le  loro  inaili;  e pen'i  aiiila- 
telo  voi.  Queste  e sinrij;llanri  parole  orava  la 
madre  con  tutto  ralTello  e con  tulio  il  sin^ 
sforzo  e con  "rande  aniaritndine.  Abbili  com- 
passione, la  (piai  vedi  così  afllilla. 

Capitolo  LXXII.  - , 

ISfeìr  ora  ' lìolla  prima;  comp  lesii  Cristo  fu  me- 
nalo dinanzi  (fi)  a Vilalo. 

T 

J-ia  mattina  per  tempo  lornaro  i prindpi  e 
li  magj,Mori  del  populo,  e fecero  legare  le 
mani  dietro  a misser  lesii,  e dissero:  vieni 
con  noi,  ladro  cbb  In  sei;  vieni  al  gindicio; 
ora  si  parranno  i tuoi  jnalelìcii,  ora  (ó)  s’ap- 
parrà  la  sapienza  tua.  Et  in  ipieslo.  modo  Iq 
menano  a Pilato.  Et  elli  li  seguita  come  fo.sse 
(4)  preso  in  colpa,  e non  si  podesse  aiutare, 
toiiciossia  cosa  eli’ elli  sia  agnello  innocentis- 
simo, Et  andando  con  loro  si  si  scontrò  colla 
madre,  e con  Ciiovaiini  e con  l’ali  re  sue  com- 
pagne.'le  (piali  erano  uscite  fuori  la  mattina 
per  tempissimo  per  venire  a Ini.  E vedendolo 
luenare  cosi  arrabialameulc,  e così,  vitupere- 

M)  St.  M.  • Riiioia 

(il  St.  M.  . a P liuto  dai  principi  e da’ sacerdòti 
(S)  st.  M.  , si  parrà  , ., 

(à)  St.  .\1.  i df preso  , . 
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viltMìionte,  quanto  «loloro  ebhoro  noi  li  (I) 
jtoria  (lire.  E guardandosi  oo.sì  insitune,  riascnm» 
grandissimo  doloro;  imp(^rò  clu(  h^sù 
s’  aflliggeva  mollo  della  compassiono  che  (2) 
vedea  a’suoi,  e spezialmonlo  alla  madre,  perù 
di'  elli  sapea  bene  che  si  dolila  di  lui  inrinu 
alla  morte.  Considera  dunque  e guarda  que- 
ste coS(*.  le  quali  suno  mollo  (5)  comitassio- 
nevili.  E menato  dumpie  a Pilalo;  e ((nelle 
lo  seguilano  da  lunga,  peia'i  che  non  si  pos- 
sono approssimare;  è accusato  da  coloro  di 
più  cose,  et  (‘Ili  stava  pur  (|uelo  e non  rispon- 
deva. E non  trovando  Pilalo  in  lui  cagiom; 
ninna,  per  la  quale  dovesse  morbo,  si  'I  inamb'i 
ad  Erode.  Et  Erode,  desiderando  di  vedere 
di  suoi  miracoli,  sì  ne  fu  molto  allegro.  Ma 
non  podea  avere  nè  miracoli,  nò  una  niininm 
responsione  da  lui;  e per  questa  cagione  re- 
putandolo stolto  e matto,  si  ’l  fece  v((Slire 
per  derigione  di  vestimento  bianco,  e riman- 
dollo  a Pilato.  E cosi  vedi  come  il  nostro  Si- 
gnore è reputalo  non  sulameiite  malfallore, 
ma  ancora  è tenuto  stollo  e mallo.  Et  e.s.sn 
ogni  cosa  sosteneva  pazieiitissimamente.  (4) 
Ponili  mente  qui.  quando  è menalo  e iìiik!- 
nalo,  come  va  col  volto  chinalo  e vergogno- 
samente: et  udiva  Inllavia  le  grida  e le  belb; 
e le  bestemmie  che  gli  era  niaiidale.  E furse 
che  gli  gettavano  de' sassi  e del  fango  e del- 
l’ altre  immondizie.  E vedi  la  niailrc  e gli 
altri  suoi  amici  come  gli  vanno  (5)  dirìelo 

(1)  St.  M.  • potrei 

(2)  St.  M.  ■ avea 

(3j  St.  M.  > compassive 

(4)  St.  M.  Pollo 

(5)  St.  M.  • dietro 
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mr, 

«on  orarnlissmu  ainariliidiru»  o (ii  mo- 

re. l*ok-.li(!  l’olthero  l ìjiieitnlo  a IM.tIo,  e quHIi 
ni.'Hadetli  Owi<U>i  st*guiUiiio  olire  con  loro  ac- 
ciif^e.  Ma  Pibto,  non  trovando  in  ini  cagione 
iiiutui  peicliè  dovesse  morire,  si  si  brigava  di 
iTOvare  alcun  modo  come  il  podesse  liberare.  E 
|ìei’ò  disse  a Cliiidei;  io  non  trovo  in  Ini  cagione 
ninna  pei'cbè  debbia  morire;  ina  io  ii  casli- 
garò  e haltei'ollo,  cbe  non  faccia  più  contra 
ia  votnntà  vostra,  e poi  lo  lasserò  andare. 
O Filalo,  Filalo,  castighi  tu  il  Signore  Ino? 
tn  noirsai  quello  che  In  fai.  però  cbe  Cristo 
non  iia  meritalo  d*es3v‘re  morto,  nè  castigato. 
Ma  tu  Ci  resti  meglio  se  tu  li  (I)  correggesti 
alla  sua  voluntà.  È poi  comandò  die  lesù  fosse 
ilngeliato  alla  colonna.  Ei  li  servì  io  pigliaro 
e b‘garonlo  alla  colonna,  e crudelissiinainenle 
lo  Hagellaro.  Sta  dunque  lesù  nudo  dinanzi 
a coloro,  lo  quale  c la  più  bella  creatura  cbe 
mai  fosse.  E quella  sua  carne  innocentissima, 
tenerissima,  mondissima,  bellissima,  riceve  le 
crudeli  e dolorose  ballilure  da  quelli  (2)  pes- 
simi €iudei.  Il  iiore  d' ogni  carne  e di  tiilla 
r umana  natura  si  riein[tie  di  lividori  e di 
hatlìlni^  et  esce  quel  sangue  reale  da  tutte 
le  palli  del  corpo;  è ballolo  e ribattuto,  (,’v) 
€ rinnovansi  li  flagellalori,  el  aggiungono  li- 
vidori sopra  lividori,  e rima  scallìttiia  sopra 
l'altra,  ìnfino  a tanto  die  (4)  rincrebbe  a 
coloro  cbe  ’l  balteano,  el  a coloro  cbe  sta- 
vano a vedere,  e poi  lo  sciolsero.  E la  co- 
li) su  M.  • correggecM 
<2)  SI.  M,  • MHpii««itni 

Si.  M.  • e riiicomiiiHaiio  e TÌimovauu 
14)  St.  M.  ■ 11*  increbbe 


r.o't. 

loim.i  iilTa  Tii  • rKirtiilo  i1inM)slra  anrova’ 

li  si‘^:iii  del  siiitc:iu‘.  smuiilo  cIhj  si  Irova  nel 
lilii  o (Ielle  s((iiie.  Sla' III-  (pii  (I)  mi  |>o'/./.o,  « 
l'iliciisa  (picela  sua  pena.  Esc  In  ipii  imn  ;;lr 
hai  ciiiniiassiiHKv  i epn1a4i  d’ avere  enredi  pie- 
ira.  0 .*Mirii(ire  niio-,  elw  rù  ipiellu-  eosi  ardilo- 
« nisl  jshw  iri.rlo-  ciré  Ci  .sjiosliii?  li  dri  fiuiro- 
ancora  coloro  .più  anlit’r  die*  tì  ie-'aro?  ..Ma* 
dii  Inoro  ardii  issi  uri  ciré  tì  IhtyiddTMO-f  .^ta  In, 
il  (piale  si;' solo  di  ^ìnsli/.ìir,  iKow'imdesji  i 
pa:;;:i.  cidii  (piali  In  dai  hnin;  a hùPof  il  iimhwIo'. 
E pi'iV»  lir  l(.•lnT^ve  aAc.-mo*  mirandi;  poleir/.iai,  o 
tulli  paioiKir, più  loi'ti  (tì  h»-.  Veram’invirfi;  lo* 
tuo  amore  e h»  iiostr:i-  hwipiirà.  l’  lurtimv  f.Mli»* 
cosi  deliih*.  .>&i1caIH la  si.>  radia  iuKpnIadir.  |«t 
hi  (piale  1)1  sei  n»si  aliriPUr!  Poi  cli>e  l’difxiri»- 
.•‘ciollo  dalla  cofoima.  si  il  iiwiiaro  per  la--  easu: 
rosi  nudo-,  cvreaiido- per  li  |«mni  .suoi,  i ipialt 
aveano  sparli  jxsrhi  casa.  Guardalo- ora  coqiu; 
culi  li  alllilto,  e coup*,  Ireipa-  per  lo  Ireildo, 
♦hdl(‘,  s<‘coiidodr«  dice  il  Vaufrelio»,  era  gran* 
lV(*dd(#>.  E volendosi  rivestila*,  dquaiitj  Giudei 
(2)  isjiidati  conteihlevano  e dicevano  a Pi- 
lalo;  messere,  questo  si  la  re;  (3)  vesliallo 
dunque,  e, (4)  corotùallo  a mode  di  re.  E al- 
lora presero^  un  inaiilello  di  seta  rossa,  vec- 
chio e sozzo,  e si ’l  vesliro,  et  iiicoiikmarlo  .di 
spine.  Guardalo  in,  lutti  li  suoi  lalti.  però 
di’  dii  la  e sostiene  cii’»  di’  egli  vogliono^ 
Onde  riceve  la  porpora,  et  apiiarerrliiji  il  capo 
alla  , corona  dcll^  spine.  Tiene  U,  cuuua  ,iu 

(t)  St.  M « un  grande  pezza 

(.2)  Il  Ma.  iapiatati 

(3)  St.  M.  « vestiamio 

(4}  St.  M.  i vorouianlo 
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mia<no,  c quando  coloro  s’ìngenocchìano  e sa^ 
iiilaiilo  come  re,  cl  etti  sla  pure  quclo,  e noit 
la  mollo.  Guantaio  con  grande  amariludino 
di  core  tener  la  canna  in  mano,  e col  capo 
coronalo  di  spine;  e come  è percosso  spesso 
volle,  e gravemunle,  e col  colto  chinalo  e con 
grande  dolore  sostiene  pazientemente  quello 
crudeli  percosse.  E quelle  spine  li  foravano> 
il  capo,  si  che  tutto  si  bagnava  di  sangue, 
che  n‘  esci  va.  0 miseri,  come  vi  parrà  anco 
crudele  quel  capo,  il  quale  voi  percolete  cosi 
> ora!  E schernivaio,  e facevansi  belTe  di  lui« 
siccome  di  persona  che  volesse  regnare  e non 
podesse;  et  ogni  cosa  sostiene  come  se  fosse 
loro  servo.  E non  bastava  a loro  lutto  que- 
sto, ma  ancora  lo  menaro  foce  innanzi  a Pi- 
lato, eti  a tutto  il  popolo  cosi  schernito,  e 
colla  corona  (1)  di  spine  in  capo,  e col  vesti- 
mento della  porpora  in  dosso.  Guardalo  ora 
per  Dio,  come  sta  colli  occhi  (2)  chinato,  di- 
iiaiizi  a tanta  moltitudine  di  gente,  la  quale 
grida:  cruci fige.  crtieifige  eum;  e sempre  scher- 
nendolo, e facendoli  assalti  addosso,  quasi 
come  sieno  stati  più  savii  di  lui,  e che  ap- 
paia bene  eh’ esso  si  sia  portato  scioccamente 
in  contrastare  (3)  i principi  e’farisei,  li  quali 
r hanno  cosi  concio,  e condotto  a colai  line. 
E cosi  non  solamente  sosteneva  pene  e do- 
lori, ma  ancora  vituperii  u disonori  recevctai 
da-  loro. 


/ 


(1) 'S(.  M.  • dette  spine' 

(2)  St.  M.  . chinali 

St.  M.  < a’  principi  e a’firiiei 
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Capitolo  LXXIH. 


Meditazione  della  passione  nell’  ora  di  terza. 

Addomanda  dunque  Uitla  la  molliludine  dei 
Giudei  con  grandi  grida,  che  Cristo  sia  cru- 
cifisso,  e cosi  è condannato  da  quello  misero 
Pilalo.  Non  si  ricordano  delle  buone  sue  opere, 
e non  si  movono  a compassione  per  la  sua 
innocenzia.  E,  che  pare  più  crudele  cosa,  non 
sì  ritraggono  per  tanta  pena  e afflizione,  quanta 
veggono  in  lui,  anzi  (1)  si  asallano  e ralle- 
gransi  li  principi  e lì  maggiori  ch’egli  hanno 
quello  che  desideravano  di  lui.  Ridono  c fau- 
Jiosi  beffe  di  lui,  lo  quale  è vero  et  eterno 
Rio,  et  affrettavano  la  morte  sua  quanto  po- 
tevano più^  e poi  che  I’  hanno  sclR*rnito,  sì 
lo  l’imenai’o  a vestire.  E considera  diligente- 
mente la  sua  statura  in  tulli  li  suoi  fatti,  et 
abbili  compassione;  e rivolgi  gli  occhi  tuoi 
dalla  divinità,  e consideralo  che  sia  (2)  pure 
uomo;  c vederai  un  giovane  Ijellissimo,  nobi- 
lissimo et  innocentissimo,  ma  tutto  llagcllato 
c bagnato  di  sangue,  e tutto  livido,  il  quale 
ricoglie  i panni  suoi  eh’ erano  sparti  in  terra 
in  qua  et  in  là:  e vergognosamente  e timo- 
rosamente si  riveste  innanzi  a coloro,  i quali 
sempre  ridevano  e facevansi  beffe  di  lui,  quasi 
come  fosse  lo  più  minimo  di  tutti,  et  abban- 
donato da  Dio,  e privato  d’  ogni  aiutorio  di 
questo  mondo.  l'onlo  dunque  mente  diligen- 
temente, 0 moviti  a pieladc  et  a compassione, 
imperò  eh’  elli  ricoglie  ora  una  gounelLa,  ora 

(1)  St.  M.  r se  iie  esaltano 

i2)  St  M,  c puro  uomo 
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tin'aUra,  el  in  questo  mòdi)  si  riveste  innanzi 
a.  coloro.  Torna  poi  alla  divinità,  e considera 
quella  eccellentissima,  et  eterna,  et  incom-’ 
prensibile  laaeslà  incarnata,  la  quale  s’ in- 
cliiua  infino  a terra  e ricogiie  li  panni  suoi, 
« vergognosamente  e timorosamente  si  rive- 
ste, come  fosse  uno  uomo  vilissimo,  anzi  uno 
schiavo  comperato,  e posto  sotto  la  loro  si- 
gnoria, e che  fosse  da  loro  per  alcuno  eccesso 
castigato  e corretto;-  Guardalo  dunque  e nia- 
r-a.vigliati  della  sua  nmilità,  e brigati  di  se- 
guitarlo -e  di  coiiforoiarti  al  suo  esempio.  Et 
in  questo  medesimo  modo  avendoli  compas- 
sione si  ’i  puoi  vedere  (fuando  è spogliato  e 
legato  alla -colonna,  e cosi  crudelmente  flagel- 
lato, Poi  che  fu  rivestilo  si  ’l  mcnaro  fore, 
acciò  che  non  induoiasscro  la  morte  sua,  el 
allora  lo  venerabile  legno  della  croce  lungo 
e grosso  gli  fn  posto  in  sulle  spalle  : e quello, 
siccome  agnello  mansueto,  pazientemente  lo 
riceve  e ]}urfca.  E secondo  che  dice  un  dot- 
tore, opinione  è che  la  crece  di  Cristo  fosse 
lunga  XV 1 piedi.  Et  in  questo  modo  è me- 
nalo, et  affrettato;  e (1)  gettandogli  il  fango, 
et  altre  immundizie  addosso  c nel  volto,  ('2) 
è gridatogli  in  testa,  c biaslimato,  e fattogli 
degli  altri  slrazii  e disonori,  siccome  fu  toc- 
calo di  sopro.  E cosi  è 'menalo  fore  con  due 
compagni,  e questi  erano  ladroni,  e questa 
era  la  sua  compagnia.  -0  buono  iesù,  'quanta 
vergogna  vi  fanno  questi  vostri  amici  che 
v’  accompagnano  -co’  ladroni!  Et  ancora  vi 
fanno  peggio,  che  vi  fanno  portare  la  croce. 


(1)  St.  M.  • pittatogli 

(2)  St.  M.  . e 
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ia  qual  eosa^  non  si  legge-  che  fosse  fatta  ai< 
ladroni.  Onde,  secondo. che- dice  Isaia  profèta, 
non  selnmenle-  voi  siete-  depotatot  con  li  ini- 
qui, ma.  eziandio-  voìe  siete-  deputato  so()ra. 
lutti  li  iniqui  per  iniq^no..  Certo  non  si  po- 
Ireblie- dire  la  vostra  |»zienzÌ8;  Ponlo  dunque- 
hem  mente  ora  come  va  chinato  sotto  la  croc- 
eo-, e fortemente  (i)  è ansiate;  abbili  com- 
passione, die  li  veili  posto  in  cotante  ango- 
sce et  in-  tamii  rinnovamenti  di  dolori.  Et' 
imperò  che  la  stia-  addolorata  madre  per  lai 
moititudioe  della  gente  (2)  non  se  li  podeva^ 
accostare,  nè  appressare,  nè  vedere,  andò  per 
nn’  altra-  via  più  breve  in  gran-  ft'etta  con 
Giovanni  e con  1’  altre  sue  compagne,  acciò^ 
che  intrando  innanzi  agli  altri  se  li  podesse 
accostare;  e appressare,  e vedere.  E quando- 
gli  fu  intrata  innanzi,  si  si  scontrò  in  lui- 
fore  della  porla-  della  dtlà.  E vedendolo  ag- 
gravato di  cosi  gran  peso,  cioè-  dello  legno- 
(lella  croce,  si  ebbe  gran  dolore,  che  tramortì; 
e non  li  podè  dire  alcuna  parola,  nè  Cristo 
non  potè  favellare  a lei,  tanta  era  la  fretta 
di  coloro  che  io  menavano  a erneifìggere;  et 
andando  più  olirà  Cristo  era  già  si  affatigato 
e stanco,  et  indebililo  per  le  molte  battiture» 
che  li  aveano  date,  et  anco  non  avea  dor- 
mito ia  notte,  che  non  podeva  portare  ia 
croce,  e però  si  la  pose  giuso.  Ma  quelli  pes- 
simi Giudei  non  volendo  induciare  la  mmrte 
sua,  et  avendo  temenza-  che  Pilato  non  re- 
vocasse) la  sentenzia,  imperò  ch’egli  avea  mo- 
strato voluntà  di  lassarlo,  si  fecero  forza  ad 

(1)  St.  M.  ■ antiando,  et  abbili 

V2)  St.  M.  « uolli  ai  polca 
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ìjìio  uomo,  (1)  che  veniva  «ii  fore  del  con- 
tado, che  toìlesse  la  croce  di  Cristo.  E quando 
gli  r ebbero  levata  di  dosso,  si  lo  legaro  a 
guisa  di  un  ladrone,  e cosi  correndo  si  '1  me- 
nare a monte  Calvario.  Or  non  ti  pare  dun- 
que che  le  pene  eh’  egli  ha  sostenute  nel 
•mattutirro  e nella  prima  e nella  terza  senza 
neuna  |>'ena  di  croce  si  sieno  di  grandissimo, 
€ d’amarissimo  dolore,  e di  grande  orrore  a 
pensare?  Cerio  si;  e penso  che  vagliano  molto 
a fai%  et  aver  compassione.  Cosi  dunque  pa- 
iono compiute  quelle  cose  che  sono  da  dire 
per  ora  di  queste  tre  ore:  veggiamo  ora  di 
-quelle  cose  che  intervennero  nella  pena  della 
croce,  e della  morte. 

r • 

Capitolo  LXXIV.  ‘ 

ha  medita2Ìone  della  passione  (2)  nella  sesta 
e nella  nona. 

Or  quando  fuoro  giunti  a monte  Calvario, 
puoi  vedere  quei  maledetti  Giudei  esercitarsi 
e ravvolgersi  in  qua  et  in  là,  et  apparec- 
chiarsi di  crucifiggerto  diviatamente.  Ma  fa 
che  tu  sie  presente  con  tutta  la  mente  tua 
'a  questo  fatto,  et  a quelle  cose  che  sono  dette 
e fatte  centra  il  tuo  Signore,  e a quelle  cose 
che  Cristo  dice,  o fa.  Guarda  dunque  con  gli 
occhi  della  mente,  come  alquanti  ficcano  la 
croce  in  terra,  altri  apparecchiano  la  scala, 
altri  li  chiavelli,'  altri  il  martello,  et  altre 
'cose  che  sono  bisogno;  l’altro  ordina  e co- 
ti) St.  M.  • che  venli  di  villa 
(2)  St.  M,  « nc/  nezMdìt 
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manda;  va,  fii  tu  questo,  e tu  aiuta  colà;  et 
ailri  lo  spogliano.  È dunque  spoglialo,  e sta 
nudo  innanzi  a tanta  mollitudine.  Anco  (1) 
hau  ora  la  terza  volta  le  hattilurc,  per  li 
p^nni  eh’  erano  appiccali  alla  carne,  e fila 
tulio  sangue.  Vedendolo  la  ma<lre,  e li  altri 
suoi  parenti  così  concio,  s alfiiggono  di  do- 
lore di  morte:  et  olirà  modo  si  dogliono,  e 
sì  si  vergognano  che  ’l  veggono  cosi  del  tutto 
nudo;  impero  che  eziandio  li  panni  di  gamba 
non  li  lassare.  Et  incontenente  la  madre  corse, 
et  ahliraccìollo,  e cinseli  lo  velo  del  capo  suo. 
Qh  ili  quanta  amaritudine  è ora  1’  anima  suai 
non  credo  eh'  egli  avesse  potuto  dire  pure 
una  parola.  Se  più  avesse  potuto  fare,  più 
averebbe  fatto;  ma  (2)  non  lo  podeva  più 
aiutare;  imperò  che  gli  è tolto  lo  suo  figliolo 
delle  sue  mani  furiosamente,  e menato  a piè 
della  croce.  Attendi  qui  diligentemente  (3i) 
come  fu  posto  in  croce.  Sono  poste  due  scali, 
r una  direlro  all’  altra  dal  braccio  diritto  e 
del  manco  dclb  croce,  su  per  le  quali  &iF- 
gono  li  giustizieri  colli  chiovi  e colli  martelli. 

posta  anco  un’altra  scala  piccola  dal  lato 
dinanzi.  Poni  ben  mente  ogni  cosa.  E inc^l- 
ciato  mc.<iscr  lesù  sopra  questa  scala  picciola; 
ma  elli  senza  alcuna  contenzione  fa  ciò  che 
vogliano.  E quando  fu  in  sullo  (4)  scalino  di 
sopra,  lo  quale  (5)  giugneva  iulino  colà  dove 

(1)  St.  M.  Anche  ora  la  terza  volta  tinnovanat  i« 
hittiture 

(2)  St.  M.  • noi  potèo 

(3)  SI.  M.  - lo  modo  come 

(4)  St.  M.  - scagltuiie 

tS;  SI  M,  . aegiugneva 
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flovea  terrere  li  piedi,  sì  volse  le  reni  alla 
croce,  cl  apei'se  (fiielle  sue  braccia,  e sparsa 
le  sue  mani  cccellenlissime,  e bellissime,  a 
porsele  ai  suoi  crucilìssori;  e levò  gli  occhi 
suoi  in  cielo  al  Padre,  e disse:  ecco.  Padre 
mio,  qui  sono;  tu  hai  voluto  ch’io  mi  sia 
umiliato  infino  alla  croce  per  amore  dell’.u- 
mana  generazione:  piacemi,  et  accetlolo,  eC 
oiTeroti  me  nvedesmo  per  coloro  li  quali  tu 
hai  voluto  che  sieno  miei  fratelli.  E tu  dun- 
que, Padre  mio,  accetta  questo  sagriticio,  et 
(I)  ad  ora  innanzi  sie  placabile  per  lo  mio 
amore;  e purga  e parti  da  loi’o  ogui  vecchia 
macula,  io  si  nti  ti  oCTero  per  lo>ro.  E colui  ' 
ch'era  diretro  alla  croce  pigliò  la  sua  mano 
•liritla  e conficcolla  alla  croce  fortemente;  e 
quello  eh’  era  dall’  altra  |>arte  pigliò  la  sua 
mano  manca,  e (^2)  tirò  h>  più  che  poLea,  o 
togliendola  ferma  cosi  distesa  1’  altro  la  cou- 
licca  crudelmeiilc.  E poi  scesero  in  terra  dello 
(5)  scali.  E rimase  lo  Segnore  del  mondo  cosi 
sospeso  in  sulla  croce,  che  solamente  era  so- 
stenuto da  quelli  chiovi  ch’er.ano  coutìtli  nelle 
mani.  Et  ineonlenente  venne  l’altro,  e pigliò- 
gli  li  piedi,  e tirollo  giuso  quanto  più  podea, 
intanto  che  pareva  che  tutte  Tossa  e li  nerbi 
si  disnodassero;  e l’altro  conliCcò  ambedue 
li  pie<li  l’uno  sopra  l’altro  (4)  con  un  cbiovo. 
Ma  sono  altri  che  dicono  che  Cristo  fu  cro- 
eiiisso  in  altro  modo,  cioè  (5)  che  pigliando 

(1)  St.  ni.  • da  quinci  innanzi 

(2)  St.  M.  . tirolla 

(3)  St.  M.  , scale  m (e  così  altrovt)' 

(i)  St.  M.  . con  mio  cliiavello. 

(>)  St.  .\t.  , cli3  glacends  la  croce 
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e ponendo  In  croce  in  terra,  sì  ìo  vi  confkv 
caro  suso,  e poi  lo  rizzassero  e conliccassero 
la  croce  in  terra.  E se  questo  modo  U piace 
più,  poni  mente,  come  quelli  maledetti  lo  pi- 
gliano vituperevilemeiite,  et  (1)  abbaitelo  in 
terra  come  uno  ribaldo,  e distendonlo  in  sulla 
i^i’oce,  c tiranlo  in  quel  modo  eh’  io  ti  dissi 
di  sopra.  E così  lo  conficcano,  e poi  dirizzano 
la  croce  « conficcarla  in  terra.  E così  slava 
lo  Signore  del  mondo  disteso  e confìtto  in 
sulla  croce,  intanto  che  tutte  1’  ossa  si  pote- 
’vano  (2)  annomerare,  secondamente  eh’  elli 
(3)  s’ arramarca  per  lo  Prol'ela  nel  salmo. 
Scorrono  T onde  del  suo  santissimo  sangue 
per  quelle  fessure  grandi  delle  mani  e dei 
piedi,  ed  è si  tutto  quanto  costretto,  che  non 
si  può  movere  se  no  il  capo.  Quelli  tre  (4) 
chiovi  sostengono  tutto  il  peso  di  quello  cor- 
po; e sostiene  crudelissimi  dolori  ed  è sì  af- 
flitto, «he  non  si  poderia  dire  nè  pensare. 
Pende  dunque  in  tra  due  ladroni;  tutto  è in- 
tornialo di  pene,  tutto  è intorniato  di  diso- 
nori, d’ogni  lato  ode  l’improverii.  Onde  per- 
ch’egli sia  così  angoscialo,  non  li  perdonaim 
di  dirli  villania  e vituperio.  Altri  lo  (5)  bia- 
stimano  e dicono:  or  tolti  tu,  che  (fi)  t’ eri 
avvantato  di  disfare  lo  tempio  di  Ùio,  e di 
rifarlo  in  tre  di.  Et  altri  dicevano:  ora  si  pare 
la  potenzia  sua,  ch’ha  salvati  c liberali  molti 


<l)  St.  M.  • abbattonlo 
<2)  St.  M.  > annoverare 
tS>  St.  M.  > ai  rammarica 
(4)  St.  M.  . cbiavelli 
iS)  St.  M.  . beatemmiano 
46)  St.  M.  . ti  ne’  vantato 
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rallri,  «l  ora  non  può  liberare  se  medesmo, 
et  è in  cotanta  pena.  E li  principi  di  sacer- 
doti dicono:  e se  questo  è figliolo  di  Dio, 
■come  elli  diceva,  mostrici  ora  la  potenzia  sua, 
■cioè  eh’ elli  descenda  della  croce,  e credere- 
tnogli.  E li  cavalieri  dividono  e mettono  (1) 
sorte  sopra  le  vestimenta  sue  in  sua  presen- 
zia. E tutte  queste  cose  si  dicono  e fanno  di- 
nante alla  tristissima  madre  sua,  la  cui  com- 
passione accresceva  la  pena  del  Signore  per 
desiderio  e compassione.  Dell’ altra  parte  ella 
pendea  nella  croce  col  figliolo,  et  averia  nanzi 
scelto  di  morire  con  lui,  che  vivere  senza  lui. 
D’ogrii  lato  sono  le  angosce,  e li  tormenti 
sentire  si  (2)  poteano,  ma  non  si  possono 
•dire.  Stava  la  madre  allato  la  croce  dei  suo 
lìgliolo  in  mezzo  tra  la  croce  sua  e quella  del 
ladrone,  e non  partiva  li  occhi  ■dal  suo  fi- 
gliolo. Angoscìavasi  con  esso  lui  insieme,  e 
con  tutto  il  core  pregava  il  Padre  per  lui,  e 
diceva:  o Padre,  e Dio  eterno,  a voi  è pia- 
ciuto che  ’l  mio  figliolo  sia  crucillsso;  non  è 
tempo  ora  ch’io  lo  vi  ricliieggia;  ma  vedete 
in  quanta  angoscia  et  amaritudine  è f anima 
mia.  Pregovi  che  voi  (3)  lo  mitighiate  nelle 
pene  sue.  Patre,  io  vi  raccomamio  il  figliolo 
mio.  E simiglian temente  il  figliolo  pregava  il 
Padre  per  lei,  e diceva  intra  se  medesmo; 
Padre  mio,  vedi  come  è afflitta  la  madre  mia. 
Io  debbo  essere  cruci  fisso  io,  (4)  e non  la 
madre  mia;  ma  ella  è crucifissa  con  esso  meco 

(1)  SI.  M.  . le  sorti 

(2)  SI.  M.  « poterò 

SU  M.  , mitighiate  te  pene  «ne. 

'(4)  St.  M.  c e non  ella 
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nella  croce;  Iwsli  la  crucifissiene  miaT  (1)  1» 
quale  porla  li  peccati  di  Lullo  il  populo.  Ella 
non  ba  meritalo  nulla  di  queste  pene:  vedi 
come  ella  è desolata,  e lulla  piena  di  tristi- 
zia. lo  te  la  raceotnandor  cive  tu  mitighi  i do^ 
lori  suoi,  si  ch’ella  li  possa  sostenere.  Erano 
anco  allato  alla  croce  colla  madre  Giovanni, 
e la  Maddalena  c due  sorelle  della  dolina  no- 
stra : li  quali  tutti  quanti,  e specialmente  la 
Maddalena  sua  diletta  diseepola,  fortemente- 
s’  affliggono,  e non  si  possono  consolare  del 
suo  diletto  Signore  e maestro.  £ spesse  volte 
si  renova  il  dolore,  però  che  sempre  cresceva 
la  passione  del  loro  Signore  e raneslro,  o in 
rimproverii,  o in  faltl^Or»  lo  Signore  stando 
in  su  la  cruce,  eziandio  inflno  a tanto  ché  Io 
spirito  ne  penò  esci  re.  noti  ne  stette  oziose, 
ma  facea.e  dicea  quelle  cose  eh’ erano  utili 
per  noi.  Onde  elli  disse  sette  parole  che  si 
trovano  ne’Vangelil.  La  prima  fu  quando  elli 
lo  crucifissero,  che  pregò  per  coloro  che  lo 
crueiflggeano,  e disse:  Padre  mio,  perdona  a 
loro,  però  eh’  elli  non  sanno  che  si  fare.  La 
qual  parola  fu  di  grande  amore,  e di  gran- 
dissima  benignità,  e di  grande  pazienza.  La 
feconda  parola  fu  quando  disse  alia  madre: 
Donna,  ecco  lo  figliolo  tuo;  ed  a Giovanni 
disse:  ecco  la  madre  tua.  Non  la  chiamò  ina- 
. dre,  acciò  che,  per  la  grandissima  tenerezza 
dell’ amore  ch’avea  in  lui  non  si  dolesse  pU'i. 
La  terza  parola  fu  al  buono  ladrone,  quando 
disse:  oggi  serai  meco  in  paradiso.  Nella  qual 
parola  manifestamente  si  mostra  la  sua  lar- 


(I)  St.  M. 
polo.  E!U 
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giiissima  misci-iconlia.  La  quarta*  parola  fu: 
lleli  lidi  lainazubalhani ! Che  tanto  vuol  dire: 
Lio  mio,  Dio  mio,  perdiè  m’iiai  abbandonato/? 
quasi  dica:  Padre  mio,  tanto  hai  ramato  il 
mondo,  che  me  tuo  lìgliolo  hai  dato  alla  morto 
pr  lui,  e pare  che  tu  m’  abbi  abbandonato. 
La  quinta  parola  fu  quando' disse  ^ lo  ho  sete. 
Nella  quale  parola  fu  grande  compassione  alla 
madre  et  alle  (1)  sorelle  et  a sauto  Giovanni, 
et  a quelli  pessimi  Giudei  fu.  grande  letizia. 
Ma  avvenga  che  si  possa  espouore,  ch’elli  avea 
sete  della  salute  delle  anime;,  ma  con  tutto 
ciò  esso  avea  sete,  però  che  gli  era  uscito 
tanto  sangue  da  dosso,  eh’  era.  lutto-  seeco-  e/ 
(2)  sciutto.  E non  sapendo  pensare  quelli  ma* 
Ugni  in  che  altro  li  podessero  nocere,  si  pi- 
glierò materia  d' affliggerlo;  onde  li  diero  a 
bere  I’  aceto  e fele.  Maledetto  il  furore  loro, 
imperò  che  fu  pertinace,  e lOOcettcrli  lo  più 
che  poterò.  La  sesta  parola  fu  quando  elli 
<lisse:  compiuto  è:,  quasi  dica:  Padre  mio, 
compiuto  é perfettamente  L’ubbidienza,  La 
quale  tu  m'  bai  imposta,  et  ancora  sono  ap- 
parecchiato di  fare  ciò  che  tu  vuoli.  lo  sono 
apparecchiato  alli  tormenti.  Ma  tanto  ti  dico, 
che  ciò  eh’  è scritto  di  me  si  è compiuto  e 
consumato..  E però  se  ti  piace,  chiamami,  a 
te.  E lo  Padre  risposte:  vieni  a me,  dolcissimo 
e dilettissimo  mio  figliolo.  Tu  hai  fatto  ogni 
cosa;  non  voglio  che  tu  t’afl'atighi  più;  vieni, 
eh’  io  li  recevo  nel  mio  seno  et  intra  le  mie 
braccia.  Et  allora  cominciò  a difformare  gli 
occhi  et  avvolgerli  come  fanno  coloro  che  mo- 

« 

(1)  St.  M.  • serocchie  . (e  cvjì  sempre'^ 

(2)  SI.  M.  asciutto 
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iono,  e tutto  diventò  pallido,  ora  chiudendo 
ora  aprendo  gli  occhi,  e venendo  meno  le 
forze  cominciò  a chinare  Io  capo  ora  in  qun 
ora  in  là;  et  alla  pei^fìne  aggiunse  la  settima 
'parola  -con  grande  grido,  e con  grandi  •lacri’* 
me,  e disse:  Padre  mio, '{!)  l’ arraccomando 
lo  spirito  mio  nelle  tue  mani.  E cosi  dicendo, 
lo  spirito  'esci  fuor  del  corpo,  e rimase  còl 
capo  chinato  in  sul  petto,  quasi  dica:  io  ti 
rendo  grazie.  Padre  mio,  che  tu  m’hai  chia- 
mato a te.  A questo  grido  si  converti  quel 
•centurione  che  v’era  presente,  e disse: 
veracemente  questo  era  figliolo  di  Dio;  (5) 
vedendo  che  morendo  gridava;  però  che  gli 
altri  nomini,  quando  iiroiono,  tmn  po.ssono 
■gridare;  e però  credette  in  lui.  Ma  fu  sì 
grande  questo  grido,  che,  secondo  eh’ io  in- 
tesi da  uno  savissimo  nomo,  fu  udito  infino 
in  inferno.  Oh  quale  era  l’  anrma  della  madre 
allora  quando  lo  suo  figliolo  vedea  con  tanta 
pena  venir  meno,  e gridare  e piangere  e mo^ 
rire  ! Credo  che  per  la  moltitudine  dell’  an- 
gosce 0 ella  era  assorta  e quasi  insensibile, 
'o  ella  era  tramortita;  et  ora  qui  molto  mag- 
giormente, che  quando  ella  lo  scontrò  che 

Itortava  la  croce.  Deh  ! or  che  faceva  allora 
a Maddalena  sua  hdele  e diletta  discepolal 
E che  faceva  san  Giovanni,  il  quale  era  amale 
•da  Ini  sopra  tutti  gli  altri?  E cite  focevane 
i’altre  due  sorelle,  e che  podevairo  elle  fare? 
Certo  elle  erano  piene  d’amaritudine  e tulle 


(1)  St.  M.  « io  raccomando 

(2)  Il  Ma.  , verasiementt; 

(3)  3t>  M.  ■ udendo  che  era  morto  gridando 
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adtIoIbratCv  e inabitate;  (1)  d‘ assenzio,,  e- pia-r 
gnevano  senza  nullo  remedio.  Ecco  qlie  ’l;  Si- 
gnore pende  morto  nella  croce.  Partesi.  tuUai 
la  gente,  e rimane  la  tristissima^  madre  sua> 
con<  quelle  altre  quattro>  persone  che  dette, 
sono.  Ponsi  a sedere  allato  alla,  croce,,  e con- 
templa^ lo  suo  (lileUoJìgliuolo,.et  aspetta  aiuto, 
da  Dio  come  lo  possa.  (2);, avere  e sotterrare,. 
Ma  se  tu  contemplerai,  bene  lo  tuo  Segnore,, 
potrai  (3)  considerare  che*  dalla:  pianta:  del 
piede  iniìno  al  capo  non  n’è.  (4)  sanità,  in:  lui. 
Onde  non  è in  Ini  ninno,  membro-  e-  neuno- 
senso  del  corpo,  lo  quale  non  abbia  la.  sua> 
iulìrmità,  o afUizione,  o pascione.  . - • 

Capitolo  LXXV.,  , , 

Nell’ora  del  vespero;  come  la.  nostra:  donna. 

stava  allato  la  croce. 

S'tando  costoro  e setlendo,.  cioè  la  venerabile 
madre  del  Signore  con  quelle  due-  sorelle  e 
con  Giovanni  e colla  Maddalena  da.  ima  parte 
presso  alla  croce,  e guardando' tuttavia  lo-  loro 
Signore  lesù  cosi  |>endente  nella  croce  tra 
due  ladroni,  cosi  nudo  e così  afllitto,  e cosi 
morto,  e cosi  abbandonato  da  tutti  quanti;  et 
eccoti,  venire  dalla  città  inverso  loro  molta 
gente  armata,  i quali  erano  mandati  perché 
rompessero  le  gambe  a coloro  eh’ erano  crur 
ciGssi,  et  uccidesserli  e (5)  sotlorrasserli,  ao 

(1)  Il  MS.  d’ossenzo 

(2)  St.  M.  c riavere  e sotterrare. 

(3)  St  M.  • considerare  e vedere 

(4)  St  M.  , saiitade 

(5)  St.  .M.  : sottefrassorgli 
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ciò  che  li  corpi  loro  non  remancsscro  in  sn 
la  cruce  il  di  del  sabbato  cb’era  pasqua.  Al- 
lora la  donna  con  quella  sua  compagnia  si 
levaro  in  piedi;  guardano  e veggiono  costoro, 
e non  sanno  che  questo  si  debbia  essere,  lle- 
novasi  lo  dolore  e la  pura  cresce.  Certo 
molto  teme  la  madre  e non  sa  die  si  fare,  e 
parla  al  figliolo  e dice:  figliolo  mio  dolcis- 
simo, perché  (1)  tornano  costoro?  Che  ti  vo- 
gliono più  fare?  Or  non  t’  hanno  morto,  fi- 
gliolo mio?  R)  non  so  tfhe  mi  fare,  lo  non 
t’ho  potuto  defendere  dalla  morte.  Ma  io  starò 
dialo  alla  croce  tua,  a piedi  tuoi,  figliolo  mio. 
Priego  lo  Padre  tuo  che  li  faccia  piatosi  in- 
verso di  te.  Et  io  dalla  mia  parte  farò  quello 
eh’  io  potrò;  et  allora  tutti  cinque  andare 
piangendo  e poserai  dinanzi  alla  croce  del  Si- 
gnore. Approssimandosi  coloro’*  con  furore  e 
con  grande  strepilo,  e vedendo  che’  ladroni 
erano  ancora  vivi,  si  spezzaro  le  loro  gambe 
et  occiserli,  e poserli  giù  della  croce,  e git- 
tarli  in  una  fossa  deviatamente.  £ tornando 
costoro  ini-erso  la  cruce  del  Signore,  e te- 
mendo la  madre  che  non  (2^  fessero  cosi  al 
figliolo,  con  grande  dolore  di  core  si  ricorse 
alle  sue  arme,  cioè  all’  umilità.  E poste  le 
ginocchie  in  terra,  e colle  braccia  incrocic- 
chiate, e col  volto  pieno  di  lagrime,  e colla 
hoce  fioca  si  pariò-a  loro  e dice:  o fratelli, 
io  vi  prego  per  solo  Dio  altissimo,  che  voi 
iton  nai  debbiate  più  tormentare  in  questo 
mio  diletto  figliolo,  lo  sono  la  dolorala  madre 
sua,  e sapete,  fratelli,,  eh’  io  non  vi  feci  inai 


(1)  su  M.  c tamaro 

(2)  SI.  M.  < facessuro 
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<fffesn  neuna,  e non  vi  feci  mai  ingiuria 
niuiia.  E se  il  ligliul  mio  v’  è partito  con- 
trario, voi  r avete  morto,  et  io  vi  perdono 
ogni  ingiuria  et  offesa,  e la  morte  del  figiiol 
mio.  Fatemi  pure  questa  misericordia  che  voi 
non  ti  rompiate  le  ossa,  sicché  almeno  io  lo 
-possa  sotterrare  integro.  Non  vi  fa  bisogno, 
che  voi  facciate  (1)  cosi  al  mio  figliolo,  come 
a quelli  altri,  però  che  voi  vedete,  ch’egli  è 
già  morto,  e già  è (2)  grande  ora  eh’  elli 
mori.  C Giovanni  e la  Maddalena  (3)  e le  sue 
sorelle  stavano  ingenocchiate  con  lei,  e pian- 
gevano amarissimamente.  0 Madonna,  or  che 
fate  voi!  State  voi  ingenocebiata  a piedi  di 
quelli  maledetti  reprovati  da  Dio?  Or  credete 
voi  piegare  per  pietade  quelli  che  sono  cru- 
delissimi et  impiissimi,  o con  umiltà  coloro 
che  sono  pieni  di  superbia?  Ahbominahile  cosa 
è alti  superbi  I’  umililà.  Invano  v’  afl'atigatc. 

Et  incoiitenente  uno  di  loro  eh’  avea  nume 
Longino,  allora  impio  e su[)erho,  ma  poi  si 
converti  e fu  (4)  martore  e santo,  dispre- 
giando il  pianto  eli  preghi  di  coloro,  si  diede 
della  lancia  nel  costato  diritto  del  Signore,  o 
feccli  una  gran  ferita.  Et  incontcìiente  ne  uscì 
fare  sangue  et  acqua.  Allora  la  madre  cadde  ' 
tramortita  tra  le  braccia  della  Maddalena.  E 
Giovanni  constretto  per  dolore  prese  (h)  ar- 
dire centra  loro  c disse;  o uomini  maledetti 
e senza  pietà  ninna,  perché  fate  questa  così 
grandissima  villania  e crudeltà?  Or  non  ve-  , 

(1)  St.  .\T.  a coti  a lui  come  eie. 

(Z)  St.  M.  . grande  pezza 

(3)  St.  M.  c le  serocchie 

(4)  St.  M.  • martire 

(5)  SI.  M.  c ardite  e levossi  contri  coloro 
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liete  eh’  egli  è morto?  Perchè  volete  anco» 
uccidere  questa  sua  madre?  Partitevi  via,  e 
noi  lo  volemo  sotterrare,  noi.  Allora  quelli, 
siccome  piacque  a Dio,  si  partirò;  e la  Mad- 
dalena con  gli  altri  destaro  la  madre.  E quella,- 
quasi.  come  svegliandosi,  dimanda  che  è del 
suo  lìgliolo  diletto.  E quelli  li  respondono  che 
non  fu.  fatto  (1)  contra  lui  niuna  cosa.  C. 
((nella  sospira  et  ansia,  e guarda  lo  fìgliolo> 
suo  così  ferito,  et  è abbattuta;  tanto  è lo<  do- 
lore della  mente.  Vedi  quante  volte  è oggi 
tramortita  la.  nostra  donna!  Certo  tante  volte,, 
quante  ella  vedea  fare  alcuna  novità  contra 
lo  suo  Ggliolo,  tante  volle  tramortiva.  Onde 
adempiuto  fu  oggi  in  lei  quello  che  gli  avea 

{irofetato  Simeone  nel  tempio,  quando  disse: 

0 coltello  del  tuo  iìglioio-  trapasserà  1’  anima 
tua.  Imperò  che  questo  gli  è intervenuto  oggi 
jiiii  volle.  Et  ora  veracemente  lo  coltello  (2) 
di  lancia  forò  il  cor(>o  del  Ggliolo  e l’ anima 
della  maire.  Poi  si  pongono  tutti  quanti  a 
sedere  in  terra  a piè  della,  croce  ; e non  sanno 
(3)  che  si  fannoi  Non  possono  (4)  disponere 
il  corpo,  nè  sotterrarlo;  imperò  che  non  hanno 
sufGcienti  forze  a ciò;  e non  hanno  li  ferri 
che  sono  bisogno  a scoiiGccare;  e di  partirsi, 
rimanendo  lui  cosi,  non  .sono  (5)  ardile.  E 
cosi  stare  non  possono  molto,  però  che  la 
notte  s’  approssimava.  Vedi  in  quante  varietà- 
di  pensieri  stanno.  0 Dio  benignissimo,  come- 


(1)  St.  M.  ■ contra  Itti  poicia  nulla  novità. 

(2)  St.  M.  . della 

(3)  St.  M.  • che  ti  fare. 

U)  St  M.  . diporre  lo  corpo 
($)  Si  .M.  . ardili. 
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permettete  voi  che  questa  vostra  madre  tra 
tutte  1’  altre  del  mondo  a voi  eletta  e cara, 
specchio  del  mondo  e vostro  reclinatorio,  sia 
così  tribiilata  ? Tempo  è oggimai  eh’  ella  (1) 
si  podesse  un  poco  riposare!^  stando  cosà 
tristi  insieme,  et  eccoti  venire  loseph  ab  Ari- 
malia  e Nicodenio  con  loro  compagnia;  e re- 
cavano (2)  con  loro  li  ferri  da  sconficcarlo 
della  croce  e cento  libbre  d’ onguento,  e ve- 
nivano per  sconfiecarlo  della  croce.  Allora 
tulli  quanti  si  levaro  in  piedi  con  grandis- 
sima paura.  0 Dio,  quanta  è oggi  l’ afflizione 
di  costoro!  E guardando  da  lunga  Giovanni 
disse:  io  conosco  tra  coloro  loseph  e Nico- 
demo.  Allora  parve  che  la  donna  cominciasse 
a tornare  in  se,  e disse:  benedetto  sia  Dio 
che  ci  ha  mandato  aiulorio,  e che  s’è  recor- 
dalo di  noi,  e non  ci  ha  abbandonati  : figliolo 
mio  Giovanni,  va  a loro  incontra.  (*)  E scon- 
trandosi insieme,  s’abbracciaro  con  gran  pianto. 

(1)  St.  M.  t potesse  un  poco  respirare. 

(2)  St.  M.  • con  seco 

(*)  Figliuolo  mio  Giovanni,  va,  fatti  incontro  a loro, 
perciocché  elli  vengono  per  aiutarci.  B Giovanni  incon> 
tanente  andò  incontra  loro  e scontrandosi  insieme  si  abs 
bracciaro  con  grande  pianto. 

T.  Orig.  Lat.  Fili,  occurraj  els.  Fadit  ergo  Ioannes 
eis  oòi'ius  oeloclter,  et  attlngentes  se  ad  invieem  amm 
ptexantur  eum  ftetu  magno. 

Anche  il  Testo  delio  Smunto'  legge  cosi  "Filliuolo  mio 
„ Giovanni,  va  loro  incontro,  imperciA  ch’egli  vengono 
„ per  alarci.  Bt  incontanente  Giovanni  andò  loro  Inoon- 
„ tro,  siccome  gli  fue  comandato.  Bt  incontrandosi  in- 
„ sieme,  s’abbracciarono  con  grande  pianto  „.  i 

Il  branetto  imperclò  ch’egli  vengono  per  alarci  fu 
certo  aggiunto  al  testo  dal  copiatore,  non  trovandosi  nel 
latino,  e negli  altri  testi  di  fuori  da  questi  dne,  ma  la 

T.  II.  21 
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Non  podere  per  gran  pezzo  parlare  insicrne 
per  la  grande  tenerezza  della  compassione,  e 
per  r abbondanza  del  dolore  e dei  pianto.  E 
poi  vengono  inverso  la  croce;  e Giosef  do- 
mandò chi  sono  coloro  che  sono  colla  nostra 
donna,  e che  è degli  altri  discepoli.  E Gio- 
vanni gli  dissechi  erano  coloro,  e che  de’ di- 
scepoli non  sapea  nulla;  imperò  che  oggi  non 
ne  venne  niuno.  Addimanda  ancora  loseph  di 
quelle  cose  che  sono  intervenute  di  Cristo. 

E Giovanni  li  responde  per  ordine,  e dice  ogni 
cosa.  E quando  fuoro  presso  alla  croce,  inge- 
nocchiandosi  e piangendo  adorare  lo  loro  Si- 
gnore. E quando  giunsero,  fuoro  recevuti  re- 
verentemente  dalla  donna  e (1)  dalle  sue  com- 
pagne, ingenocchiandosi  e chinandosi  infmo 
alla  terra;  e coloro  fecero  lo  siraigliante  con 
grande  pianto,  e così  stettero  un  gran  pezzo, 
fi  poi  disse  la  donna:  bene  avete  fatto,  che 
•voi  vi  siete  ricordato  del- vostro  maestro.  E 
ben  dico  cosi,  che  mi  parve  vedere  una  nova 
luce  quando  io  vi  vidi;  imperò  che  noi  non 
sapevamo  (2)  chi  v’ eravate,  o che  ci  fare.  Lo 
Signore  ve  ne  renda  buono  (5)  merito.  E 

Crusca  lo  registrò  alla  voce  Figliuolo  t.  3.  togliendolo 
^al  MS.  dello  Smunto. 

Il  seguente  branello  ; Et  Incontanente  Giovanni  andà 
loro  incontro  che  leggesi  in  questi  due  soli  testi  corri, 
sponde  aj  testo  originale.  Fadit  ergo  loannes  eis  obvius 
velociter,  e perciò  si  vede  mancare  nei  testo  per  isbaglio 
dei  copiatori,  che  saltarono  dall'  mia  voce  incontro  al. 
l'altra  omettendo  il  branetto  intermedio.  Io  credetti  p«tò 
di  doverlo  aggiugnere  nei  mio  testo. 

H)  St.  M.  > dalle  tre  sue 

<2)  St.  M.  < che  ci  fare 
SI.  M.  ( cambio. 
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quelli  rcsposero:  noi  ci  dogliamo  eoa  tutto  il 
core  di  quelle  cose  che  sono  fotte  centra  di 
lui.  1 maligni  hanno  avuto  potenzia  centra  Io 
giusto;  volonliere  raveremmo  liberato  di  tanta 
ingiustizia,  se  noi  avessimo  potuto.  Ma  almeno 
questo  picciolo  servigio  vogliam  fare  al  Si- 
gnore et  al  maestro  nostro.  E levandosi  si 
s’  apparecchiare  a diponerlo  della  croce.  Ma 
tu,  secondo  eh’  io  t’  ho  detto  nell’  altre  luo- 
gora,  attendi  diligentemente  il  modo  come  fu 
(1)  diposte  della  croce.  Pongono  due  (2)  scali, 
ad  ogni  braccio  una.  losepb  sale  in  su  la 
scala  dallato  ritto,  et  ingegnasi  di  trarre  il 
(3)  -cbiove  della  mano;  ma  molto  è male  age- 
vile,  però  che  il  chiovo  è lungo  e grosso,  e 
molto  confitto  dentro  nel  legno  della  erode; 
e senza  premere  molto  la  mano,  non  pare 
che  si  possa  fare.  Ma  non  ci  ha  forza,  imperò 
che  fa  fedelmente;  e lo  Signore  accetta  bene 
ogni  cosa.  E poi  (4)  che  ne  l’ ebbe  tratto, 
Giovanni  fece  segno  a Giosef  di  nascosto,  che 
gli  porgesse  quel  chiovo,  acciò  che  (5)  la  ma- 
dre non  lo  veggia.  Poi  Nicodemo  sali  in  su 
la  scala  dal  lato  manco,  e trassene  l’ altro 
chiovo,  e simigiiantemente  Io  diè  a Giovanni. 
Poi  discese  Nicodemo,  e venne  al  chiovo  di 
piedi,  e Gioseph  sosteneva  il  corpo  di  sopra. 
0 bene  avventurato  loseph,  il  quale  merita- 
nti di  (6)  sostenere  et  abbracciare  così  il  corpo 


<1)  St.  M.  t diiposto 

(2)  St.  M.  ■ scale  • ( t coti  altre  volte  ) 

(3)  St.  M . cliiavello  > (e  coti  altre  volte) 
<4)  St.  M . elle  'I  n’ebbe  tratto 

. li)  St.  M.  • la  donna  noi  veggia. 

(6)  St.  M.  > sostentare 
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del  gitola  di  Dio.  Allora  la  madre  pigHo  ri- 
ferentemente la  mano  diritta  che  pendeva,  e- 
poselaai  al  volte.  Guardala  e bascinla  con 
grandi  sospiri  (1)  e lagrime.  E (2)  schiovate 
il  cbiove  di  jMé,  losepb  descende  a poco  a 
poco  giù  per  la  scala,  e tutti  quanti  pigliane 
il  eoipo  del  Signore  e pongoulo  in  terra.  E 
la  ma<lre  si  pone  a sedere  in  terra,  (3)  e 
tiene  il  corpe  nel  grembo  suo  con  grandi  so- 
spiri. (*)  E la  Maddalena  si  pone  ai  piedi, 
appo  li  quali  ella  avea  meritato  di  trovare- 
tanta  grazia.  E gli  altri  si  pongono  intorno 
intorno,  e fanno  il  pianto  grande  sopra  lui, 
e piangolilo  tutti  quanti  come  loro  unigenito, 
secondo  che  dice  il  Profeta. 

Capitolo  LXXVI. 

Meditazione  nell  ora  della  Compieta. 

.A-pprossimandpsi  la  sera,  Joseph  prega  la 
donna  che  lasci  involgere  lo  corpo  del  Si- 
gnore nelle  lenzuola  bianche,  e sotterrare. 


(1)  SI.  M.  • e con  Iigrinae. 

(2)  St.  M.  • schiavato 

(3)  SI.  ni.  • e ricevo  il  corpo 

(*)  Et  abbracciava  il  suo  figliuolo  e diceva:  Ora  i’  t’hó, 
o figliuolo,  con  grande  costo,  die  oggi  non  l’ho  potuto 
più  toccare,  figliuolo  mio.  Et  accostava  il  volto  col  suo, 
e tutto  il  bascia.  B Giovanni  e le  altre  Marie  stavano 
d’ intorno  e facevano  il  pianto  grande  sopra  il  loro  Si  • 
gnore  Cristo.  0 anima  mia,  pensa  che  pietade  era  a ve> 
dere  cosi  doloroso  pianto  et  amaro.  E durò  il  pianto  da 
vespro  per  iufiuo  ad  ora  di  cooipiela» 
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fi)  Ma  ella  Io  contendeva,  c diceva  così:  o 
iratelli  mici,  non  mi  toliete  cosi  tosto  lo  fi- 
gliuolo mio,  o voi  mi  sotletTale  con  esso  lui. 
Piangeva  c iagrìmava  senza  remedio  ninno, 
fìiiardava  le  ferite  delle  mani  e delti  piedi  e 
del  lato,  (2)  ora  all’  una  et  ora  all'  altra,  e 
il  volto  e il  capo,  e vedeva  le  punture  delie 
spine,  la  barba  divelta  e la  faccia  brutta  di 
-sputo  c di  sangue,  e ’l  capo  tosolato;  e guar- 
dando e piangendo  non  si  podea  saziare.  Hoe 
trovato  in  alcuno  luogo  die  ’l  Signore  rivelò 
a una  sua  divola,  che  li  furo  losolati  e' ca- 
pelli e divelta  la  barba;  ma  i Vangelisti  non 
scrissero  ogni  cosa.  E certo  ch’egli  fosse  to- 
solalo,  non  lo  (3)  saperla  provare  per  la  Scrit- 
tura; ma  che  la  barba  li  fosse  divella,  ben 
(4)  si  poria  provare.  Onde  dice  Isaia  profeta 
in  persona  del  Signore:  il  corpo  mìo  diedi  a 
■coloro  che  mi  (5)  percolieno,  e le  guancie 
mie  diedi  a coloro  die  le  divelgono.  (6)  E 
però  la  madre  piangendo  guardava,  e diligeuf 
temente  volea  vedere  ogni  cosa.  Facendosi 
l’ora  (7)  tardi,  diceva  Giovanni  alla  Donna: 
condesccndiamo  a losepli  et  a Nicodemo,  e 
lasciale  acconciare  e sotterrare  il  corpo  del 
nostro  maestro:  imperò  che  s’ elli  stessero 

(0  St.  M.  Ma  ella  contendeva  * Forte  la  lezione  del 
-nostro  Ms.  è > lor  contendeva  > che  andrebbe  scritto  « 
to'  contendeva  Vedi  nella  mia  prefazione  I’  nto  di  questo 
■to’  ne’  scrittori  classici. 

(2)  St.  M.  • ora  l’ una  ora  l’ altra 

(3)  St.  M.  • saprei 

f4)  St.  M<  • si  poterebbe 

(5)  St.  M.  « percotevano 

16)  St.  M.  E poi 

17)  St.  M.  . tarda 
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troppo  lordi,  potrebbero  avere  scandalo  d.i 
Giudei.  Udendo  la  nostra  Donna  queste  pa- 
role, siccome  persona  grata  e discreta,  e pen- 
sando eh'  ella  era  commessa  a Giovanni,  non 
volse  più  contendere:  e segnandolo  e benedi- 
cendolo si  lo  lasciò  acconciare  come  piacque 
a loro.  Allora  Giovanni  e Nicodemo  e gli  altri 
incominciano  ad  involgere  lo  corpo  di  lesù  (i) 
nel  lenzuolo,  secondo  l' usanza  de’ Giudei.  Ma 
]a  madre  si  tenca  tuttavia  il  capo  nel  grembo 
suo,  lo  quale  si  serbava  per  acconciare  ella. 
E la  Maddalena  faceva  lo  simigliante  di  piedi. 
E quando  vennero  alle  gambe  presso  ai  piedi, 
disse  la  Maddalena:  io  vi  prego  che  voi  mi 
lasciate  acconciare  li  pici,  appo  i quali  io  re- 
cevetti  cotanta  misericordia.  E quelli  lassan- 
dola fare,  ella  teneva  i piedi  in  mano,  e guar- 
davali,  e pareva  che  venisse  tutta  meno  per 
lo  grande  dolore  eh’  avea.  E quelli  piedi  li 
quali  altre  volte  avea  lavati  di  lagrime  di 
contrizione,  ora  mollo  maggiormente  li  lava 
d’  abbondanza  di  lagrime  di  compassione  e di 
dolore.  Guardava  li  piedi  cosi  feriti  c forati, 
e diseccali  e sanguinosi,  e piangeva  amarissi- 
inamenle.  Onde  di  lei  diè  Cristo  testimonio, 
quando  disse:  ella  amòe  mollo,  et  impcrciò 
jìianse  molto;  e specialmente  in  questo  ul- 
timo servigio  ch’ella  fece  al  maestro  suo  cosi 
afilillo,  cosi  flagellato,  così  morto  e così  al 
lutto  recalo  al  nulla.  Appena  le  podea  stare 
lo  core  in  corpo:  volentieri  saria  morta  ai 
piedi  del  suo  Signore.  Non  vedeva  remedio 
al  suo  dolore,  e non  era  usata  di  farli  colali 

(I)  St.  M.  - nelle  lenzuola,  secomlo  ch'era  usanza  di 
Giudei. 
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servigi:  questo  è nuovo  et  uHimo  servigio* 
di’  ella  (1)  gli  faccia  ora.  E questo  facendo 
è molto  (2)  addolorata  1’  anima  sua,  imperò 
che  noi  può  fare  come  vorrebbe,  e come  sa- 
iierebbe;  imperò  che  li  vorrebbe  tutto  il  corpo 
lavare,  ongere  et  acconciare;^  ma  non  è tempo 
nè  luogo:  non  poteva  più,  non  poteva  altro. 
Fa  dunque  quello  che  può:  almeno  gli  lavò 
i piedi  colle  lagrime,  e finalmente  li  forbe  di- 
votamente.  Abbracciali  e basciali,  et  involgeli 
et  acconciali  fedelmente  il  meglio  ch’ella  sa. 
Così  dunque  è acconcio  tutto  il  corpo.  Guar- 
dano alia  donna,  ch’ella  compia  d’acconciare 
il  capo.  Et  allora  tutti  quanti  incominciaro  il 
pianto.  E la  madre,  vedendo  che  non  si  può 
più  induciare,  poneva  lo  volto  suo  sopra  la 
l’accia  del  figliuolo  e diceva  : figliuolo  mio  dol- 
cissimo, io  ti  tengo  morto  nel  grembo  mie, 
' et  ora  non  ti  posso  più  tenere.  Duro  mi  pare 
il  pnrtimento  della  morte.  La  conversazione 
nostra  fu  allegra  e dilettevile  in  fra  noi;  e 
senza  ninno  (5)  morchio  od  offesa  stemmo 
infra  la  gente,  avvenga  che  tu  sie  morto  come 
persona  ingiuriosa.  Fedelmente  ti  servii,  Qgliol 
mio;  e tu  a me.  Ma  in  questa  tua  battaglia 
dolorosa  lo  Padre  tuo  non  ti  volse  aiutare,  nè 
io  non  potei,  e tu  abbandonasti  te  medesmo 
per  amore  della  umana  generazione,  la  quale 
tu  volesti  recomperare.  Troppo  è duro  (4)  e 
caro  questo  recomperamento,  ma  allegra  ne 
sono  per  amore  della  loro  salute.  Ma  de’  tuoi 


(1)  St.  M.  . gli  fi  ora. 

(2)  3t.  M.  • amaricata 

(3)  St.  M.  • rammarichio 

(4)  St  M.  • caro  e duro  e penoso 
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dolori  e della  tua  morte  m'  affliggo  forte- 
mente, imperò  ch’io  so  che  tu  non  peccasti 
mai,  e senza  colpa  se’  morto  di  morte  cosi 
vituperosissima  e cosi  amara.  Ora  dunque, 
figlio!  mio,  è fsceverata  la  nostra  compagnia, 
et  ora  mi  conviene  partire  da  te,  e sotter- 
rarti, la  tristissima  tua  madre.  Ma  poi  dove 
anderò  io,  dove  starò  io,  tigliol  mio?  Come 
potrò  io  vivere  senza  te?  Con  teco  dunque 
mi  sotterrerei  più  volontieri,  (1)  acciò  d’un- 
que  tu  fossi,  io  stesse  teco  sempre.  Ma  da 
ch’io  non  posso  col  corpo,  farollo  colia  mente, 
e r anima  mia  sotterrarò  con  teco  nel  .sepol- 
cro. A te  la  lasso,  a te  la  raccomando,  tigliol 
mio.  Oh  com’ù  fatigosa  questa  separazione! 
Et  intanto  per  l’ abhondanzia  delle  lagrime 
lavò  molto  maggiormente  la  faccia  del  figliolo 
,che  non  fece  la  Maddalena  li  piedi;  e poi  li 
furbi  <e  basciò  la  faccia  e gli  occhi,  et  accon- 
ciò et  involse  diligentemente  lo  capo  in  un 
sudario;  e finalmente  lo  benedisse  da  capo  e 
• signollo.  Et  allora  tutti  quanti  ingeiioccbiati 
r adoraro,  e basciarli  li  piedi,  e portarlo  al 
monimento.  La  madre  teneva  il  capo,  e la 
Maddalena  li  piedi;  tutti  gii  altri  stavano  in 
mezzo.  Era  lo  sepolcro  presso  al  luogo  dove 
fu  criiciiìsso  forse  da  L braccia,  o in  quel 
torno,  nel  quale  tutti  inginocchiati,  e con  gran 
pianto  e con  grandi  sospiri  e singhiozzi  lo 
sotterraro.  E quando  1’  ebbero  messo  nel  se- 

Iulcro,  la  madre  ancora  lo  benedice  et  ab- 
raccialo  e bascialo,  c sta  sopra  lo  suo  diletto 
figliuolo.  Ma  coloro,  spiccandola  da  dosso  al 
figliuolo,  si  posero  una  grande  lapida  alla 

(1)  St.  M.  < acciocché  dovuDi]ue 
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bocca  del  monimentoJ  E volendo  tornare  lo- 
sepli  alla  cillà,  disse!  alla  madre:  Madonna 
mia,  pregavi  per  solo  Dio,  e per  amore  del 
vostro  figliolo  e mio  (1)  maestro,  che  voi  ve- 
niate ad  albergare  in  casa  mia.  lo  so  bene 
che  voi  non  avete  casa  propria,  e però  usate 
la  mia  come  s’ ella  fosse  vostra,  e tutte  le  mie 
cose  sieno  vostre.  E Nicodemo  diceva  lo  si- 
migliarne. Or  ecco  compassione!  La  Reina  del 
mondo  non  ba  dove  riposi  lo  capo  suo,  c con- 
vieni stare  sotto  l’altrui  tetto  in  questi  di  di 
pianto  e di  lamento  e di  viduità.  Veracemente 
questi  di  sono  di  di  pianto  e di  veduvità;  im- 
però che  messer  lesù  era  suo  figliuolo,  sposo, 
padre,  e fratello  et  ogni  suo  bene.  E morto 
lui,  perde  (2)  ogni  cosa  insieme.  Veracemente 
ella  è vedova  et  abbandonata,  e non  hae  (5) 
do’  ella  torni.  Et  inchinandosi  umilimente,  e 
facendo  lor  grazie,  respose  ch’ella  era  com- 
messa a Giovanni;  e però  non  si  partirebbe 
dalla  sua  voluntade.  E pregandone  coloro  an- 
cora, Giovanni  respose,  che  la  voleva  menare 
al  monte  Sion,  nella  casa  dove  Gristo  avea 
cenato  la  sera  dinanzi  colli  suoi  discipuli,  (4) 
e li  voleva  stare  con  lei.  Allora  coloro  inchi- 
nandosi alla  donna,  et  adorando  lo  sepolcro, 
si  partirò.  E costoro,  secondo  che  dice  Io  Van- 
gelio,  rimasero  intorno  allo  sepolcro.  Et  ap- 
prossimandosi la  notte,  dice  Giovanni  alla 
donna  ; non  sarebbe  (5)  onestade  stare  qui,  e 


(1)  St.  .VI.  • maestro  ch’era 

(2)  M$.  s onne 

(3)  SI.  M.  . dov’ella 

(4)  St.  M.  • e quivi 

(5)  St.  M.  c onesta  cosa  stare  o tornate  di  notte  nella 
cittade 


Digiiized  by  Google 


350 

tornare  di  notte  alla  città:  et  imperò,  se  vi 
piace,  torniamo  ogginiai  a casa.  Allora  ella  si 
levò,  et  ingenoccliiossi,  et  abbracciò  e bene- 
disse lo  sepolcro,  e dice:  ligliuolo  mio,  io  non 

J)osso  più  stare  (1)  teco.  lo  ti  raccomando  al 
’adre  tuo.  E levali  gli  occhi  in  cielo,  con  la- 
grime e con  lutto  lo  suo  aOetto  disse:  Padre 
eterno,  io  vi  raccomando  lo  ligliuolo,  e 1’  a- 
nima  mia,^  la  quale  io  lasso  con  lui  nel  se- 
polcro; et  incominciarsi  a partire.  E quando 
giunsero  alla  croce,  ella  s inginocchiò  e disse: 
qui  si  riposò  k>  figliuolo  mio,  e qui  è lo  san- 
gue suo  prezioso.  E tulli  quanti  fecero  lo  si- 
migliarne. Puoi  pensare  com’ella  fu  la  prima 
persona  che  adorasse  la  croce,  siccoure  ella 
fu  la  prima  ch’adorò  lui,  quando  fu  nato.  (2) 
E linde  venivano  verso  la  cillade,  e spesse 
volte  si  rivolgeva  (5)  in  dirieto  per  vedere  lo 
sepolcro  e la  cruce.  E quando  fuorono  si  di- 
lungali, eh’  ella  non  credeva  più  vedere  lo 
sepolcro  e la  croce,  s’ ingenocchiò,  et  ancora 
(4)  adorò,  e cosi  fecero  tulli  quanti  piangendo. 
Appressandosi  alla  città,  (5)  le  sorelle  vela- 
rono la  donna  come  vedova,  e copersorle  quasi 
tutto  il  volto,  et  intrarle  innanzi.  E la  donna 
seguitava  di  retro  in  mezzo  tra  Giovanni  e la 
Maddalena,  cosi  velala.  Volendo  la  Maddalena, 
nello  ’ntrare  della  città,  pigliare  la  via  chu 
va  inverso  casa  sua,  sì  provvede  dinanzi  e 
dice:  madonna,  pregavi  per  amore  del  mae- 


(1)  St.  M.  e con  teco 

(2)  St.  M.  E quindi  ne 

(3)  St.  M.  • indietro 

(4)  SI.  M.  • adorò  ia  croce  e lo  sepolcro 

(5)  St.  M.  • le  serocebie 
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Siro  mio,  che  nói  andiamo  a casa  nostra,  (1) 
e U starete  meglio.  E sapete  come  il  Signore 
gli  veniva  volontierc.  La  casa  è vostra,  e ogni 
cosa  che  gli  è,  sì  é vostro.  Pregovi  che  voi 
gli  veniale.  E 11  incomineiaro  a piangere,  e 
la  donna  tacelle,  e fece  segno  a Giovanni  che 
rispondesse:  e quella  ancora  pregò  Giovanni, 
et  esso  rispose:  più  conveneA'ile  è che  noi 
andiamo  al  nronte  Sion,  e specialmente  perchè 
noi  respondemo  cosi  a quelli  nostri  amici.  Ma 
anzi  fa  (2)  che  tu  vegni  insieme  con  noi.  E 
quella  rispose:  ben  sai  eh’ io  verrò  con  lei  (3) 
dove  ch’ella  aiiderà,  e non  l’ abbandotiarò  mai. 
E inlrando  loro  nella  città,  et  incontenento 
vennero  vergini  et  altre  donne  da  bene,  et 
accompagnarsi  con  lei,  e consolavania  per  la 
via;  e levosse  un  gran  pianto.  Et  anco  al* 
quanti  buoni  uomini  che  le  trovavano  per  la 
via,  (4)  avendole  compassione,  si  si  movenno 
a piangere,  e diceatio:  certo  grande  ingiusti- 
zia è fatta  oggi  per  li  nostri  principi  conira 
il  figliuolo  di  questa  buona  donna,  e Dio  ha 
mostrali  per  lui  gran  segni  e gran  falli.  Guar- 
dino essi  quello  che  hanno  fatto.  E quando 
giunsero  alla  casa,  la  donna  si  volse  inverso 
alle  donne,  et  urailemenle  le  ringraziò;  e poi 
le  ringraziò  la  Maddalena  e l’ altre  sue  (5) 
sorelle.  E ponendosi  Giovanni  in  sull’  uscio, 
si  le  pregò  che  si  tornassero  a casa  loro; 

<1)  St.  M.  • e quivi  staremo  meslìo.  E sapete  com’egli 
vi  venia  volontieri 

(2)  St.  M.  • die  vegni  con  noi  tu. 

(3)  St.  M • dovunque  auderi  ella 

(4)  St.  .M.  . abbieiidole 

(SI  St.  M.  r serocebie  anche  le  riugraziò.  Ms,  C.  • so« 
felle  fecer  lo  simigliaute. 
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imperò  che  l’ora  era  tarda.  E poi  che  T ebbe 
ringraziate,  chiuse  l' uscio.  Allora  la  donna, 
rivolgendosi  per  casa,  e guardando,  diceva  i 
figliuolo  mio  dolcissimo,  dove  se’  tu  ch’io 
non  ti  veggio’  O (Giovanni,  dov’é  lo  iìgliiiot 
mio?  0 Maddalena,  dov’ è lo  maestro  tuo  ? (1) 
0 sorelle  mie  dilette,  dov’é  lo  figliuol  mio? 
(2)  Partilo  è da  noi  l’ allegrezza  nostra,  la 
consolazione  nostra  e lo  lume  degli  occhi  no- 
stri. Voi  vedete  bene  eh’  egli  s*  è partito  da 
noi  con  grande  angoscia.  E questo  è quello 
che  più  m’ accresce  lo  dolere;  imperò  ch’esse 
s’ è partilo  da  noi  tutto  artlilto,  lutto  (3)  la- 
ceralo, tutto  affatigato,  e assetato  e constretto, 
et  oppresse,  e sforzato;  e nel  potemmo  aiu- 
tare pure  d’ una  minima  cosa.  Tutti  quanti 
r abhandenaro,  et  anco  il  Padre  sue  Dio  on- 
nipotente non  lo  volse  aiutare.  E come  queste 
cose  sono  fatte  testo,  voi  l’ avete  veduto.  Or 
(4)  dove  si  trovò  mai  ninno  sceleralo  pecca- 
tore, la  cui  morte  fosse  cosi  aQ’rettala  et  (5) 
isfolgorala,  com’é  essuta  quella  del  hgliòl  mio 
senza  niuna  offesa?  0 fìgliol  mio,  in  questa 
notte  eh’ è andata,  fosti  preso,  e slamane  fosti 
presentato  (6)  al  podestà,  ed  a terza  fosti 
condannato,  e già  se’ morto  e sotterralo?  0 
iìgliol  mio,  come  è amara  questa  separazione 

(!)  St.  M O (crocchie  mie 

(2)  St.  M.  Partita 

(3)  Il  Ms.  • allacerato 

(4)  Il  Ms.  ■ due 

(5)  Altri  TT.  . folgorata.  « L’una  e l’altra  lezione 
vale  il  medesimo.  Vedi  Crusca  alle  voci  « folgorare,  sfol. 
{orare.  T.  Lat.  Culus  unquam  vel  sceleratUtlni  hoatinis 
fait  sic  accelerata j et  fulminata  damnatio  ? 

(6)  St.  M.  • alla  podestà 
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Ina,  e Ta  memoria  JclTa  tun  sozzissima  morte  t 
Allora  Giovanni  pregandola  carissiraainento 
che  si  rimanesse  di  queste  parole^  si  la  con- 
solò  il  meglio  cl>e  seppe.  (1)  Bfa  se  tu  sapessi 
confortarla,  et  indueerla  che  mangiasse  un 
poco,  perchè  facesse  mangiare  gii  altri  che 
sono  aneor  digiuni,  et  apparecchiare  loro  e 
servire,  isfoizane  la  bontà  tua.  E poi  receviila 
la  benedizione  dalla  donna  e da  tutti  li  alU’t 
suoi  pareiRi,  (2)  si  ti  puoi  partire. 

Capitolo  LXXVII. 

« 

Del  die  del  Sabbat<K 

La  mattina  del  sabbato  stavano  in  casa  col> 
r uscio  chiuso  la  donna  con  Giovanni  e coti 
r altre  sue  compagne  tutte  afHitte  e dolorose, 
siccome  orfane  e piene  di  tristizie,  non  favcU 
landò,  ma  rammemorandosi  deir  angosce  (3) 
e delle  tribulazioni  del  di  d’ ieri.  Sedevano 
insieme,  e guardavano  Tuna  l'altra  quasi  come 
(4)  smemoriate;  siccome  suole  intervenire  a 
coloro  che  sono  gravati  di  grande  trihula» 
zione  e di  grande  miseria.  Fne  picchialo  (5) 
l'uscio,  et  incontenente  (6)  ebber  paura;  im« 
però  che  ogni  cosa  temeano,  sapendo  che  la 
lor  (7)  sicurtà  era  partita  da  loro.  E Giovanni 
andò  all'  uscio,  e guardando  conobbe  Pietro, 

(1)  St.  M.  Ora 

(2)  st.  M.  • si  ti  parti. 

(3)  St.  M.  . le  angosce  delle  tribolazioni 

(4)  St.  M . ismemorate 

(5)  St.  M.  . all’  Uicio 

(6)  Il  Mi.  ■ abber 

(7i  11  Mj,  « jigutti 
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« disse  alla  donna  clic  Pietro  era  all'  uscio; 
e quella  disse:  aprili.  Entra  dunque  dentro 
Pietro  vergognosamente  con  grande  pianto  e 
con  grandi  singhiozzi.  Allora  tutti  quanti  co- 
minciaro  a piangere,  e non  poleano  parlare. 
E poi  vegnono  anche  gli  altri  discipuli  rune* 
dopo  l’altro  piangendo.  E poi  eh’ elli  fuoro' 
risiati  di  piangere,  inconrìnciaro  a parlare  dei 
loro  maestro.  Dice  dunque  Pietro:  io  mi  ver- 
gogno e confondomi  in  me  medesmo,  e non 
doverei  apparerò  (I)  innanzi  a voi,  nè  a ve- 
'Tuno  uomo;  imperò  che  ’l  maestro  mio,  il 
quale  m’ amava  cotanto,  io  l’ abbandonai  e 
negai  cosi  cattivamente;  e cosi  dissero  gli  al- 
tri, e reprendevano  se  medesmi,  davansi  delle 
mani  nel  volto,  e piangevano  perchè  i’aveano 
abbandonato.  Allora  disse  la  madre:  lo  mae- 
stro buono  e fedele  pastore  è partito  da  noi, 
e noi  siamo  rimasi  come  orfani.  Ma  io  spero 
fermamente  che  noi  lo  riaveremo  tosto.  E voi 
sapete  che  ’l  lìgliol  mio  è tutto  benigno,  et 
. amavavi  mollo  : benedetto  sia  egli.  Non  dubi- 
tate, però  che  egli  (2.)  s’ arracconciarà  ben 
con  voi,  e volontiere  vi  perdonarà  ogni  offesa 
et  ogni  colpa.  Ma  Dio  permise  che  fosse  tanta 
impeluosilate  di  furore  contra  lui,  et  ebbe 
■tanta  potenzia  1’  ardire  de’  peccatori  inverso 
di  lui,  che  eziandio  se  voi  foste  stali  con  lui, 
non  r arereste  potuto  aiutare;  e però  non  vi 
turbate.  Rispose  Pietro:  veracemente  cosi  è 
la  verità  come  voi  dite;  imperò  eh’  io  die 
vidi  pure  lo  cominciamento,  fui  percosso  di 
.tanta  paura  nel  palagio  di  Caifas,  eh’  appena 


(1)  St.  M.  r iiioanzi  'oi,  nè  di  nullo  uomo 

(2)  St.  M.  • »i  racconcerè  ben  con  voi 
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credctli  podere  scampare.  E pei'ò  lo  negai,  e 
non  mi  ricordai  delle  parole,  eh’  elli  m’  avea 
detto,  infino  a tanto  che  non  mi  guardò.  Al- 
lora lo  dimanda  la  Maddalena  di  quello  che  ’l 
maestro  gli  avea  detto,  e quelli  disse  tutto  il 
modo  come  Cristo  gli  avea  detto,  eh’  elio  lo 
dovea  negare;  e disse  come  elio  avea  predetto 
loro  più  cose  nella  cena  della  passione  sua. 
Disse  la  donna  ; io  vorrei  udire  di  quelle  cose 
eh’ elli  disse,  e fece  nella  cena.  E Pietro  fece 
segno  a Giovanni  che  dicesse  egli.  E Giovanni 
incominciò  e disse  {!)  ogni  cosa  per  ordine. 
Poi  dimanda  Pietro  della  pa.ssione  del  Si- 
gnore; et  anco  Giovanni  risponde  d’ogni  cosa; 
et  in  questo  modo  parlavano  insieme  di  que- 
ste cose  e di  altre  che  ’l  Signore  fece  e disse 
con  loro,  ora  l’uno  ora  l’altro.  E cosi  pas- 
sano tutto  il  dì  parlando  di  lui.  Oh  come  la 
Maddalena  ascoltava  attentamente!  Ma  ancora 
più  diligentemente  la  donna.  Oh  quante  volte 
ella  diceva,  quando  si  parlava  di  lui;  bene- 
eletto  sia  il  hgliol  mio.  Guardali  dunque  di- 
ligentemente, et  abbili  compassione,  imperò 
che  sono  molto  afflitti.  Deh  or  che  è a ve-, 
dere!  la  regina  del  mondo  e li  principi  delle 
chiese,  e di  tutti  i popoli  e’  guidatori  di  tutto 
V esercito  di  Dio  stanno  in  una  casetta  rin- 
.cbiusi  paurosi  et  afflitti;  e non  sanno  che  si 
debbia  fare,  se  no  che  si  confortano  insieme, 
•e  ragionano  delle  parole  e di  fatti  del  lor 
maestro.  Ma  la  donna  nostra  stava  colia  mente 
i(2)  riposata,  però  eh’  avea  certissima  spe- 


(t)  Ms.  • onni 

■(2)  SI.  M.  I riposatale  pacificata 
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ranza  (1)  della  ressurcssione  del  suo  figliolo; 
c solamente  in  lei  rimase  la  fede  nel  di  del 
sabba to,  e però  lo  sabba to  è appropialo  a lei. 
Ma  non  podea  stare  la  donna  allegramente 
per  la  memoria  della  morte  del  suo  figliolo. 
Ma  poi  che  fu  fatta  la  sera  e (2)  colcato  il 
sole,  quando  era  lecito  di  lavorare.  Maria 
/ Maddalena  e V altra  Maria  andaro  (3)  per  le 
specie  per  fare  li  onguenti.  Guardale  diligen- 
temente come  vanno  con  volti  tristi  a modo 
di  vedove.  Et  andaro  ad  alcuna  bottega,  forse 
d’ alcuno  devoto  del  Signore,  il  quale  avea 
loro  compassione,  e volontiere  satisfacea  alla 
volontà  loro.  E dimandano  le  specie,  e scel- 
gono le  migliori  che  possono:  e,  pagalo  il 
prezzo,  si  tornano  a casa,  et  apparecchiansi 
a fare  gli  onguenti.  (4)  Ponli  mente  diligen- 
temente come  fedelmente  e divotamenle  lavo- 
rano  per  lo  Signore  loro  con  pianto  e con 
sospiri  lo  meglio  eh’  elle  sanno.  (5)  Ma  la 
donna  nostra  e gli  apostoli  le  guardano,  e 
forse  che  aiutano  loro.  E fatto  1’  onguenlo, 
si  (6)  pensar©  d’andare  al  sepolcro.  E questa 
è la  meditazione  del  sabbato  della  nostra 
donna  e delle  sorelle  e di  discipuli. 


(1)  St.  M.  > della  siirrezione 

(2)  St.  M.  • fatta  sera  e coricato 

(3)  St.  M.  > a comperare  delle  spezie 

(4)  St.  M.  Polle  mente 

(5)  St.  M.  Ora 

(6)  St.  M,  I si  posaro.  £ qaesta 
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Camtolo  LXXVIII. 

Quello  che  ’l  nostro  Signore  Icsit  Cristo  fece 
il  sabbaio. 

Seguita  ora  a vedere  quello  che  ’l  nostro 
Signore  fece  il  sabbato.  Onde  (1)  devi  sapere 
che  incouteuente  che  Cristo  fu  morto,  discese 
al  Limbo  dello  ’iiferno,  dove  erano  li  santi 
padri  eh’ erano  morti  nel  vecchio  testamento: 
e qui  stava  con  loro.  Et  allora  fuoro  coloro 
in  gloria;  imperò  che  vedere  Dio  si  è per^ 
fella  gloria.  Considera  dunque  qui  attenta* 
mente  quanta  fu  la  sua  benignità  di  scendere 
nello  ’nferno,  e quanta  rarità  et  quanta  umi- 
liui;  imperò  che  podea  a loro  mandare  uno 
angelo  che  li  liberasse,  e farseli  presentare 
(2)  dove  che  li  fosse  piaciuto.  Ma  non  l’ave- 
ria  potuto  sostenere  lo  suo  amore  e la  sua 
iimiliià,  e per  se  medesimo  descese  allo  ’n- 
ferno, e visilolli  non  come  servi,  ma  come 
amici,  e gli  stelle  con  loro  in  lino  presso  l’au- 
rora della  domenica  vegnente.  Pensa  bene  di 
queste  cose,  e maravigliali  et  ingegnati  di  se- 
guitarlo. Inconlenente  che  il  Signore  fu  en- 
trato a loro,  fuoro  liberi  da  ogni  pena,  e 
fuoro  pieni  d’ogni  giocundità  et  allegrezza,  (*) 


(t)  St.  M.  . del 
(2)  st.  M.  « dovunque  li  fosse 
(*)  B quiiie  era  lo  primo  padre  Adam  e diceva:  Ecco 
le  mani  santissime  che  mi  crearono  e fecero,  Quine  era 
Abraam  e diceva:  Ecco  colui  che  fii  tignrato  per  lo  mio 
figliuolo  Isaarli.  Qa>ne  rispondeva  Isaacb  e diceva . Ecco 
colui  che  fu  figurato  in  me  quando  portai  per  l'ubidienza 
del  mio  padre  le  legna  in  collo  su  nel  monte  per  fare 
' sav.rifìzio  di  me  medesimo.  E rispondeva  laccb  e diceva: 


V 


22 
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£ Starano  innanzi  ini  lamlamlolo,  e canlanA* 
cantici  di  vita  eterna,  e di  tutta  letizia  e ma> 
gnificenzia.  Fa  che  tu  sii  presente  con  loro 
colla  mente  tua,  e imaginali  come  s’ elli  fos- 
sero co’  corpi  umani,  come  elli  saranno  rii 
^o’  la 'resurressione;  e vedili  stare  dinanzi  al 
Salvatore  in  quella  letizia  et  in  quelli  canti, 
.ch’io  t’ho  detto;  e come  spesse  volte  cosi 
cantando  s’ inginocchiano  e adoranlo.  Quando 
fu  presso  all’ aurora,  Si  li  trasse  4.iHti  quanti 
M)  fore  dello  ’nferno  in  grandissima  allegrezza. 
Et  andando  gloriosamente  innanzi  loro,  si  li 
pose  nel  paradiso  deliziano.  E stato  11  con 
toro  un  pezzo  con  Elia  e con  Enoc,  li  quali 
lo  riconobbero  con  grandissima  allegrezza  ^ 
i’  adorare,  e si  disse  loro:  oggimai  è tempo 
eh’  io  vada,  (2)  e svegghi  il  corpo  mio  ; ei 


£cco  colui,  lo  quale  adoni  e fecili  saeplìzio  quando  Io 
.era  perteguitato  da  Eiau.  B quiiie  era  loiepli  e diceva: 
Ecco  colui  in  cui  fui  figurato  etsendo  venduto,  e mo» 
sfrata  la  gonnella  inianguinata.  Quine  era  Darith  e di« 
ceva  : Ecco  colui  di  cui  tanto  disti  e profetai.  Qnine  era 
'Santo  Giovanni  Ballata  e diceva:  Ecco  questi,  Io  quale  io 
-odorai  nel  .ventre  della  madre,  la  coi  madre  mi  ricolse 
di  terra,  lo  quale  io  battezzai,  e vidi  venire  lo  Spirito 
Santo  sopra  lui  cojt  la  Voce  dei  Padre,  dicendo:  questo 
'è'  lo  mio  figliuolo  diletto.  Et  anco  lo  vidi  venire  di  Egitto, 
e vidilo  descendere  del  monte  quando  digiunò,  e mostra* 
lo  a’ peccatori  col  mio  dito.  Quitte  era  Santo  Simeone  e 
diceva:  Questi  è colai,  lo  quale  Io  -tenni  nelle  mie  brac« 
*-cià  nel  tempio.  Quine  erano  gli  iiMiocenti  e dicevano  : 
''Questi  è colui  che  c!  fece  e per  cui  fummo  morti.  R (ulti 
gli  altri  Padri  e Patriarchi  e profeti  dicevano  le  loro  prò» 
fezie.  E poi  tutti  insieme  si  lo  laudavano.  Onde  la  cke 
gn  sii  presente  con  loro  ecc. 

<l)  Sf.  M.  • fuori  del  ninferuo 
SI.  (U.  < e desti 
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imperò  si  amlaró,  e si  ’l  mi  ricoglierù.  E quelli 
tulli  quanti  ingenocdiiati  «i  J’ adorare,  e dis- 
sero: andate,  Signore  nostro  e re  di  gloria; 
preghiamvi  che  tornale  tosto,  se  vi  piace;  im- 
però che  noi  avemo  grandissimo  desiderio  di 
vedere  il  corpo  vostro  glorioso.  Adunque  quelle 
che  tu  puoi  .pensa re  lo  saTibaio  innanzi  la  rc- 
surressione  del  nostro  Salvatore,  e della  ma- 
dre e delle  sue  compagne  e degli  apostoli  c 
ac  santi  padri  del  Limbo,  si  medka  e con- 
templa; (1)  ma  tu  li  puoi  dilellare  in  laudare 
e ringraziare  lo  Signore  con  quelli  santi  padri, 
'Secondo  che  Ilio  li  darà  la  grazia. 

Capitolo  LXXIX. 

Della  resurrezione  del  nostro  Segnare  lesii  Cri- 
sto. e come  apparve  in  prima  alla  madre  ma, 

^^enendo  il  nostro  Salvator  messer  lesù  con 
grandissima  moltitudine  d’angeli  la  domenica 
malliua  per  tempissimo,  e ricogliendo  il  corpo 
suo  santissimo  del  monimento  chiuso,  e resu- 
scitando, ne  uscì  fare  per  sua  propria  vir- 

V I ■ *"  medesma  (2)  mattina  la  Mad- 
dalena e 1 altre  due  compagne,  (5)  addeman- 
data  prima  la  licenza  (4)  alla  donna,  si  co- 
Tninciaro  ad  andare  cogli  onguenti  al  moni- 
inento.  Rimasa  la  donna  a casa,  si  si  gittò  in 
wazione,  e pregava  lo  Padre  e diceva;  o Pa- 
ure eterno  pieno  di  (5)  pietà  c di  misericor- 

'(f)  St.  M.  a ori 
' ttlSt.M.  .ora 
-(3)  St.  M.  • avuta 
(4)  St.  M.  . dalla 
i5)  Il  Ms.  * piatì 
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dia,  voi  savete  che  ‘1  mio  figliolo  è morto,  e 
fu  confino  nella  croce  tra  due  ludronì,  e io 
Io  sotterrai  colle  mie  mani  propie.  Ma  voi 
siete  Signore  potente  di  rciiderlomi  senza 
niuna  macula.  Prego  la  maestà  vostra  che  voi 

10  mi  rendiate.  Or  ove  è egli  ? Perchè  pena 
tanto  a tornare  a me?  Priegovi  che  voi  lo  mi 
rimandiate,  imperciù  che  non  riposa  l’  anima 
mia  s’io  noi  veggio.  0 fìgliuol  mio  dolcissimo,, 
che  è di  te?  Che  fai?  Perché  stai  tanto?  Prie- 
goti  che  tu  non  t’ indugi  più  di  tornare  a me. 
Tu  dicesti  che  risuscitaresti  il  terzo  die.  Or 
non  è oggi  il  terzo  di,  lìgliol  mio?  Non  ieri, 
ma  di  po’  ieri  fu  quel  di  rio,  molto  amaro  di 
miseria  e di  tristizia,  e di  tenebre  c di  cali- 
gine del  partimento  e delia  morte  tua.  Oggi 
dunque,  figliot  mio,  è il  terzo  die.  Sta  dun- 
que su,  gloria  mia,  et  ogni  mio  bene,  e torna 
a me;  imperò  ch’io  desidero  sopra  tutte  le 
cose  di  veder  te.  Diami  consolazione  la  tua 
tornala,  la  quale  contristò  cosi  lo  tuo  parti- 
mento. (I)  Facciami  lieta  la  tua  presenzia,  la 
quale  sonne  contristata  |>erchè  non  li  veggio. 
Torna  dunque  oggi,  amore  mio,  Vienne  Signor 
mio  lesù;  vienile,  speranza  mia;  vienile,  (ìgliol 
mio,  a me.  Stando  lei  cosi  in  orazione,  e la- 
griinaiido  dolcemente,  ecco  subitamente  venire 
iiiesser  lesù  vestilo  di  vestimenti  bianchissimi, 
col  volto  bello  e chiaro  e giocondo,  e dicele 
(luasi  così  d’allalo:  Dio  li  salvi,  maiire  santa. 
Quella  inconteuenle  si  rivolse  e disse:  or  se’  tu 

11  mio  figliolo  lesù?  Et  ìngenocchiandosi  si 
1’  adorò  ; et  egli  (2)  s’ ingenocchiò  e disse  i 


II)  SI.  M.  Faccia  me 

(2)  SI.  M.  - aimitliauleiucule  a’insiuockbiò 
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tnadre  mia  dolcissima,  (1)  io  son  esso.  Foi 
levandosi  (2)  ambedue,  ella  con  grande  alle- 
grezza abbracciandolo  stringeva  lo  suo  volto 
col  suo,  e tutta  quanta  si  riposava  sopra  a 
lui;  et  egli  allegramente  la  sostenea.  Poi  se- 
dendo ambedue  insieme,  ella  lo  guarda  dili- 
gentemente, e curiosamente  nel  volto  e nelle 
mani,  e tutto  quanto  lo  cercava  e domanda- 
vaio se  s’ era  partito  da  lui  (5)  ogni  mina  et 
ogni  dolore.  E quello  rispose:  venerabile  ma- 
dre mia,  ogni  dolore  è partito  da  me,  et  lioe 
vinta  la  morte  et  ogni  pena  et  ogni  angoscia; 
e di  cotal  cosa  non  sentirò  mai  nulla.  E quella 
dice:  benedetto  sia  il  Padre  tuo,  che  mi  t’ba 
venduto:  sia  sempre  laudato  e magniGcato,  et 
esaltato  lo  suo  nome  benedetto.  Stanno  dun- 
que e parlano  insieme,  e fanno  pasqua  con 
gran  diletto  e con  grande  amore.  E lo  Si- 
gnore le  dice  come  hae  liberato  il  popolo  suo 
delle  pene  dello  ’nferno;  e tutte  le  grandi 
cose  eh'  elli  ha  fatte  in  questi  tre  di.  Ecco 
duttque  grande  pasqua. 

Capitolo  LXXX. 

Come  Vangelo  parlò  alle  Ire  Marie^  quando 
elle  andare  al  monimenlo. 

.À-ndando  costoro  al  monimenlo  colli  onguen- 
ti,  secondo  ch’io  dissi,  quando  fuoro  di  fore 
ilella  porta  della  città  si  si  recavano  a me- 
li) St.  M.  • lo  tono  desto. 

(2)  Il  Ms.  amtdol,  e coti  appretto.. Stetti  colla  lezione 
degli  altri  TT. 

(3)  St  M.  > ogni  dolore.  £ quello  < MS.  Gianf.  t ogni 
ruggine  dei  tuo  dolore. 
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moria  Rj  péne  e le  afflizioni  del  lóro  maeslroj 
et  in  tulli  i luoglii  dove  si  ricordavano  che 
conira' a luL  o a- lui  fosse  falla  alcuna  cosa 
Tiotabìlé,  si  stavano  un  poco  ferme;,  e lì  s’in- 
genocch invano,  e basciavano  la  terra  pian- 
gendo e sospirando,  e dicevano:  qui  scon- 
trammo lo  maestro  noslro  colla  croce  in  colllx,' 
quando  la  sua  madre  tramortì;  equi  si  vofse 
alle  donne  e disse:  non  piangete  sopra  di  me; 
e qui  troppo  affatigalo  pose  giù  la  croce,  et 
appoggiossi  un  poco  a questa  pietra;  e per 
me’  qui  fu  cosi  forlemente  c cosi  crudelmente 
incalciato;  qui  li  spiitaro  e gettarli  il  fango 
addosso;  e per  me’  qui  lo  fecero  andare  più 
ratto  e quasi  correre;  e qui  lo  spogliaro  nu- 
danato,  e poscrio  in  croce.  Et  allora  con  grandi 
grida  si  si  getlaro  a Bocconi  in  terra,  et  ado- 
rare e Bascìaro  la  croce,  la  quale  era  ancora 
tutta  (1^  arresala  del  suo  prezioso  sangue. 
Poi  si  rizzare  et  andare  verso  il  monlmento, 
c dicevano  insieme:  chi  ci  revolgerà  la  pietra 
eh’ è cosi  grande,  dall’ uscio  del  monimento? 
E guardando  lo  mouimento,  videro  la  lapida 
(2)  revoluta,  e l’angelo  di  Dio  (5)  sedere  so- 
]>ra  essa,  il  quale  dice  a loror  uo4i  abbiate 
])aura:  io  so  che  voi  andate  carcndo  lesù,  il 
«piale  fu  crucifìsso.  Et  io  vi  dico  eh’  elli  non 
c’è,  imperò  ch’egli  è resuscitato,  secondo 
che  'I  vi  disse.  E se  voi  non  mi  credete,  guar- 
dale qui  dentro  e vedete  eh’ elli  non  c’è.  El, 


(1)  St.  M.  » arrossicala  . T.  L. . aduroverunt  eruetn... 
precioio  adhus  Domini  tanyuint  rubricatam.  Forse  è da 
lrg;ere  arrossata. 

(ij  SI  IVI.  i rivolta  - ■ ■ 

U)  St.  .M.  . sede»  - - • - 
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qtiertte  guavdaro  (1)  nel  sepolcro,  e non  lo' 
videro.  Allora  disse  l’angelo:  ora  andate  in> 
eonlenenic  ai  disci  poli  suoi,  e dicele  a loro 
come  Cristo  è rcsnscitaiO',  e che  egli  gli  an-^ 
darà  innanzi  in  Golilea,  e quivi  lo-  vederete  e 
troverete,  secondo  ch’io  v’ho  annunciato.  Al- 
lora quelle,  trovatesi  ingannate  della  speranza 
loro,  imperò  che-  credevano  trovare  lo  corpo' 
del  Signore  loro,  non  attesero  alle  parole  del- 
l’angelo, ma  diventare  tutte  isbigoltite,  e tor- 
nare ai  disce|>oii  e dissero-,  che  ’l  corpo  del 
Signore  loro  era  stato  tolto  via.  Allora  Pietro- 
e Giovanni  vennero  correndo-  al-  moniinento, 
et  intraro  dentro,  e non  gli  trovare  altro' 
che’  panni,  in  che  il  Signore  era  stato  in- 
volto, quando  Io  sotterralo;  e poi  tornare  (2) 
a direlro.  Abbi  loro  compassione,  imperò  elio 
sono  in  grande  afllizione.  Vanno  cercando  lo' 
loro  Signore,  c non  trovandolo  nel  sepolcro, 
non  sapeano  dove  s’  andassero  più  cercando; 
e co^iijjjt  parli l’o  con  gran  dolore  e con  grande 
pianto^  E le  Marie,  le  quali  erano  tornate  (3) 
al  monimento,  rimasero  allato  il  sepolcro,  e 
guardandogli  dentro  e’  videro  due  angeli  vc- 
.stiti  di  vestiinenli  bianchi,  li  quali  dissero* 
loro:  che  cercale  voi?  Credete  voi  trovare 
quello  eh- è vivo  con  coloro  che  sono  morti? 
Ma  quelle  non  attesero  alle  loro  parole,  e’ 
non  si  racconsolaro  punto,  perchè  vedessero- 
gli  angeli,  nè  delle  loro  parole;  però  che  non 
andavano  (4)  carendo  angeli,  ma  lo  Signore* 


* A 


(1)  St.  M.  m nello  avello  • (e  coti  appresso.) 

12)  St.  M.  • a dietro. 

O)  St.  .\l.  . al  monimento  cogli  apostoli,  si  riinasero’ 
alialo  all'  avello,  e guardarvi  deiUro 
(4)  SI  .M.  • catiKlo 
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degli  angeli.  Anzi  le  due  Mane  tutte  spati' 
rìle,  e quasi  come  (1)  sincmoriate,  si  partirò 
un  poco  dal  sepolcro,  e sedeano  tutte  addo- 
lorate. E la  Maddalena,  secondo  che  dice  san 
Giovanni,  non  sapendo  altro  che  si  fare,  im- 
però che  senza  lo  suo  maestro  non  podeva 
vivere,  e li  non  lo  trovava,  e non  sapeva  dove 
r andasse  (2)  carendo  altrove,  si  stava  allato 
il  sepolcro,  e piangeva.  E guardando  ancora 
nel  sepolcro,  però  che  sempre  avea  alcuna 
speranza  di  rivederlo  colà  dove  l’avea  sotter- 
rato, si  vide  due  angeli  sedere  uno  da  capo 
e l’altro  da  piè,  i quali  le  dissero:  donna, 
perché  piangi?  Cui  addimandi  tu?  E quella 
rispose  e disse:  io  piango  perchè  ra’  hanno 
tolto  il  mio  Signore,  e non  so  dove  se  l’hanno 
posto.  Vedi  maravigliosa  operazione  d’ amore. 
Poco  dinanzi  avea  udito  da  uno  angelo  che 
lesù  era  resuscitato,  e poi  ancor  da  due  ch’egli 
era  vivo,  e con  tutto  ciò  non  se  ne  ricordava  ; 
anzi  diceva:  egli  m’è  tolto,  e non  so  dov’elll 
se  r hanno  posto.  Che  faceva  questo?  Certo 
l’amore;  imperò  che  dice  uno  esponitore,  ella 
non  avea  r anima  sua  seco,  anzi  l’ avea  in 
quel  luoco,  dov’era  il  maestro  suo,  e non  sa- 

f»ea  pensare,  nè  parlare,  nè  udire  se  non  di 
ui.  piangendo  lei  cosi,  e non  curandosi  degli 
angeli,  l’amore  suo,  cioè  lo  maestro  suo,  non 
si  (3)  potea  più  tenere.  Dice  dunque  misscr 
lesù  alla  madre:  la  Maddalena  non  fa  altro 
- che  piangere,  e non  si  può  consolare,  perchè 
non  mi  trova;  et  imperò  io  voglio  andare  a 


(1)  St.  M.  > uineBOrate 

(2)  St.  M.  • caendo 

(3)  St.  M.  • 
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farle  eonsolaztonc  di  me.  E la  madre  responde: 
figliolo  mio  benedetto,  va  in  pace;  (1)  molto 
me  n’  appago  che  tu  le  facci  consolazione, 
imperò  eh’  eli’  ha  posto  tulio  il  suo  amore  in 
te,  e molto  s’ addoloròe  della  tua  morte.  Ma 
ricordati  di  tornare  losto^me.  Et  abbrac-' 
ciandolo  lo  lassò  andare. 

Capitolo  LIXXI. 

La  seconda  apparizione.  Come  apparve  alla 
Maddalena,  secondo  che  si  cottene  nel  Van- 
gelio  di  santo  (2)  Marco,  e di  santo  Gio- 
vanni. 


I 


V. 

t 

l. 


À 


enne  dunque  al  monimento  messer  lesiì 
'dove  era  la  Maddalena  nell’orto,  e disse  a 
lei:  femina,  perchè pianjji?  cui addimandi  tu? 
Ma  ella  non  conoscendolo,  siccome  ebria  del 
maestro  suo,  rispose  e disse:  doh  messere,  se 
tu  lo  m’  hai  tolto,  dimmi  do’  tu  i’  hai  po- 
sto, f3)  et  io  ra’  anderò  per  esso  io  stessa,  e 
torrollomi.  Guarda  bene  come  con  volto  pieno 
di  lacrime,  et  umilemenle  e devotamente  il 
prega  chele  insegni  colui  ch’ella  (4)  andava 
carendo;  imperò  ch’ella  sempre  avea  spe- 
ranza d’ udire  qualche  cosa  del  suo  maestro. 
Allora  lo  Signore  gli  disse:  Maria.  Quella  in- 
conlenente  parve  che  tutta  resuscitasse,  e re- 
eonobbelo  alla  voce,  e con  grandissima  alle- 
grezza disse:  (5)  rabbi  (cioè  maestro  buono), 


O)  St.  M.  • molto  mi  piace  che  tu 

(2)  St.  M.  . Matteo 

(3)  St.  M.  ■ e io  m'andrò  io  »te«sa  a torrolmi 

(4)  St.  M.  • va  caendo 
45}  St.  M,  . Rabbonì 
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Toi  siete  colui  ch’io  andava  (1)  carendov  pct^ 
ehè  mi  vi  siete  tanto  tempo  celalo?  Et.  incuu>- 
tenente  corse  a’ piedi  e volseti  basciare;  ma 
il  Signore  volendo  lev-aro  l’animo  suo  alle 
cose  celestiali,  acciò  che  non  cercasse  di  lui 
in  terra  da  ora  innanzi,  sì  gli  disse:  non  mi 
toccare,  imperò  eh’  io  non  sono  ancor  salilo 
al  Padre  mio  in  cielo,  quanto  che  nel  cor  tuo 
(2)  sapendo  eli’  io  son  vivo,  e tu  mi  vai  ca-- 
rendo  morto,  et  imperò  non  se’ degna  di  toc-- 
carmi.  Ma  va,  c di  ai  fratelli  miei  che  sìeito 
solleciti  di  ritrovarmi,  imperò  che  di^  qui  a 
poco  io  me  n’ andanò  in  oielo  al  Padre  mio; 
e disseli  ancora  cosi:  or  non  l’avca  dello  iii-- 
nanzi,  eh’  io  resuscitarci  il  terzo  di,  il  quale- 
è oggi?  Come  dunque  cercavi  tu  di  me  ucl‘ 
sepolcro?  E quella  rispose  e disse:  io  vi  dico, 
maestro  mio,  che  ’l  cor  mio  era  pieno  di 
tanto  dolore  della  crudeltà  della  vostra  pas- 
sione e della  vostra  morte,  che  m’era  uscito* 
di  mente  ogni  cosa;  non  mi  ricordava  di 
nulla  se  non  dei  corpo  vostro  morto,  e del 
luoco  dove  io  r avea  sotterrato;  e però  avea 
io  stamane  recato  li  unguenti.  Benedetta  'sia 
la  vostra  magniQcenza,  la  quale  è degirata  di 
resuscitare,  e di  tornare  a noi.  Stanno  dun- 
que li  amanti  insieme  con  giocundità  e con 
allegrezza  grandissima,  ma  ella  diligenleracule 
c curiosamente  lo  guarda  e dimanda,  e riceve 
responsione  di  tutta  letizia  da  lui.  Qui  dun- 
que è ora  simiglianlc  grande  pasqua,  avvenga 
che  ’l  Signore  li  respondesse  aspramente  al 
principio.  Appena  posso-  credere  eh’  ella  noi 


(i)  Sì  M . osfn'do  > (e  così  oppresso  sempre) 
(t)  !>t.  .M.  « iuipcrciudi'  iu 
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fòccarsse  fàmigliarnienlò  e basciasseli  ì piedi 
« le  mani,  anzi  die  si  partisse  quindi.  Ma 
per  divina  provvidenzia  fece  così  nei  princi- 
pio, imperò  che  colale  si  mostrò  (1)  come 
egli  era  nel  core  suo,  secondo  comune  espo- 
sizione, ovveroi  secondo- di’ io  li  dissi,  voleva 
r animo  suo  levare  alle  cose  celestiali,  se- 
condo che  pare  che  san  Bòrnardò  voglia-  dire: 
Onde  pietosamente  si  può  credere,  che  colei, 
la  quale  così  amorosamente  e singularniente 
egli  volse' visitare  anzi  a tutti  gli' altri  ohe 
si  trovano  scritti,  eh’  egli  lo  fece  per  conso* 
larla  e non  per  turbarla.  Ifumjue  misteriai- 
mcnte  e non  iiertinaeemcnte  disse  quelle  pa- 
role. Imperò  che ’l  Signore  benignissimo  non 
è duro,  nè  crudele,  e specialmente  a coloro 
(^)  che  l’amano.  Poiché  fu  stalo  con- lei  un 
pez-zo,.  lo  Signore  si  si  partì  da  lei,  e dice; 
conviemrai  visitare  gli  altri  miei  discipnli. 
Allora  la  Maddalena  tutta  cambiata,  siceomo 
persona  che  non  si  volea  partire-  da  Ini,  si 
gli  disse:  missere,  a quello  eh' io*  veggio,  la 
vostra  con  venazione  non  sarà  oggi  mai  più 
con  esso  noi,  siccome  era  usalo.  Pregovi,  mis- 
seiT,  che  voi  non  mi  dismentichiate.  Ricor- 
divi di  tanti  benefìcii  quanti  voi  m’avete  falli 
che  non  si  ]>erdano,  e la  famigliarità  e l’ a- 
inore  che  voi  avete  avuto  in  me.  Ricordivi 
di  me.  Signor  mio  Dominiddio.  E ’l  Signore 
le  rispose:  non  avere  patirai  abbi  speranza 
c sie  forte,  imperò  eh’  io  sarò  sempre  con 
leco.  Allora,  ricevuta  la  benedizione  da  lui, 
e partilo  il  Signore,  ella  venne  alle  compa- 


(1)  St.  M ! cheiile 

ii)  St.  .M.  ■ che  I’ ainavaim 
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gne,  e disse  loro  queste  cose:  (1)  ma  quelle 
rallegrate  molto  che  ’l  Signore  era  resusci- 
talo, ma  dolendosi  ch’esse  non  l’aveano  ve* 
dulo,  si  lornaro  <con  lei  in  Gerusalem. 

Capitolo  LXXXH. 

La  terza  apparizione.  Come  apparve  alle  tre 
Marie. 

Andando  queste  tre  Marie  IfiTerso  la  eiltà, 
il  Signore  apparve  a loro  nella  via,  e salu* 
lolle.  Allora  quelle  tutte  piene  di  letizia  si 
gillaro  in  terra,  e pigliarlo  per  li  piedi,  et 
anco  queste  aimiglianiemenle  lo  guardano,  e 
dimandano,  et  egli  risponde  loro  allegramente 
e fanno  grande  pasqua  insieme.  E poi  dice 
a loro:  andate,  e dite  ai  fratelli  miei  che  va- 
dano in  Galilea,  e li  mi  vederanno,  secondo 
eh’  io  gli  promisi.  Tedi  che  ’l  maestro  del- 
l’umilità  chiama  li  discipnii  suoi  fratelli.  Non 
lassò  mai  questa  virtù.  Ma  se  tu  vuoti  di 
queste  cose  avere  intelligenza  e consolazione, 
ricorditi  di  quello  ch’io  ti  dissi  di  sopra,  cioè 
che  in  ogni  luoco,  et  in  lutti  li  suoi  fatti  tu 
gli  ponghi  l’animo  tuo,  come  ae  tu  gli  fossi 
presente  col  corpo. 


ti)  St.  M.  « et  esse  rallesrandoii 
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Capitolo  LXXXllI. 


La  quarta  apparizione.  Come  apparve  a Io- 
seph,  secondo  che  si  contiene  nel  vangelio 
di  Nicodemo  (1). 

I^ai’lemlosf  il  Signore  da  coloro,  sì  apparve 
a losepli,  il  i|irale  avea  sotterrato  il  Signore 
nel  sno  sepnicro,  e però  era  stato  preso  da 
Giudei,  e messo  e serralo  in  una  forte  pri- 
gione, e di  po'  la  pastpia  sì  lo  volevano  uc- 
cidere. Apparveli  dunque,  e consolollo,  e li- 
Lerollo  di  quella  cosi  forte  pregioue  senza 
aprire  o toccare  serrarne  neuuo,  e ripoiiollo 
in  casa  sua  sano  e salvo. 


Capitolo  LXXXIV. 


La  quinta  apparizione  eh'  el li  fece  a san  Già- 
corno  minore. 

Apparve  (2)  ancora  il  Signore  a santo  Gia- 
como minore,  il  quale  avea  giurato  di  non 
mangiare  infino  a tanto  eh’  egli  non  vedesse 
il  Signore  resuscitalo  da  morte.  Disse  dunque 
il  Signore  a lui  et  alla  sua  compagnia:  po- 
nete la  mensa.  Poi  tolse  lo  pane  e benedis- 
sclo,  e porgendolo  disse:  mangia,  diletto  mio 
fratello,  imperò  che  ’i  figliolo  della  vergine 
è resuscitalo  da  morte.  E questa  apparizione 
narra  santo  Geronimo. 


(1)  Uno  dei  pietido- evangelii  dalla  Chiesa  proscrttti, 
ma  che  ai  tempi  del  vulgarizzalore  aveva  credito,  tl 
fabrizio  l De  ^pocriph.)  ossetvi  ener  probabile  cIh  foste 
compililo  in  Inghilterra,  dicendosi  die  Nicodemo  fu  il 
suo  apostolo. 

{i)  il  X.  SU  Apparbe 
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Capitolo  LXXXV. 

La  sexta  apparizione.  Come  apparve  a san 
Fiero,  secondo  che  narra  santo  Luca  Evan- 
gelista. 

X^oi  che  fuoro  tornale  la  Maddalena,  e le 
altpe^onipagnc  a -casa,  dissero  alli  discipuli 
come  ’lo  Signore  era  resuscitalo.  Udendo  san 
riero  che  Cristo  era  resuscitalo,  e dolendosi 
e piangendo  che  non  Cavea  veduto,  e non 
trovando  -luoco  per  lo  grandi^imo  desiderio 
ch’avea  di  vederlo,  si  si  parli  da  loro,  et  an- 
davo (i)  solo  nato  in  gran  fretta  inverso  io 
sepolcro;  imperò  die  non  sapsa  dove  lo  si 
.andasse  (2^  cercando  (5)  altrove.  Et  andando 
iui  cosi  tristo  e doloroso,  io  Segnore  gli  ap- 
mrve  nella  via  e disse:  pace  sia  leco,  Sirnone. 
E quello  incontenente,  peveotendosi  il  petto, 
-si  si  gittò  in  terra  con  lagrime,  e disse:  io 
dico  mia  colpa,  Segnore,  ch'io  t’abbandonai, 
>e  più  volte  li  negai;  e basciògli  li  piedi. 'E 
lo  Segnore,  pigliandolo  per  mano,  si  lo  rizzòt, 
e basciollo,  e disse:  pace  sia  con  teco:  non 
avere  paura.  Io  l’  ho  perdonato  tutti  li  pec- 
cati tuoi.  Io  il  sapeva  bene  che  tu  mi  nega- 
resli,  e tu  sai  >ch’ io  lo  ti  dissi  dinanzi;  ma' 
■fa  che  tu  vadi  e conforta  li  tuoi  fratelli  nella 
fede  (4)  tua,  e sta  segnramenfc;  imperò  ch’io 
’ho  morta  e sconfitta  la  morte  e tutti  li  nostri 
;avversarii.  Qui  dunque  simigliaiitemcitte  fatmt» 


(I)  St  M.  I IO  lanato 
{2)  St.  M.  . caeiido 
(3)  Il  T.  Mi.  . altro®, 
fili  St  M.  I anta 
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•granile  pasqun  e -grande  aillegrezza.  Stanno  o 
parlano  insieme.  E Pietro  raggnarda  e tiene 
a mente  ogni  cosa.  E i>ec6vuta  la  benedizio- 
ne, Pietro  tornò  alla  -donna  et  alii  discipull, 
■e  disse  loro  ogni  cosa  con  grande  allegrezza. 
Ma  come  apparve  alla  madre  ninna  cosa  ne 
dicono  li  Evangelisti;  ma  però  l’Iio  posta  in- 
nanzi air.altre,  però  che  cosi  pare  che  tenga 
la  Chiesa,  secondo  che  si  contiene  nella  leg- 
genda della  resurrezione. 

Eamtolo  LXXXVI. 

Apparizione  nel  paradiso  deliziano. 

Poi  che  il  Signore  si  parti  da  san  Piero 
(non  avea  anco  visila>ti  li  santi  padri,  li  quali 
avea  lassati  nel  paradiso  deliziano  poi  eh’  egli 
era  resuscrtato),  tornò  a Joro  -vestilo  di  ve- 
stimenti bianchissimi  con  grande  moltitudine 
d’  angeli.  E quelli  vedendolo  venire  cosi  glo- 
rioso, si  lo  ricevono  con  molla  allegrezza,  e 
cantando  c giubilando,  e laudando  il  Signore, 
« dicendo:  ecco  lo  re  nostro  viene ;.racciainci 
irmontra  al  Salvatore  nostro.  Venite  tutti 
quanti,  adoriamo  Io  Signore  nostro.  Et  in- 
contenente, si  gitlaro  tutti  (pianti  in  terra, 
et  adorare  lo  Signore  loro;  e poi  si  rizzare 
e stettero  innanzi  a lui  con  grande  allegrezza, 
e cantavano  e ringi^aziavano  Io  loro  Signore. 
Et  in  questo  modo  stettero  il  di  iniiiio  a 
vespero.  Et  approssimandosi  l’ora  del  vesperou 
disse  loro  misser  lesù.:  io  bo  compassione  ai 
'Tratelli  miei,  i quali  sono  tulli  addolorali,  ù 
spaventali  come  pecore  senza  pastore.  Ejt 
Pianilo  grandissimo  desiderio  di  vedermi.  Et 
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imperò  voglio  andare,  c dimostrarmi  a loro^ 
0 conforlei'olli,  e poi  lornarò  tosto  a voi.  lil 
quelli  incoiUcuente  s’ ingenocchiaro  et  ado> 
rarlo  e dissero:  fa.  Signor  nostro,  come  tu 
bai  detto. 

Capitolo  LXXXVIL 

La  sellima  apparhione.  Come  apparve  a quelli 
(lue  discipoli,  eh’  andavam  nel  castella 
Emaus,  secondo  santo  Luca  evangelista.'  ' 

.A.inIando  due  discipuli  ad  uno  castello  ch’ha 
nome  Emaus,  quasi  come  disperati  del  loro 
Signore,  e ragionando  con  gran  tristizia  e 
dolore  di  quelle  cose  eh’ erano  intervenute  al 
loro  Signore,  venne  misser  lesù,  et  accon- 
tossi  con  loro  in  nella  via  in  ispecie  di  pel- 
legrino, et  andava  con  loro,  domandandoli  e 
rispondendo  e ragionando  con  loro  parole  di 
salute,  siccome  si  contiene  nel  Yangelio.  E 
iinalmente  conslrelto  da  loro  entrò  nell’al- 
bergo, e manifestossi  loro.  Attendi  qui  dili- 
gentemente, e considera  la  gran  bontade  e 
benigni tade  del  tuo  Signore;  et  in  prima  vedi 
come  il  suo  fervente  amore  non  potè  soste- 
nere che  li  suoi  discipuli  andassero  cosi  er- 
rando e cosi  addolorati.  Veracemente  egli  ò 
fedele  amico  e fedele  compagno,  e benigno 
Signore.  Àccompagnossi  con  loro,  e diman- 
dolli  qual  è la  cagione  di  tanta  tristizia. 
Espone  la  Scrittura  et  infiamma  i cori  loro 

fier  cacciare  via  ogni  ruggine  della  mente 
oro.  E questo  medesimo  fa  con  esso  noi 
continuamente.  Onde  se  sono  (I)  alquanti 

(1)  5t  .M.  . al-iuiiito 
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gftavali  I di  dubbid  e di  trislizra',  e vamur  rà« 
gionando  di  lui,  incontenente  viene  a loro^ 
innanzi:  e confortali,  et  illiimina  li  loro  cors- 
et infiammali  del  suo  amore.  Et  imperò  ot«; 
timo  remedio  è centra  cotali  tribulaziont  par* 
rare  di  Dio.'  E però  dice  bene  il  profeta  par-- 
landò  al  Signore:  Io  tuo  parlare  mi  pare  al' 
dolce,  che  trapassa  ogni  dolcezza.  Cosi  è anco- 
del  pensare  di  Dio:  onde:  dice  quello  mede- 
simo profeta:  lo  coro  mio  pare  tutto  quanto* 
iniìanynato  pensando  di  te;  e ne' miei  pen- 
sieri pare  che  sia  acceso  un  foco  che  m'arda. 
Puoi  ancor  pensare'  sopra  ) questo  amore  la' 
profondissima  unhlità;  imperò  che  va  con  loro' 
come  fosse  uno  loro  compagno,  conciossia  cosa' 
ch’elli  sia  Signore  di  tutto  il  mondo.  Or  non' 
ti  pare  bene  ch’eili  sia  tornató  alla  sua  umi-- 
lilà  di  prima?  esempio  è a. noi  che  facciamo- 
lo siinigliante.  Puoi  ancora  vedere  là  sua  umi- 
lità  in  questo  altro  puntò;  in  ciò  òhe  non  si 
disdegna  d’accompagnarsi  con  quelli  dìscipult 
di  minore  grado,'  i ^ualt  non  erano  di  dodici, 
anzi  erano  degli  altri  discipult  minoriv  e con- 
tutto  ciò  s’accompagnava  e ragionava  con  loro* 
nmilimcnte.  Certo  non  fannò  cosi'li  superbi,- 
i quali  vogliono  sempre  stare  et'  usare  alta* 
mente,  e con  nobili  e potenti  persone.  Mo*- 
st  iMsi  ancora  la  sua  umililà  in  ciò,’ ^ die  ara*- 
maeslrò-  costoro  che  erano  cosi' Òochi;  cioè' 
pur  due;  e dice  loro  le  segrete  cose  di  Dio, 
e questo  è centra  coloro  che  non  vogliano' 
predicare  se  non  a grandi  popoli.  Guardalo' 
dunque  come  (1)  si  mostra  d’andare  (2)  più- 

(t>  SI.  M.  • t’ infìnga'  , ■ ■■  f 

(2)  St.’  M.  . pio  alla  Junger  .j 

ir:.  2$ 
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a lunga  per  accrescere  lo  loro  aesìdci’io,  ♦ 
j)cr  essere  invitato  e retenulo  da  loro;  e come 
i>etiignamenle  entra  nello  albergo  con  loro,  e 
piglia  il  pane  e benedicelo  «olle  sue  santis- 
sime mani,  e rompalo  e porgalo  a loro  e ma- 
jirfestasi  a loro.  E questo  fa  contiinuamenle 
con  noi  Mivisibilemente.  -Oiule  elli  vuole  es- 
sere invitalo  e retenulo  per  desiderii,  e per 
orazioni  e per  santi  pensieri.  E però  ci  con- 
tiene sempre  orare,  e non  restare,  secondo  lo 
suo  ammaestramento.  Non  cessa  d*  orare  chi 
non  cessa  di  ben  face.  (1)  Ma  non  diè  ora  lo 
Signore  grande  copia  di  se.  Onde  sì  tosto 
come  s’  ebbe  fallo  conoscere,  sì  si  parli  da 
loro,  imperò  che  voleva  andare  a visitare  e 
consolare  gli  altri  discipuli. 

Capitolo  LXXXVIll. 

Come  apparve  ai  discipuU  che  stmano  rtu- 
. chiusi  lo  die  della  resurrezione,  secondo 
che  narra  santo  Luca  e santo  Giovanni 
EcangelistA. 

Jfnconlenente  che  «esser  lesù|fue  (2)  par- 
tilo da  quelli  due  discipuli,  si  si  levat  o dulia 
mensa;  e non  lassando  perchè  fosse  sera,  si 
tornaro  inconlenenle  in  Gerusaicm.  E irovaro 
gli  altri  discipuli  lutti  rinchiusi,  c radmialt 
insieme,  oc  non  santo  Tommaso;  et  inlraro 
dentro,  e dissero  tulle  queste  cose,  siccome 

il)  St.  M.  Ma  non  diede  eguale  loro  Io  Signore  copia 
^i  se.  OuAe  > Porte  era  da  leggere  aguale,  che  è avs 
terbio,  e significa  ora.  Vedi  Crusca. 

SI.  N.  • spuito  . . 
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il  Sign&re  gli  era  npparilo.  E quelli  anco  »lis> 
sero  a costoro  come  il  Signore  loro  era  re- 
suscitato, e come  dii  era  apparilo  a san  Pietro. 
E (1)  stando  in  questo  paiole  (2)  con  Tuscia 
serrate,  niesser  icsù  iutrò  dentro  a loro  e 
stette  nel  mezzo  di  loro,  <e  disse:  ;pace  sìa' 
tra  voi.  Allora  li  discepoli  tutti  quanti  si  get- 
talo in  terra  e dissero  laro  colpa,  però  che 
T-aveano -cosi  abbandonato  e negato-;  e -rice- 
vetlerlo  con  grande  allegrezza.  E inisser  Icsù 
disse  a loro:  state  su,  fratelli  miei,  io  v’ho 
perdonali  lutti  li  vostri  peccali.  (3)  Fu  dun- 
que misser  ksù  tra  loro  iamiUarmente,  e (4) 
uioslrò  loro  le  rifianì  e ’l  costato;  -apre  loro- 
io  conoscimento,  acciò  clT  egli  possano  inten- 
dere e conoscere  la  resurrezione  stia.  Fassi' 
dare  da  mangiare  « mangia  con  loro,  manda 
lo  spirito  suo  sopra  loro,  e nieni|)ieU  di  Spi- 
rilo santo.  Vedi  come  tutte /queste  cose  sono 
piene  di  gaudio  e di  letizia.  41altegrarsi  dun- 
que blamente  li  di^ipuli  quando  videro  lesù; 
l'allegrarsi  innanzi  lui  •quelli,  di  quali  erano  in 
prima  così  spaventali.  Oh  come  volonlieri  li 
porsero  da  mangiare,  e con  quanta  allegrezza 
c sollecitudine  gli  serviano  c stav-ali  innanzi! 
'Guarda  la  donna  nosU'a  che  gli  è presente,' 
imperò  che  gli  discipuli  erano  -tulli  quanti 
radunali  -a  lei.  Vedi  come  si  rallegra  di  quelle 
cose,  e siede  familiarmente  allato  al  ligliol 
suo;  e se  fa  bisogno  dì  fare  ninno  servizio, 
si  il  fa,  volonlieri  c sollicitametrtie.  E io  Si- 
li) St.  M.  • stando  loro 
■42)  St.  M.  ■ cogli  usci  serriti 
<(t)  st.  M.  Sla 

<4)  5t.  M mo.tra  ^ . 
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gnorc  volontieri  riceve  servizio  dalle  sae  monr,- 
e fagli  reverenza  et  onore  innanzi  a’ suoi  di- 
stipuli.  Ma  non  t’ esc»  di  metUo  la  dilelta< 
Maddalena,  la  quale^  secondo  che  era  usata,, 
stava  ai  piedi  del  suo  maestro;  e diligente- 
mente ascolta,  e dilettasi  nelle  sue  parole,  et 
ingegnasi  d’  aiutare  e di  fare  qualche  servi-- 
zio,  s’ella  puolov  0 cliente  è ora  questa  casa,, 
e come  è glorioso- abitarvi  dentro!  Or  non  ti 
pare  che  qui  sia  ora  grande  pasqua?  Se  tU' 
avesti  fiore  di  dirozioite,  credo  che  si;  Ma> 
roesser  lesii  stette  allora  poco  con  loro,  im- 
però che  era  già  quasi  sera.  Ma  ben  potrebbe - 
già  essere,  che  per  preghi  o per  altro  modo 
(J)  li  facessero  un  poco  di  forza,  acciò  che- 
noii  si  partisse  così  tosto  da-  loro.  Or  nort^ 
credi  che  la  Maddalena,  la-  quale  li  stava  ai' 
piedi  con  grande  confidenza^  li  tenesse  i pan-- 
ni,  e con  uno  riverente  ardire  dicendo:  noi-, 
vi  preghiamo  che  non  vi  partiate  ancora?  Et 
era  vestito  di  vestimento  bianchissimo;  e perd- 
io tenea  per  li  panni  non  per  presunzione,, 
ma  con  grande  confidenza;  e non  dispiaceva 
però  al  Signore,  imperò  ch’  elli  vuole  essere 
tenuto  e sforzato,  secondo  che  detto  è di 
que’  due  discipoli.  £ Gnalmente,  fatta  rive- 
renzia  alla  madre,  e ricevuta  la  benedizione 
da  lei,  e benedicendo  elli  gli  altri  discipoli, 
si  si  parli  da  loro.  Ma  elli  ingenoccliiandosi 
sì  ’l  pregare  che  tornasse  tosto  a loro.  Ma 
remasero  tutti  affamali  et  assetali  del  loro 
Signore  misser  lesù;  c richiamandolo  mollo 
volle  con  sospiri  e con  desidcrii , del  quale 
solfano  avere  cotanta  copia.  Vedi  iiuaulc  volto 

tu  SI  • -'I.  t £li 
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Uu  l»ai  oggi  arula  pasqua;  impcrciò  clic  tulle 
queste  apparizioni  fuoro  fulte  lo  di  delta 
•pasqua.  Ma  tu  i'iiai  forse  udite,  ma  non  l’Iiai 
sentite;  però  che  tu  non  gli  avesti  conqpas- 
sione  nella  passione.  Credi  certamente  che  se 
tu  gii  avesti  saputo  avere  compassione  nella 
passione  sua,  et  avesti  la  mente  tua  congiunta 
con  lui,  e non  isparta  alle  cose  mondane  e 
vane,  in  ciascuna  volta  avercsti  sentilo  nella 
■mente  tua  grande  pasqua  e grandissima  con> 
solazione;  c questo  ti  'potrebbe  intervenire 
'Ogni  domenica,  se  tu  t’ apparecèhiasli  colla 
‘mente  pura  ed  intera  ogni  venerdì  et  ogni 
• sabbaio  a pensare  della  sua  passione.  Però 
•che  r Apostolo  dice;  se  noi  saremo  compagni 
!per  compassione  e per  amore  delle  tribula- 
zioni  e delle  pene,  conviene  poscia  che  di  ne- 
•cessità  noi  siamo  altresì  compagni  delle  con- 
'solazioni  e delle  dolcezz’el^oi  tornò  misser 
ilesù  ai  santi  padri.  ì quali  stavano  innanzi 
<lui  non  oziosi,  ma  tutti  allegri  e giocondi,  e 
•cantavano  e ringraziavano  lo  loro  Signore.  E 
‘ringrazktvanlo  di  tanti  bencfìcii  quanti  egli 
Uvea  falli  loro.  E landavanlo  siccome  persona 
‘degna  di  iaude,  et  adoravanlo  siccome  lor  Dio. 
Et  in  queste  laudi  et  in  questi  canti  stellerò 
’Con  lui  iufino  all’  ottavo  die. 

, Capitolo  LXXXIX. 

<Come  Io  Signore  apparve  Voltavo  die  a tulli 
gli  apostoli.  ' 

venne  l’ottavo  die,  cioè  la  seguente 
■domenica,  apparve  ancora  messer  lesti  a tulli 
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gli  apostoli,  stando  rìncliiusi' (1)  con  glv  uslf 
serrali,.  0 santo  Tommaso  era  con  loro,  penò 
che-  prima  non  (2)  era  suto.  E quando  li  di- 
scipoli  dissero  come  aveano- veduto  lo  Signore 
resuscikHo,  si  rispose:' se  io  non  vedesse  nelle 
sue  mani  i fori  dclli  cliiovi,  coi  quali  esso  fii 
eoniìUOj  e- non  mettesse  lo  dito  nella  ferita, 
io  noq  credo  nulla  che  ’l  sia  resuscitato/  Dice 
dunque  lo  buon  pastore  solUcìto  della  piccohi< 
gregge  sua:  pace  sia  tra  voi.  E disse  a santo 
Tommaso{  metti  qui  lo  dito  InOf  e conosci  i 
fori  delle  mie  nfwnrre  porgi  qui  la<  mano  tua,, 
e mettila-  nel-  lato  »iio^  e non  essere  discre- 
dente, ma  fidele.  AIbra  santo  Tommaso  in- 
ginocchiato toccò  (S)  la’ maigina  delle  sue 
ferite  e (li ss<;:  ora- conosco  io  che  fU'se’  (4) 
ligliuolO'  di  Dio  c verace  Signore.  Grande  foc 
la  fede,  imperò  eh' nomO’ vide  e palpò,  et  in 
lui  oredeUe-,  e ooiiotóe  essere  verace  Dio g e 
poi  disse  sua  colpa«  che  l’avea  aU)andonatt>> 
siccome  arcano  fatto  gli  altri;  e ’I  Signore  li 
pt'i'donò,.  sieoom«  agk  altri.  Ma  tn  dei  sapere,, 
(die  special  volnntà  fu-  di.  Dio  che  san  Tom- 
maso dubitasse,  acciò  che  la>  resurrezione  del 
Signore  si  manifestasse  e provasse  per  più 
ciliari  e certi  argomenti.  Poni  ben  mente  qui, 
e considera  la  sua  usala  benignità  et  umilità, 
e lo  suo  fervente  amore  : cioè  come  mostra, 
a santo  Tommaso  et  agli  altri  suoi  disdpHlfe- 
le  sue  ferite,  per  lollere  del  core  loro  ogni  (5^ 

(1)  St.  M.  t coti  I-  uscii  setMts 

(i)  31.  M.  . Ver»  essuta. 

(3)  S(.  .M*  s le  injrgini 

(4>  St.  sr.  > velate  Wo 

(iJ  .VI.  . lentbtU  , . . . j.  . 
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fcnefirc  et  a loro  et  a nostra  Utilità.  Onde  tif 
dei  sapere  che  ’I  Signore  reservò  le  margina 
delle  ferite  per  tre  ragioni.  L’ Una  si  è per 
confermare  (i)  gli  apostoli  suoi  net  core  loro 
della  sua  resurrezione.  L’ altra  si  è per  mO’' 
strai'le  af  Padre  suo  celestiale,  quando  lo 
vuole  pacificare  con  noi  e pregare  per  noi; 
però  eh’  egli'  è nostro-  avvocato,  secondo  che 
dice  l’ Apostolo.  La  terza  si  è per  mostrarla 
a coloro  che  saranno  dannati  al  di  del  gin- 
dicio.  Sta  dunque  misser  lesò  colia  madre  a 
colli  discipoli  per  arlcuno  spazio  dei  tempo, -a 
parla  con  loro  del  reame  di  vito  eterna.  Et 
clli  stanno-  nanzi  lui-  con  grandissima  letizia, 
et  ascoltano  le  sue  parole  altissime^  e guar- 
dano la  sua  faccia  piena  di  gaudio  e di  bel- 
lezza. Guardali  bene  tutti  quanti  come  ellt 
stanno  desiderosi  innanzi  lui,  e favellano, -e 
specialmente  la  madre  che  li  stava  più  presso: 
e sempre  guarda*  la  Maddalena  come  li  sta 
Uiltavia  ai  piedi  (2).  Stalli  tn  anco  presente 
rcverentementc  e vergognosamente',  ma  alle- 
gramente, e da  lunga,  se  per  avventura  elli 
si  movesse  a misericordia,  e facessetrekiaraare. 
E finalmente  dice  loro  che  vadano  in  Galilea- 
al  monte  Tabor,  (3)  e H apporrà  a loro.  E 
data  loro  la  benedizione,  si  si  parti  da' loro; 
et  clli  rimasero  siccome  di  prima  molto  af- 
famali et  assetali  di  lui;,  ma  molto  fuoro  con- 
forlatii 


(1)  31.  M.  - Il  cuori  degli  apoitoli- 

(2)  SI.  M a ai  piedi.  Stavvi 

i3)  St.  .M.  a e quivi  apparireitte 
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Capitolo  LXXXX. 

Come  lo  Signore  apparve  alti  lUscipoli,  éh'erano 
, andati  in  Galilea. 

]^oichè  li  discipoli  fuoro  in  Galilea,  lo  Si- 
.gnore  apparve  toro  e disse:  lo  Padre  mio 
in’ ha  data  ogni  podestà  in  ciclo  et  in  terra, 
.però  .vi  comando  che  voi  andiate  et  am- 
maestrate ogni  gente,  e battizzalcli  in  nome 
. <lel  Padre  e del  Figliolo  e dello  Spirito  santo, 
: .et  insegnale  a loro  osservare  ogni  cosa,  ch’io 
.vv’ho  comandato,  e conrortatcvi  .c  stale  sicu- 
. ramente;  imperò  ch’io  sono  con  voi  sempre 
• infino  alla  fine  del  mondo.  Et  ancora  li  di- 

- scipoli  adorano  e stanno  con  lui  in  grande 
i iocondità  et  allegrezza.  Vedi  quanta  benignità 

è quella  del  Signore.  Manifesta  a loro  ogni 
.-  sua  potenzia,,  e come  è Signore  di  tutte  le 
■cose.  Comanda  loro  che  .vadano  predicando, 
I e dà  loro  la  .forma  e ’l  modo  di  baltizzare, 

- e dà  loro  grandissimo  vigore  e forza  in  ciò 
..che  dice  che  -sarà  sempre  .con  loro.  Vedi 

.quanta  allegrezza  dà  a loro,  e quanti  sogni 
i di  carità  mostrò  a loro.  Poi  che  il  Signore 
. .el>be  detto  queste  cose,  e data  loro  la  bene- 
, (dizione,  disparve  da  loro,  e li  discipoli  au- 
«cora  rimasero  in  Galilea; 
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«Come  lo  Signore  ajrparvc  à’  sette  dtscipoli,  òhe 
/pescavano  in  mare. 

Apparve  ancora  misscr  lesù  un’  altra  volta 
(1)  olii  sette  discipoli,  i quali  erano  andati  a 
pescare,  et  in  tutta  la  notte  non  arcano  preso 
nulla:  e stette  misser  lesù  in  sulla  riva  del 
mare,  e disse  loro:  gettate  le  reti  dalla  dritta 
■ parte  della  nave,  e trovarele  de’ pesci.  'lE 
■«'quelli  così  fecero,  e trovaro  tanti  pesci  che 
non  li  podcano  trarre  Tuorc.'(*)  Allora  cdnob- 
';bero  Oh’elli  ,era  'io  Signore,  e' discesero  in 
sterra  a lui,  e mangiare  con  lui,  e fecero 
grande  Pasqua  c grande  allegrezza.  E disse 
ilo  Signore  qui  a lorò'  parole  di  grandissimo 
'.amore,  e di  grande  conforto,  le  quali  non 
:’dico  ora. 


X - 


iP/ 


<1)  St.lM. . a tette 

(*)  B trovaro  tanti  pesci  che  appena  la  potevano  (i« 
«tare  fuori  dell’  acqua  il  graiidittlma  era  l’ abiindanzia  del 
. pesce,  et  essi  vedendo  cosi  grande  miracolo  guardarono 
• e cognobbero  eh’ egli  era  lesù  Cristo.  Allora  Santo  Pietro 
non  considerando  il  pelago  del  mare  si  getta  iii  su  l’acqua 
per  venire  a Cristo,  £ ANtser-  lesùl  Cristo  vedendolo  ve- 
Dire  li. porse  la  mano  et  ciiiamollo'  a se  e tutti  gliialtii 
discepoli  vennero  a terra  a lui.  E .qui  diifl  il  ^Ignote 
rtnolte  parole  ecc. 
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Capitolo  LXXXXir. 

€ome  lo  Signore  apparve  a molte  persone^  Ve' 
quali  erano  timeme,  secondo  che  narrar 
santo  Paub)  apostolo. 

Apparve  anco-  un’'aUr«  volta  (1)  a più  di- 
cinquecento  persone  in»ieme , secondo  cHo 
narra  san  Tavolo  apostolo^  ma-  in  che  iuoco 
nò  quando,  non  n’  c scritto,  llai  dunque  (2)- 
udito  con>e  il  Sègnore  si  manìféstò-  (51  dodici 
volte  di  po’  la  resurrezione  sua  inPino  airasccn- 
sione,  senza  due  altre  colla  ascensione,  le 
quali  diremo  più  innanzi;  et  in  questo  modo* 
Àioro  quatlordfci.  Ma  tu  dei  sapere  che  nelli* 
Tangelii  non  si  trova  se  non  X.  Onde  oom'  elli’ 
apparve  alla  madre  non  è scritte  in  ninno* 
luoco,  ma  cosi  tiene  la  Chiesa.  Ma  come  elli 
apparve  a Giosef  è nel  Vangelio  di  Nicodemo. 
E come  dii  apparve  a san  lacomo  minore,- 
scrive  santo  Tavolo  in  una  sua  pistola,  et^ 
anco  lo  dice  santo  Geronimo.  E come  ap<^ 
parve  (4)  a più*  di  cinquecento  persone  in-- 
sieme,  è anco  scritto  per  san  Tavolo.  Ma- 
lutto  r altre  volle  sono  scritte  ne’  Vangelii- 
^ Ma  noi  possiamo  pensare  e credere  eh’  ellè- 
apparessc  più  volte  che  non  sono  queste^ 
Onde  è da  credere  che  misiser  lesù  benigno* 
e dolce  Signore  spesse  volte  visitasse  la  ma- 
dre, c la  sua  diletta  discepola  Maddalena,  & 
gli  altri  suoi  divoti^  discepoli,  e eonfoi'tassoU 

4 

(<)  St.  M.  • p!à  che  a ciaqueceal» 

(2)  St.  M.  > veduto 

(3)  St.  M.  • doodicì 

(4)  !>t.  M.  • a p'ù  che  a linqutccuto  . 
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0 rairograssclli  1- quali  erano  stali  così  foiis- 
nicDtc  contristali  c spaventali  delia  sua  pas> 
sionc.  E questo  modesmo  pare  che  santo  Ago* 
slino  senta,  quando  pa^'la  del  tempo  di  po’-la> 
l'csurrezione  di  Cristo.  E dice  che  non  è' 
scritto  ogni  cosa  : onde  spesse  volte  conver- 
sava con  loro.  (1)  E forse  anco  quelli  santi 
padri,  e specialmente  Abranv  e David,  ai  quali 
era  stato  promesso  che  del  seme  loro  dovea> 
nascere  quella  che  sarebbe  madre  dei  figliolo’ 
di  Dioj  venirane  ceu  lui  a>  vodes’e  quella  loro* 
eccellentissima  figliola,  la  quale  era  falla  ma- 
dre del  loro  Signore.  Ella  trovò  grazia  per 
lutti  loro,  e per  lutti  (2)  quanti,  et  ingenerò 
lo  loro  redentore.  0 come  volonlieri.  la  guar- 
dano, avvegnaeb’ ella  non  vedesse  loroLPuoi> 
ancora  considerare  la  sna  grandissima  beni- 
gnità, umiiità  c carità,  delle  quali  noi  aviamo’ 
spesse  volle  fallo  mei>z4one  nelii  suoi  fatti,, in 
ciò  che,  poscia  eh’ elli  ebbe  così  glorrosamento 
oomballuto  e risuscitato,  volse  aneoi'a  peri- 
gririare  con  esso  noi  por  i spazio  di  qiiaa'anta^ 
di,  per  confermare  e fortificare  11  suoi  disei- 
poli.  Imperò  che  degnamente  di  po’  colaiktr 
anni,  i quali  stelle  pellegrino  in  questo  mondo,, 
nel  quale  sostenne  multe  faiiglie,  molle  tri-- 
biilazioui  et  affiiaioni,  e di  po’  cosi  obbrobriosa 
morte  poteasi  come  vinciloi'e  rimanersi  ncUa- 
sua  gloria,  e mandare  li  angeli  suoi,  che  cmi- 
fennasscro  li  apostoli  nel  suo  volere;  ma  non- 
io volse  sostenere  la  sua- carità.  PorsonalmciUe- 
volse  conversare  con  loro,  manifestandosi  con 
loro  molto  volte;  e facendo  molte  prove  e I 


(1)  St.  M,  E forsi  che  anche 

(i;  St.  M.  > quanti  risene t(i  loto 


: argomenti  c segni  manifesti  delia  sua  rostir- 
’i'ezione,  c parlando  a loro  del  reame  di  vita 
-eterna. -Per  loro  e per  noi  fece  queste  cose; 
«ma  noi  non  ci  pensiamo.  Elio  ci  La  amali  et 
.amaci  così  fòrleinenle,  e noi  non  amiamo  lui; 
iconciessia  cosa  che  a cotale  et  a cotanto  Tuoco 

• d’  amore  noi  dovcremnio  non  solamente  scàl* 

• darci,  tua  doveremino  tulli  ardere  et  infìam- 
anarci. 

'Capitolo  LXXXXIII. 

' Come  lo-  Signore  nostro  andò  in  cielo. 

^Inverso  l’ascensione  del  Signore  ti  conviene 
>di  slare  molto  eltenlo;  sicché  «e  tu  ponesti 
linai  lo  sforzo  delia  mente  tua  ad  ascoltare 
•e’  detti  o falli  di  misser  lesù,  or  lo  li  convien 
ifare  mollo  maggiormente;  imperò  che  qiicsla 
rsolennitade  avanza  tulle  l’ altre,  siccome  i’  ti 
>dimoslrarò  innanzi  più  chiaraineule.  E questo 
.almeno  ti  dee  (1)  inanimare  ad  attendere  sol- 

• Iccilameule;  imperò  che  il  tuo  cosi  amoi-oso 
-c  (2)  diletto  Signore,  lo  quale  t'ama  così  le- 
.neramente,  iiae  ora  compiuto  lo  corso  della 
-sua  peregrinazione,  e diessi  partire  ora  da  tu 
.quanto  che  la  presenzia  corporale.  E però  le 
: sue  parole  e li  suoi  falli  sono  da  considerai*e 
•altenlissimamente  ora  in  questo  suo  parii- 
.-inento.  'Onde  ciascuna  anima  fedele  de’  lo 
■ sposo  suo  e Signor  suo,  e lo  Dio  suo  nel 

Iiarlimento  guardare  altenlissimamenlc;  e quol- 
e cose  che  per  lui  sono  delle,  o falle,  ab- 

<(l)  St.  M.  t animare 
SI  M.  • idilettoso 
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LVacciarc  con  tiiltó  il  desiderio  del  suo  core, 
e raccomandarseli  il  più  devotamente  et  tirai- 
lèmente  che  Tpuò,  e T animo  suo  dispartire 
ai  postutto  dall’ altre  cose.  Compiutr  dunque 
che  fuoro  Ir  quaranta  di  di  po’<  la  resurrer 
zione,-  e sapendo  misser  lesa  eli  era  venuta* 
l’ora  che  dovea  passare  di  questo  mondò  al 
Padre,  et  (1)  avendo  amati  li  suoi  eh' erano  • 
in  questo  mondo,  ora  nella  fine  li  amò  piitr. 
veracemente.  (2)  Tolleudo  dunque  li  santi 
padri,  e le  sanie  anime  eh’  erano  nel'  para- 
diso (3)  terreslo,  e benedicendo  Elia  et  Enoc, 
li  quali  gli  rimasero,  et' ancora  (4)  gli  sono, 
venne  alli  discipuli  suoi,  i qnali  erano  in  Ge- 
rusalenr  in  sul  monte  Sion,  in*  una  casa  colla* 
madre  sua  e con  più  altri;  et  apparendo  loro, 
volse  mangiare  con  loro  anziché  si-  partisse 
in  segno  di  ricordamento  d’amore  e di  gau-- 
dio:  et  era  già  passata  Torà  del  raezzodie. 
Mangiando  dunque  tulli  con  gramlissima  le- 
tizia in  questo  ultimo  convitò  del  lor  Signore,, 
dice  a loro  misser  lesti:  ora- è venuto  lo- 
Icmpo  eh’  io  debbo  tornare  a colui  che  mi 
mandò;  e però  stale  qui  nella  città  infino  a' 
tanto  che  voi  siate  vestiti  di  virlude  da  cielo; 
imperò  che  di  qui  a pochi  di  voi  sarete  pieni 
di  Spirito  santo,  secondo  ch’io  vi  promisi. 
Poi  andarele  per  lutto  il  mondò  predicando- 
lo mio  Evangelio,  e ballizzando  coloro  che- 
crederanno;  e sarete  mici  testimonii  infino 
all’ ultima  parte  del  mondo.  Et  anco  li  ripreso 


(I)  St  M > abbienda 
C)  St.  M.  roglienda 
(3)  Sf.  M.  I terrestre 
I4j  bl.  .M  . V;  tono 
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della  loro  incretìiililà,  imperò  di’  ólli  non 
.a veano  credulo  Icslinionio  della  sua  resurre- 
Jìtone:  quasi  voglia  dire:  mollo  maggiormenle 
i('1)  dovevaie  voi  credere  agH  angeli  pin*e  iir- 
nanzi  die  voi  mi  vedeste,  che  non  debbono 
credere  a voi  le  genti,  le  quali  crederanuo 
olle  vostre  predicazioni,  e non  mi  vederanno. 
Fece  ancora  questo,  che  conoscendo  lo  loro 
diretto,  rimasero  j)iù  umili  mostrando  doro  udì 
suo  parlimento  (2)  clic  gli  ]>iacesse  I'  umili- 
tade,  e raccomandaudola  loro  leiierissimamen- 
te.  E domandando  loro  de’-letnpi  che  debbono 
venire,  non  velie  risjwndere,  imperciò  clic 
non  era  loro  bisogne  saperlo.  Stanno  dunque 
insieme,  e mangieiio  c parlano,  e rallegranti 
della  presenza  dello  loro  dolce  Signore.  Ma 
non  perciò  di  meno  sono  anche  turbati  per 
h)  suo  partimento;  impei<ciò  che  lo  amavano 
si  teneramente,  che  non  potoano  sostenere 
jvazienlemente  iinlla  tenera  parola  del  suo 
pariimentn.  Ma  die  diremo  della  madre,  la 
quale  mangiava  allato  a Ini,  et  amavalu  sopra 
tulli  leiierissimanieiile?  'Or  non  credi  che  a 
• queslc  parole  ibd  partimento  del  suo  lìgliolo 
toccala  da  amore  di  madre,  e commossa  per 
dolcezza,  ricliinasse  il  capo  sopra  lo  figlinolo, 
e riposasse  sopra  lo  suo  petto?  Onde  se  Gio- 
vanni fece  qneslo  medesimo  nella  cena,  mollo 
maggiormente  é da  pensare  die  lo  face.sse  ora 
la  madre  la  quale  gli  slava  alialo.  Onde  so- 
spirando con  lagrime,  si  lo  prcgav^i  e drcca: 


(1)  St.  M«  • dobbiivite 

(2)  Il  codice  Zanotli  ha  qui  diretto  d’ alcune  p>sme, 
«I  quale  Tu  sopperito  col  lesto  stampalo  in  ÌUilatio,  qq4s 
lUeiouato  coi  codice  ■Ciaahlippi,. 
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’figliuol  mio,  se  tu  vuoli  partire,  menamene 
teco.  E ’l  Signore  consolandola  diceva:  pre- 
golì,  madre  mia  carissima,  die  tu  non  ti 
hirbi  del  mio  parlimenlo,  impcrciò  ohe  io 
vado  al  Padre  mio  celestiale;  ma  a te  con- 
viene ancora  rimanere  qui  un  pezzo,  per  con- 
fermare coloro  che  debbono  credere  in  me. 
Poscia  verrò  a te,  e meneroUialla  gloria  tua. 
Rispuose  la  madre:  tìglioi  mio  dolcissimo,  sia 
fallo  secondo  la  volunlà  tua^  impci'ciò  eh’  io 
sono  apparecchiata  non  solo  rimanerci,  ma 
ancora  di  morire  per  l’ amine,  per  le  quali 
tu  fosti  morto.  Ma  priegoti  che  ti  ricordi  di 
me.  E h)  Signore  consolando  lei,  e li  disce- 
poli e la  Maddalena,  c gli  altri,  dicea  ; non  si 
turbi  il  cuore  vostro,  c non  abbiate  paura, 
Impcrciò  cir  io  non  vi  abbandunarrò  orfani,  lo 
andrò,  e ternarò  a voi,  e sempre  starò  con 
voi.  E finalmente  disse  (1)  a loro,  die  andas- 
sero in  stil  monte  Olivato,  im|>ereiò  che  quindi 
se  ne  volea  andare  in  ciclo.  Et  allora  disparve 
da  loro;  et  incontanente  la  madre  e tatti  gli 
altri  discepoli  se  n’andaro  iil  detto  monte,  Il 
quale  è presso  a Gerusalemad  uno  migliaio. 
Et  .anche  quivi  apparve  loro  lo  Segnore.  liceo 
come  Ui  bai,  oggi  due  aj>parizieni.  Et  allora 
abbracciò  la  madre  scommiatandosi  da  lei;  e 
ki  madre  aMiracciò  tenerissiinainentc  lui.  Ma 
li  disce|)oli  c la  Maddalena  e tutti  gli  altri| 
inginocchiandosi  e Ingriinnndo,  sì  gli  bnsciaro 
i piedi.  Ma  egli,  rizzando  li  suoi  apostoli,  si 
li  (2)  basciò  tulli  quanti.  Guardali  bene  ora, 

(1)  Agg.  col  T.  Lat.  e col  Mt  Glaniìllppii. 

<(2)  SI.  M.,  rizzò  • corr,  col  T.  Lat  e col  cod.  fiiaru 
dUijiyiL 
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Gf  poni  ben  cura  a ciò  che  ci  si  fa.  Gonsidcrah 
ancora  i sanli  padri  che  vi  sono  presenti  ma' 
invisibilèmenle,  come  volontieri  e reverenle-- 
mente  raggiiardano  la  madre  dello  loro  $i> 
gnore,  et  afTettuosamenle  là  benedicono:  per 
la  quale  è loro  seguitato  tanto  benelìzio.  E' 
come  guardano  anche  quelli  grandi  apostoli 
et  altri  guidatori,  e ammaestratori  deb' popolo* 
di  Dio,  i quali  il  Signore  ha' scelti  tra  tutti 
gli  altri  a*  combattere  e a vincere  tutto  il: 
mondo.  Finalmente,  compiuti'  tutti  i misteri, 
cominciò  messer  Gesù  ad' elevarsi  in  alto,  e* 
a salire  in  cielo  per  se  medésimo;  Allóra  l.i' 
madre  e tutti'  gli  altri  (1)  si  gittaro  in  gi> 
nocchioni  in  terra;  e non  possendò  la  madre 
per  io  partimentO'  del  Gglìolo'  astenersi  di 
piangere,  diceva:  fìgliuol  mio  benedétto,'  ri-- 
corditi  di  me.  Ma  rallegravasi  mollo,  che  ven- 
deva lo  iìgliol  suo  cosi*  gloriosamente  salire- 
in  cielo.  Simigliantemente  i discepoli  diceano  : 
Segnore,  per  te  avemo  abbandonato  ogni  cosa 
preghiamo  che  ti  ricordi  di  noK’  Ma  egli,  le-- 
vale  le  mani  in  alto,  colla  faccia  chiarissima* 
et  allegra,  coronato  a modo  di  re,  et  ador- 
nato trionfalmente,  si  se  ne  andava  in  cielo'; 
c benedicendoli  disse:  state  forti  e combattete 
valentemente,  imperciò  che  io  secò  sempre' 
con  voi.  E sagliendo  menava  seco  quella  no- 
bile e grande  moltitudine,  mostrando  loro  lai 
via  innanzi,  secondo  che  avea'  dottò  un  pro- 
feta che  ha  nome  Michea.»  Saliva  .dunque  lo  ■ 
Segnore  glorioso bellissimo  e rubicondo 
splendienle  et  allegro,  mostrando  loro  la  via 
innanzi.  E coloro*  cantando  c giubilando,  e 

(I)  Ms,  Ciauf.  t »I  gittaro  iu  terra 
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tAtli  pieni  I (li  letizia,  si  Io  seguitavano,  lauv* 
dandolo  e benedicendolo.  E sagllendo  costoro, 
santo  Michele  proposto  del  paradiso  andò  in^ 
ciclo  ne  annunziò  che  messer  Gesù  tornava  alla - 
patria.  Et  incontanente  tutti  li  ordini  delll‘ 
spiriti  beati,  i quali  erano  in  cielo, i ordinata- 
inente^  secondo' che:  le  sue  schiere,  gli  ven- 
nero incontro;  e non  ve  ne  rimase  neuno  chet 
non  venisse  incontro  alto  loro  Signore.  Et 
inchinandosi*  con  / tutta  quella  * reverenza  che^ 
potere,  si  lo  menavano  cantando,  et  iubilando* 
con  quelli  cantici  di  vita  eterna.  Chi  potrebbe 
dire  quelli  canti  e quella  letizia  che  gli  fa- 
ceano?  e chi  potrebbe  anche  narrare  quanto 
gaudio  e quanta  letizia  ebbero  li  beatissimi 
spiriti  e santi  padri,  quando  si  scontravo  in- 
sieme? e li  beatissimi  spiriti  invitavo  e con- 
fortavo i santi  padri  di  cantare  et  iubilare,  e 
a ringraziare  lo  loro  Segnore,  per  cui  aviano  ‘ 
(1)  ricevuti  tanto  benefìzio;  et  anche  i santi 
padri  invitavo  loro  a fare  lo  simigliante.  Vedi 
dunque  che  tutti  quanti  iubilavano  e canta- 
vano. Ma  saliva  io  Segnore  molto  pianamente 
per  la  consolazione  della  madre  e delli  di- 
scepoli, infìno  a tanto  ch’  elli  lo  poteano  ve- 
dere. E quando  fue  tanto  alto,  eh’  elli  nollo  ’ 
poteano  più  vedere,  una  nuvola  bianchissima  ' 
si  io  tolse  via  dagli  occhi  loro.  Et  in  uno* 
momento  piccolo  con  lutti  gli  angeli  e quelH. 
santi  padri  fu  salito  in  cielo,  secondo  che 
manifesta  quello  medesimo  profeta.  Stavano* 
dunque  la  madre  e la  Maddalena  e li‘ disco-* 
poli  tutti  quanti  inginocchiati  guardando  in* 
cielo,  mentre  che  lo  poteano  vedere.  Oli  -ch»' 


24  i 


(1)  Giaiif.-*  ricevuto 

T.  11. 
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era  .vetkre  lo  Segnore  salire  in  cielo  cosi  glo- 
riosamente! E chi  avesse  potuto  vedere  quelli 
beatissimi  spirili  e quelle  anime  sante  salire 
insieme  con  lui,  forse  che  per  la  letizia  sa- 
rebbe tutta  queir  anima  dal  corpo  partita,  et 
andatasene  insicmemenlc  in  cielo  con  lui. 
Stando  dunque  allora  costoro,  e guardando 
tuttavia  in  allo,  vennero  due  angeli,  e stet- 
tero allato  a loro,  vestili  di  veslirnenla  bian- 
chissime, i quali  dissero  loro:  gente  di  Gali- 
lea, perchè  guardale  voi  più  in  cielo?  Questo 
Gesù,  lo  quale  è tolto  da  voi,  è salilo  in 
eìelo,  e cosi  verrà,  secondamente  che  voi  l’a- 
\ele  veduto  in  cielo  salire.  Quasi  vogliano 
dire:  partitevi,  e non  .l' aspettale  ora,  impcr- 
ciò  ch’egli  non  tornerà  di  qui,  ch’egli  verrà 
a giudicare,  et  allora  verrà  in  questo  mondo. 
Sfornale  dunque  in  Gerusalem,  et  aspettale, 
secondamente  eh’  citi  v’  hae  detto.  Considera 
ancora  qui  la  benignità  dei  Signore,  onde  es- 
sendo lui  in  tanta  gloria,  non  si  diibenticò 
de’  euai  cervi,  anzi  ne  fu  soiiicitissimo.  Onde 
4ncoulat:ente  cb'(l)  egli  fu  sparito  dagli  oc- 
chi lo.’'0  o'.:a  noi  potevano  più  vedere,  mandò 
due  angeli,  perchè  non  si  alfatigassero  troppo 
in  aspcttrra  et  in  guardare  in  allo,  et  ancora 
]>erchè  si  coufortasscro  udendo  lo  testimonio 
•degli  angeli  che  s’ accordava  con  loro  dul- 
l' ascensione  del  Signore.  Udite  la  donna  qtie- 
•£lo  parole,  pregò  umilemeiite  gli  angeli  che 
•la  raccomandassero  al  suo  figliolo;  et  etli,  itv- 
chinandosi  intìiio  a terra,  voloiiliero  ricevei 
etcro  lo  suo  comandamento.  Simigliautcmeute 
adissero  gli  apostoli  e la  Maddalena  con  le  altr<ì 


,(lj  Qui  ji  ripiglia  il  testo  col  Zanotli. 
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«mpagne.  E (1)  di«parltì  gli  angeli,  si  tor- 
naro  nella  città  in  sul  monte  Sion,  c li  aspet*  ' 
lavano,  secondo  che  ’l  Signore  avea  coman- 
dato loro.  Salendo  dunque  misser  Icsù  con 
tutta  quella  grande  inoliitiidine,  si  aperse  le  ' 
porle  del  paradiso,  de  quali  erano  stale  ser- 
rate infino  allora  all’ umana  genci-azionc:;  et 
entrò  dentro  con  grande  triunfo,  e con  grande 
allegrezza,  e reverenlemenle  s’ingenocchiò  al 
Padre;  e disse:  Padre  mio,  io  li  Tendo  grazie 
che  tu  m’hai  data  rhloria  di  tutti  li  miei 
avversarli.  Ecco  li  amici  nostri,  li  qirali  erano 
impregionati  ; io  gli  li  appresenlo.  Ma  ai  fra- 
telli et  ai  discepoli  miei,  i quali  io  hoc  la- 
sciali nel  mondo,  io  promisi  di  mandare  loro 
lo -Spirilo  santo.  Prego  che  tu  adempì  la  prò-  ' 
ntessione  mia,  et  anco  si  li  ti  arraccomando. 
Allora  lo  Padre  rizzandolo,  sì  lo  fece  sedere 
(2)  allato  Ini  dalia  mano  diritta,  c disse:  fi- 
^iolo  mio  henedelio,  io  ho  data  ogni  pode- 
stà, et  ogni  indizio  nelle  tue  mani;  e però  di 
questi  tuoi  discipoli  e di  mandare  loro  lo 
Spirilo  santo,  ordina  e disponi  al  tuo  volere. 
Allora  lutti  quelli  santi  padri,  e gli  angeli 
beatissimi,  li  quali  s’  erano  ingenocchiali  et 
avevano  adoralo  Dio  palre,  sì  si  rizzaro,  e ri- 
oominciaro  a cantare  et  a iubilare  cantici,  e 
laude  di  lui.  Et  imperò,  siccome  io  dissi  nel' 
principio,  questa  solennità,  considerato  ogni 
cosa,  avanza  tutte  l’ altre.  Cerca  bene  ogni 
cosa,  e vedersi  se  li  dirò  bene  la  veritade. 
Grande  pasqna  e solenne  festa  è la  incarna- 
zione del  figliolo  di  Dio,  et  è il  principio 


(1)  St.  M.  I dipatllti 
(2>  St.  M • atlito  a le 
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à'  ogni  nostro  bène.  Ma  questa  è festa  a nóf 
et  a lui;  die  non  è cosi  quella,  imperò  che 
allora  fu  rinchiuso  nel  ventre  della  Vergine; 
sicché  poniamo  che  fosse  festa  a -noi,  non  fu 
cosi  a lui.  Grande  pasqua  è ancora  la  sua 
natività:  ma  ancora  questa  è a noi  e non  a 
3ui;  imperò  die  fu  d’ averli  compassione,  però 
che  nacque  in  tanta ^ povertà,  (i)  viltà  e mi* 
scria.  Grande  festa  è a noi  la  > sua  passione, 
imperò  che  allora  tutti  i nostri  peccati  fuoro 
spenti;  onde  santo  Grigorio  dice;  nulla  cosa 
ci  avelia  fatto  prode  lo  suo  nascirnento,  se 
t*sso  non  ci  ovesse  recomperato.  Ma  non  fu 
lesta  a lui  per  li  crudeli  tormenti  e per  la 
morte  vituperosissima  che  sostenne.-  Et  a noi 
non  doveria  essere  materia  di  gaudio  nè  di 
letizia,  ma  di  tristizia' e di  pianto.  È ancora 
grande  e solenne  la  verace  pasqua  . della  re- 
surrezione del  nostro  Signore  lesa  Cristo;  si 
per  lui  come  per  noi;  imperò  ch’elio  resu- 
scitò glorioso  e vittorioso  Signore,  c noi  ne 
siamo  gìustìticatì.  Et  imperò  é molto  vene- 
rabile die.  Et  (2)  impertanto  singularmente 
in  quello  dì  canta  la  Chiesa  e dice:  quest’ è 
lo  (Il  che  fece  il  Signore;  cantiamo  e ralle- 
griamci  in  esso.  E santo  Agostino  dice  che 
qucslo'dje  è più  santo  che  tutti  gli  altri;  la 
quale  parola  si  può  intendere  cioè  di  tutti 
quelli  che  vanno  innante  alla  resurrezione. 
Imperò  che  questo  die  dell’  ascensione  pare 
maggiore  e piu  santo  che  tutti  gli  altri;  im- 
però che  egli,  avvenga  che  elli  sia  resusci- 
tato, ancora  li  coavieoe  stare  peregrino  in 

(1)  SI  M.  . viiiiade 

[iì  St.  M.  • impercid  . . 
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'terra;  et  ancora  sta  chiusa ‘la  porta  del  pa- 
radiso, et  ancora  li  santi  padri  non  (1)  vanno 
-alla  patria.  E tutte  queste  cose  sono  adem- 
pite e compite  nell’  ascensione.  Onde  se  tu. 
:poni  (2)  bene  cura,' ciò  olte  Dio  ha  fatto  %hó 
a qui,  ha  fatto  per  venire  a questo  fìne;  e 
«enza  questo  tutte  le  sue  opere  erano  imper- 
■ fette.' Imperò  ohe  -’l  cielo  e la  terra,  e tutto 
«le  cose' che  li  sono  dentro,  sono  fatte  per 

• l’uomo,  e l’uomo  è fatto  (3)  per  avere  pa- 
radiso. E iiilìno  ad  ora  niuno  ei  podeva  mai 
pervenire,  di  po’  il  peccato  del  primo  uomo, 
•quantunque  fosse  giusto  e santo.  Vedi  dun- 
que come  è grande' e maraviglioso  questo  di. 

^Simigliantemente  è molto  grande  pasqua  1» 
dì  della  Péntecosta,  e molto  ne  fa  granda 
solennità  la  Chiesa;  e certo  degnaniente,  chò 

• allora  receveltero  li  apostoli  lo  eccellert- 
'tissìmo  dono  dello  Spirito  santo.  Ma  ancora 
>^quclla  è' grande  a noi  e nona  luì.  Ma  lo  di 
«d’oggi  dell’ ascensione ' è ptvpiamente  festa 
'solennissima  di  messcr  Gesù,  imperciò  che 
'^òggi  incomincia  a sedere  dalla  diritta  parte 
«del  Padre,  et  hae  fine  e riposo  della  sua  pe- 
llegrinazione. lÈ  ancora  propia  festa  degli  an- 
geli beati,  imperciò  die  ricevono  oggi  nuova 

«allegrezza  del  loro  Segno  re,  lo  quale  non 
•’àveàno  mai  veduto  in  cielo  in  forma  d’ihna- 
i«ità,  e perciò  che  ancora  si  comincia  oggidì 


•'(1)  St  M.  • andare 

(2)  St.  M.  E ben  mente 

(3)  SI.  lu. . per  avere  jilorfa,  ’e  'a  questa  storia  lufiuo 
■ a ora'  nnllo  ci  potea  mai  pervenire 

(4)  Anche  qua'il  Ms.-2aflotti  ha  difetto  di  pagine  quasi 

•iuo  alla  fine.  ^ ~ 
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in  primà  a ristorare  la  loro  mina  m 
moltitudine  di  beali.  Et  ancora  è oggi  festa 
di  quelli  grandi  et  alli  patriarchi  e profeti, 
e di  quelle  anime  sante^  imperciò  che  «fgidl 
prima  enlraro  nella  superna  patria,  àe  noi 
dunque  facciamo  festa  d’ alcuno  santo  cho 
muoia,  e vadasene  al  paradiso,  quanto  mag- 
giormente devemo  fare  festa  di  colante  nii- 
liaia  ? ma  quanto  ancora  via  più  maggiormente 
dovcmo  fare  solennità  di  colui  (1^  eh’  è sante 
* sopra  lutti  i santi?  È ancora  la  festa  oggi 
della  nostra  donna,  la  quale  ebbe  oggi  tanta 
letizia,  quando  vide  lo  suo  figliolo  coronate 
di  corona  reale,  e siccome  Iddio  vero  salire 
sopra  i cieli  lutti.  E perchè  ancora  se  Cristo 
non  fosse  salito  in  cielo,  non  potevamo  rice- 
.Tére  quello  altissimo  dono  dello  Spirilo  santo, 
per  lo  quale  noi  degnamente  làcciamo  cosi 
grande  solenniladc.  Onde  eìli  dicea  alli  disce- 
poli suoi:  a voi  fa  mestiere  ch’io  vada;  in>- 
perciò  che  se  non  andassi,  lo  Spirito  santo 
.non  verrebbe  a voi.  Per  affermare  lo  detto 
mio  si  doe  per  testimonio  santo  Bernardo,  lo 
quale  (2)  parlòe  così  in  uno  suo  sermone  del  dio 
deir  ascensione,  e dice  : questa  solennilade  ò 
gloriosa;  è line  e compimento  di  tutte  I’ al- 
,tre  solenniladi,  e bene  avventurata  serratura 
di  tutto  il  viaggi»  di  Gesù  Cristo  flgliuolo  di 
,Dio.  Certo  degnamente  facciamo  noi  die  di 
solennitade  e di  letizia,  quando  q^uello  solo 


(1)  St.  M.  ■ cb’è  santo  sopra  lutti  i santi  santo  ?*• 
, Adottai  la  lezione  del  codice  GianfUippi.  Anche  il  Testo 
dello  Smunto,  che  si  conserva  nella  VallicclU  a &oiaa> 
, legge  simile  al  tMto  che  abbiamo  adqttato.  > . 

U ) Ms.  Gianf.  . parla  - ..... 
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iMpraccelestiale,  sole  di  giustizia  si  è presen* 
tato  alle  tenebre.  Grande  ancora  letizia  e 
molto  grande  esaltamento  fuo  quando^  spez- 
zata la  potenzia  della-  morte,  fue  circondato 
et  ordinato  di  letizia  e di  gloria,  e quando 
consccrPe  i principii  della  nostra  resur/eaione. 
Ma  perciò  che  utilità  m’ è a me  et  a questo 
solennitadi,  se  la  conversazione  mia  convieno 
che  sia  ancora  in  terra  ? Dico  dunque  che  mi 
pare  poco  meno,  ma  non  molto  meno  mala- 
gevole istarc  in  terra  isbandito,  che  nel  nin- 
ferno.  E certo  Cristo  dice:  se  io  non  (1)  vado 
in  cielo,  io  Spirito  santo  non  verràc  a >voi. 
Vedi  dunque  come' la  solennità  d’oggi  è con- 
sumamento  di  tutte  l’altre  solennitadi,  e di- . 
chiara  il  frutto  e accresce  la  grazia.  Onde  se- 
condamente che  tutte  l’ operazioni  di  colui 
che  nacque  Tue  per  noi,  cosi  l’ ascensione  è 
fatta  per  noi.  Infino  qui  santo  Bérnardo.  Ma- 
nifestamente dunque  vedi  che  il  di  d’  oggi  è 
più  solenne  di  tutti  gli  altri.  E V anima  che 
bene  amasse  lo  Segnore,  più  si  rallegrerebbe 
oggi  che  nullo  altro  di  dell’anno.  Ond’ pigli 
diceva  ai  discepoli  suoi:  se  voi  m’amaste 
bene,  voi  vi  rallegrereste,  perciò' chi’ io  vado 
al  Padre,  E perciò  mi  credo  avere  ben©  detto, 
perciò  che  noa  fu  mai  nullo  die  cosi  solen- 
nizzato in  vita  eterna,  come  questo  d’oggi. 
E durò  lo‘  gaudio  e l’allegrezza  di  questa 
festa  infino  al  di  delia  Pentecoste,  seconda- 
niente  che  noi  possiamo  pensare  in  questo 
modo.  Onde  avvenga- che  tutti  quanti  si  ral- 
legrassero in  vita  eterna  più  che  dire  non  si 
potrebbe^  tuttavia  lo  primo  di,  dal  mezzoiU 


.0)  Ms.'Ciaiif.  • audeiò 
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che  TSegiiore  salto  in  ciéto  iiifìno  all*  altro 
mezzodì  dét  di  Tegnente,  li  angeli  fecero  sin- 
gulare  festa  a messer  Gesù;  et  egli  alcuno 
singulare  famigliarità  e consolazione  mostrò 
spezialmente  inverso  loro.  Lo  secondo  di  fe- 
cero li  arcangeli;  lo  sterzo  di  le  vertudi;  lo 
quarto  le  podestadì;  do 'quinto  li  principati; 
lo  sesto  le  dominazioni;  lo  settimo  di  troni; 
d’ottavo  li  cherubini;  lo  nonoli  serafini.  Que- 
sti sono  li  nove  ordini  degli  angeli.  Et  in 
questo  modo  dnraro  queste  feste  infìno  al 
^mezzodì  del  sabbaio  della  ^TigiIia  della  .Penle- 
. coste.  Et  allora  fecero  festa  i santi  padri  ia- 
lino all’  ora  terza  del  di  della  Pentecoste. 

Capitoxo  LXXXXIV. 

jCome  lo  Sudore  mandò  lo  Spirito  santo  alti 
discepoli  il  di  della  Pcnieeosta. 

(f) 

C^ompiutc  queste  cose,  disse  messer  rGesù  al 
padre;  ricorditi,  Padre  mio,  della  promessionc 
>mia  ch’  io  feci  alli  discepoli  miei,  di  mandare  ' 
doro  lo  Spirito  santo.  Rispose  lo  .Padre;:  It- 
gliuol  mio  benedetto,  mollo  mi  tpiace  che  4u 
•lo  promettesti  loro  ; et  oggimai  è tempo  che 
«i  adempia  la  tua  promessione.  Dicono  dun- 
que allo  Spirito  santo:  noi  ti  preghiamo  che 
tu  discenda  alti  discepoli  nostri,  . e sì  gli  riem- 
;pia  di  te,  e consiglili  e fortifichili  e ammac- 
filrili,  e dei  loro  accrescimento  di  verlù  e di 
;gaudio.  Rispose  lo  Spirito  santo  ; eccome  ch’io 
.sono  apparecchiato.  Et  incontanente  venne  c 
•4di$cese  in  ispczie  di  lingue  di  fuoco  sopra 
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(CTX  discepoli  ragtiflali  irrsieme,  e si  li  riem- 
;plo  d’ ogni  gaudio  e d’  ogni  verlude.  Per  la 
jCui  vertude  fortiOcati  i discepoli,. ammaestrati 
,et  accesi  et  iUumioati,< tutto '1  mondo  cercare 
,c  commossero,  e grande  parte  del  mondo  si 
-sottopuosero  nella  Tede  cristiana.  Ma  non  per« 
,ciò  di  meno  li  cittadini  di 'Vita  eterna  sempre 
.mai  poscia  laudare  e lodano  lo  Segnore;  e 
sempre  hanno  grandissima détizfa,  e mai  non 
vi  viene  meno  soiennilade,  e rendimento  di 
; grazie  e voce  di  laude;  perciò  che  dice  lo 
, profeta:  beati  sono  coloro  -che  abitano  nella 
iCasa  tua,  perciò  eh' olii  non  cesseranno  ;mai 
di  laudarti  in  saecula  sacculorum.  Affrettiamci 
dunque  noi  d’.  entrare  in  quello  riposo,  dove 
'Soprabbonda  cotanto  riposo  e cotanta  letizia. 
:£  desideriamo  con  tutto  lo  nostro  isforzo  di 
pervenire  alla  nostra  (latria,  et  abbiamo  in 
.odio. la  compagnia  di  questo  nostro  misero  e 
puzzolente  corpo,  e non  ci.  curiamo  di  lui,  nè 
de' suoi  desiderii  vani;  lo  quale  ci.tiene  qui 
incarcerati,  e peregrini  di  tanto  bene;  e di- 
(Ciamo. còllo  apostolo  Paolo:  o disavventurato, 
(misero  io  uomo,  chi  mi  libera  del  corpo  di 
^questa  morte?  Et  anche  egli  dice:  quanto 
(tempo  staremo  noi  in  questo  corpo  peregrini 
dal  Segnore?  Et  . anche  dice:  io  desidero  di 
(morire,  e d’essere  con  Cristo.  Desideriamo 
.noi  dunque  questo  separamento  del  corpo  no- 
stro, .e  continuamente  lo  cheggiamo  al  Sc- 
;gnore,  imperciò  che  per  noi  nello  possiamo 
fare. con  nostra  salute.  Et  in  questo  mezzo 
.mentre. che  noi  peniamo  (1)  avere  questo  so- 
rpararaento,  stiamo  morti  al  mondo,  e alle  sue 


.(1)  Ms.  Ciarf.  • ìA  avere 
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pompe  e alle  eue  concupiseenzie.  Dipartiamci 
eoi  cuore  forte  e perseverante  da  queste  cosa 
visibili,  le  quali  sono  brevi  e lievi,  e che  ma> 
colano  e fediscono  l’ anime  nostre,  e sagliama 
colla  mente  (1)  col  Signore  ovvero  al  Signore, 
et  in  cielo  sia  la  nostra  conversazione  con  lui. 
Si  che  cosi  facendo  non  siamo  al  tutto  pere- 
grini et  avveniticci  dal  nostro  Signore  : e nel 
tempo  della  nostra  line  si  degni  di  recarci  a 
se  colui,  del  quale  noi  parliamo.  Signor  no- 
stro lesù  Cristo,  lo  quale  è benedetto  e da- 
laudare  sopra  tutte  le  cose  per  sempre  mai‘ 
in  saecula  saeculorum.  Àmen. 

(1)  Qo!  tesDÌta  II  Ma.  Zànottt. 


UlVS  tisi  christe  qvvh  libbr- 

EXPLICIT  ISTE. 
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NOTIZIE  SULLE  GIUNTE  AL  TESTO; 


Il  MS.  col  quale  collazionai  le  4o  Medifazionr 
dal  possessore  lo  chiamerò  MS.  Clementi,  lcg«* 
gendosi  in  esso  G.  B.  Clementi  iSaS.  £’  mi 
sembra  del  Sec.  XIV  ; è cartaceo  in  8.**  nume* 
rato  di  pag.  117,  datomi  cortesemente  da  stu* 
diare  a mio  agio  per  opera  del  mio  amico  Nob. 
Casirniro  Bosio  Imp..R.  Amministratore  alle  Pub- 
bliche Costruzioni. 

Contiene  le  4o  Meditazioni  di  S.  Bonaven- 
tura sulla  Vita  di  G.  C.  già  note,  ma  con  al- 
quante inirammesse  nel  testo  di  postille  e capitoli 
interi  aggiunti  dal  copiatore  in  servigio  della 
sua  divozione. 

Il  testo  è buono,  benché  talora  variato  dal 
testo  comune,  e talvolta  corregge  egli  solo  tutti 
gli  altri  in  alcun  manifesto  errore,  come  vo’  no- 
tando sulla  faccia  del  luogo. 

1 capitoli  interi  annestati  al  testo  sono  tratti 
in  gran  parte  dalle  Leggende  del  B.  Jacopo  da 
Voragine  (del  quale  vedi  appresso)  volgarizzate 
non  fedelmente,  ma  a libito,  a segno  c/ie  dove 
trovansi  lagune  di  facce  intere  del  T.  Latino, 


- tìove  accresci  nienti  àel  T.  médesìmo  come  dice 
Mons.  Stefano  -Rossi  avere  trovato  il  Vòlgartz- 

. cametito  antico  del  Da  Voragine  nel  T.  Redi 
‘Laurenziano  N.  l46  che  contiene  le  4 Leggende 

• volgarizzate  di  S.  Gio.  Batista,  della  Ascensione 

- di  Cristo,  dello  Spirito  Santo  e della  Invenzione 

• della  Croce  eoo  parecchie  altre  del  Leggendario. 
.(Natività  di  S.  Gio. 'Batista.  Firenze  i833.) 

Queste  quattro  Leggende  fnrono  dalla  Crusca 

• citate  sopra  un  testo  a penna  che  fu  dello 
'Smunto,  che  poi  passò  nella  Libreria  di  Fran« 

• cesco  Redi'Gno  dal  1667,  e nel  secolo  scorto, 
alla  Laureoziana  dove  conservasi  ancora,  e fu 

t pubi icato -questo  testo  dal  mio  stimatissimo  amico 
*Ab.  Cav.  Giuseppe  Manuzzi  con  quella  finezza  cd 
.accuratezza  di  sana  critica  6h*  è sua  propria 
*'(  Firenze  Passigli  i84^):  onde  si  può  vedere 
■ eggimai-da  ciascuno 'che  il  traduttore  antico ‘vi 
aggiunse  appunto  talorà  qualche  cesa  dèi  prò» 
■prio,  e talora  omise  qui  e qUa  iiiofti* brani  « 
'SUO  hbKo  per  ridurre  più  amena -quésta  let« 
<tura. 

Di  questa  indole  appunto  trovo  essere  le' Leg*» 
:gende  èhe  il  'MS.  Glenienti  recita  volgarizzate. 

• dal  T.  Latino  del  B.  Jacopo  e sono:  i.®  La 

'Vergine  Maria  annuoziata  dàlF  Angelo  a Santo 
'‘Giovacbino  e a Santa  Anna,  u.®  La  Vergine 
'Maria  -dispOnsata  a Joseph.  3.®  La  Vergine 
''Maria  assunta  in  Gielo.  Sdtébbe  dunque 'falsa 
•la  congettura  che  fossero  -dalla  medèsitna  penoa 
•volgarizzate  còHc  altre  anche  questo? 

L’altra  Leggenda  della 'Pentecoste  che  leg. 
igesi  nel  MS.  Clementi  è diversa  affatto  da  quélle. 
•^c. avi -IV  Volume  delle  Viie-dc’Ss.  Padri  fa 
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pubUtcata  darfifannt,  e chè  fti  tra  le  qnattro^ 
del  MS.-  dello  Smunto  citata  dalla  Crusca^  e - 
questa  mia  novellamente  scoperta  non  fa  Irasla» 
tata  dal'T.  Latino  del  Da  Voragine.- 

lo  non  saprei  donde  il  copiatore  se  la  avesse 
tratta,  o 'Volgarizzata,  ma  è certo  bella;  e senza  ? 
il  candore  della  dicitura  toscana,  anche  lo  stile  * 
narrativo  è cosi  colorito  < naturalmente  che  da/ 
questo  lato,  fattone  - ragguaglio  colla  Leggenda- 
del  Da  Voragine,  non  -vi  trovo  le  divisioni  sco* 
Jàstiche  e le  questioni- metaCsiche,  le  quali  reo-, 
dono  la  narrativa  dal  Da  Voragine  r secca- ed 
asciutta;  ma  in  questa  del  MS.  Clementi  la  nar> 
rativa  è'piti  polputa  e meglio -incarnata,  come 
scrissi  già  al  henemerito  Professor  Parenti,  man«< 
dondola  a lui  da  stampare  nelle  Memorie  dt>; 
Religione  e -di  Letteratura. 

Anche  si  leggono  nel  MS.  Clementi  le  Leg» 
geode  dei  tre  Magi,-  e delta  Risusciiazìone  di 
Lazaro,  e della  Dominica  di  - Passione,  c del 
Sermone  che  Gesh  fece  agli  Apostoli  dopo  là 
Cena  c della  sua  famosa  Orazione  al  Padre  e 
finalmente  il  Passio  di  nostro  Signore  G.  C. 
cosa  ben  lunga,  ma  non  punto  incresciosa,  anzi 
piacevole  e da  toccare  il  cuore. 

t 

KOTIZIE  DEL  BEATO  JACOPO  DA  VORAGINE. 

Il  B.  Jacopo  da  Voragine  dell’ Ordine  de’ Frati 
Predicatori,  eletto  Arcivescovo  di  Genova  l’an- 
no lagi,  fu  uomo  dottissimo  e santissimo,  il 
cui  leggendario  de’  Santi  fu  chiamato  la  Legm 
gencla  aurea,  cosi  detta  per  la  sua  utilità^  come 
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drcc  l*  Ab.  Girolamo  Tiraboscbi,  onore  dell* 
Compagnia  di  Gesii. 

Alcune  pie  tradizioni  si  leggono  in  essa  Leg- 
genda, che  quanto  sono  utili  al  diroto  lettore, 
altrettanto  non  reggerebbero  forse  storicamente 
alla  prsova  della  severa  critica.  Se  non  che 
sarà  dunque  da  gettar  come  pattume  nel  mon- 
dezzaio l’ opera  tutta,  od  altresì  queste  pie  tra- 
dizioni ? Se  COSI  fosse  da  fare,  eziandio  parec- 
chie opere  dè’  Ss.  -Padri  « Dottori  della  Chiesa 
sarebbero  da  gettar  via;  -per-  esempio  1^  tradi- 
zione che  leggeremo  i^i  dello  S|)osalizio  di  Ma- 
ria Vergine  con  S.  Giuseppe,  e della  sua  verga 
fiorita  non  « del  solo  B.  Jacopo  da  Voragine, 
ma  il  Calmet  nella  sua  dissertazione  sopra  S.  Giu- 
seppe la  allega  comedi  S.  Gregorio Wisseno,  c di 
5anto  Ambrogio  e di  Santo  Epifanio,  e ne  citaà 
luoghi  delle- opere. 

In  questa  faccenda  delle  pie  tradizioni  è da 
leggere  il  nostro  S.  Bonaventura  in  questa  opera 
alla  prima  Meditazione  prope  fine m,  e mi  par 
buona  regola  da  seguitare  questa,  cioè  che  sieiio 
da  rifiutare  quelle  tradizioni  che  offendono  al- 
tana verità  cattolica,  ma  quelle  che  non  ne  of- 
fendono alcuna,  nè  la  onestà  de’ costumi,  .benché 
non  abbiano  appoggio  di  sana  critica  da  doversi 
-tenere  storicamente,  tuttavia  credo  che  sieno  da 
-rispettare  come  utili  itila  divozione  cristiana,  e* 
che  tanto  sicuo  da  rispettare  quanto  il  pio  autore 
ohe  le  riferisce;  ed  ài  nostro  uopo  il  B.  Jacone 
da  Voragine  nel  suo  leggendario  mi  par  rispet- 
tebile  assai,  Lencliè  forse  ri  sieno  dèlie  infram- 
messe de’copiatori  divoli  e non  sue  originali,  come 
•xplic  opere  dc’bassi  tempi  si  Uova  coamnemcaie 
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Di  questa  sua  Leggenda  aurea,  come  la  ab> 
'biamo  nelle  stampe,  fu  fatta  la  apologia  contro  >i 
mordaci  censori  dai  Bollandisti,  e si  legge  nella 
lor  Prefazione  Generale  alle  Vite  de’ Santi;  ed  a 
-questa  rimetto  ri  lettore  assai  volentieri,  sapendo 
ognuno  che  questo  lavoro  de’Padri  Gesuiti  è l’in- 
signe monumento  europeo,  anzi  mondiale,  della 
sana  critica  all’uopo  del  sceverare  le  vere  storie 
de’ Santi  dalle  false  ed  apocrile. 

A questo  merito  insigne  degli  antichi  Gesuiti 
si  viene  continuando  assai'bene  il  merito  insigne 
dè’ Gesuiti  moderni  per  la  opportuna  difesa  della 
verità  religiosa  e cattolica  nella  lor  Civiltà  Cat- 
tolica, emporio  di  scienza  sacra,  e di  grazie  vere 
italiane  nella  elocuzione  che  vi  è adoperata,  il 
qual  Giornale  potrebbe  con  Dante  chiamarsi; 

Dilla  fede  cristia;«a  il  -muovo  atleta. 


Come  la  Vergine  Maria  fu  annuntiata  dal- 
l’Angelo  a santo  Giovachiuo  et  a santa  Anna. 

(r)  CArrroLO  l'V.  (a  pag.  ii;) 

^^ivendo  Giovadiino  con  da  sposa  sua  Anna  in 
ordine  di  Santo  M.-rtriinonio  (i)  menavano  I.i 
vita  loro  bonesta  c santa  c virtuosa  io  questo 
■(3)  modo  che  de’beni  temporali  che  Messere  l)o- 
menidio  haveva  loro  -prestati  -si  li  distribuivano 

(t)  ^Questo  brano  fu  tratlotto  /edelmente  dal  Testo  la< 
tlino  del  Da  yoragine  : Dt  Nativitate  Sanctae  Mariaa 
.onietteiido  per  altro  alcuni  brani  per  meglio  raccoglieK 
,il  racconto  storico. 

(2)  Il  MS  menando  corr,  col  T.  Latino. 

((3)jll  WS.  wvurfo.-  mauifoilo  errore, 
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in  tre  parti.  La  prima  davano  al  tempio  dt.Dio' 
a laude  di  Dio.  L’altra  davano  a poveri  et  a pel* 
légrioi  per  amore  di  Dio.  La  terza  riserba  vano  a‘ 
sostentamento  de  la  vita  loro.  Et  vivendo  così; 
ordinatamente  per  ispazio  di  venti,  anni  o più, 
andbi  una  fiata  aVuempio  secundo  l’  usanza  delle 
feste  ebe  facevano  tre  volte  ranno.  Et  entrando. 
Giovacbino  nel.  tempo  ofierendo  all’  altare  fu  ‘ 
riprovato  dà’ sacerdoti  che  la  sua  offerta  non  .era  * 
licita,  perciò  cb' erano  sterili  et  secondo  ir  co* 
mandamento  della  legge  non  dovevano  entrar  nei  ‘ 
tempiow  Et  vedendo  Giovacbino  là  riprensione  ' 
de’ sacerdoti  si  parti  di  lerusalem  turbato  et  an*- 
dossene  nel  ’ diserto  et  ' babitava  ' con  li  ‘ pastori  * 
delle  pecore  sue;  et  la  sposa  sna  Anna,  non  sa*- 
pcndo  della  partita -di  Giovacbino,  sì  viveva  ia* 
grande  afflizione  et  non  poteva  sapere  novelli' 
veruna  di  Idi.  Et  Iddio  vedendo  la  loro  afflizione" 
sV  lo’  provvide  et  mandò  l’angelo  suo  a Giova*- 
cbino  a confortarlo,  e disse:  Giovacbino,  Iddio* 
mi  manda  a te  ebe  tu  ti  conforti  perciò  cbè  io  ' 
t’arreco  buone  novelle  ebe  tu  averai  una  figliuola,  • 
la  quale  sarà  madre  del  figliuolo  di  Dio;  et  accioc*  ' 
cbè  questo  sia  vero  tu  tornerai  alla  città  e tro'*  - 
verai  la  donna  tua  alla  porta,  la  quale  si  cbiame  ’ 
aurea,  ebe  t’  aspetta  di  vedere  per  grande  conso^' 
Iasione.  Et  dette  queste  parole  l’angelo  si  partà  - 
et  oneste  medesime  parole  disse  a la  donna  soa.' 
Et  scontrandosi  insieme  ridersi  allegramente  et 
tornarono  a casa  loro  et  ebbero  questa  benedetta 
figliuola  et  puoserle  nome  Maria,  come  l’Angelo 
gli  aveva  detto.  Et  notricaadola  infino  alli  tre 
anni  con  molta  revereotia  et  la  figliuola  bene* 
delta  cresceva  ia  dà  con  molla  sapicntia  et  eoa 
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(grande  cognoscimento.  Et  poi  ch’ebbe  li  tre  aoni 
el  padre  e la  madre  s\  si  paosero  in  cuore  di 
menarla  al  tempio  come  la  legge  diceva  seconda 
il  comandamento  di  Dio. 


Come  la  tergine  Maria  fu  presentata  ' al  tem» 
pio  dal  padre  e dalla  matlre  el  quitte  rim 
muse  con  V altre  Fereine  infine  alli  tredici 
anni.  r 

Capitoio  V.  (•>0 

1 

Avendo  la  Vergine  Maria  tre  anni,  el  padre 
Giovachino  e la  donna  sua  Anna  si  volsero  me» 
Darla  ad  offerire  al  tempio  secondo  che  la  legge 
diceva.  Et  menandola  al  tempio,  essendo  dinanzi 
alla  portala  piè  delle  gradora,  la  figliuola  bene» 
delta  si  se  n'andò  su  sola  senza  compagnia  alle 
maestre.  El  padre  e la  madre  andando  nel  tem» 
pio  pigliarono  questa  benedetta  figliuola  et  offèr- 
seria  in  su  l’altare  con  molla  reverenlia  et  quine 
rimase  in  fino  alli  tredici  anni,  come  la  legge  di» 
ceva.  Ma  reggiamo  quello  che  fece  questa  Ver» 
gine  benedetta.  Vivendo  una  santa  donna  figliuola 
del  Re  d’Ungheria,  la  quale  aveva  nome  Elisa» 
betta,  la  nostra  Donna  rivelò  la  vita  sua  e dissele 
cosi  ecc.  (cogli  altri  testi  ). 


T.  JI. 


25 
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Come  la  Fergine  Maria  fu  disponsata  a 

loseph. 

(i)  CAmoLo  VI.  (a  pag.  i6.  lin.  ia') 

Compioti  li  tredici  anni  clic  la  Vergine  era 
stata  nel  tempio,  li  poniiflci  del  tempio  sì  la  ri^. 
cbieseno  che  la  volevano  maritare  secondo  che  la 
•logge  loro  diceva.  Et  la  pradentissima  Verf;ioe 
rrsposc  che  non  voleva  altro  marito  che.QSsa  sì 
l’aveva,  perciò  ch’ella  haveva  promessola  virgi- 
nità a Dio,  et  esso  voleira  per  sno  sposo.  Et  li 
Pontelìci  udendo  la  risposta  della  Vergine,  si  se 
maravigliarono  molto  perciò  che  non  era  essutp 
mai  osaiiaa  che  una  Vergine -facesse  tale  proines* 
sione,  onde  si  maravigliavano  molto  c dissero  alla 
Vergine  die- la -‘promissione  che  ella  haveva  £att» 
era  centra  la 'legge  di  Dio,  et  pereiò  non  si  4o- 
Tcva  tenere  la  promissione.  :Et  la  Vergine  vis- 
puosc  che  al  tutto  voleva. osservare  -la  .verginità 
che  aveva  promessa  a Dio.  Et  ti  Pontefici,  sapendo 
che  tale  promissione  non  si  poterà  fare,  stavano 
tutti  stapefatti.  Allora  Dio  Padre  mandò  l’Angelo 
ano  et  parlò  a .Pontifici. et  disse  che  facessono  così 
acciò  che  la  legge  .s’ osscrvas.se,  che  si  raqnassero 
.tutti  quelli  che  fussero  nati  della  schiatta  di  Da- 
vid et  andasseno  al  tempio  et  portnsseno  ciascuno 
una  verga  in  mano  et  andasseno  niraltare  et  po- 
iiesservi  la  verga  et  a colui  che  la  verg-i  fiorisse 
,ct  facesse  le  foglie,  a colui  fosse  disposata  questa 
Vergine  benedetta.  Et  audaudo  all’ altare  tul(i 

,(1)  Eziandio  quota  tradizione  storica  attinse  r A“tQTe 
.fi»i  Di.Votiiìae  loco  citato. 
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"(filanti  a ninno  apparse  questo  segno,  et  onde  (sic) 
li  Pontifìci  SI  maravigliarono  piu  ebe  mai.  Et 
l'Angiolo  anco  Io’  parlò  et  sì  lo’ 'disse  cbe  non  si 
uaravigliassoiio  perchè  a ninno  1a  verga  era  fio» 
perciò  dhe  ‘non  v’ erano  cssnti  tutti  qatlK 
■de  la  -seliiatia  ‘di  David,  ma  fìieesseiili  raunare 
ancora  < e Tacessero  che  vi  T«sseno  tutti  quanti  t' 
Tecchi  et  giovani,  et  vederete  colui,  a cui  ae  or* 
dinato  Iddio  questa  gratta,  (i)  Allora ‘fecero  can- 
nare tutti  quanti,  et  loseph  che  era  vecchia  sì  oì 
menarono,  -ei-quale  non  -v’era  essnto  da  prima, 
perchè  gli  pareva  cosa  isconvenevole  che  ano  an-  ' 
ttqiio  andasse  a tale  cose.  'Et  andando  loseph  dt 
tempio  potlò'la  verga  et  andò  all’  altare  et  in- 
tenta nente  fiorì.  Allora  con  grande  ailegrrz7.a  fu 
disponsata  la  V’ergine  a loseph  et  lornò  ad  ba- 

bitare  in  Nauneth  io  casa  loro. 

' • ' ■ 

'■>  CautoloIX. '(a  p.ig.  Sg  lin. '58;) 

^Eìt  iiitrarono  (i  M.agi)  nella  casi  et  trov.indo'le 
fanciullo  con  la  benedetta  sna  tnadre  Vergine 
Maria  et  incontanente  s’ inginocchiarono  -et  ado- 
rsronlo  con  grandissima  divo2Ìone,  et  la  madre 
-molto  si  vergognava  vedendosi  allato  quelli  tre 
Ile,  li  quali  er.sno  venuti  molto  onorevolmente. 
Ma  essi  1,1  dimandavano  cortesemente  de  la  na- 
tività del  figlinolo  et  la  madre  ‘timorosamente 
.parlava  a'loro‘et  ogni  cosa  eredettono. 

t »■ 

t * 

’(l)  A questa  pia  tradizione  accenna  Raffaello  nel  fa» 
■moso  Sposalizio  dove  i rivali  di  S.  Giuseppe  ipezzano  Je 
loro  verghe  non  fiorite,  e Giuseppe  ha  in  Biauo  la  sua  ' 
■ttrzicaule  e fiorila. 


0 anima  or  pensa  come  Messere  lesti:  Cristò< 
slava  in  carne  liumana  et  in  forma  d’  uno  fan* 
ciullo  piccolino  in  rosi  povero  albergo  et  disa* 
gjak),  et  involto  in  cosi  povari  panniceli),  et  non 
pare  ebe  possa  iàre  chavelle,  et  vedi  che  operò 
seconda  Dio  opere  cesi  grandi  et  maraviglìose. 
Che  io  prima  vedi  che  fece  venire  II  Magi  c'-Re 
ad  adorarlo  et  recers  credere  in  lui  secondo' Dio- 
verace  et  fec^  adorare  agli  angeli  et  agli  pa* 
stori  et  lece  annunziare  lo-  suo  nascimento  a di* 
versi  stati  di  gente,  et  con  diversi  modi  et  segni- 
c tutti  significano  grande  cosa.  Et  prima  si  de’  et 
manilestò  alla  Vergine  Maria  et  a foseph^  et  que* 
sto  significa  quando-  esso  disceode  nella  nostra 
anima  con  lo  corpo<  Aneto-  si  manilestò  all)  pa*- 
stori  per  K angioli  che  gli  annunziarono,  et  qoe*^ 
sto  significa  che  gli  pastori  dell’  anime  debbono 
essere  sì  congiunti  con  Dio  che  gli  Angeli  non  si 
dilungino  dal  parlare  loro  et  che  abbiano  lume 
di  verità,  AncBo  si  maniiesiò  alli  magi  per 
segno-'  della  stella,  questo  significa  che  11  magi 
non  havicno  la  legge  nè  il  cognoscimento  di  Dìo, 
nè  la  fede,  perciò  che  l’avera  solo  il  popolo  Già* 
daico,  et  significa  l’ anime  che  non- cogno8cono> 
Iddio  et  non.  voglieno  cognoscerlo  et  per  contem* 
plazione  recare  alla  mente  le  cose  che  faitc 
acciò  che  possano  considerare  in  esse  e per  essO 
in  lui.  Anrho  si  fece  manifestare  al  Re  Brode  et 
a Giudei  per  la  boccha  de’ Magi.  Et  vedi  cUe  i 
Giudei  ebe  l’avevano  tanto  chiesto  che  veaisse 
non  io  udirono  volentieri,  et  ciò  significa  Tanlma 
che  addirnanda  a Dio  grazia  e poi  che  ella  1’  liae 
non  la  sa  cognoscerc  c non  ne  rende  grazie  a 
Dio  et  non  si  studia  di  cognoscerla  et  non  si 
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l^aai'da  da  ofTcndct  lo  (sic),  onde  poi  che  la  .perde 
In  mente  rimane  accecata  et  non  cognosce  lo  pa- 
role de’ Magi,  cioè  gli  rimordiinenti  della  coscienza 
et  lo  ammaestramento  dell’angelo  suo.  Ma  ancho 
si  po  considerare  perchè  Misser  lesìi  Cristo  sì 
fece  annunciare  a gli  pastori  per  gli  Angioli,  et 
li  magi  (sic)  per  la  stella  et  a li  sacerdoti  et  scribi 
Tì  doctori  et  al  re  Herode  per  li  Magi;  et  perchè 
innanzi  che  li  Magi  vedessero  Cristo  non  ebbeno 
altro  segno  se  non  quello  della  stella,  et  poi  lo* 
parlò  l’Angelo.  Certo  puossi  intendere:  cosi,  che 
gli  pastori  erano  Giudei  et  li  Giudei  bavieno  la 
](^ge  et  dovevano  vivere  secondo  ragione,  e però 
gli  apparile  ad  annunziare  Cristo  creatura  ragio- 
nevole, cioè  l’Angelo.  Et  ancora  si  può  intendere 
spiritualmente,  perchè  li  pastori  deiranime  deb- 
bono avere  cognoscimento  di  verità,  cioè  di  Dio. 
Alli  Magi  venne  la  stella  innanzi  che  vedessero 
Cristo  perciò  che  non  havieno  la  legge  nè  le  pro- 
fezie, nè  non  era  loro  mostrato  nè  dato  legge  (sic) 
■ne  propbctia.  Et  questi  Magi  rappresentano  quello 
e'he  disse  Cristo  nel  Vangelo  agli  operai  j che  mise 
allora  del  vespro  et  disse  che  state  cosi  ociosi?  et 
«ssi  risposero  e fecero  la  scusa  et  disseno:  Mes-' 
-sere,  neuna  persona  in  fìno  ad  liora  ci  ha  condotti 
«t  datoci  opera  cioè  io  fino  ad  ora  che  siamo  ve- 
nuti a vedere 'et  adorare  et  non  ci  è stata  data 
nè  mostrata  nè< legge  nè  profezie  si  che  persona 
non  ci  ha  condotti.  Onde  però  apparbe  loro  la 
stella  perchè  la  stella  è cosa  materiale  et  sanza 
■ragione  quanto  in  se,  perchè  egli  non  vivevano 
innanzi  secondo  la  legge  et  il  cognoscimento  di 
Dìo  non  avevano.  Et  però  poi  che  ebbero  adorato 
lesù  Cristo  si  parlò  loro  {’Angelo  però  che  ebbeio 
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là  fédé  et  iT  cognoseiWnto  di  Dio.  Ma  pensa  cbf- 
qaesti  Magi  et  >11  popolo  gentile  che  essi  rappre» 
sentano  |s7cj,et'  ebbero  -scusa*  in  quello  -Vnngela, 
che  rispuoseno -et'drsseno  che  niuna  |>ersona  gli 
avea  condotti  ct<però  stavano;  ocrosi,  cioè  che  non 
avevana -lo  cognoscimento  nè  1»  legge  nè-  le  prò» 
fezie  di  Dio.  Bt’peràè-  molto  dav  temere  et  d’  a- 
vere  grande  panca  Ir  ludei  ((Wc^perciàche  ebbero 
l*<aDO'e  Daltro  cioè^la  legge  e lé  profezie.  Ancho- 
debbono  temere  più 'li  cristiani  che  non.banno 
scusa  niuna  perchè  egli -hanno -la  l^ge  e le*  prò» 
fezie;  la -fede  bebbero- ed 'Iranno- Tesò  Cristo  visi» 
belmente  -et  la  sua  dottrina  e gli  Apostoli  e li 
dottori  che  per  pe.ilica  C'  per  dottrina  ci  hanno- 
mostrato  come  dobbiamo  laudare  e^ seguitare  Id»- 
dio.  Anche  si  fece  iHanifèslareetaonuRciaroMi»» 
ser  lesù  iCristo  a-  Sacerdoti  et  al  Re  Eroda  per  li 
Magi,  perchè  It  Magi  erano  (i)  incogniti  e senza • 
eognoscimento  di 'Dio > innanzi:  che  avessero  la 
(Stella,  e però  signifìcarono  che  H Giudèi  et  essi 
:dovieno  perdere  lo  cognescimento  per  li  loro  peo- 
eati,  che  ben  fu-cosa-  maravigliosa  quando  a co- 
loro che  si  chiamavano  figliuoli  de  Abraham  cioè 
li  Giudei,  et  essi  havieno  la  legge  et  le  profezie 
ebe  parlaratM  di  lesù/ Cristo  che  doveva  venire 
et  anco  sapevano  il  luogo  dove  doveva,  venire,  eC 
(perdettero  lo-cognosdrnento  e la-fede  et  intanto- 
ebo  v-edi  che  non  si  corarono-di  vedere  oè  di  ado- 
rare-coKii  che  avevano  cotanto  chiamato  et- pianto 
che  venisse  per  sai vationc anzù  dice  il  Vangelo 
.che  si  turbarono  delia  sua  venuta,  che  sc-e'  fiis» 
seno. essali  fedeli  a Dio  incontanente  doviano  ao« 

I ' 

IO  cioè  ifon  CogMctnti,.  • ; * 
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grazie  del  suo  advenimento  che  aveva  fatto.  Ol: 
pensa  et  imagina,  anima,  come  quelli  tre  Magi' 
venncno  la  mattina  vegnente  ad  adorare  Missere 
lesù  Cristo  molto  onorevolmentè  et  cutn  la- grande 
compagnia'a  piede,  però  (die  Cristo  volse  nascere’ 
di  fuori,  et' dei  sapere  die  il  luoco  dove  egli 
nacque  c di  lungi  <ia  Bctlcem  mezzo  miglio.  Al- 
lora la  madre  sentendo  il  strepito  della  gente  in- 
contanente inroroincrò'a  temere  et  pigliò  il  fan- 
ciullo et  raccolselo  tra  le  braccia,  et  cersi  doviamo’ 
fare  noi  quando  sentiamo  là  tentazione,  ristri-' 
gnere  c rizz.ire  la  mente  et  il  cuore  e l’anima  a 
Cristo,  et  a vere  paura  che  noi  non  lo  offendiamo 
et  chiamare  lo  adiulorio  soo-ecc.  / ;-  ■ 

I 

(6)  Come  Missér  lesa  Crìslb  risuscitò  Labaro,- 

I 

Capitolo  XX;  (a  pag.  gt.  lio.  i8.) 

.^veti'dó  Missere  lesa  Cristo  chiamati ’dcidici  dt- 
scepoli  et  avenció  trentalrè  anni  e mezzo  predi- 
cando al  popola  et  facendo  molti  miracoli  et  con-' 
firmati  li  discepoli  et  mostrato  loro  là  sua  divi- 
nità nella  transfìgurationc  che  elli  fece  nel  montò' 
et' sanati  gli  infermi  et  illunrrinati  li  cicchi  et  ri- 
suscitati-li  morti;  et  approssimandosi  il  tempo' 
che  eli!  voleva  ricomperare  la  hnmana  natura 'sV 
si  parti  di  Giudèa  perclrè  gli  Giudei  piii'  fiate  it 
volsero  pigliare.  Ma  esso  volendo  adémpiere  if 
tempo  che  la  divina  maicslà  haveva  ordinato  et' 
per  adempiere  tutte  le  profezie  che  di  lui  avicno 
p<vilàto  SI  valse  mostrare  la  sua  grande  potcntia 
et  habitàudo  iu  Betaoia  castello  di  Martha  c di: 
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Magdaicna  et  Lararo  loro  fratello  infermò  a morte. 
£t  Missere  lesìi  Cristo  predicando  in  Capbarnaon 
presso  a Belfaania,  che  per  tema  de’  ludei  s’  era 
partito  di  lerusalem,  sì  parlò  alli  suoi  discepoli  et 
disse:  Lazaro,  amico  nostro  dorme.  Et  li  discepoli 
dissero:  Messere  se  elli  dorme  è salvo,  ma  essi 
non  lo  intesero  che  esso  diceva  del  sonno  della 
morte.  Et  Martha  e Magdalena  vedendo  Lazaro 
infermato  si  lo  mandaro  dicendo  a Cristo,  perciò 
che  sapevano  che  egli  sanava  gli  infermi  di  qua- 
luncfae  inferraitade  fossero  gravati  et  sapevano 
'ch’egli  gli  portava  grande  amore  et  lui  secondo 
benigno  Signore  pregavano  che  ci  provvedesse 
secondo  la  sua  voluntà.  Et  Missere  lesìt  Cristo 
Sion  volse  tornare  a Bethania  infìno  a tanto  che 
Lazaro  non  fussc  morto,  per  mostrare  la  sua 
-grande  potentia.  Et  sapendo  Missere  lesù  Cristo 
che  Lazaro  era  morto  parlò  alli  disrepoli  suoi  e 
disse:  Torniamo  a Bethania  che  Lazaro  nostro 
amico  è morto,  et  li  discepoli  rispuosero:  Missere, 
“er  non  sapete  voi  che  l’altrieri  li  Giudei  vi  vol- 
"sono  pigliare  et  fare  morire  et  come  ci  vogliamo 
' noi  tornare  ora?  Se  noi  ci  torniamo  li  Giudei  fa» 
'ranno  di  voi  la  loro  volontà.  Et  Missere  lesti  Cri- 
sto: Or  non  sapete  voi  che  dodici  ore  è il  di,  rioc 
' voleva  dire  che  l’animo  dell’  uomo  è mutabile  et 
' ad  ogni  bora  si  può  mutare.  Ma  anco  si  può  in- 
tendere per  un’altra  ragione  che  per  Io  di  si  può 
intendere  Missere  lesti  Cristo  che  è vero  e chiaro 
di;  et  per  le  bore  si  può  intendere  li  dodici  Apo- 
' stoli,  et  però  lo  dovevano  seguitare  come  vero 
maestro.  Ma  li  discepoli  vedendo  la  volontà  del 
loro  maestre  stettero  tutti  quoti.  Et  saneto  Tomaso 
- parlò  et  disse:  Andiamo,  fratelli,  tutti  quanti  et 
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nwìntno  con  esso  lui  Questa  fu  parola  di  grande 
amore  quando  si  sposeno  tutti  alla  molte  con  lui. 
Et  però  non  doviamo  venire  meno,  noi  in  tanta 
tribuliisione  quando  siamo  esaminati  dalla  per- 
tnissione  divina.  Et  tornando  Missere  lesù  Crisio 
parlò  a Marta  e disse:  Lazaro,  tuo  fratello,  risu- 
sciterà, però  che  dii  lia  fede  in  me  non  morrà  in 
eterno.  Allora  Morta  rispuose  et  disse:  Messere, 
credo  die  resusciterà  al  iudicio:  Et  Missere  IcjSi 
Cristo  si  ristette  c posossi  un  pooco  et  Martha  si 
parti  et  tornò  a casa  et  disse  a Magdalena  : Cristo 
e a la  porta  et  domanda  di  te,  et  la  Magdalena 
si  levi  su  e eorse  per  vedere  fesù  Cristo.  E tutta 
fa  gente  ch’era  venuta  di  lernsalem  per  la  morte 
di  Lazaro  si  andarono  dietro  a Maria  Magdalena, 
perciò  che  credevano  eh’  ella  andasse  al  moni^^ 
mento:  però  che  grande  gente  d’amici  erano  ve- 
nuti da  Icrusalcm  per  la  morte  di  Lazaro  però 
che  era  di  grande  parentado.  Et  giugnendo  la 
Magdalena  a Cristo  si  se  li  gittò  a pici  perciò  che 
aveva  trovato  grande  misericordia,  et  Missère  lesi 
Cristo  sguaidandola  si  gli  ebbe  compassione  et 
lagrimò  per  la  humana  miseria.  Et  allora  parlò 
et  disse:  Dove  l’avete  posto?  Et  Martha  disse: 
Messere,  venite  e vedete,  ecco  il  luogo  Allora 
Missere  lesti  Cristo  disse:  Levate  la  pietra  dal 
monumento,  e Maitlia  di.sse:  Me.ssere,  egli  c già 
quattro  di  che  fu  sopellito,  e già  incomincia  a 
putire.  Et  Missere  Tesò  Cristo  disse:  Non  t’ho  io 
detto  che  ’ltuo  fratello  risusciterà?  Allora  Missere 
Icsìi  Cristo  levò  gli  occhi  al  Ciclo  et  humilemente 
pregò  il  padre  c disse:  Padre  mio  fiora  è l’ora 
«Ire  io  manifesti  la  potentia  tua  et  sempre  m’  hai 
«sasidilo,  prt^oti  che  tu  couiòili  gli  amia  tuoi. 
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et  subitàmenlc  Lazaro  fu  fuori  del  monumentò' 
tutto  fasciato  come  li  fàncinlli  second»  eome  era 
usanza  a qnel  tempo  fra  i Giudei.  Et  Missere  lesir 
Cristo  disse  : Scioglietelo.  AUcrra  vedendo  la  torl>a 
et  gii  Giudei  eh' erano  venuti  df  lerusalena  Lazaro 
risuscitato  tUtti'si  maravigliarono  et  grande  parte 
credetteno  in  lui  et  laudarono- et  magaifkarono  il’ 
nome  suo.  Mà  noi  devemo  pensare  il  gandio  et  la 
létitia  ch’ebbono  Maria  Mag^alcna  et  Martha  ve» 
dendo  risuscitato  il-loro  fratello  Lazaro.  Et  beuc 
è da  credére  chn  essi  furono  suoi  spetiab  amici 
di  cosi  dolce  maestro  com'è'  Missere  lesù  Cristo* 
che  sempre  confòrta  et  aiuta  gii  amici  suoi  iu’ 
ogni  tribulazioACk'  j ' 

tfome  Missere  tèsti  Cristà  volsé  essere  inpidakr 
(Ui  Giudei  la  Domenica  di' Passione. 

CspiTOco  XXL  (ivi)  > , . 

P'  . • . ‘ 

redlcandé  Missere  lésìi  Cristo,  et  fatti  moki' 
miracoli  in  Giudea  et'in  presentia  del  popolo  e’ 
Principi  di  Sacerdòti  ef  i Scribi  et'  i Farisei  et' 
loro  seguaci  vedendo  che  ’l  popolo  ttiMo  gli  an- 
dava dietro,  c credevano  in  lui,  e spetialmenle 
per  la  grande  ndmirattone  dcHa  resurrezione  che 
aveva  fatta  di  Lazaro,  tolta  la  gente  lodavano  lui* 
et  dicevano:  questo  è vero  Profeta.  Et  li  Sacer-* 
doti,  et*  altri  Giudei  fero  uno  consiglio  secreto  et 
disseno  tra  fòro:  che  facciamo  noi?  Se  noi  non  ci 
provvediamo  contra  questo  huoino  noi  pcrdàrerao 
tutto  il  populò  rt  la  nostra  signoria  et  saremo- 
soggiogati  sotto  l’altrui  signoria.  O invidia  crudele 
e pessima  quanto  male  fai  a chi  ti  seguitai  che 
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vedr-ctre  H Giudèi  fecero  morire  Cristo  per  pnnra 
dr  non  pèrdare  la  signoria.  Stando  a consiglio  gU 
Giudei  uno  eh’  aveva  nome  Gaifas  si  levò  e disso 
e-  profetò?  Meglio  è*  clic  uno  uomo  moia  che  tanta 
gente  perisca.  Et  ben  disse  vero,  che  tutta  la^bus* 
mona  natura  era  perita  et  <^ni  huomo  andava 
allo  ’nferno;-etper  la  morte  di>  Cristo  tutti  siamo 
h'beratr  eiratti  dalle  meni  del  Dimonio  dello  itv- 
ftrno  se  et  vogliamo  partire  dal  peccate.  Et  detto  • 
che  ebbe  Caiids  e gli  altri -Giudei  tutti  conferma* 
reno  et  dissero  contro-a  Cristo,  er  ordinarono  cbc' 
Messere  lesuìCrisiO' fosse  morte  et  ebe  m'unO'-Gtu»- 
dco  fosse  ardKo  dr  chiamarlo  per  nome  Cristo. 
Et  cominciarono  a cercare  ogni  modo  che  egli  po* 
tessero' cògliare- cagione -per  farlo  morire.  Et' 
stando  Misscre  lèstt  Cristo  in  una  contrada  a pre> 
dirare  che  si  chiamava  Cafarnaun  et  per  tema' 
de’ ludci  s’ era  partito  da  lérusalem,  et’ volendo- 
adempiere  là  obedientia  del  suo  padre-si  volse 
tornare  indcrusalem  con-  li  discepoli  snoi;>  Et  es* 
sende  a Bétb'ania<  casteHo  de- Martha  sì  s’avviò’ 
versola  città j et  entrò  nel  tenipio-e' cominciò  >a 
predicare  et’ riprenderli  della  cecbità  loro,  et' 
come  lo  volevano- uccidere^  et -mostrava  loro  come- 
' era  venuto  per  là  loro  salute-  et  perdonare  li  pee* 
eali  loro.  Ma  quelli  pessimi -Giudei  sì~com-incia« 
rono  a dire  : Chi  è cosini  che  dice  che  perdona. 
i>  peccati,  egli  Samaritano  et  iudemonialo  e pazzo», 
come  dice  che  può  perdonare  H peccati?  Costo» 
e bastemiatore  di  Dio.  Et  Cristo  benedetto’ In'  ino* 
strava  la  salute  foro,'  et  rispondeva  alle  loro  false 
' quistioni  et  mostrava  toro  U verità.  Et  essi  dis* 
sero  : Abraham  morlum  esk  et  tu  ci  stai-  a dire- 
clie  pòi  perdonare  i peccati.  Et  Misscre  Icsù  Cri* 


sto  SI  disse:  To  sono  innanzi  che  Abraam  fmse, 
'non  c’éhlmno  pace,  ma  con  grande  iiiiquitale  pi- 
gliarono le  pietre  et  «òlserlo  àliapidare  et-cnc- 
'ciarlo  fuori  del  tempio  con  grande  remore.  Ma 
Crisio  benedetto  vedendo  che  non  era  venuto  il 
'di  della  sua  passione  si  si  celò  da  doro,  ét  par- 
'tissi  da  leriKalem  co’  suoi  discepoli,  ét  'tornò  a 
•Beihania  castello  di  Martha  albergatrice  (li  Cristo. 
O anima  divota,  im-igina'e  pensa  che  dolore  ebbe 
la  madie  et  Magdairna  c le  sorelle  della  Donna 
.'quando  udirono  clie  li'Cìriudei  l’arev.'ino  voluto 
allapidare,  e eon'ie  pietre  a romore  l’avieno  cac- 
ciato'fuori  de'l 'tempio  'Et  la 'madre  vedendolo  tor- 
nato andò  a lui,  et  con'lagrime'dolcissime  diceva: 
Figliuolo  mio,  io  ti  priego  che  tu  non  vadi  .piti 
'in  Icrusalcm,  tu  sai  quello  che  elli  hanno  ordi» 
•nato  contea  te.  Pregoti,  figliuolo  mio,  che  per 
amore  dèlia  tua  madre,  che  tu  facci  'la  pasqua  qui 
con  questi  tuoi  amici,  et  io  ed  i tuoi  discc- 
■poli  staremo  con  teco.  Figlinolo  mio,  fammi 
/questa  consolazione.  Hi^Mmdeva  la  Magdalena  et 
'diceva:  Maestro  mio,  'ioti  priego  che  tu  risguardi 
a questa  tua  fainigiruola,  la  quale  vedi  in  tanta 
.tribnlalione  per  te.  Simigliantemenle  lo 'prega- 
-vanoli  discepoli  et  dicevano:  Maestro,  rimane  qui 
a pasquare.  ma  egli  come  vero  padre  che  à sem- 
pre cura  de’ suoi  figliuoli  et  della  loro  salute  ris- 
puose  alla  madre  et  agli  disce^ioli  suoi:  ha  vo* 
lontii  del  padre  mio  voglio,  et  debbo  ubbidire. 
Fregoli,  madre  mia  carissima,  che  te  dia  pa<*e, 
che  conviene  che  io  faccia  la  Pasqua  in  sul  monte 
^on,  acciò  che  s’  adempiano  tutte  le  profezie  et 
. «cri|«turc  che  di  me  hanno  pro^pbetato. 
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(ejf  Pet  Sermóne  chi  fece  Messer  ' lesà-  Cristo* 
dopo  U cena. 

Ca4»itolo  XXV.  (a  p-’g.  i86.)f 

.À.TCndo' Misscr  lesìi  CnstO' cenato  con  li  disce* 
poli  snoi>  c lavato  U>ro  i pici,  sili  volse- aininae'* 
strare  de  hcmilità,  et  insegnare  come  dovessono' 
arsapsi  insieme:  si  lo’  fece  il  sermone  dello- amore 
e disse  loro:-  Nuovo  comandamento  vi  fo  che 
amiate  l’ano  l’ altro  come  io  ho  amato  voi,  qui 
se  cognoscei  » se  siete  miei  discepoli  se  v’  amarete 
insieme. 'Disse  Pietro:- Missere;  dove  andate  voi?. 
Disse  Cristo,  dove  io  vo  tu  non- ci  puoi  venire,  ma 
verra’ci  poi.  Disse  Pietro:  pcrcliè  non  ci  posso 
venire  ora?  Io  voglio  pònare  r.-iniroa  mia  per  le. 
Kispuose  Cristo:  la  tua  anima  pcrrai  ancho  per 
me;,  ma-  io  ti  dico  in  verità  che  innanzi  che  ’L 
gallo  canti  tre  volte,  mi  negherai,  et  io  dico,  fì>- 
gliuoli  miei,  che  non  abbiate  per  me- tribulationé- 
(t),  se  credete  in  Dio,  credete  in  me  altresì^  io- 
vo  per  apparecchiarvi  il  luogo  vostro,  ma-  io  tor* 
nero- a voi,  e menarovvi  con  meco,  e dove  io- sono,, 
voi  sempre  sarete.  Dissero  li  discepoli  : Messere, 
noi  non  sapemo  dove  voi  andate,  come  potremo- 
noi  sapere  la  via?  Rispuose  Cristo:  Io  sono  via, 
verità,  e vita,  ncuno  viene  al  Padre  se  non  pev 
me,  chi  cognosce  ine,  rognosce  il  Padre  mio,  et 
chi  crede  et  ama  me,  l’opere  io  fó  (i)' farà-cgU,  e 
ciò  che  addimandaretc  al  padre  mio,  sì  avaretè 
per  me.  Non  vi  lasserò  orfani,  che  io  ve  e tor* 
uerò  a voi,  chi  me  ama  observa  il  comandamcnla 

(()  Forse  tarbjlioiie. 

(2j  Fate  ih*  io  fo. 
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mio,  cl  il  padre  mion’ amerà  altreiì  e mcntrBv^ 
a lui  e staremo  con  lui.  Chi  non  ama  me  non 
serva  li  comaadamcnti  miei.  La.pace  mia  vi  lasso^; 
'la  pace  mia  vi  do  non 'a  qnello  modo  clie  fa 
iBorrdo.  Io  sono  vite  verace,- e voi  sete- 14  sermenti, 
•e- cosi  come  il  sermeolo-non  può» fare  frutto  da 
•se  se  non  sta  nella  vite,  coA.  voi  senta  me  non 
potete  fare-  cavelle.  Come  il  Padre  mio  ama  me 
cosi  amo  io  voi,  servale- li- comandameAti  <miei  e 
sarete  ferini  nelTamore  mio.  come  • io  ho-àbscr- 
vati  li  comandamenti  del  padre  mio,  e sto<fermo 
Dèli’ amore -sbo^^Ecco  lo  comandamento  tnio,<'élie 
(rmiate  rtinoTaltro,-c(nne  iodio  amato  veipnag* 

• piote  amore' non  può  l’-HOino  avere  òhe  ponere< 
T anima -soa  perdi  amici  suoi.  Non  v’ho  oggimai 
per  servi  ma  per  amici, -el  servo  non  sa  li  secreti 
dèi  Signore,  ma  voi  per  ciò  siete  detti  amici,-  che 
ciò  che  io'ho  dal  padre  v’ho  manifestato;  cioè  k 
divina  Trinità, -e  voi  non  èleggesfe  .me,'raa  io  ho 
vocati  et' eletti  voi.  Siete  odi.iti-dal  mondo,  ab- 
biale pazienza,  che  prima  e piti  ebbe  in  odio  me, 
se  voi  foste  del  mondo  il  mondo  v’aniarebbe,  ma 
perciò  òhe  non- siete  raondani-si  v’ha  io  odio:  non 
è il  servo-maggiore  che  il  Signore  sik», -se  m’hanno 
perseguitalo  e voi  perseguiteranno -àltrcsi.  e qne- 

• sto  fanno  perché  non  eognoseono  ine  nè  il  padre 
mio.  Ora-è  venuto  il  tempo  che  chi  vi  potrà  uc- 
cidere si  crederà  fare  sacrificio  a -Dio, -e  -però  vi 
dico  ora  queste  cose,  perciò  che  quando  vetrà  il 
tempo  della  trihulazione  vi  ricordiate  che  io  ve 
l’-lio  detto.  Dal  principio  non  vel  dis.«i  perchè  io 
•era  con  voi,  quasi  dica:  questa  hunianità  era  loro 

cibo  e confollo,  ma  io  vi  dico  il  vero  ch’egli  è 
bisogno  clic  io  mi  parta  da  voi,  e se  io  nou  nù 
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ipartirò'Io  Spirito  santo  non  verrà  a voi,  ma^aiw 

■ dando  si  vei  manderò,  c sappiate  ch’egli  v’ inso- 
gnerà  ogni  ^eritade,  e mostreravvi  le-cosc  che 
dchìiono  ventre.  Poco  starò,  figliuoli  miei,  che 
non  mi  vederete,  e poi  st-arò  un  poco  con  voi  et 
anderò  al  padre.  ‘Esst  non  lo  intesero,  e Cristo 
cognohbe  che  non  lo  intendevano,  e che  di  ciò  ki' 

■ volevano  dimandare.  Disse:  In  verità  vi  dicoKSlie 
‘v’atlristarele  e 'piangerete,  et  il -mondo  s’allegrerà, 
>fna'la  vostra  tristizia  tornerà  in  allegrezza.  La 

femina  all’ora  del  parto  se  addolora  et‘ba  tristi^ 
tia  perchè  sta  in  sulla  motte,  ina^poi  ebeè  nato 
lo  figliuolo  non -si  ricorda  nè  sente  delti  dolori. 
E roVi  voi  arerete  era -tristilia,  e tornando'a  voi 
•iverete  allegrezza  di  cuore,  e persona-non  vi  po-' 
trà  tòllnre  l’allegrezza  che  avrete.  Allora  diman- 
derete ogni  cosa  al  padre  mio  nel  mio  nomo  ed  io 
preglierò-el  padre  per  voi,  perciò -ohe  esso  si 
v’ama,  perchè  voi  m’aretC' fede  e amore  e sapete 
ch’io  venni  d.il  Padre  nel  mondo  et  ora  lasso  al 
mondo  c vo  al  Padre.  E l’ora -s'appressa  che  cia- 
scuno andeià'in  dispersione,  cdascierete  me  solo, 
ma  non  sono  sedo^  cliè  'I  p.idre  è con -mero  sem- 
pre. ‘E  voi  arerete  nel  mondo  tribulatione,  ma 
eonfoiiatcvi  et  abbiale  fede  in  me  ebe  io  ho  scon- 
fitto il  mondo. 

0 anima  mia  pensa  -et  iihagirva  -e-gn.-irda 
quanta  dòlce-zza-era  ad  udire  c vedere  favellare 
Ipsli  Cristo  dolcissimo  e parole  di-tanta  dolcezza 
e di  tanta  passione  et  afflizione  e tribulatione  che 
esso  si  vedeva  apparecchiare  per  coloro  a cui  el 
diceva  c per  noi.  E quanta  compassione  di  qnelU 
.dolcissimi  Apostoli  che  odono  che  cosi  dolce  mae- 
ftlio  SI  dc’partiic  da  . loro,  e cosi  amaramente.  i£tt 
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odono  dire  che  essi  dcldiooo  sostenere  passione  e. 
trihuiaziooe,  c che  tutti  il  debbono  abbandonare 
e non  sanno  che  si  debbono  fare,  nè  a cui  s’  ap» 
'poggiare,  nè  io  che  modo  si  debbono  aiutare  ne 
consolare. 

Quando  JUisser  lesti  Cristo  orò  ai  Padre  in 
Capstolo  XXVI.  (ivi) 

Inette  queste  parole  e fatto  Io  dolcissimo  ser- 
mone. levò  gli  occhi  al  Cielo  e disse:  Padre  mio, 
ora  é r ora,  mostra  che  io  sono  tuo  figliuolo  acciò 
che  io  possa  manifestare  te  e dare  loro  vita  eterna. 
Questa  è vita  eterna  che  cognoscano  te  e me  lesìi 
Cristo  tuo  figliuolo.  Compiuto  è il  pcregrinaggio 
che  mi  comandasti,  et  ho  manifestato  il  nome  tuo 
aq,uesti  uonricciuoli  che  m’hai  donali.  Elli  erano 
tuoi,  et  bagli  donati  a me,  et  hoe  loro  insegnati  i 
tuoi  comandamenti  e sanno  bene  che  io  sono  da 
te.  Io  te  priego  per  loro,  non  per  lo  mondo,  ma 
per  quelli  che  m’ hai  dati  che  sono  tuoi,  e ciò 
eh’  io  ho  è tuo,  e quello  che  tu  hai  è mio.  Io  ti 
priego  per  questi  orfanelli  che  sono  nel  mondo, 
che  io  vengo  a te.  Mentre  ch*^  io  sono  stato  co» 
loro  io  n’ho  avuto  cura,  ora  gli  raccomando  a te. 
Ncuno  n’è  perduto  se  non  Giuda  figliuolo  di  per- 
dizione. Tu  sai  che  ’l  mondo  gli  ha  in  odio,  e 
stanno  nel  mondo,  et  io  mi  parto  dal  mondo, 
non  ti  prego  che  li  tolga  dal  mondo,  ma  che  li 
guardi  da  male.  E cosi  come  tu  m’ hai  mandato 
nel  mondo  a predicare,  combattere  e morire,  così 
mando  io  loro  e perciò  per  loro  ti  prego  et  olTc- 
rotili  a la  croce. 
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& d^fcissimò  Te^k  Cristb  come  ^on  pena  m'0 , 
pensare  «piesl.i  che  tu  iMi^avi  a sostenere  per  noi. 
E non  soUmcfite  ni’ offero  per  loro,  ma-i  per 
tutti  coloro  che  crederanno  e eiveraimo'  secondo 
Ih  dottrina'  loro,  sV<  che  tutti  siano  uno  io  me 
come  tu  ed'  io*  siamó'  uno  e' Cogno^a  il'  mondo 
che  tu  ni’  hai  mnndiitb  e che  tu  ami  loro  coiao- 
tn  amfi'  nfc.  E rodi»  ' che  ^ dóve  7o  seno 'siaW 
essi,  « veggiano  la  gloi-ia*^  mia  che  m’ hai  data^ 
che  me  amasti  innanzi  c^c  il 'mondò  lesse.  6 
voglio- che  qmltò  amore  'COO-  Ib'»  qnalfe- arai  me 
sia  in  loro;  *■  •*  ’ > ' < 

• O anima- mia,  come  nomirt-semi}  come  noi» 

imagini'Hr  tuo-  Signore  dólcissiino  *'Miss«re;  lesàr 
Cristo.  Ih*  quale 'si'  palésemente'  et'  in  prcseiKtae 
di  tutti  gli  Àpestoli  prega  per  t!b  e per  tutti  ì 
ftdeti  cristiani  cosi*  amorosamente- il  Pàdne  suoi* 
e promette  e chiede  al'  Padre  così' grandi  doni* 
per  te.  Come  puoi  mai"  diilperare  se  ti^  voglf 
pcntere  e tornare  dii  ma!"  lìire  quando  tu  hdi* 
trovato- co'V  grandè'  advocato  et'  campione  che* 
prega  et  vuole  morire  per  te, 'or  comc  tioo  tr 
iaamori  dì  tiri.  Auro  considera  là  ntebiai'  là* 
mente  e T co  re  dégli  Apostoli  che  dolcezza  d<r*»- 
Testano  avere  quando  Vedevano  Cristo  Dio  pre» 
gare  Dio  per  lOro  e raecomatidàrlt  ceoì'carita*r 
Qvateeote  al  sue  PàdCe;  t ir. 
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4^ui  cotnineia.  In  spotÌKtone  detta  Passione 
eioè  del  Passio  di  Santo  Giovanni  Evnn^ 
geù'sta  e ti  delti  <sT  aùri  santi  inverso  deità 
i passione.  ; . . ' ■ . ; 

Camtoio  XXVII.  (i?i)  , , : ' 

Da  poi  elle  UÌMere  feek  Critla  ebbe  fatta  l*«-i 
catione  e raccomandali  li 'suoi  apostoli  al  su« 
padre  sì  si  parfi  di  lerosaleni,  e gli  Apostoli 
non  sapiendn  nienUs  del  Iradimeoto  di  'Giuda, 
nè  che  Cristo  dovesse  fare,  andavano  ajSlilti  el 
addolorati  eoa  sospiri  e con  grande  paura,  e 
non' pensando  dove  fuggire,  nè  che  fiuse  da 
lare,  stringendosi  addosso  a Cristo  andando  dopo 
lui  a modo  di  puleiucJJi  «ebe  vanno  eoo  la  gol» 
lina  filando  hanno  paura.' Nota  bene  s|ui  ogni 
cosa,  E Cristo  uscì  fuori  di  lerusalein  con  loro, 
C'  passò  uno  torieute,  cioè  uno  fiume  senz’acqua, 
et. inirò  in  uno  orto  nel  quale  spesse  fiate  si 
andava  Missere  lesti  Cristo  ad  orazione.  E que- 
sto orlo  sapeva  Giuda  traditore.  Poi  elve  fui  ne 
disse,  alli  .discepoli;  sedete  qui  cd  aspettate  che 
io  voglio  dodara:  ad  orazione.  Vedi  qui  quanta 
compassione  e discrezione  clic  av.eva  a suoi  fi- 
gliuoli» che  non’  volse  che  vedessero  la  pugua 
sua,  et  aifiitione  ohe  aveva,  s)  perchè,  non  mao-; 
cassone  «dia  fede  et  anco  per  non  dar  loro 
più  arfflizione.  £ trasse  a se  Pietro  *.c  Iacopo,  e 
«Giovanni  secretameiHe,  questi  erano  più  furti, 
e già  avieno  veduto  la  gloria  della  sua  Irasfi- 
guralione.  O anima  mia,  im-agina,  e domanda 
che  faceva  I’  anima  di  Santo  Giovanni,  die  sa- 
peva veramente  che  Cristo  doveva  essere  moito 
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«l- tradito,  .da  Giuda^.  e vedeva  cbe.  Giuda  non 
èra  !(ra  loro.  >Dimine  come  lo  vincev.-i  tanto  T 
'Oiere,  cìlie  'tanto  ddlore  non  .manifestava;  ben 
credo  cbe  quando  -s*  incbinè  sopra  il  petto  di 
Cristo  senti  e cognobbe  e vide  si  dolci  et  alte 
cose  cbe  non  sapeva  ne  poteva  poi  contraddire 
•niente  alia  dis|«ensatione  divina.  Ei  fu  dilun> 
;£óto  dagli  a'ilri  'forse  una  gittata  di  pietra  e 
cdminciò  a dolersi  forte  et  a sospirare  et  at« 
*tristarsi  nella  Taccia,  et  inglnocrbiato  in  terra 
cominciò  ad  orare  e pregare  il  padre  pietosa» 
•tncntc  e disse:  Padre  mio,  se  può  essere -tolle 
da  me  questa  pena,  <e  pertanto  non  sia  da  vo» 
Ionia  mia,  -ma  come  vogli  tu.  "E  qui  dicono  li 
■santi  molte  parole,  non  sarebbe  buono  cbe  io  Je 
taoessé  tutte.  , ^ 

Dice  Santo  Girolamo  cbe  questa  tristizia  e 

Siiesta  paura  di  Icsìi  'Cristo  dimostra  la  verità 
pila  sua  'biimanità  rontra  là  opinione  di  molti 
eretici.  Anco  si  doleva  per  la  dc.solazione  della 
sua  famigliuola,  et  anco  piu  per  la  .dannatione 
di  Giuda,  e per  la  dcSlrnztone  di  Gcrus.ilcm  e 
per  'la  madre  sua  do'lcissitoa.  Poi  disse  a questi 
tre  Apòstoli:  Aspettatemi  qui  mentre  cbe  io  oro, 
c.vcggbiale  con  meco,  àccìoccliè  non  entriate 
•in  tentazione,  cbe*  lo  spirito  e pronto,  ma  la' 
carne  è inferma.  Guai  a colui  per  cui  io  sarò 
tradito,  meglio  sarin  esstito  cbe -noti  Tosse  nato. 
Et  orando  1a  seconda  data  come  da  prima. 
Poi  la  terza  volta  orò  mollo  e disse:  Padre  mio 
dolce.  Padre  mio  giusto.  Padre  mio  santo,  se  li 
piace  abbime  misericordia,  cbe  io  non  beva  que- 
sto calice  cosi  amaro,  ma  se  tu  pur  vogli  che 
io  perii  peccatori  della  umana  genei azione  pala 
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A' (rradele  tflDrt'e,  sia  fililo  la  Volìinià  lui  fi  nòli’, 
fa  mìa.  Prrgott,  Padre  mio  dolcissimo  che  li  sia 
raccomandata  la  madre  dilètta  e quelli  miei  fra* 
lelli  c fìgliuoli  che  lu’ hai  donati.  Padie  mio*, 
gnrdàli,  da  ira  con  tentatione.  Et  io  qwesta- 
orazione  fu>  sV*  grande  ‘ la  pugna  ©■  là  battaglia* 
éhe  avera  Jmaginando  e vedèndò  fè  pene  e Io- 
rtrgiostizie  c li  agnati,  II'  q^iali  chiaramente  vè* 
deva  che  gli  conveniva  ricevere  da  lè  creaturo- 
itìe  per  lè  cui  moriva  {sic),  la  umanità  temendo, 
òón  tanto  dolore,  e li  divinità  volendo  e có^ 
man'dàndò  che  per  amore  sostenesse.  Allóra  per 
fullO' il' corpo  sudava  folle  il  sangue  c corse- 
infrno  a terra.  0' anima  ingrata  ricordati  di  si 
dòro  et- amaro  martirio,  mai  creatura  non  chbe- 
si  forte  pena  come  questa.  Alloro  venne  l'An- 
tro, e come  alcuno  satrio  dice  fu_  ló  Principe 
iVfichaelé;  è con  revcrentia  il 'salutò  e conlortOj 
diccndó:  Missere  mio,  e dolce  Icsìi  Cristo,  la- 
faa ‘orazione  ed’  il  tuo  sudore  io  1’ ho' presenz- 
ialo'al' Padre  vostro,  et' in  conspetfo  di  liilia. 
li  corte  celèstialc,  c tutti  insieme  inginocchiati 
lò  pregammo  che  v’  avesse  misericordia  di  sV 
dùrà  ci  opprobriosa  morte.  E ’l'  padre  vostro 
«spose,  e disse  cosr:  Bèn  sa  lo  mio  figliuolo* 
diletto  che  la  restaurazione  dèlli  generazione- 
umana  non  si  può  fare  degnamente  come  se- 
cooviene  a noi  senza  il  prezzo  del  suo  santo 
sangue,  e però  se  vuole  la  salute  umana  col  no* 
atro  onore  è bisogno-  che  esso-  muoia.  Rispnose* 
il  dolcissimo  lesò  Cristo  all’  Angelo:  La-  sali  te 
umana  per  lo  fermo  voglio,  e perciò  io  eleggo 
di  morire  per  li  pcccator',.  Sia  adunquC|f.«Ua  1:^ 
^oluulà  del  Padic  mioi  E ricevuto  questo  eoa* 
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'fono  la  sqa  creàtora  , omileoìénte  'iorossi  sw 
'lutto  bagaalo  di  sangue,  e neitaddosi  et  ascio» 
'gaodosi  la 'facrfa  renne  àlii  'suoi  discepoli,  li 
'^uali  per  la  tristizia  dorOiiaiio,  e disse  a Pie» 
’tro:  Non  'potesti  , pure ‘lina  ora  vegghiare  eoo 
‘meco,  che  dici  che  pér'me  Togli  morire.  Niente 
'dorme  Giuda  che.  Va  ordinando  la  'morte  mia. 
‘Or  ri  dormile  tutti  quanti.  0 pastore  piatosa 
‘che  tale  niisiervo.  ti  ricordi,  e sc^  sdllicito  dalli 
«(sic)  tuoi 'orfanrili.  Kt  essi  dormendo,  esso  sola 
tegghiava, 'e  vedeva  cb'aràmente  tutto  il  tradì» 
'ynmito  dt’'Ciudci,  e come  li  Piincipi  e li  Fa» 
Vitl^i  venivano  armati  eoo  le  lumiere  e ron  le 
arme  c Giuda  li  guidava.  0 dolcissimo  lesh  Cri» 
sto,  fuoco  d’amore  divino,  dammi  grazia  eh’  io 
'impari  da  le  di  vincere  me  medesimo  et  essere 
!vmìle.  Or  che  esemplo  fo  questo  che  ci  mostra 
d’amore  diviiiol  Dammi  grazia  eli’  io  impari  da 
te  di  vincere  me  medesimo,  di  stare  così  foite 
,|)cr  noi  a ricevere  morte  e sopportare  così  pa- 
•X  enicmente  et  nmilemcnle  li  nimici  suoi,  e pa» 
lire  persecuzione  dalle  sue  creature  c dalli  suoi 
familiari  come  era  Giuda.  E vedi  quanto  amore 
'lo  vinceva  che  non  aveva  se  non  a volere  e 
lutti  in  un  ponto  li  poteva  ìndhissare.  O carne 
come  se’  forte  a vincere!  mai  uomo  non  te  vince 
■nè  vincerà  se  da  Cristo  non  rione  'l’aiuto.  O 
amore  eterno,  dólce  Tesò,  dammi  grazia  eh’  io 
*t’  abbia  in  cuore  crucifìsso  c muoia  per  te  e 
■vinca  me  per  te.  0 Deilà  qual  mente  ti  com- 
prenderà? in  ogni  tuo  atto  se’  infuiilo  et  incom» 
prensibile.  E veoendo  li  Giudei  c Giuda  li  gui» 
d.ava,  et  appressandosi  al  luogo  dove  stava  Cristo 
a|[nello  innoccnlissimOi  quelli  lupi  aff.imtfli yen- 
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nero  cantaAcnte  con  silènzio.  ATlora  Cristo  risvei 
gliò  li  suoi  fìgliuolt  e disse:  State  suj  non  dOr<^ 
mite  più.  ora  è giimia  F ora  cbe  io  sarò  messo 
nelle  tuatii  dei  peccatori,  ecco'  il  traditore' che 
H guida.  E non  rennero  s'i  pochi,  ! che  dice  il. 
vangelo  che  avevano  tnha  la  corte,  e la  niasnatà 
de’  cavalieri  senn  F altra  grande  turba  dclll 
pedoni  armati,  li  rpiali  mandarono  M Scribi,  e 
Il  Farisei.  Dice  Sr.  Agostino  : Chi  dispera  dèHà 
virtù  di'  Dio  non  disper.'i  dellh  potenzia  dd 
mondo.  E però' Jacopo,  fratello-  ronsobrino  di 
Cristo  era  molto  simìgliante'a  Cristo  nelUi 
eia,  temendo  Giud-i  clic  ' non  prendessero  1’ uno 
per  l’aliro  aveva  ordinato  coir  li  Giudèi  di  ba* 
sciare  Cristo  veggenti  loro.  Ondi;  venendo  innanzi 
a questa  gente  corse  et'aBbracdò  e b.isciò  Cristo, 
e disse:  Dio  tr  s.dvi,  Maestro.  Oiiiiej  Giuda  cat** 
tivello,  che  il'  chiamavi  nraestro,  ma  male  bai 
imparalo  l'a  sna  dottrina.  GT  anima,  imagina  è- 
pensa  che  uinilità  'ra  questa  a lasciarsi  G.  G. 
basciare  a Giuda  sapicndo  che  ’l  doveva  tradire 
per  farlo  morire.  Allóra  G.  C.  gii'  rispttosc  e 
disse:  Amico,  a che  venisti?  O malizia,  o fafsa 
pacò;  o falsa  caritade,  come  se’  fòrte,  e come 
aceiechi  et  oscuri  la  mente.  Cristo,  tu  ce  ne 
bera  per  la  tua  piòtade.  All'ora  Cristo- si  'fe’  in«» 
contro  a quell’a  gente  e qui  mostrò' I’ amore  che 
ci  aveva,  e la  pronta  vol'unià  di  morire  per  noK 
E disse:  Chi  volete  voi?  c quelli  rispuosenot 
lesù  Nazareno.  E Cristo  disse:  Io  sono  esso. 
Allora  quando  disse  cosV  tutti  caddoiio  alla  ’n» 
dietro  in  terra.  0 Signore,  e chi  potrà  resistere 
alla  tua  ira  al  d'i  del  giudicio,  che  aiidcrai  se« 
cuudo  iustizia,  quando  ora  in  tempo  di  lauta 
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Mttiirfa'  et  omanit&'lia  si  grande  tori»  la  voce 
ttra?‘0  superbia,  et  invidiìr  c nmbna  cotUe  nba 
fi  pentivi  a tanto*  tremore'  e'  coOfusione  che  ave* 
sti?  E Cristo  gh  addhnsndò  ancora  on'altra' vdtm 
e disse:  Che  volete  voi'?  et  eHì' rìspOOseno':  iesii' 
N-izareno.  E Cristo'  rispnosé:  fo  ve  I*  ho  detto’ 
che  io  sono*  esso*.  Or  se  vohete  me,  lisciale  qoestt 
che  sono'  con  meco:  O*  dotte  pastore  et  dicibile 
(sic)  leone  d’  amore;  AHora*  sr  fecemv  iYinamr  e' 
si  il> pigliarono;  E Pretto  pieno  di  dolore  e coti 
grande)filrore  sV  fert  uno"  di  quelli'  servi  dclH 
Principi'  di' Sacerdoti  e col  oolleilo  sà  gli  mozlb' 
Foreccltta.  E- Cristo 'cKsse  a- Pietro;  Rimetti  il! 
coltello'  nel  liiogo  suo.  CRi  vuole  viocfere  coir  Va 
^eoltetlo  uccide  se  medésimo;  • Non  etedi  tu  che 
se  io  volesse;  che  ^ io  potesse  pregare  el  padito 
mìo'  che  mi  { mWndarebbe'  più  di  dodici  légtoni 
di'angéli?  E Cristo  stese  la  mano;  tbccaodb 
sanò' I’ orecrbta  al  sUO'niimco'.  Oimè,  peccatore, 
come  noti  fi  pentivi  per  tale  miracolo.  Dice  uno' 
santo;:  Cristo,  mai  non  si’  dimenrtie&  della  sita 
Uenignità'  e misericOrdia.  Poi  dissr  Crino  alta 
hiiba:  Quasi'  coltre  a ladrone' siete  venuti  a me' 
con  li  coltellr  e con'  le  fuste,’  e con-  gli  bastoni 
a prendermi.  ’ Sempre  éono'  stato  con*  voif  neP 
tempio'  a predicare  et'  amnfaestrarr  quasi  come' 
-miei  figliuoli.  Allora  tutti  gli  'discepoìt-  et  Ape* 
stòii'  fhggìroncr  o la'sciarono'  Cristo*  agnello'' Uà* 
quelli  lupi  e cani  affamati.  E'  con'  grande  >eni«' 
pito' e romore'  Ib  presero,  e legarongli  le  im- 
macolate mani'  di  dietro;  tr  nella  gola  li  miseifo' 
.^  ona-  fune  come  ad  uno  ladrone,  c così  légatè, 
^dctiTrpoio,  c smaniato  lo  menarono  in  lerusalenr 
con  uiolie^kigiur'i»  e basteuRuio,  lÌFaodo  e strcp» 
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peggiand»»! feFetidòIi  diiratneolc  la’ faccia 
ed  il  «apo..E  C06I  |ioslQ  io  preseoUrono  al  Pria-* 
ctpe  dè’ Sacerdoti  che  a«e«a  nome  Cayfas,  nella 
etti  caia  erano  ^ tutti  raunati  con  grande  sete  e 
crtidele  fame  della  morte  di  Cristo  tutti  li  Fa» 
risei  e Scribi  cob  altri  Giudei  loro  seguaci.  Con- 
eidera  ebe  dolore  e Comp.issione  aveva  Cristo  di 
■4|uèlla > sua  faniigliuola  orfma  e dispartita  per  I» 
i;rande  tremore  e • sbigottimento^  e non  àndara 
ì’ uno  eoo  l’atro  e ]Mtasa'c.be  dolore '!»>  disce» 
«poli  avevano  di  Cristo  vedendolo  così  pigliare, 
legare  t ferit'e.  Oscuro,  et  amaro  par timento 
eome  fu 'angoscioso!  e ben. si  poò  e dee  dolere 
ti’ anima  ebe  si  parte  da- Dio  c ben  dee  piiangere 
:sfbaBdo  vede  ebe  dia  T ha  ferito  e {rercosao  con 
le  sne  offensioiii.  Considera  eneo -che  grido  e 
«be  letieia  feeeno  li-  Giudei.  Ma>  perà  Pietro  e 
<Ciovanni  pur  si  ritrovarono  insieme,'  e Giovanni 
.entrò  innanzi  c menò  Pietro  a easa  di  Cayfai 
per  vedere' che  fine  aveva;  questo  fatto.  Allora 
.la  preso  Giovanni  da  quelli  armati,  e lasciò  lo 
inanlello.  cioè  la  lede  Apostolica  « carità  e fug» 
gìo.  £ Pietro  stava  Cob  molta  paura  di  fuori 
'.dd  palagio  sotto  una  colate  trasanda  (sic).  £ 
4aiov»oni  paltò  o una  femmina  tb’ era  servigiale 
r-di  casa  e poitinaia,  e lasciollo  andare  dentro 

• CQb  Pietro.  Allora' qudla  servigiale  disse  a Pie» 
<lro:  Tn  eri  eoo  lesù  Galileo.  Pietro  rispimso: 

• Non  so.  che  dici;  Dice  il  vangelista  die  era 
- freddo.  £ Pietro  stava  eoo  li'ragaitsi  al  fuoco. 

< Non  iti  maravigliare  s*  egli  > è’ ‘freddo,  chi  lassa 
.Cristo  e sta  con  li  logatai. in  compagnia.  Allora 

li  Principi  de’  Sacerdoti  domandarono . Cristo 
delia  doUrina  sua,  e ddli  suoi  discqioli.  £ Gri- 
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'•«H)  « rHpiiose;  ìHd  parlato  et  ammaestrato  n<i| 
m palese  e nel  tempio  e nella  Sinagoga^ 
dove  ogni.gefrto  Stava, >petclie , mi  domandi  me? 
■dimanda  giielli  che  hanno  udita  L mia  dottrina. 
Allora  si  mosse  uno  de*  servi  del  frincipe  con 
forando  fuMtne  cds  impeto  « diede  a Crblo>  qella 
Caccia  una  grande  ^guanciata,  e disse;  Bispoudi 
Su  coft\  al,  Pdntilìce?  C Crblo  cou  grande  tnanV 
•suetiidine  cispuose,:  Se  io  ho  detto  mal^'^r  me 
lo  mostra,  ma  eedico  Beo  e,  per  che.  mi  dai?  0 
-anima  superba,  pensa  come  fu  dogliosa  et  acmha 
■la  guaneifl^a  «eUa  faccia. gloriosa  c come  fu.po> 
jBientd  per  te  trista  didente  (sic).  Pietro  essendo 
■dimandato  se  esso  ■conosceva  Cristo,  negò  che 
noi  cognosceva  e per.,  paura  usci  fopri  della 
■porta,  «t  un’  altra  servigiale  guardandulo  disse 
a qoeHi' armati  che  erano  ine:  £ costui  era  con 
lesti  Nazareno.  E Pietro  ginrò  che  «o|  coguo^ 
4ceva.  £ passata  una  ora  dissero  quelli  armotii 
a Pietro:  Veramente  che  tu  se’  desso,  j et  alla 
parola  tua  si  cogoosce.  Allora  Pietro  negò'.Cri- 
•sto,  et  «eco  la  terza  fiata  e giurò  die'  non  l’ a- 
treva  cognoscitito.  E Cristo  lo  guardò  con  quello 
OÌ»o  benigne;  c Pietro  iucontaoeute  >fu  ferito  al 
cuore  di  pentimento  c di  vergogna,  e ricerdoisi 
come  Cristo  gli  aveva  dello  ohe  ionaozi  die,  ,i 
gallo  cauli  tre  voke  mi  .negherai,  e lagrimando 
amaramente  si  partì.  , 

Dice  uno  Santo:  qui  lo  sguardare  di,  Cristo 
si  >6  {lerdouare  c li  suoi  occhi  tono,  occhi  di 
pietà  « misericordia.  ParljlA  Pietro  c Cristo  r«- 
'mase  tra.  li  lupi.  Or  V'odi  eie  martellare,  (i) 

« 

(t)  !Tolta  la  metafora  del  mailellare  dei  fabtiri  ferrai  a 
<dtie,  a Ire,  ed  aiicltc  a (jitatUo  t.ul  auedesuno  ieiro*  > 


f lino  ' prende  P kìfrù  il  legii,  P ouo  taf 

apigne  P altro  il  percuote,  l'  uno  gli  mette' la 
fune  in  gota,  P ahro  lO'tira,  l’altro' il  volge  iit 
là,  r altro  it  vol^  iti  qtia.  A*^r  II  donno  con 
K bastoni;  P altro 'li  tira  li  capeHt,  F uno  K 
pela  la' Barbo,  l'altro  K sputa  odia'  faCCiai^e 
rjnasi'  come  cani  £v  lo-  straniavano,*  (<i)'  e cosi 
concio  e*  pesto  h)  presentarono  alli  < Principi  et 
aHi  Sacerdoti.  Tra*  questo* mezzo  la  gente  irae  e 
fh  turba  corre  a*  redero  non  per  compassione, 
na  per  drrisioiie.  Allora  R Principi  e' R Sacer» 
doti'  fecero  grande  letizia  e'  festn*  come  li  cacw 
eiatefri'  quando'  banno*  presa’  la*'  preda.  E cosi 
negato  lo  misono  in  una'  prigione  sotto  uno  sow 
litio,  e i'r  lo  (beerò*  spogliare  * e legare. ad  nnn 
èoibnna’ (M  pietra,  e*  qui  ne  le*  fecero  stare  fino 
al  di'  accompagnato  da  malandrini  ribaldi  c co> 
ioli  male  persone,  li 'quali  tutto  queilb*  notte  lo' 
'tempestarono  e frustarono'  duramente  con  innto* 
nierabili  inginrie  e bastemie;  viHà  e dlrisìoni 
dandoli  le’ giiabciatc  ^l'c/ coliate- e le  pugna,  e 
sputandoli  nella  (bccia;  E dicevano:  pensavi  tu 
essere  pili' savio' e tnigllore  che' K principi  ne- 
'Stri?'- che  pazzia- era*  lo  Ina?'  come  fusti  ardirò- 
'dr aprire  la  bocca- a*  parlare  contra  di  loro?  Ora* 
appare  Hi  sapienza  tna^  tu  stai  ora  come  sr  etm- 
^ viene  alli  pari  tuoii  Veramente  tu' su’,  degno  di' 
morte,  e per  certo  tu  I’  .iverai;  ladro.  O'  qnante- 
viltà  e cose  di  simigliante  et  opprobriose 
* dicono  e fanno  questi'  vilissimi  raercenarj  quanto 
(sic)  e- quando  possono,  et  ora  speeiahnenle  pcf- 
chè-  avieoo  prezzo  da  Giudei.  0- aoima'  vedi' et 
tuo  Signore  vergognoso  e paziente  e tacente  ad' 

(t)  cloi  t»  i 
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«^ni  COSA,  è come'  fòsse’ ffotaW' in' cofp* 
Cos\  sta'  mato  eoo  fò  fàccia  inchinata.' 0 amo#0 
divino,  come-  fòrte’  pene  fòi  portare"  in- pace: 
Cristo  per  fa- ina  pietadC  ' d^tmnt  nonIitade.=  O 
Signore,  a coi  inani  siete  venuto,- e quanta  ’è  la 
ma  pazienta.  Fra' questo  «tempo  li  Principi*  e ti 
Farisei  con  li ’Sacera(>ti  e Serihr  c loro-seguaci 
mtta  notte-  pensarono,  trattarono,  ordlitarono  con* 
tra  di  Cristo  come  lo-  aecosasseno"  crodelniente 
fife)  et  ucctdesserlb'farsameiMc^rql,  (t)  HiVii  quest* 
tempo  - Pietro  poi  clP  elihe'  inoltò  tempo  pianto^ 
se  n’andb  alla  Nostra  Donna-  et- alle  amrelle  a- 
Casa  di  Mhria'Mbddàlèha,  nclilf'qaafò"eaaO<*are>* 
vano  fatta  la  cena,  e narrò- latte queste'èosc'cGrè' 
erano  scontrate  (sic)  di'  Cristo' e delli  suoi  di* 
•scepoli.  Qtaando  la  madre  ' òdi  queste  tMvcHO 
oaddb’ quasi' per- morto  in''terra‘é  nen^si  sentivo 
niente.  0*'anima' come  nóo' pensi  tal  dolore?  B 
Pietro  inginocchiato' con- grande,  pfònto  gli  di- 
ceva r 0“  bhidonna  mia  perdonami  «he  io  ’tristO 
dolènte  tre  vohe  lo  n^.ii  j e’-  la  Donna*  appena 
rtspuose  e disse  : Dove-sono  tutti  gW  altri-  disco» 
poli.  E-.  Pietro  rispuosC:  Madonna  mia,  non  ne 
se-  niente/  perciò  che  quando' fa'  preso  ciascuno- 
ftiggìt  in-  suo  canto.  Solo-  Giovanni  vidi  in  cesa 
del  Ponliiice  et  inè  rimase;  e-,  non  ne  so- piu. 
Allora  si  levò-  il>  grande  grido-e  la  trista  rtudre 
con  Magd.slena  e eon-  l’e'sue  sorellè  fòceio-  it 
grande  pianto.  E passata  eos\  una  ora,  la  Donna 
si  ritrasse  in  parte  ‘io  oraeione-,  che  non  aveva 
altro  refugio,  e diceva:  Padre  mio>  Padre  tnki 

* j - * il  * ■ i f 

(I)  Forse  lo  accusisseuo  falsamente,  et  uccideasecto 
crudeimeote-  . ‘ ^ 
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'miiericordiosiùimo,  io  ti  racconumBo  U iaìo  11* 
-f;liuol  dolcistimo,.  Padre  nio,  oon  ho  più;  non 
:gli  fiale  crwdfle  cbe  siete  a tutti ‘benigno.  Padre 
‘eternale,  « morrà  il  mio  figliuolo  ebe  mai  non 
■oft'esc  <•  persona-?  Padre  mio  giusto,  se  vi  piace 
'ticompcrate'la  umana  generazione  per  altro  modo» 
3o'vi.|irego  ebe  ’l  facciate,  ogni  cosa  si  v' | 
possibile;  pregovi  Padre,  $e.  a «oi  piace,  cb« 
«Oli 'fiiuoio  il  mio ‘fìglioolo,  ma  dibcrateio  dalle 
«talli  de’' peccai  ori,,  e rendetelo. a me  di’fanella, 
'tt  '•mso  per  vostra  obediemie  e revereotia  noti 
■«i  difeoDe  liè  aiuta,  ma  lta  abbandonato  se  me» 
•defiroo,  *onde  aiutatelo.  Padre  mio,  se  vi  piace. 
8^  stando  la  Madre,  ,e  'le  sorelle,  in  ‘Casa  Con 
JUagdalena,  e Giovanni  venne  piangendo,  e disse 
itUlle  quelle  rose,«be  i Oiaidci  avevano  fatte  con» 
■Ira  Cristo.  E la  Madre  udendo  Giovasoi;  di- 
ceva: Menami  o vedere  il  mio  fìglrudlo.  < 
~ii.  E li -Priooipi-e‘li  Saecrdoli  tutta  quella  nofM: 
ipensaro  come  avessero  'falsi  tcstimonii  contra, 
-comedo  potessero  accusare  falsamente  per  Carlo 
«norirc.  £ sì  ne  trovarono  due  falsi  teslimonn 
johe  dicevano  cosi  : Noi  udimmo  ohe  -questo  'la» 
-dio  disse.-;  lo  posso  guastare  il  tcmplo  di  Dio  n 
rdopo  tre  dì  lo  ledtOcarò.  E Caifas  Principe  dei 
^Sacerdoti  e degli  (sic)  altri  Giudei  ù dimandò 
'Criaio  e disse^  Io  <ti  scongiuro  per  Dio  vivo,  che 
>tu  mi  dica  se  tu  se’  Cristo  figlinolo  di  Dio  vivo. 
£ Cristo  rispoose-:  Tu  ’l  dici.  Allora  lo  Principe 
■de’Saoetdoli  si  squarciò  le  aiestiinenta- sue  e.  disse  : 
Oimò  ecco  r"be  ha  bastemialo  Iddio,-  che  -ha  detto 
•cb’-è  figliuolo  di  Dio,  e vo’  l’ avete  udito.  PerCbè 
cogliamo  noi  altro  Icstimonio?  Che  diccte  voi.  Et 
•essi  lutti  rispuoscro.  Esso  c degno  di  morte.  Al» 
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IbrA  ^tvlògàf'òho  lé  tDÀhi  didro  e diccvsnròr. 
Vienne,'  tàdt'O,  TÌeiine  al  giudicio.  Oggi  saraand* 
compiute  le  iniqtiltadt  tne  e ' le  malMÌe  tne. 
duelli  che  ^i'Ienevatio  legato  gli  spatovano  nell^' 
nccia,  0 [iuosdngli  là  perza  innanzi  agli  cechi  e- 
poi  gli  daratoo  te- guanciate  e le'colhte  e'dtcc* 
Vane': ;Pi‘oftlena’  e di<cht  ti  percaote.  Et'ivi'iiti 
cdsa  dèi? Ptonteiké  gli  fecero  molte  altre- iiigiuriel. 
lè  quali  nei>-dfcòné  Ji  Vangelisti,  perciò  che  sono  • 
disoneste  cose  s^le  taccio.  R cosWconcR»  • tó  mé^- 
hàrono  a Pilato  Podestà  di  iérn-saletn  con  tatto  là • 
gente 'cl/ era  hidAnata  ine,  ed^csso  andavà  coé< 
lóro  come  agnelfò  iDROcentrssinio.  A questa  ora  fà< 
tvadfc  c Giovanni  con  T altre  N.'ìrie  ùscivonó  d{i 
casa  per  veoirte  - a Cristo  e s\-lé  scontrarono  ch^- 
veniva  lègalò,  s'captgliato,  tetto  alllso  é Hvidó  e- 
deturpate  con  tolta' qneifà  genié/  Allóra 
a.  lóro)  qOanto  fòèse  quello  dolere- 'lioé  Si  po-^ 
ircbltc-  dire  pèr'crò  che -io  qnello  sguardo  vedénd^* 
Ptìno  ràllro  cMiero  dolore  acutissimo.  Dei  saperà'- 
oKe  Cristo  oltre  misura  èra  afflitto  per  cOmpas* 
tione  ch%  aveva  a la  sua  ràmiglìnolà  e-tipezial^- 
fuente  allà  sua  madre  dolcissima.  R- Cristo Uapevà* 
bene  ebe  essa  si  doleva  oltCa  modo  e- misura  in. 
duo  alU  molti!.  E dice  il  Vangelo  che  Giudi  a. 
tpiesta  ora  fu  pentuio  che  avia^  tradito' GristOy  fr- 
iTisperandn  della  miserteordii  di  Dìo  tè  medésimi’ 
«'empierò,  qui  dicono  U santi  molte  cose  ch%  lassò 
andare.  '' 

PUato  vedendo  Cristo  cosi  TegatO  e achcrnrtò* 
usci  fuori  ai  popolo  e dissi:  Che  aCcosa<dit'e  vo^ 
contro,  a questo  uomo?  Et  essi  rìspuoseró:  Stì- 
questi  non  Fòsse  malfattore  non  l'aVciemmo  iiic« 
nato  a voi.  MoiiroViomo  clic  questa  ladio  audaya 


♦M 

•comiaove«do  '6  .perrertendo  la  ^ente  'nostra,  ■« 
vieta  clie  non  diamo  lo  triboto  a C^are,  c.  dice 
ebe  esso  è Cristo  Re.  E Filato  disse;  Tolletelo 
■voi  e secondo  la  legge  vostra  lo  giudicate.  Rispuo» 
sero  gii  Giudei:  A noi  non <e  licito  d’uccidere 
persona,  clie  la  giustizia  appartiene  a voi.  Alloca 
'Filato  tornò  dentro  nel  paiazzOr  C Cristo  saette 
innanzi  a lui,  e Pdaio  disse.:  Se’Au  ile?  iRàspose 
Qcis|a:;Tu  'I  dicL.Disse  <F«lato:  La-.gente  tua.  e li 
^optiCci  mi  t’.banno  presentalo;  che, bai  Un  ■fattoi? 
l^ispuoie  Cristo:  Lomiio  seame' non^è.  di  questo 
mondo,  die  se  fo.ssc  ,di  questo  mondo  _ li  servi 
miei  lo  rombaMetiaiiO  ébc  io  non 'fosse  (tradito  io 
soano  de’ Giudei.  Disse  Filato:  Adunque  se’ tu 
Ke?  Biapuosc  Cristo.:  Tu  el-dici  cb’io  sono  Re. 
lo  perciò  «ono  -nato  in  questo  mondo  per  rondare 
teUimonio  alla  verità.  Disse  Filato:  Cbe  è verità? 
^ detto  queste  .parole  non  aspettò  la , risposta  di 
Cristo.  E come  dicono  li  Santi,  .non  era  de^no. 
Bla  lisci  Tuori  e disse  a'Ili  Frincipi-et  alla  turbai 
do  non  gli  truovo  cagione  a questo , uomo.  E la 
iurba .gridò:  Egli 'ba 'Commosso  il  popolo  predi;* 
caiido,  et  .ammaestrando >per  tutta  Giudea.da  Ga* 
d^ea  in  qua., Qdep<lo^F.t|ato  ricordare  GaÙlea,  rw 
|Masan4o  ,ofae  ^ KOHOi  ln  signoria  di  Erode,  il 

f|da1e'Cra  adora  in  ìerusalcm,  onandò  le^ù  prillo 
egato  ad  Herode.  La  Signoria  di  Erode  sì  era 
cosi:  I>i  Giudei  per -li  peccati  1o«o  si  erano  pi  i» 
'Viali  e fatti  servi  delli  Roni.sni,  onde  Cesaro  liii« 
peratore  aveva  mandato  Erode  in  tutta  quella 
«pntrata  di  G.-ililea.  Iudea.^ai>  ebiamava  perchè 
Abitavano  'li  -Giudei.  ,£  Filirto  era  mandato  per 
Podestà  in  lerusalem.  E questo  Erode  fu  figliuolo 
Erode  cbe  Xecie  .nècider-e  gli  innoceuti,  c pei- 
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«ioccltè  aveva  adito  la  grande  fama  4i  Cristo 
aveva  grande  volunlà  di  vederlo  per  vedere  (U 
'lui  ailciino  miraculo.  Ma  Cristo  «cdcado  il  suo 
core  vano,  r>on  tanto  gli  miracoli,  ma  pure  una 
parola  <000  gli  rispuose,  e però  fu  turbato  Erode 
e 4'iputollo  che  fusse  matto.  £ si  lo  fece  vestire 
d’uno  vestimento  biaince  a modo  di  càmicio  per 
dispregio.  JUcrodc  e 4iiUa  la  gente  sua  fecero  di 
Lui  deiisione  .c  litilTe  e rimandoUo  a Pdato  cod 
sdiernito.  Ma  Xìesii  Cristo  pazientiìvimo  a tutte 
queste  vergogne  non  si  defendeva,  nè  scusava^ 
tacendo  e , vergognosamente  andando.  £ spesse 
fiale  tisguardava  ia  madre  sua  e quella  sua  com»^ 
pagaia  <e  aorelle  con  indicibile  Iristtxia  et  acutis« 
simo  dolore  di  cuore,  le  quali  per  Ja  molta  gente; 
a .cavallo  et  a piede  non  si  li  potevano  appressare, 
ma  andav.angli  dietro  piangendo.  0 anima,  or 
pensa  rlie  dolore  .c;  compassiorte  .era.  in  Cristo  di 
tanta  pena  che  vedeva  aUa  sua  madre  djetta,  ,r4 
a , quella  sua  gente!  E q^iairta  rrudrllà  era  in 
quella  gente,  vedendola  cos'i  .'.'ifflilla,i  e non  gU 
avere  compassione.  Dei  sapere  che  tutto  lerusalero 
io  qtsesto  fatto  fue  commosso,  .et  ogni  gente  cor- 
reva a vedere.  £ la  famiglia  di  Filato  andava 
tutta  armata  con  le  grandi  cavallerie  e lutti  coin- 
tso  a Cristo.  Sola  la  trista  madre  .eoji  le  sue  so- 
relle et  alquanti  fedeli  di  Cristo,  li  quali  avevji, 
Cristo , curati  gli  andavano  dietra  e da  Jonga  e 
Giovanni  gli  guidava.  Onde  rijnenando  Cristo  gU 
Princìpi  e gli  Sacerdoti  tutti  accusavano  Cristo^ 
e . Filato  usc'io  fuori  alla  gente  e disse.':  Voi  m'avele 
appresentato  questo  uomo  quasi  cerne  se  egli  avesse 
ingannalo  il  popolo,  or  ecco  io  lo  faccio  venire  a 
fui,  .aceto  die  voi  «Ajipiaic  che  .nulla  cagione  ìa 


esso  truovo  di  i|ucllò  endè  voi  lù'  accnsatc,  et* 
Brode  altresì,  c però  l’ha  rimandato  a'aoi;  e' 
però  egli  non  è degno  di  morte.  Onde  io  ’l’  cor» 
reggerò  e fàròllò  nàgetiare  io  Vostra  presentia  e- 
basti  questo.  P^'ta  quanto  studio' c sollbcitudinc^ 
aveva  Piiato  |Mr  liberare  Cristo,  ma  infine  si  là»’ 
sciò  vVneiare  et  inchrnossi  alle  ininaccie  lóro,  e‘ 
oosÌirOD'  basta- incominciare  la  pcnitentia-  o altro* 
Bene  se  non  persevera  infiiio  alla  fine,  e resistere’ 
fòrte  ad' ogni  amore  et  odio  per  allbgrezta  o pcp 
pena,'  e dóvemo  pònare  bi  àita-  per  la-Vita.  ba* 
gente  udendo  che  el’  volèva  lasciare  tutti  insieme' 
gridàvano::!daeiai  muoia.  Rispnese  PiUto',.flitel6' 
vói,  che  io  non  gli  truovo  cagione.  Dissero  glfr 
Giudei:  Secondò  là  lògge  esse  de’ morire,  perciò’» 
ohe  esso  disse  die  e-  figtloelò  di  Dio.  O*  verità^ 
quanta  persecozione  paA j e quanta  ingiuria  riceve- 
chi  là  volò  usare!'  Or  che  peccato  commetteva' 
Cristo ' se  diceva,  che  era  figliuolò  di' Dio?  Non* 
peccava  cssoi  ma-diceVà' d vero.-  Et  esso- niostrx< 
ohe  diccvà'là  veritàj'et' era  venuto  per  dare  testÌ4> 
monianza^  c manifestare  là  verità^  la  quale  è- esso* 
Cristo  col  Padre,  o Spirilo  Santo.  Odénde  Ptlatir- 
questa  parola  ebbe  maggiore  paura  e ritornò  nel' 
palagio  e disse  a. Cristo:  Ohde  se-  tu?  E Cn'sfo- 
Don  gli  rispuose.  Disse  Pilato:  Come  non  parli' 
tu  a me?  Non  sai  tu,  che  io  I^  podestà  dr  Itbe-» 
rarli  odi  crocifìggerti?  Rispuose  Cristo:  Tu  non - 
avercsti  podestà  sopra  me  se  non  ti  fos«e  data  di- 
sopra, perciò  chi  mi  l’ba  messo  in -mano  ii’ bà  - 
m.iggiorc  peccato.  Pil.nlo  procurav-i  di  làsciare- 
Cri.sto,  e li  Giudei  dicevano:  Se  (u  il  lassi  non- 
secai  amico  di  Cesare,  che  chi  si  fi  Re  non  è • 
amico  di  Cesare.  Filato  udendo  questo,'  e temeudò 


Digitized  by  Google 


417 

di  non  offendere  a Cesaro'fece  apparecebiare  fuori 
la  sedia  sua,  e mise  fuori  G.  C.  alla  gente,  e 
dissei  Ecco  lo  Re  vostro.  E quelli  tutti  grida» 
vano:  Tolle,  tolle  crucifiggilo.  Già  era  ora  dì 
terxa.  Disse  Pilato:  Volete  voi  ch’io  erneifìgga  il 
Re  vostro?  Rispuosero  i Poutifici:  Non  abbiamo 
Re  se  non  Cesare.  Allora  tutti  l’accusarono  e Cri* 
sto  non  rispondeva  niente.  Disse  Filato:  Non  odi 
tu  quante  cose  dicono  contro  a te?  E Cristo  non 
rispwose  niente.  E dice  il  Vangelista  che  Filato 
ai  maravigliava  inolio  della  sua  costanzia  e pa» 
zienzia.  Nota  qui  che  Cristo  non  rispondeva  a 
quelli  che  non  hanno  dritta  intenuone  e cosà  rao« 
atra  io  tutta  questa  csaniiaazione.  Già  Filato  per 
timore  di  Cesare  c non  per  amore  di  giustizia  glj 
parla,  e però  Cristo  non  gli  rispuose.  Ciò  dimo» 
atra  il  Vangelista  qui,  e dice  che  Filato  sapeva 
che  per  invidia  facevano  questo.  Ma  Cristo  non  si 
nega  alle  giuste  e sante  e diritte  intenzioni,  e de» 
siderale,  per  ciò  che  elli  le  spira  c manda.  Disse 
Filato:  Voi  avete  per  usanza  di  fare  grazia  e mi- 
sericordia in  questa  festa  a uno  prigione.  Onde  di- 
cetemi  a cui  volete  fare  questa  grafia  o a Barabba 
che  è ladro  c fece  lo  omicidio  et  è scellerato  uomo, 
o a Gesù  che  è detto  Cristo.  E li  Giudei  come 
ammaestrati  dalli  Principi  rispuosero:  Barabba 
sia  lassalo.  Disse  Filato  : E che  fu  ò di’  Tesò  Cri- 
sto? Rispuosero:  Sia  crodlisso.  Disse  Filato:  E 
che  male  ha  fatto?  E quelli  gridavano:  Sia  ero* 
ciGsso.  Et  in  questo  venne  uno  messo  a Filato  da 
parte  della  moglie,  e disse:  Guarda  quello  che  tu 
fai  a questo , giusto,  perciò  che  io  in  sogno  ho 
avuta  molla  pena  per  lui.  Dicono  li  Santi  che  già 
lo  nimico  seotica  U vifàù  deUa  croce,  e vedeva  li 
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Santi  che  stavano  nel  IìiiiIjo  allegrarsi,  e )>erriò.M' 
.sinjiava  che  Cristo  non  morisse.  Vedendo  Pilato- 
. che  ’l  popolo  pur  gridava  et  ogni  gente  era  coii- 
,tro  a Cristo,  fece  venire  Tarqiia,  e veggente  »l 
^popolo  si' lavò  le  roani,  e «disse : lo  sono  inno- 
cente della  morte  di  questo  giusto,  voi  il  sapete. 
Rispuosc  lutto  il  popolo:  Il  peccato  del. sangue 
suo  e della  morte  sua  sia  sopra  noi  e sopra- i.  no- 
stri figliuoli. ‘Ben  fu  co.si.  Allora  Filato  conseotio 
alla  petizione' loro  ehe  fiisse  flagellato  e ctocifisso. 
Cià  era  ora  di  sesta.  Or  nota  ' bene  ogni  cosa,  -e 
• Cristo  stava  inginocchiato,  'fu- levalo  su  dalla  fa- 
. miglia  di  Filato,  e'fatio  il  grande  cerchio  dellt 
.cavalieri,. e tulio  il  popolo  inlorrro.'fu'fitfa  la  co- 
■lonna  in  piazza  e Cristo  nudo  e spogliato  « legalo 
alla  colonna 'fu  duri.ssimamCRle 'battuto  .tuffino 
che  per  lutto  il  corpo,  glorioso  correva  il  sapg-ue. 
■Ecco 'la  terzi  fiata  che  Cristo  fu'batlulo  e flageU 
■ lato  dinanzi  alli- Giudei,  quello  vtrgognoso  e belb 
.sopra  intle-le  creature,  -quella  c.irne  nuindissiina 
.ronorenlissima  era  tutta  obbrobriosa  a - vedere, -« 

• tull-i  piena  di  tormenti  e di  pene. 'Ora-è  adem- 
piuta la  profezia  de  Isaia.  Diec'Isaia  : Noi  il  ve- 
demmo e nei  cognosceinmo.  <Juel lo  glorioso  , pa- 
,1'eva  uno' leproso  da'Dio  umiliato  per  nostro'  pec- 
calo. O Signore  ehi  fu  si  audace -’e  si  ardilo  che- ti 
.spogliò?'E  chi-fu  sì  ardito  ebe-tflegò  e-flagellò-? 
•llla  lo  dolcissimo  Icfcù  Cristo  sole  di  giustizia,  na- 
scondesti li  tuoi  raggi.  ' E però  sono ‘le- tenebre 
•fatte,  e potestà  di  tenebria.  O Signore,  pregoli» 
'per  la  tua  pietade  e per  amore  dell.i  tua  madre  e 
;<b>lla  tua  passiono  «he  tu  illominii l’anima  Uia,.c 
pillai  non  lassi  cosi  ottenebrare  che  io  non  creda, 
'ic.speri,  et  ami,^  gognosca,- c serfa  a,te,.e.se«iprA 
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sfocato  <fd  Ino  amore  veggia,  c speri,  et 
ftpensi  te,  e desideri  e cerchi  e seguiti  te,  »le 
drgttìsrizia,‘  e-fuoco  ^i'carttade.  Anima  mia,  im- 
para da  Cristo  d’essere  paziente  et  umile,  e ooa 
?olerc  che  appaiano  Topeie  buone,  anzi  le  na- 
' soondi  e mostra  li  defetti  tuoi  con  umilità  e ver- 
gogna e pozKtitia,  ^-ome  fece  il  tuo  Creatore,  è 
maestro,  che  oascoscMddio,'  e mosti  ò la  carne  del 
peccato,  e sostenne -senlentia- e 'flagello  secondo 
come  uomo  The  avesse  peccato  et  offeso.  E guarda 
ancor*  tre  virtiidi  operate  in  questo  ponto  per  not 

• * nostro  esemplo,  cioè  che  per  nostro  amore 
w de’  a morte  (Ye^g-r  molle)  utntlilà  non  cscusanJ 
dosi  della  falsata  accos.-iz  one  e sentenzia  data  con-' 

• tra  lui.  0 Signore,  che  era  a vedere  ébe  Cristo 
fesse  battuto  e giudicalol’Palientia  ci  guarda  an- 
wà  (sic)  «OSI  infinita'  portando  in  paee  tanté 
iniurie  et  anco  la  inoiie.  Non  è da  maravigliare 
cbe  dice  il  Vangelista  che  da  quella  ora  hhe  fù 
dato  la  senfentia  iìifino  a nona  furono- le  tenebre 
sopra  tuifd  I.-1  terra.  Dicono  i Santi  che  perciò  si 
•curo  il  Sòie  -per  non  volete  vedere  11  creatore 
suo.  E come'  lo  sòie  pianse  la  morte 'di' Cristo;  cosi 
fecero  r altre  creature  come  si  narra  nel  suo 
luogo.  Da -poi  ebe  Cristo  fe  sV  duramente  flagel- 
lalo et  insanguinato' fu  sciolto  dalla  colonna  e ri- 
meoato  in  casa  acciò  che  si  potesse  revcstirc.  t]ou- 
iidera  qui  come  andava  còl  capo  chinato  vergo- 
gtmso,  e lutto  tremava  per  lo  freddo  e per  là  af- 
flizione delle  piaghe  e delle  frustate  eh*  àrea  ri- 

^cevuic.ì.E  vbleddosi  rivestire  fogli  tolto  il  vesti- 
-^nto  di  m.iDO,  e dissero  insieme:  Costui  vofe 
«saòre  Rc,  or  Io  vestiamo. ammodo  di  Re.  E trova- 
rono uno  mantello  rosso  di  seta  eedcluo,  rotto  « 


Digitized  by  Google 


m 

mio  e miserglilo  iadbiso.  Qui  coo*id!efa  quandi» 
H prete  (lice  la  messa  U vcsùinenl»  sue  come  1011» 
riprescntano  cresta  passione  di  Cristo.  Et  imprima' 
r amino  cb«  in  capo  si  pone,  significa  la  peza» 
eh’ ebbe  Cristo  dinanzi  agli  occhi.  Poi  il  càinicio, 
e questo  significa  el  vestimento'  che  gli  mise  Ero» 
^e,  e con  esso  fu  schernito.  Poi  r la  ciolurak 
questa  significa  la  corda  co»  la  quale  fii  iogal» 
alla  colonna.  Poi  o la  stola;  qpesta  significa  1» 
fune  che  li  fu  «se ssa  in  girfa.  Poi  e I»  manipolo-» 
questo  s:gnifica  hi  confa  con  Fa  quale  gli  legarono 
^ Bsani  diesi  e.  Poi  e la  pianeta,  e (}uesta  significa 
questo  majitelfco  di  ora  E poi  entra  aB’’a|Ìtare  o 
questo  significa  la  croce.  E queste  mtdfesimc  coso 
rappresentano  grandi  virtudi  che  luion»  in  Cri» 
sto  c debbono  essere  nel  ptete,  accioccho  la  sua 
offerta  sia  accetta  a Dio,  cioè  uhidienzia,  castitèi 
f carità  (i).  Ritorniamo  a Crìstot  Poi  li  aissero  là 
corona  delle  spine  e poosergli  la  canna  in  mano 
a modo  della  croceia  ovvero  pasturate  che  porta 
lo  Vescovo.  E con  ditisione  se  gii  inginocchia» 
vano  innanzi  e dicevano:  Jtve  Kex  ludeot’um^ 
Pio  ti  salvi  Re  di  . Qindei.  E pi  li  sputavano 
nella  faceia,  e con  te  canne  gli  davano  in  cap<K 
^esta  q>rona  di  spine,  la  qnale  è ora  a Parisi» 
secondo  che  dicono  alcuni,  che  l’hanno  veduta» 
c di  .giunchi  marini»  li.  quali  sono  aguui  e dori 
più  ch,e  le  spine,  ed  è si  grapde.ed  ampia  che  nel 
capo  non  istava  se  uoo  si  > posasse  dietro  in  sul 
cò)lù>  « dinanzi  fmooo  fatto  le  spine  sopa  là 
♦ * 

t • 

(t)  Questo  frammento  è atmile  sg«  OrdlnamenH  driltk 
MiJia  ritati  dalia  Craice  • stsvfatì  dal  Czv.  Ab.  Ma» 
suzzi  fiieou  Ìà3i>  — ~ ■ 
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Ifonte.  paMi  del  corpo 

furono  insanigoinate  co»)  fu  il  capo  e la  Taccia.  B 
-rosi  coronalo  ed  ornalo  fu  Iraito  fuori  alla  gente. 
Oifnè  anima  dolente  S«  bai  piagalo  il  core  Ag- 
guarda  al  luo  Signore  Come  per  te  è afflitto  B 
'da  tutti  derelilio  Or  non  sia  ingrata  allo  amorfe 
Di  sì  dolce  Signore. 

Allora  tutta  la  gènte  gridava;  Crocifiggi,  cra« 
cilìggi.  O CUOI  e della  trièta  madre,  come  nort  ere» 
‘pa»!!  di  dolóre  odendó  tanto  remore  contra  il  tuo 
figliuolo,  e vedendo  qiièiia  faccia  e quello  Capo  e 
<jiiello  cor|w  con  glorioso  tutto  pieno  di  sangue  e 
di  percosse  e di  litidorii  Pei  fu  spogliato  di 
tjnello  manto,  e rivestilo  di  snoi  vestimenti,  e tolti 
Vappareccliiavano  per  erucrfiggcrio,  ed  apparec« 
cliiarono  la  croce,  et  allora  si  rotnineiò  ad  avi» 
Tiare  verso  monte  Calvario.  Allora  Giovan'iYÌ  in^ 
lese  rbe  i suo  maestro  si  doveva  ncciderc.  Allóra 
con  forte  pi.irvto  si  voltò  alla  trista  madre  et  af» 
A’.'»llrc  compagne  e disse;  Oimè  tristo  dolente,  che 
Vnale  novelle  i’  ho  'sentito!  Allora'  fu  pòsta’  la 
'Crooe  io  rollo  a Cristo,  et  era  un  legnò  tòngo'fe 
^osso,  e di  grande  peso.'‘Allòra  fu  Cristo  acCom» 
p.ignalo  da  due  ladroni.*  E lesti  Cristo,  come 
«gnello  mansMtlssimo'ooiir  si  senso,  nè  infense,'  tifa 
prese  la  croce  in  c.  Ilo  et  .appena  poteva  a ndwrfe. 
Ma  tanto  se  gli  appressavano  e spignevann  che 
pure  conveniva  cho  andasse.  E Gioransti  vedendo 
3a  grande  pietà  dell.i  madre,  presela  per  mano, 
et  andarono  per  on'ahM  via  più  córta,  et  anda- 
rono sì  ratti  che  si  scontrarono  dinanzi  a Cristo 
innanii  chcusCTsife  fuorrdella  porta.  Allora  quando 
fa  madre  lo  vide  con  quella  croce  io  collo  ch’ap- 
|»enii  potevi  andire, -perocché  itmanci  non  Ta* 
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♦e?a  potuto  vedera  per  U grande  geóle  cbe  v'eto 
a vedere,. allora  per  la  grande  angeseta  dÌTeno». 
quasi  Bierl.i  <e  'caddéjin-  terra,-e  non  gU  potè  dine  ' 
oienfe  per  la  grande  gente  che  ’l  menavano  cosi 
ratto.  £ G.  C.  andando,  un -poco  aì  si’^oltòo 

Snelle  donnesche;  piangevano,  e d»se:- Figliuole 
i Icrusalein  non  piangete  sopra,  tue,  ma  piangete 
sopra  voi'e^'sopr^  l'fìgiHieli'  vostri.!  Ancó' verrà- 
tempo  che  direte  i beate  quelfo  che  .nOnr|ionno 
, figliuoli.  Allóra  ■dii-aniiO’  à’  monti  : Cadete  sopra 
noi,  et  ai  colli  diranno:. Copriteci, -che  non  vegy 
.giamo  la.fiicda  di  Dio  adirata.-  Moke--Sccitlui'e 
del  vecchio  testamento  ' sono  ora  adempiute  che 
parlano  della  pa.ssione  di' Cristo»  Ecco  Abel.  cioè 
jJristo,  che  fu  menato  da  Cain>sue  fratello  nel 
campo  a morire.  Ecco  Isaach,  cioè-Cristo,  rhc  fu 
jnenato  dai  Padre  nel  monte  con  le  legna  in  collo 
a fare  sacrificio  a Dio  di  se  medesimo.  Ecco  Io> 
sepb,  cioè  Cristo  innocentissimo  e casto,  con  la 
.gonnella  insanguinala,  eioè  lo  suo  corpo  passio> 
nato,  e molte  altre  si  lasciano  aodore.  Vedendo 

Jnelli  pessimi  Giudei  che  Cristo  non  poteva  ai>- 
are,  temendo  che  Pilalo  non  rivocasse  la  sentcn» 
sia  tolsero  la  croce  a Cristo  e poserla  in  collo  ad 
uno  villano  di  contado,  e coti  lo  raeuarono.  a 
monte  Calvario. 


. Deila  Crucifissione  del  nostro  Signore  G.  C, 

I 

CsriTOLo  XXVIII.  (ivi) 

M a poi  che  Cristo  fu  cosi  vitnperosamenle  me# 
nato  a monte  Calvario,  luogo  puz/.oleotc,  dove  se 
giitavauo  le  corposa  fracide  e le  bestie  morteci 
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«^«ppii-ecdblarono  per  volgere  cruttfìggcrc  Cristo, 
e‘ tutta  li  gente  di  fnusalem  era  traila  a vedere. 
^Allora  li  cavalieri  féceró  spogliate  Cristo.  Ecco' 
già  la  tcr/ji  lìdia,  Ci  iAo  spogliatò  sfava  ignudo. 
•£  perocché'  li  panhi  .cràno  ’ appiccati  alla  carne, 
lòtte -le  ferite'si  rèfresrarooo  drsaogùe.  Óiroè;  ve- 
deva-la  madre  il  suo  figliuolo  'così  piagalo  c così* 
deturpato  con  raortile  angusti:^  e' non  scns-ì  vcrr 
gogna,  peroceh^  er.i  ’ inndo  (s^}-  naló"<r‘  senza  li  ' 
panni  di-  gamba,  ehé  Ir 'trassero*  vitùpcro^anreiilc. 
E la  madre  facendosi  innSnsr  abbrMciir  H suo  Ih- 
-gliuolo  e'coperselo'coii  lo  velo  del  -capo  sdOf  ayr 
ivegRachè:aW'.UBo':MntO  dita^che  fu  s printa  ,croci.- 
lìsao.  0 Madonna,*  ift  s|itantà  amaritudioe  è oggi 
•Tanimatual  Allora  qudli' cant'^coti  grande  Ììi- 
ròre  gli -’l  trasrero'di' fanno  e‘ còn 'gp-ande  vergo- 
gna la '«acei.ireno  via.' et  allora  .H  Giudei  posero  ‘ 
là  croce  in  terrà,  e su  vel  fecero  (i)  colicare  (sic). 
Avvegnaché 'dicono  li^santr  che  pricnà  misurarono  ' 
1^' braccia  e'poi  fcceno  li  foramt'a  quella  misura, 
e poi  ne  ’l  ^sQno  sire  eoittihciàronO  'a  chiavare  ' 
-prima  le  tiiifni.'e  per  lo.  grande  dolore  li  nerbi  ' 
aè  ritmassero  si 'che  ponendo*  su  l’altra  mano  non  ' 
^aggiungeva  all’altro  foramè,  e'però  essi  tiraroqo  ' 
-per  forzi  in  fino  a lauti}  che  v’aggiunse.'  Onde  ‘ 
là'gHiHlirra  (s'c)  del  petto  e delle  braccia  tut}e 
~ (sic)  -si  disgiunsero  ct;nscirooo'  fuori  dd  luogo  ' 
loró^'E  poi  rizzarono  1^  croce  e pendeva  tùlio  il  ' 
corpo  chiavate  le  braccia,' e per  lo  modo  pre- 
ideilo  li  nerbi  essendo  ritratti  non  aggiugncvaqo  ' 
ir  piedi  aiti  forami  cb’  erano  fatti.  Allora,  per 
gt^nde-forza  tiraroaO' tanto  li-piei  che  convenoe  ' 

I • ' t 
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cfie,  scfAndo  c)ie  fonvionc  al  panno  die  è mollo 
lirato  al  tiratoio,  che  per  poca  rottura  cr^ce 
molto  il  forame  e squarciasi  mollo:  cosi  addifcbne 
del  corpo  di  Cristo  quando  fu  in  croce  chiavato. 
Onde  ben  disse  il  Profeta  : Sopra  il  dosso  mio 
fabbricarono  i peccatori,  c martellarono,  et  an- 
noverarono tutte  le  ossa  mie.  Or  pensa  come  cor- 
retrUno  li  rivi  del  sangue  ebe  nsciva  di  quelle 
grande  fìssane,  e ninno  membro  poteva  mòvare 
se  non  il  capo.  Poi  furono  crucifissi  due  ladroni, 
Funo  dal  lato  ritto'e  l’altro  dal  manco,  e questa 
fu  la  compagnia  sna.  O Signore  peegoti  per  ' li 
Itierili  della  (Uà  passione  ebe  tu  mi  dia  grazia  di 
cognoseerli,  e seguitare' et  amarti  «' desiderare -e 
considerare  la  tua' carità,  paeienela  et  uoiililà,  et 
obedremia.  Et  allora  Filato  fece  pònare  una  tai- 
Yoletta  sopra  la  croce  a Cristo,  et  era  scritta  di 
tre  liugoe  cimaica  è greca  c latina,  e diceva  co4> 
lesti  nazareno  Re  di  Giudei.  Dissero  gli  Giudei  a 
Filalo  : Non  scrivere  così,  ma  dì,  rbe  egli  el  disse 
rVera  Re  di  Giudei.  Rispoose  Filato:  Scritto  è. 
Dicono  li  santi  che  la  croce  di  Crialo  fu  di  quat- 
1i*o  legni  diversi, ^cioè  il  legno  diritto  et  il  legno 
«Ielle  braccia  per  traverso,  e la  tavoletta  di  Pilato 
e lo  legno  corto  dove  furono  chiavati  i piedi,  .e 
non  aveva  la  croce  niente  sopra  lo  legno  traverso, 
ma  Pitalo  vi  le’  fìceare  la  tavoletta  con  una  ea- 
Ticcittola  e chiamavasi  forma  di  tao.  Da  poi  che 
l’ebbooo  crorcifisto  li  cavalieri  partirono,  le  vesti» 
menta  sue  dividendole  tra  loro,  salvo  ebe  sopra 
ià  gonneRa  misero  le  soile  però  ch’era  fatta  ad 
neo  a modo  di  reio,  che  non  si  poteva  sdrmctre 
l)è  partire.  E dicono  li  santi  che  quesla  gonnella 
li  fece  la  sua  madie.  Poi  veniva  la  genie  a iar* 
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<«ne  1ir4Tc  e sdicrM  «ti  lui  « dicevano  ; Or  lolle 
ili  che  dicevi  che  disfareati  lo  Icmpio  di  Dio,  et 
àn  Ire  ^ lo  riddìcaresli.  or  l'aUda  se  puoi.  Se  lo 
se’  figl  iuido  di  Dio  desrende  de  la  croce  ìe  erede» 
remoli.  Ma  dice  Sanio  Agostino  che  noi  dicevano 
|>cr  credergli,  ma  per  farsi  hefie  di  fui,  che  se 
l’ avessero  detto  porcile  li  volessero  credere,  ave» 
rclibeno  creduto  alla  sua  resurrezione,  che  fu 
maggiore  faModi  lisusritare  da  motte  a vita,  che 
di  scendere  di  croce,  mentre  era  vivo.  0 dice 
Santo  Agoslino,  e Santo  Giovanni  Evangelista, 
che  aHora  lo  i>asteiniarono  atnenduni  li  l.idroni 
èhe  erano  erocilìssi  ron  lui  e dissero:  Se  tu'  só* 
Giislo  aiuta  fe  e noi.  Ma  poi  die  le  pietrosi  spea* 
earono,  e li  terremoti  vennero,  e la  terra,  e 
i' aiere  si  scorò,  e fessi  ^uasi  notte,  l’uno  di 
.quelli  ladroni  si  converfio,  e riprese  I’ altro  che 
Itiasiemava  Cristo  e disse:  O cattivello,  die  male 
tu  fai.  tu  non  pare  die  temi  Dio.  Noi  siamo  de» 
gni  di  .questa  morte,  et  diliianrla  guadagnala  por 
nostra  colpa,  ni.i  costui  non  fece  mai  niuiio  male, 
«è  disse.  Et  aHora  disse:  f)  Signore  mio,  ricor  ■ 
dati  di  me  quando  tu' verrai  nd  regno  tuo.  Al» 
lora  Cristo  II  rispnose:  In  verità  ti  dico,  oggi  sa- 
eai  ron  meco  in  par.idiso.  Dice -uno  Santo  che  (.w'c| 
onesto  ladrone  tre  virludi  operò.  T.a  prima  fii.la 
fede,  che  riedelle  in  iesù  Cristo  die  fosse  Cristo 
e Dio  e dovesse  regnare  in  eterno,  l.a  seconda  fu 
da  speranza  die  li  chiese  misericordia  quando 
disse  : ricordali  di  me.  La  terza  fu  la  carità,  ri- 
prendendo il  comp.igno  del  peccato.  Ma  Tesò  piu 
gli  donò  che  non  gli  chiese,  dicendo:  Oggi  s.sr'ai 
fon  .meco  in  Paradiso.  0 anima  che  hai  poca 
'dede,  ragguarda  al  tuo  Signore  cortese  che  dàe 
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’é  » 

|Mh  ch«  noi  non  gli  sappiamo  chiedere,  uè  di'-' 
mandare;  ed  a tempo  ed 'a  stagione  che  ci' è pi&  ' 
Insogno  SI  ci  dà  spjrhualtijenté  c‘ corporaliheiile 
'rpii-llo  che  ci  bisogna/ 

Tutte  queste  rose  si  facevano  irt  presenzia  della  ' 
dolorosa  madée  sua,  là  coi  pena  e cordòglio  molto  * 
dava  pena  ‘a  CVistò,  e là  pena  dP  Cristo  era  ncllh  ■ 
madre  veranientd,  e stava  in  croce  col  suo  flgliuoro  ' 
dilelio-col  cuore  e con  là  mente,  c'volo'nlieri  vi* 
^sarebbe  stata  col  corpo  altresì'.  Cf  anima  mia,  im- 
para da  Cristo  di' sosténere' ingiurie,  vergogne, 
'villanie  c*bastdniie,' e non  pailire  T'aniorc ' d.iÌ  * 
prossimo  prr’niuna  cosa  che  ti  fo'ccia'  nè ‘dica, 
anzi  sempre  l^àiaa  per;amore‘ dg  Cristo.  E'  Fa*  * 
Dbnna,-nosti'a  mollò  più  volóntieri  'desiderava  di'* 
morite  cbè  virare,  e "Ira  se  orava  pietosamente 
con  molte  làgrime  c di^eva:  O 'amor  mio  dof- 
cissimo,  o fìgliuolo  nirn  ‘carissimo,  rirttgnosce  fa  - 
iQa  madre  desolata,  es;tudisei  la’  derelitta  tda  ma'- 
dfe  aglàdiàta'.  Piàccùrti  amor  nrro,  di*  non  mo- 
rire senza  me:  or  perchè  mi  lassi  figlinolo'’ mio*?  ‘ 
O anima  mia,  ricevimi  su  ncilà  croce  con  teco, 
non  sta  bène  il  ‘ figliuolo'  senza  la  madre,  cKc  ' 
sono- <T  una  carne,  -e  vivono  d’  uno  amiore,  c di' 
una  *niorlc  moriamo.  Figlitiold  mio  dolcissimo,' 
piacciati  di  consolarmi' cb’ io  mora  con  leco,  (Jr 
chi  mi  ‘ ronselàrà  senza  le?  O 'aniinn  mia/ o •' 
cuore  tuo,  .a  rui  lassi  la  tua  madre  dilcilàP  'A  V 
tutta  gente  fusti'  benigno,  non  essere  a me  cru- 
dele. Piacciati,  amor  tnioy  eh’  io  moia  con  tcco, 
che  senza  te  non  posso  vivare.  O morte,  non 
essere  s'i  crudele  che  tu  diparta  il  fìgliuolo  dalla 
madre.'  0 Padre  mio,  Dio  eterno  poi  che  li 
_ piace  che  il  mio  figliuolo  sia  crocifìs>o)  upo.è 


Digitized  by  Google 


.447' 

^4unqne.  lempp  cb*  iVt^  diiDMidr: -N(J  fate  più  '' 
penare,'  c nié  dolente  ur-cidete  altresì. - t Cristo  * 
.Tcdendole  tanta  pena,  orava  tra  sc,'  c'di6.cva: 
'Padre  mfo  santo,  tu  vedi  come  la  iuta  madre'  è 
'afflitto.  Jd  deggio  essere  cvocifìsso,  io,  non  ella. 
Basta  la  mia  morte  per  li  pecc.vti  di*  tutto  il  ‘ 
p9poIo’,  Vedi'come  è disolata'  c 'piena  d’ amari- 
ladine.  lo  te  la'  ràreomandó.  padre  mio,  che  tu  ' 
Id  temperi  la  pena.  VJl  era  allora  allato  alla  croce 
Giovanni  da' -Donna  nostra,  e la*  Ma'gdalena  e" 
oraria  lacobi  e Salo'me,  dilette -discepole  dnCri^-- 
SW,  et  erano  ron  l'annua  in  crOrc  ,et  in  mar- 
tirio. E'  Cristo  non  stava  ozioso  nella  croce 
orando'  per  lutti.  Onde  disse  sette  parole  nella'  ■ 
croce,-  le  quali'  btin no  scrille  i Vaugcll.4li.'  Lè 
■print.-»  orò- per  li’  iirimrci  e-di.sse>  Pàdre-mio,  ■ 
perdona  -a  costoro,  che  non  sanno  che  si  f-iinno. 
La  secondi*  quando'  parlò'  - alla  inadr'e,-  e*d>4se; 
'Femina.  ecco  il  figliuolo',  tuo-,  et-  a Giovamii  ■ 
disse:  Eccola  tua  madri».  Disse  santo  Remai  do 
che  Cristo  perciòmon  la'  chiamò  per  madre  por 
la  grande  tenerezza  d’  amore,  che  se  egli*'  avesse 
detto,  madre  mia  appena  ebé  non  le  fosse  cre- 
pato il  core.  La  terza -quando  disse  al  ladro: 
Oggi  sarai  meco  in  Parafo.  La  quart.a  (piando- 
disse:  Din  mio,  Dio  mio  pevchè*  mi  h'ai  ahh'an- 
don.ato,  e.inc  secondo  la  carne  ? La  qiiinfa  qiianifo 
disse;  Sitio.  La  qu.ile  parole  fu  smisurato  do- 
lore c compassione  alla  madre,  et  a Giovanni, 
et  all’  altre  Marie,  et  a quelli  pessimi  Giudei 
fu  grande  letizia.  Et  allora  corse  uno  di  loro 
e persegli  in  sn  una  canna  una  spngnq  picua 
di  Tele  et  acelo,  lo  qii.ilc  fe|e  trovarono  l'i  in 
isolile  Calrario  di  quelle  bestie  mortcì  Ma  Criii 
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sio  noo  l)^)l)e.  cóme  Siedono  .li  santi  veramente 
.questa  fu  la  sete  delta  salute  .nostra,  per  cni 
jiveva  tanto  ^peregrinato,  corso,  et  affatirato,  et 
■ancora  era  acconcio  a portare  più  ingiuria  per 
4i  peccatori, -e  per  ia  sua  infinita  cavità,  anco 
•perchè  ^i  era ‘liscilo  iutto  11  sangue  e tutto  era 
.quasi  secco  dentro  e di  fuori,  'C  -perciò  avea  sete. 
La  sesta  parola  Tu  quando  disse:  Consumma- 
4um  est.  quasi  dica  : Là  tua  dhedienzia  <è  tutta 
Vompiuta.  et  anche  -sono  apparccéhiato  di  ifore 
ciò  che  tu- vegli,  -ma  sono , adempiute  iutte  le 
•«crilturc  et  in  me  consumate,  -e  -qui  seno,  se  .ti 
piare  rivoraini  a te.  ìEt  Q p.idre  gli  rispuose:; 
'Figliuolormiodilettovieni  a ane.  Lene  Irai  adèm« 
’piutò  ogni  cosa,  non  voglio  rlie  alibi  più  penò, 
■tra  le  mie  ’Lraccia  'ti  riceverò.  Ut  allora  Cristo 
-cominciò  a mostrare  segni  di  inoi'te  eon  gli  oq^ 
•chi  languendo,  et  inchinò  il  capo,  et  allora 
•disse  la  settima  p.iroia  con  'lagrime,  -e  -con  gran» 
dissimaLoce:  -Padre,  nOnctue  mani  raccomandò 
io  spirito  mio,  c dett.i  .questa -paròla  inchinò  di 
-capo  e fu  transito.  A questo  clamore  «'.grido  di 
'Cristo  .Centurione,  cioè  lo  coneslàliilc  di  cento 
4;avalieri  si  convertì  e disse:  Veramente  qiie^ 
era.  figliuòlo  di  Dio,  perocché  gli 'altri 'uomint 
'•quando  vengono  a morte  non  possono  parhire, 
’in.'i  costui  grido.  E'non  fu, sì  piccolo  quél  gridò, 
che  giù  nello  inferno  fu  udito.  Or  pensale  che 
era  dellà  dolorosa  sua  madre  quando  .<ù  do'Ioro- 
•samcole  vedeva  morire  il  figliuolo,  credo  ohe  per 
ie  molte  angustie  e'  dolori  era  fatta  die  non  si 
•sentiva  et  quasi  fuori  di  se.  'E  la  Magdalena  e 
altre  Marie  la  tenevano  tr.insita  fra  le  braccia. 
Ora  stava  .motto  peggio  die  quando  lo  stotitrò 
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epn  U croce  in-,  coìto,  credi  di  GioiraaDr 
MIO  dtictio  e della  Madd.iicna  sua  fedele  dtsce« 
pota,  e deir  altre  sorelle  di  Maria.  O famiglia' 
Koiitkta  e disoVala,  ipiatrta  pena  et  amaritudine 
era  fra  teret  O giusto  oonipotente  et  eterno  Dio, 
ette  farai  tu'  .igli  nrmict  tuoi  cpiando  alla  tuo 
Madre  diletta  et  a st  cara  famiglia  hai  permejsso 
tanta  pena  e trihuiaiione,  e cpsV  amaro  calicò 
tanno  bevuto  1 Oimè  inferno,  come  serai  amaro I! 
Ma  pensa  che  allegreua  fu  all'  anime  de’  Sant^ 
Fadri  (piando  udirerH»  lo  romio  di  quella  ,san- 
p'ssima  voce  di  Cristo,  la  quale  disse  dietro  si^ 
nella  croce.  D.»p|K>i  ebe  Cristo,  raccomandò  l'a* 
niraa  io  mano  dkd  padre,  allor  T anima  si  pari» 
et  incofitaeente  i)  velo-  del  tempio  si  partV  per 
meno,  .e  vennero  K terremoti  et  il  soie  scorò 
e le  pietre  grandi  si  |.sartiroiM>  per  , meno  e 
molte  sepolture  s’.aprirouo  e li  morti  resusciti* 
rono  a dimostrate  cùe’t  ^signore  del  ,cio)o  e dell^ 
terra  era  croci$sso  e morto  onde  degna  cosa  era 
e convenevole  che  tutte  le  creatore  il  piaiiges* 
seno  e facesseno  corrotto  di  si  .erodete  morie  e| 
iniusta  e morto  allora  della  qopa.  e però  che 
tutta  la  gente  fu  partita  rimasp  la  tristissima 
madre  e.  Giovanni  e l’altro  tre  Marie,  e poo<r 
Mnsi  a sedere,  a piè  della  efoce  e contempla^ 
yanp  il  diletto  loro  lesù  Cristo  eoo  cr.adeìissimq 
dolore  e d’anima  e di  cuore,  .pt  aspcuavan^ 
piuto  e consiglio  di  Dio  come  lo  potes50oo>|ef 
vere  della  croce  e sepclUie.  . , 


m 

ì ■ * * ' ' • « 

j (f)  Deita.'Tefitecòsie  'quatido'iliscesff  lo  Spirito 
Sondo  sopra,  gli  Apostoli  vLgli  odtri’Ai^ 
sciepoli. 

Capitolò" XL VII.  (a  png.  376.) 

fìssehdo  misscie'Icrà  Cristo  Milito  in  ci«Io'dÌMe 
ài  padie  suo:*  lUcotdovi Padre ‘mio,  ‘di  man- 
. dare' Io  Spirilo  ~ Saiicto  secortdo' la  promissione 
. élr’  Ìo‘  feci  a‘  li  (1)  mei  diwicpóli.  ’ Rispuosc  41 
ipàdre:  Figliu'olo  mio*  benedetto,  mbllo  mi  piace 
éhe  tu  li  atleng.i'  la  promesaa  oedinaniolo  die 

• gli' è ' giunto  "li  lempo  tfae-s’ àdenipia  ' la  lopo 
I premessioiie.''Et‘  il  padre  «t  ' lo*  figliublo  paVla* 

rono  "allo  Spirilo  ' Sancto  dicendo':  Noi  ti  prc- 
! gbiamo  che  tu  "'discenda  agli  Apostoli  et  a’*di> 
sciep'oli  nostri  et  51*^11  rietiipi  ‘di-gralia- et  for« 
r ri  fica  li  et  ammaestrali  et  da  alloro  acciesciiuciito 

• di  riftute  et  'di  gaudio.  'Rispsiose  ' io  Spii'ito 
'Sancto  r' Eccome,  io  sono  apparecchiato  et  in-' 

• Contaiunte  venne  et'discese  in  ispccie  di' lingue 
di  fuoco  sopra  'cento  vinti 'discicpòli  senza' la 

.madre ‘di-  Cristo  et  le  compagne  eh- erano  àdu- 
t irate  insieme,  et  1 iempielli - di  ogni  gaudio  et 

• d' ogni  virtù  et^di  sapieiitia.  lEt  fui 0110 'fui tifi- 
fati*  li  disciepoli  et  ammaestrati  et  accesi  et  ii- 

' luminati 'si  die  tutto  il  mondo  cercarono -et 
commosseno,  'et  grande  parte  del  mondo  eoii- 
vertirono  alla ‘-^ede  ' cristiana.  Ma>non  però  dì 
> meno  li  cittadini  di  vita  eterna  sempre  mai  lan- 
t'<larono  et  laudano  il  Signore,  et  sempre ' mai 

(I)  Meo."  V.  A«  vale  Mio  e piò  tiene  della  voce  ori£Ì< 
.naie  latina  Afcai  e ne’ più  aiitlclii  tcriltuii  si  usa  comua 
HMineute. 
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llinnno  gniidìo'  et  hlìej'rm.'i  indidib'ile.  'Ft  nut' 
non  viene  meno  la  solennità  et  rendiinciilo  di 
igrnlic  et  voce  di  laude,  però  dice,  il  Prophcla; 

Beati  ^oloj  o che  .abitano,  néJIa.  casa<  tua  però  ebe 
. non  cessar.'Uino  mai  di  ' laivdarti.  ' 

Ma  essendo  rimasti  gli  Apostoli  et  Ji  disce-' 
i})oIi  et  la  nostra  Donna  et  lo  compagne  sue  con> 

■ solati  et  ripieni  di  Sj>iritO'.Sanrto,  et  Pietro  es- 
sendo rimaso  vicario  et  gortfalonlere  .della  Chiesa, 
.et  , pastore  di;  tutti  gli  xlisciepoli  et  Apostoli,  et 
anche  kIì  tanti  coloro  che.avevano  seguitato  Cri-' 
-sto  lesti,  et. stando  tutti  iusieme,  et  Pietro  (i) 
.secondo  che  vicario  si  si  levò'  su  et  cominciò' 
ad  .ammonire  et  ricordare  quelle  sahctisslnic  pa- 
scle che.,  missere  lesti  . Cristo  gli' aveva  .dato  et 
animaestrato  nel  sermone  de  l.i  cena  'di  giovedì 
•Sanato,  come  (a)  avev.-i  ' lascialo  che  .artdas.sono 
, per  tutto  il  mondo  predicandoli  vangelo  et  bat- 

• te/.r.ando  nel  nome  .'del  Padre  et  ._dll  Figliuolo 
et  dello  Spirilo  Sancto.  'Et  'Pietro  .'patl.mdo  c 
rpurort.indo -tutti  gli  Apostoli  che  Giascbcdimò 

(fus.se  folte  et  valente  a predicare  ila  fede  del 
' loro. maestro  mi.sserè  leiiìi' Cristo,  et  ricevere  per 
.'sno.;iiomc  ogni  jiersccutione, . triholatione,  fame 

*•  * * I 

• / • • 

, (f)iSimUe  a -Rutilo  dtl<^Bo,ce.-  ntfo.  15.  fé.  (o  li  saprò 
f bene,  secondo  donna,  fare  nn  poco  d' onore.' B G.  V: 

• 9.  65.  1.  Buon  uomo  era’aecondo' laico.  B'Crnn.  Mor  2s9. 
*8  secondo  contadini  tono  orrtVoli  peraone.  JUa  qui  c’d 
.agqiuuto  U che  .e  ear*bbe^da  arrqgert  ai.  yqcahglatio.  - 

(2)  Autvala$ciatC‘  Vale  Aveva  ordinalo  per  ollima  sqa 
. volontà.  Frane.  Sacch.  nov.  2t  Fece  scrivere  al  notaio, 
A:iie  laiciava  che  i suoi  figliuoli,  ed . eredi  d«veMÌuo,  otiti 
,pnno  ,il  di  di  s.^  lacQpo.di  {.pglio  dar^itD., paniere,  ecc.  . di 
jpere  mezze  alle  moscliè.  Cron  veli.  54.  t.j^iciò  jd.  rru« 

. desae  l'asura,  rJie  u'eiibe  asaai  dalla  nostra  ««mpagiiia. 
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et  sete  et  ogni  scandalo.  E cbi  si  ricordasseno 
delle  parole,  le  quali  Cristo  aveva  dccle  più  volte 
che  essi  Io  dovevano  seguitare  per  via  de  grandi 
tribulationi.  Et  anche  essi  non  temesseno  uè 
morte,  nè  ferro,  nè  fuoco,  nè  fame,  nc  sete,  et 
che  ciascuno  fussc  più  costante  et  fermo  nella 
fede  perciò  che  illoro  maestro  missere  lesù  Cri- 
sto aveva  vincla  la  morte  et  dato  loro  potentia 
sopra)  cacciare  demotria,  fuoco,  morte  et  contra 
serpenti,  et  dato  loro  podestà  sopra  tolte  le  crea- 
ture che  fossero  sopra  la  terra  per  la  gratin 
dello  Spirito  Sancto.  Et  che  ogni  cosa  che  clli 
domandavano  nel  notue  di  lesti  Cristo  ss  ave- 
rehhono  tempi ni  amento. 

Or  vedi  qtn  se  noi  dohTiiamo  inamorare  della 
kumilità  di  Ni.sser  lesti  Cristo.  Quanta  buinilità 
fu  la  sua  a volere  eteggiere  cosà  facti  campioni 
come  furono  questi  uoraicciuoli  a comlvactere 
conira  tulio  quanto  il  mondo,  et  vincere  conti, 
re,  dochi  e baroni  di  lutto  I’  universo.  Nè  non 
volse  eleggere  nè  marchesi,  nè  conti,  nè  grandi 
Signori,  nè  gentili,  nè  potenti,  ma  volse  clcg;- 
gere  uomiccinoli  vili  poveri  dispecti  (ter  ino* 
slracc  la  grande  sua  potentia  e però  dobbiamo 
noi  servire  a cotale  signore  che  non  ricusa 
niuno  (i)  quanto  sia  dispcclo  nè  peccatore,  vo- 
lendo tornare  a lui,  et  promettergli  pace  se  st 
vuole  pepterc.et  dire  sua  colpa. 

Et  Pietro  avendo  gli  Apostoli  cetnfortati  el 
ammaestrali  si  li  volse  istrihuire  per  tutto  si 


<0  Valt  Quanto  che  sta,  Qnantumiue  sia,  Per  quanto 
ala  dispetto;  Uso  dell'aTverb.  Quanto  da  res>*^rate  nel 
Vocaholatio. 
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Mondò  et  a ciascuno 'darè  là  sua’ contrada,  ao* 
ciocche  andassero  a predicare  et  ànnuòciarc  Icsu* 
Cristo  risuscitato  gtorioso.  Et  Pietro  incomia« 
ciandó  a distribuire  gli' Apostoli  si  chiamò  in' 
prima  Andrea,  però'chie  fu  lo  primo  Apostolo 
chiamato  dà  Cristo  et  disse:  Andrea  fratello  mio, 
a te  conviene  andare  a quella  gente  di'  Patras^ 
ma  guardati  che  in' non  intrassi  in  ludca  {leggi* 
in  india).  Poi  chiamò  Bartolomeo:  Et  tu  ne  v.v 
a quello  popolo  d*Indra'  perverso,  et  poi  disse; 
B tu  Barnaba  ti  conviene  andare  in  Cypri.  cC 
poi  chiamò  Giovanni  et ‘disse  presente  la  madre' 
àt  Cristo  •che  sedeva  'allattr  a Pietro,' però  che  gli* 
Apostoli  semprcpoi  che  Cristo  fu  salito  in  Ciclo  ' 
srie  dicevano  grande  reveienlia,'  et  sempre  che  ‘ 
gii  Apostoli  si ’rauna Vano  insieme  la  nostra  donna' 
stava  nel 'mezzo  di  lóro,  perciò  che  il  maestro* 
lóro  là  recomandò  'a  tutti  loro  -et  che  la  - onoras» 
SCIO'  sempre'  mar.'  Et' Pietro  s-rpteiidd  che  Cristo' 
r aveva  commessa  in"  ispicialità  a Giovanni  et' 
disse:  Maddnna  volete' voi  che  Giovanni'rimanga  ' 
eon  vói'  et 'ella  rispuose'  Nòn;'  anzi  voglio  che  voi' 
adernpialé'il  'ctfmandamento  dcl  vostro  maestro  et' 
io  mi'  rimarrò‘  qui'  in  lerusalòm  con  queste  mie 
sorelle' et  'Màgdaiena -et 'Marta;' Ailòva  Pietro  to«* 
iòndo  adempiere'  la  ■ volmità  >dél  'maestro  loro  e 
vedendo  chèla  dònna  era  contenta,' disse:  A te 
Giovanni  conviene  andare  in  Eféso:  Chiamò  Mati> 
teò  et  disse:  A te  conviene  che  passi  e vadi  in' 
Etiopia.'  Et  poi  cbianiò''SimDne  et  Tadeor  Et  a 
voi  conviene  andare'  insieme  i»  tarsia.* 'Avicb^ 
chiamò  Pbilippo,  et^tu  oe  va  in  Siria.-' Chiamò  pòi 
Yomaso  et  disse;:  E tu  ne  va  in  India.  Et  poi  an« 
che  chMmò  Iacopo  et  Malthia  et  disse; 'a  -voi  rN' 
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,inane  il  popolo  di  ludca.  E poi  diìaino  Mar-oo-i 
lEt  lu  voglio  che  ne  vadi  in  Alexandria.  Anca 
.chiamò  poi  Loca:  Et  tu  voglio  che  ne  vadi  in 
Bilhiiiia.  Et  avendo  Eietro  coA  distribuiti  gli 
Apostoli  SI  disse:  Fratelli  miei,  io  si  me  n’ao- 
derò  a Roma,  et  renivi  sì  m’ aspecta  Nerone  im- 
peradore  crudele,  et  ive  si  muore  ogni  prò.  cava- 
liere, il  quale  vuole  combactcre  per  lesù  Cristo, 
et  niuno  caval'erc  che.èfìdele  del  m'o  Signore  e 
Sion  dee  fogire  dalla  battaglia. . et  innanzi  dee 
jnorirc  che- tornare  addietro. -E  pero» fratelli. miei 
noi  SÌ  dobbiamo  essere  forti  et  valenti  et  combal- 
lerc  e vincere  c morire  per  la  fede  del  nostro 
anacstro.  Et  voi. sapete  che  il  nostro  maestro  ri- 
cevclle  per  noi.  tanta  persecntione  pene  e tor- 
menti per  lo  nostro  amore.  Così  dunque  conviene 
dare  a noi  se  vogliamo  essere  suoi  figliuoli  per 
lieredità,  che  non  ,è  convenevole  che  il  figliuolo 
rinunzi  la.heredità  del  padre  s.ho.  ,Kt  voi.  sapete 
jch  e -il  nostro  .maestro  sì  ci- lasciò  per  bei  edita 
4orracnti,  fame  e sete,  et.  ogni  scandalo  di  adver* 
sita;  Ma  dovianci  confoitare  che  ci. ha, dato  po- 
ilentia  per  la  gratia  dello  5p'rilo  Santo  sopra  de- 
.monii,  serpenti  et  ogni  sapientia  et  potcntia  che 
.«ino  sotto  il  cielo.  Ma  disseci  il  nostro  .maestro 
<he  ooi.vineiamo  con  humilità  et  non  con  poten- 
•tia,-ma  jrortando  in  pace  ogni  adversila  et  Iribo- 
Jatione  come  fece,  egli  che  non  si  volse  defendere 
are  scusare  di. niuno  difeclo..Et  anche  diceva  : Fa- 
odre,  perdona  a,  costoro  clic  non  sanno  che.  si  lare. 
fO  anima  misera,  or  pensa  et  imagina  queste  cose. 
tVedere  gli  Apostoli  disposti  di  ricevere  per  le 
|jUnti  incrxscimepti  andando  a predicare  et  con^ 
vlttùre  do.lta  Ja  gcncjrj.zio.oc.del  mojido,.ei^r  J,a 
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lede  dì  Cristoilatti'farflno  motti,  fcti  scorticalo, 
ehi  dtcollalo,  chi  allapidato^  chi  crocifìico  e morto 
per  r amore  di  così -dolce  maestro  come  -lesù'Gri» 
ito.  Ognr  R-ddc  cristiano  de’ arere'mag^ore  re« 
Tcrentia  agii  Apostoli  che  a Tcruno  santo,  trat« 
Ione  la  Nostra  Boutia.  'Allora  Pietro  avendo  di« 
ftribuiti  gli  Apostoli  per  tutto  H-mondo  furono 
molto  coiKcoti  et  mólto  se- ne  raHegrarono,'et 
ciascuno  era  piò*  fervente  d’ andare  -a  predicare 
leaìi  Cristo  crticifixo  et  la  parola  sua. ‘ Et  tutti  in- 
sieme s’inginocchiarono'dinami  alla'Donna  No- 
stra che  era  presente' et  domandaronglida  hene- 
dictiooe,-«t  ella  benedicendoli  si  disse  loro:  Fra- 
(eUi  miei,*  io  voglio  che  voi  mi 'promettiate  di 
tornare  a meH|tiaBdo  H-  mio  fìgliuoto  mi  chiamerà 
di  questo  mondo/  et  voi -facciate  (i)  rodìcio  et  il 
canto,  et-  seppellirete  ^1  corpo  mio.  Allora  tutti 
gli  Apostoli  .rispuoseno:  Madonna,  sia'faCta  la 
voluntà' vostra:  -Allora  disse  la  donna:  Andate 
fratelli  mici,  cofr- la  benedizione-'dcl  maestro  vo- 
«tro,  ma ' io  vi  sta  sempre  raccomaudata.  Allora 
4uUi  gli'Apostolixhe  erano  inginocchiati  dinanzi 
eUa  Donna  si  levarono  ritte  et  ciascuno*  prese  da 
stia  verso  rl-suo  cammino. 

lU  lO  anima  imagina  et  medita  Che  pietà  e divo- 
zione era  a vedere  si  dolce  compagnia  così  spar- 
tita et  iti'  cesi  diverse  parte,  ct  tanto  a'Iuoga  an- 
dare a ricevere 'COSI  fade  éonsoiationi,-le  qnaK 
egli  riceveKono,  ' et  prìma-el  sapevano  chiara- 
-mente.  Ancho  puoi  pensare  èhe  gli  Apostoli  non 
■ porlavatio  pecunia,  per -fare de  spese,  nè  tasca  al» 

‘ (1)  Questo  DIO  deiTe' voci  Oj^icioj  Cantò  sirebiie  da 
OfS>i>6i>ts«  •l^'Vocabelsrio.-  '•  - ■■  " — ' 
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Iato  come  fanno  oggi  certi  ohe  vanno  ^edfcandè' 
e fanno  accatteria.  Ma  pensa  che  quelli  beatissimi^ 
4postoli  andavano  scalzi  et  . mal  .vestiti  et  mendi-t 
cando  per  lo  mondo.  Ma  di  tu  anima,  che  ti  credi* 
avere  paradiso  così  in  dono  nè  non  vogU  fare  pe« 
nilentia  nè  patire  tribuiationi  nè  fame  per  lo*  ^ 
amore  di  Cristo,  anzi  desideri  le  ricchezze  et  gH‘ 
onori,  et  ben  vestire,  vanitadc  et  ogni  consolai- 
tione.  Ma  tu  dóverestr  pensare  nella  vita  di  lesti* 
Cristo  et  degli  suoi  Apostoli.  Pensa  misera  anima,- 
che  Cristo  figiioolo  di  Dio  volse  a se  dispensato 
et  agli  amici  suoi  tanta  povertà  et  'adverskà  el^ 
tribulationc.  Et  se  tu  vogli  essere' de’ suoi  amici 
CGinvieoe  che  tu  pata  con  Cristo,  che  non  può  es4 
scfe  r anima  con  Cristo  se  il  corpo  non  paté  li* 
dolori  con  Cristo.  0 anim.i  misera^  come  non  ti' 
correggi  delle  tue  vanitadi  pensando  la  vita 'di 
Cristo,  et  vedére  che  il  Ggiiuolo  di  Dio  volse  nOv 
scere  in  tanta  povertà  et  in  così-  vile  luogo,  ove 
non  era  letto,  nè  panni,  nè  fuoco^  nè  masscriciai^ 
«è  casa  (sic. Veggi  rosa)  terrena  che  buona  fos« 
se,  ma  eranvi  quelle  due  bestie  il  bue  e l’asino' 
che  li  facevano  compagnia.  Ma  noi  desidériamb  i 
palagi,  et  cose  curiose  et  alte,  le  ricchézze  et  cose 
delicatissime,  et  d’  essere  tenuti  buoni.  Ma  io 
credo  ^ebe  troppo  saremo  ingannati.  • >.  bi;i 
..  Anebo  poi  pensare  tante  viltadi  che  Cristo 
sostenne,  che  secondo  che  io  ti  dissi  io  questo- 
libro,  ehc  X.VI1  (.nc)  anni  volse  lesù  Cristo  esojD» 
citarsi  sempre  in  viUadi  rendendosi  inutile  a tutta 
geote.^  et  non  volse  essere  cognoseiuto  per  nioira 
virtude. 

Anebo  poi  pensate  la  sua  passione  et  quanto* 
fu  dura  et  acerba  et  il  dolore  de  la  uudro  uqa 
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>^ncà  di  mente.  ‘Anclio  penta ' questi  Ijì^àtksiim 
Apostoli  in 'quanta  povertà,  ' fante/  (T)  ospeditày 
nodità,  persecuzione  menarono' la- vHa‘ loro,  et  nl> 
titnaniente  essere  martirizzati  per ‘la  fede  di  Cri- 
Sto.  ma  essi  furono  sempre  più  accesi  però  che  si 
ricordavano  del  loro' maestro  et  de  le  fatiche  sue 
'Vedendolo-  and.ire  scalzo  et  àlTamato  mendicando 
■ del  pane  per- Iddio  et  chiedendo  albergo  agli  spe« 

' dàli  qnando' gli  conveniva  andare  per' lo  mondo 
'però  che  non  portava  pecunia  .'‘Onde  però  porta* 
vano  li  Apostoli  patientemcnte  ogni  tribulazione, 
«vendo 'veduta 'la- viti  dèi  Ipro  inae.stro;  la  qnaie 
'fu  COSI  faticosa  e dispecta.  Cos'i  donque  dove* 
remo* fare  “noi  come  fecero  gli  Apostoli  che  nók 
‘«ipntavand  le  loro  faticdie  ■ nwna  cesa  apporle 
'fatiche 'di  Cristo.  Et  noi  non' facciamo' così,  anzi 
jqtiando  abbiamo  alcnna  piccola  perseeazkme  e 
'trifaolazioNe  sì 'ciUarfaiatno  senza  alcuna  pazien* 
-eia' et  mormoriamo  contro  a 'Cristo  et  diciamo: 
>-Perchè  questo?  -Et  partiti' gli  Apostoli  iheomin* 
^'aroDO  a 'predicare  et  parl'aVano  d’ogtii'  lin- 
'gfuaggio. 'Et  gli  Gindci  dicevano ‘ch’-crano  ine* 
':brìati-et  -nun  sapevano  onde  veniva  ’ loro  questa 
iscienzia, 'lai  quale  essi  mostravano.  AHora  disse 

i\  i'..  ..  > 

Forse  or/rrii/d -,  per  asperità i 'comt'  fedilà  ptr 
‘tUà.  Voce  da  assiufnere  < al,  Vocabolanq,  ,la.  qiute  piv 
Irebbe  forse  alluminare  alcun  buio  d’  antica  Scriltora. 

In  questo  T MS.  al  cap.  XVn'(  dèlia  St-  Milàn.  XIV, 
■pag.'99.  ) si  legge  cosi /'Voi  che  siete  Ré  e Signore  del* 
. malverso  ecc.  per  noi  riceveste  et  nbseivaste  tanta  po* 
. vertade,  viltà,  hojpltalHd\{sk).»cn\z\one  et  fatica  veg* 
ghiande,  dormendo,  mangiando  ecr.  Laggouo  gli  altri  TT. 
asperità,  ma  il  nostro  T.  MS.  volle  aver  letto  aspedità 
' eziandio  qui,'  èil  il 'copiatore  l'ima  voli»  lesse  hospUalità 
' if«Uu-<M^edi/d  «'seuiprà^errilo.'  - . ij.'V 
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Santd  ' Pìélro  ft'qacìn* Glutei.  Ancora  non  f'MrS* 
nata  terza  et  ror  dite  che  noi  siamo  ebri.  Cbc 
dei  sapere  cbe  a quello  tempo  sareblic  stato  're* 
potato  pazzo  e stóllo  chi  innanzi  terza  avesse 
laevulo  o mangialo,  m»  non-' si  fa  ora  cosi,  anzi 
si  fi  tutto  io  eootrario.  Et  parliti  gU  Apostoli 
la  Donna  si  rimase  in-lerusalem  et  babltÌK-nei 
luogo  dove  Cristo ' fece  la  cena.  Et  dei  sapere 
che  la  Donna  era  di  quaraotaotté  a»«i  qyiande 
Cristo  salì -in  Cielo.  t 

t 

* f 

Di'Mttria  Fergim  AssuiUa  al  Cieiài 

E' 

serido  rimasta  la  madre  di  Cristo-  in  lèrn* 
«aleiB  dopo  la  Ascensione  di  Misser  lesti  Crisi* 
M-  visse  dndici  noni  et  habith  contiotiabienle  ia 
Jerusalem-  et  in'  quelle  contrade  di  ludea.  Et 
oonlinuamenie  ricordandosi  del  Figliuolo  sue 
lesù  Cristo  si-  visitava^  ogni  dì  le  luogora  dere 
Cristo  fusse  stata  a predicare  et  » ricevere  pa»« 
sione’  et  naorte.  Et  sì-  visitava  continuamente  il 
luogo  dóve’  fu  battezzato,  et  andava  a visitare 
il  monte  dove  egli  stette  a digiunare  quaranta 
dì  e quaranta  notti.  Ella  visitava  ogni  di  il 
tempio  dove  egli  stette  a predicate  et  fare  li 
miracoli,  ella  andava  a-  visitale  il  Inogo  dove 
Cristo  andava  spesse  volte  con  K suoi  discepef! 
ad  ammonirli  et  predicar  loro.  Et  ricordavasi 
che  li  Giudei  Io  vennero  a pigliare  così  furio- 
samente et  menarlo-  in  leriisalem  con  le  mani 
legate  vituperosamente.  Et  visitava  là  dove  Cri- 
sto fu  legato  alla  colonna  in  casa  di  Cayfas. 
Ella  visitava  là  dove  Pilato  il  trasse  fuori  et 
condannoUo  alla  morte  della  croce.  Ella  vi&t- 
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fivi  il' lAOgo  4o\'C  dii  era  stMo  crocifisso  e 
lAotto  et  rieoi  (lavasi  per  la  via  come  ella  lo' 
s^onhò'con  là  croce  in  rollo.  Ella  visitava  ogni 
di  cl  sepolcro  e stàvaci  con 'multa  divozione,  et' 
con  molte  l.<griiae.  K tutti  i luoghi  ch'ella  sa« 
])eva  che  ’l -figliuolo  vi  fosse  stato  visitava  con» 
tinuaiueule.  Et  vivendo  in  cosi-  fatto  modo  et 
standosi  all’orazione  subitàmetite'  gir  venne  sì' 
gtandissima  * dolcezza  di  vedere-  il  figliuolo  che 
ratta  pareva  che'  venisse  meno'  et  diceva  con  ' 
lagrime  duKcissime:- 0 ' figliuolo  mio,  potrebbe' 
essere  ch’ito  li  vedesse  un  pnoco-,  che  tutto  il 
cuore  mi  si"  strugge  di  vederti?  E standerin' 
questa  roéditazione  et  eiicoti 'venire' Vangelo  con 
Tteslimenta  bianchissime,  e di^se:-  Avo  grafìa 
piena.  Et 'la  donna  vedendo  1’*  Angelo  lutti  iin» 
pauiì.^E -r  Angelo  srie  parlò;  r dissci.  Maria, 

' non  ‘ temere:  E la  Donna  il  : dimandò  del  nome 
sOo.  Ef  eilr  rispondeodoM  .si' ir' disse:  lo  sono' 
'T' Angelo 'dr  Dh>-,~  cl ‘quale-  mi’ manda  a te  che 
desidera  * la  toa  presentia.'  et  volle  che  tu  t’  ap> 
parecchi,  che  dr  qui  ^a  tre  dì  egH*  verrà ‘per  te 
e'  meneratti-' cdn'  lue  in  vita  eterna,'  e doiteti 
questa  paini  a da  sua  parte,  la*- quale  viene  di 
( }iaradis(r.'  Alhira -la  Donna  s’ inginocchiò  e rice- 
vette la  palma  diVotissiiiiamcnlc  e ! disse:':Bc'- 
'' nedclló  si-a  il^figltudlo  mio  il  quale  ro’bn  visi- 
' lata,  e data  l’  arra  di  se'  che- io  vada  a stare 
~ rOrt  lui.  'Allora  disse-  la  donna  all’-angcio  di  Dio: 

‘ lo  voglio  che'  innanzi  eh’  io'  passi  che,  ta  mi 
> accatti  due  gralic  dal  mio  Figliuolo.  La  prima 
eh’*  io- veggia  tutti  gli  Apostoli  et  che  sieoo^a 
scppclFire-- il  corpo  mio  et  fare' l’ufficio.  La  m- 
«OBda>cl^-io-DO«  veggia  quella  terribile  facisia^ 
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(del  dimonto  quando  l’ anima  mia  verta  a -]>as« 
care.  Allora  1’ Angelo  rispuosc;  Maria,  non  le- 
.nere  ebe  la  volontà  tua  seià  fatta  ciò  ebe  tu 
addimandi.  Dice  alcuno  santo  perche  la  madre 
di  Cristo  aveva  cosi  grande  paura  di  vedere  U 
faccia  del  nimico.  Risponde  alcuno  sauto  e dice: 
Chi  pensasse  o potesse  vedere  come  la  faccia 
del  dimenio  è terrìbile  a pena  si  potrebbe  te- 
nere ebe  non,  cadesse  in  terra  per  morto.  Ma 
maggiormente  quando  1’ anima  ' verrà  a passare 
.dee  avere  maggiore< paura,  perciò  eli’elli  sta  sem- 
pre dinanzi  et  d^li  molle  ‘battaglie.  Ma  slan- 
.dosi  insieme  T Angelo  con  da  Donna  .subito  fa 
(toccalo  all’ uscio  Cfl’  Aogelo  disse  alla  Donna: 
Madonna,  ecco  Giovanni,  ot  Ella  vedendolo  tutta 
.s’allegrò  e dissci  sFigliuolo  m.io  benedetto,  et 
.come d’ bai  tu  potuto  fare  che^tu.  non;sia  lor- 
.nato  a me.  non  ti . ricordi  delle  parole  del  tiro 
.maestro  che  dòse,  .ebe  tu  fossi  .roio  figliuolci’? 
•Allora  Giovanni  disse:  M.idonna'  miia  perdona- 
ilemt  cb’  io  non. mi  partirò  mai  .più  da  voi.  A|- 
ilora  d’ Angelo  parlò  e Giovanni  ri  disse:  come 
Missere  lesù  Csisto  voleva  ebe  da  madre  andasse 
’s  stare  con  dui. ùi  Cielo.  JE  disse:  •Sappi  die  di 
.qui  a tre  dì  leiù  Cristo  .si  .verrà  per  d’ anima 
-/<idla  madre  et  la  e gli  altri  disciepoli 'die  sa- 
'.s-aono  qui  le  piglierete  il  corpo  e .si  il  porte- 
‘■rete  nella  valle  didosapbat. -Et  ine  (le  uno  se- 
ipulcro  nuovo  et  ine  la  .seppellirete  à disparve 
iti’  Angelo.  Et  eccoti  venire  Pietro  e li  altri  apo- 
cStoli  li 'quali  erano  in  molte  . parti  del  mondo  a 
ifpredicare.  e subito  furono, presi  e copeiti  da 
• ainvoli  0 portali  d luogo  dove  slava  «la  .nostra 
i4dMwa,'.e  .lutti  .0’ mirarono  a lei: con  grande  ri^  , 
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tVcréiiza.  et  èila  rìillegratfl'  meitO'  s\  dìcse  agli 
'Apostoli;  .Benedetto  sia  Dio  che  v’ ha 'mandati 
I perchè  voi  siate  alla  mia-fìne,  >ct  io  vi  racoe» 

• mando  il  corpo  mio  e «che  voi  il  sopelliate  c 

• che  gli  Giudei  .nel  • possano  toccare.  Anche  vi 
.raccomando' la  pace,  e che  ciasruBO-sia  più  fèrv< 

• venie  à predicare' la  parola  del  vostro  maestro. 
iPoi  disse  Fratelli  miei,  reggiate  in  orazione  che 
‘l’anima  si  vuole  .partire.  iE  stando.cosi< tutti  gli 
^Apostoli  dintorno  alla  nostra  Donrra  et.'eccoli  ve- 
nire Missere  Icsà  Cristo  con’ la.  raollitadioe 'degli 
Angioli,  e 'disse: ‘Vieni,  spesa  min,  «Vieni  electà 
■ mia.  A Itera  gli  Angeli  sì  comineiaroBO  a cantare: 
:Exivit  Ismet  irie  Sgyptù  *tc.  eteè  a<dire:  iVìcbì 
’héllissùna,  Ia,iC|aale'ti;parlrdi'Confusione.  AUoea 
‘ quella  anima  santa  ùnmacolata  si  parli  dal  corpo, 
>e  Cristo'la  ricevette  . nelle  sue  •braccia, ‘et.  ait^ 
‘.quella  .a  ni  ma  benedetta  cOsì ‘insieme  conigli  aa- 
.‘gioli  cantando  .in  vita  eterna.  iB’dei  -sapere  che 
ria  nostra ‘ Donna  .non  -sentì . ninna  pena.quando 
Tvenae  a. passare:’ Allora  gli  Apostoli,  incomincùt- 
‘•reno  a sospìraretforte.  <Et'Giovanni-.disse:  Non 
'■Si.i  . vefiiBO  che  pianga  perocché -gli 'Giudei  po- 
'•riano  dii'er'GostorOipredieano  ;'la  risorrezione  di 
'«Cristo. e piangono  la  morte  é tolti  si  ntonnero  di 
‘ piangere,  ma  molto  ne  lo  ’neresceva  peròche  .ve- 
dendo lei  paréVadoro  vedere  lo.maotro  lovo.'Pei 

‘'feeéro  .venire  tre  vergini- che  lavassono  quello 
corpo  prezioso.  Et  iheemineiando  a volere-  toccare 
.quella  car tre  mondissima  subito  ventic.una  nu- 
wnla'bianChissima  et  ctioperse  tutto  il  corpo 
■^che  noi  potevano  vedere,  ma  menavano' le  mani 
'-senza-  così  vedeseirC  por  la  coperscno  come  si 
‘.eontrcnh'a,-  AUora  Giétattnilc  poitc^oclla  plfu 


m 

Itile  gli 'aveva -data  la* donna  et  thsse  a Pietro^' 
Tu  dei  recare  questa  prilma  tu.  E Pietro  tlissc  a' 
4«i:  Io  voglio die  tu  la  rechi  pur  tu,  però  che 
«e- suo  fìgliuolo  lassato  da  Cristo.  Et ‘anche  si” 
convieae  a ie  che-  l’  uno  vergine  sia  con  1’  aititi. 
Allora  Giovanni  prese- b palina  et  iiitrò  itiiian/.i. 
Et  Pietro  e-  P.10I0  pigliarono  il  cataletto  e gli  al-  ' 
Ui  Apostoli  lutti  dintorno  et  avviaronsì  verso  la  * 
valle  di  losaphat.  ÀUora  gli  Angeli  coiuiuciaroiio 
il  canto  iioliilissimo  che  luira  Icrusalem  -1’  udiva. 
.Allora  trasseno-  lo  gonte- a vedere  e dicevano:' 
Che  è questo.  Et-essi  cominciarono  a-^dire:  <^jiesk>  * 
.è*  il  corpo  della  madre  di  colui  -che  ci  fece  tanta  * 
.guerra,' et  coiamossesi  tutta  Giudea  dicendo:  Pi- 
gliamolo e SI 'l’-ardtflrDO  acciò  che  non  ne  sia -me- 
moria. Et  comÌHCÌarono  a -volere-  levare  il  - cala-  - 
détto. -*  Allora  tutti  colore  che  porsene  le  mani  sì  ■ 
gli  seccarono  ct-non  le  potevano  levare.  E tutti  ‘ 
gli  altri  che  erano  tratti  ine  .sì  perderopo  il  ve-' 
.dere;  Allora  uno-di  quelli  che  aveva  appiccate' 
dé  mani  al  c.-aaletto  gridava  v'diceva  a Santo  Pif- 
itM:  Amtemii  però  ch'io  sono  colui  che  te  difesi 
~ quando  r-anCilla  l’  accusava  in  caso  del  ,priocipp.  - 
Allora^Pietro  sì  gli,  disse:  Ciedr  che  qiieslo  è il  * 
. corpo  della -madre  di- Cristo  et  sarai  salvo.  AHora 
egli  disse:  le- credo  veraiiicute  che  questo  c,il' 
. corpo  duude  nacque  lesù  Cristo  figliuolo  di  Dio.' 
Allora-  sì  > ritrasse  ' U mano,  ina  però^  aveva  ;sV  ' 
grande  dolore  che  nel- poteva  ,'snstenci.  e.  .Allora 
- disse  Pietro; -Credi- tu  in  Cristo  Figliuolo  di  Dio? 
et  egli  iispuo>e;  Io-credo.^,  E.  Pietro  disse:  or 
tocca  questa  palma,  Allora /toccò-  la  palma  e (*0 
. sanato.  E Pietro  disse:  Piglia  quella  palma-  et 
poiUla  a coloro^  et  dì  che  credano  che  .qucUa 
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P Id  mndre  dT  Cristo',  el"‘rfce<'cfàbrtO,indtDe. 
ti  cos\  fu,  che  loeCdodO  coO  la  pa1nià‘'lutti  fi^ 
ròno  illuininati.  ' *'*  ‘ ’ i 

il-  Poi  gH  Apostolf  pòrtatOno  qoello  santlssinJd 
corpo  a scppcITire  con  grandi  divozióne  ét  siti» 
tCno  ine  ' tre  dì' come  P Angeld  diise'  Idre.  Et 
stati  tre  dì  con  grande  divozione,  eccoti' venirli 
•Wisscre  lèsti  Crhtd  cori  grande  moltitudine  d’An- 
geli  et  con  toni  glf  Patriarci  (iìc)i.  e propKéd 
et  martiri,  • vergini  et’ confessóri,  et' prcsc‘  il 
corpo  sanfissihra  con"  qncITa  anima  Santftsiitió  et 
edmirteiò  *a  lerarsi  in  alio  et  gli'  angeli'  coirrin^ 
ciarono  a cantare ‘sofènnissimi  canti.  Et  tutti  K 
santi' pregavano  *ia  regina  chè  'fusse  del  'Idro  • 
Stato,  et  ia  madre  vedènrfosi  aU'Ao  al  'figìi'uolb 
■iA:^iwvia:^D^posuit''potantés  He  sedè  èt^exat- 
tavit'humiles.  Et  misscrc  lesù  ' CVtstO "salèndo 
in  Cield- sì ^ la 'menava  così  Iriorafalmente  coro-- 
nata  come'  regina  di  tutto  quanto  ih 'mondo.  Al- 
lora S.intO  Tomaso,  il 'quale  era  in  Iridili  a pre-'- 
dicare,  esscndd  parato  a messa  sì  fri  levato  dsS**- 
1’  altare  e menalo  in  ludca.  et  appressandosi  in 
Icrusalem  sì  vide-  la  nostv»'Donaa  così  salire  in 
Cielo.  Allora  gridà  : 0 'Madre  mia,  tu  te  ne  vai» 
et  io  non  sono  essuto  alla  trla  asvomplione.  Prc- 
goti  che  tu  mi  ficci  alcuna  grazia  che  i mici' 
fratelli  mi  cred.mo  che  io  t’abbia  veduta.  Al- 
lora la  Donna  si  bissò  cadere  la  sua  ccntureMh. 
et  andando  in  lerusatem  sì  disse  agli  Apostoli 
come  egli  aveva  veduta  la  madre  di  Cri'lo  et 
avevagli  data  la  sua  cenlurelia.  Allora  lutti  gU 
Apostoli  furono  allegri  e contenti.  Et  essendo 
raunati  insieme  et  Missere  Santo  Pietro  comincio 
a parlare  e disse:  Eratelli  mici  carissiioi  a OQÌ 


'Ali 

■ oonTtene  tornare  a ; farp  1’  tibi4iei»a  nostra,'  et 
« quello  elle  ’l  nostro  • tnaeslro  ^ q lassò,  cioè  ,cbe 
. andiamo  a predicare  et  a convertire  tutto  quanto 

• jl  mondo  alla -fede  >di  Cristo^  Allora' tutti  quanti 
: gli  Apostoli  si  partirono  con  mólta  caritade  e 
^tornarono  idla  loro  contrada  dove  erano  a pre- 

■ dicare. 

Abbiamo  • ditto  come  fu  miràbile  ' la  As* 
•aumptione  della- nostra  Donna  madre  di  Cristo 

• e come* fi)  honorata  da  tutti  gli  Angèli.dèl  Ci^ 

• c da  tutti  i -Santi  disvila  eterna.  'E  perciòfè 

• i^gi  grandissima* festa,,  e dbbbiamla  molto  ono*> 

• rare*  et  raccomandarci  allei. come  a ■ regina  dd 
‘ Cielo  e della  terra  ebe  ci  accatti-gratia  dal  suo 

■ santissimo  Figliuòlo  ebe  ci ‘faccia  gratia  ebe  rea- 

•’diamo  V anime  a lui  Quando  rcrreiBO  a «partirci 
•di  .-questa- vita.  » , ; , . , 

- Jl  1 l'  5 I ■ • r ■ - i » . • ..  .'Il'  • 
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~ J I ; ' . . J • . ■ ’ • • • ■ 
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SAGGIO 


il’'M  f. 


or  QUESTE  MEDITAZIONI-  DAb  POETA  ANfrèo  * 

^ > RECATE  IN  OTTAVE  {!)  » ' ^ 

. j > )'  ' »;■*•.*  . 

' li.  l 

I ; ♦ ; » , ' • . » I r . ! t . < ! • ! . * ^ 

. 'prologo : 

»,  '•»  •.!  iUK  *t-  “>•  '•  / IU*.I 

Del  ' PóeUt  ■ cìte  mise  ifi  ’ versi  te  Métti tàxnnif' 
siMa  ^FiUt  dit  Gestii Cristtì^  ' ‘ * 

..lii •;  i.-  A 

TVTi* . . •=  . ...  ..  M.  . \ ' ■ • •<  .1 

il  ei  DQinB  de  ià  ctemz  bCAtrioc'  ( . i : • 
Perfetté  maestà  Dio  uno  e triae^v.:'--  O- 
Dell'  univeriso  mondo  creatrice,'..  >i:  . i 
Del  sommo  Padre  spirito  diViao/- 
Producitor,  come  k fcfde  dice/.  o :.  .t 
Dio  di  Di^,  amor  di- Serafìno,'»  K 
j II  qual  per  se  da  se  non  è diVisoyM  > 

Còme  si  vedtf  chiare  io-paradiso.  - 1 .! 


(t)  QnMte  ottava  del  poenr  antico  flirtino- eoliaKtOiiite' 
coll' ottimo  MS„CaTt4oeo,  posseduto  ora  dati  Nób  Si{. 
6ar  Etnanueie  Cfcogiia,  coiiteoeiite  il  Poema  intero  delle  ' 
Cento  Meditazioni  ridotte  in.  Ottava  Rirof.  <: 

M cnpiaUire  (è  forse  anche  miniatore  delle  Imàzioi  cliet 
sono  in  questo  MS.)  fìl  CHstiiFOro  De' Lozo'  Brésciairo  di' 
professione  SairUi  circa  il  1420  come  si  lesse  a pss-  I4A. 

Quanto  alla  mipiatare  il  aisaor  Starzcn 'Di'Haiuboure 
giudicò  qaeste  pitture  di  qualche  Senese  dei  t429<  visi* 
landò  il  Car.  Bniànuele  Cicogna  a di  8 Giusno  185h 
Al  mio  Preclarissimo  amico  della  cortesia  usatami  reudó 
le  puUiliclie  grazie,  come  è ‘il  dover  mto^  *'  ' 
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' J1  qaal  ih’inferini  a dir  di  Gesù  Cristo, 

E della  vita  sua  niaravigliosa, 

Come  fece  del  noodo  itgrande  acquisto. 
Seguendo  invoco  te,  Madre  pialosa, 

. Genitrice  di  Die  ed  uomo  misto. 

Fiore,  6/ viola,  giglio  e fresca > rosa. 
Santo  Augiìstin  vasel  di  teologia 
Coni  la'  beata  e vergine  Lucia. 

tE  tutti' i santi  de’ superni  cori 
Della 'divina  grazia  stabiliti 
' Con  veste  di  mirabili  splendori, 

.Tutti  vi  efaiamo,  tutti  insieme  uniti.  ' 

'E  la  mia  lingua,  cblè-  piena  d’errori, 

A dirizzarla  ciaschedun  Taiti,  , 
t Per  la  ignoranza  del  mio  cuor  sì  cieco 
'E  (i)  leintèlletto  non  htà  con- seco. 

♦ 0 spirit».«erventi  al  sommo  Sire,' 

Ponete -la  mia' bocca  spiritble 
Air  uscio,  ebei’amor  vi  fece  aprire. 

Dico  della  ferita,  della  quale 
Acqua  con  sanguc'-fuor  ne  fece  uscire 
' Cbe*rende  il  mondo  ‘San,  ch'era  -mortale, 
'£  fece- noi  della  superna  corte 
Per  la  sacrata  e innocente  morte. 

.Deb  1- non. guardate  percb’io-sia  maligno, 
Ponete  me  dinanzi  a quel  Signore 
Che  si-mostrò -a  noi'-tanto' benigno. 
.Ponetela  mia  mente,  e' Io  mio  core 
A quéll*  agnello  candida -e  sanguigno. 

Che  sie/prescdte  a questo  mio  linore. 

« Cf^nosco- esser  in- me  nulla  liontadc, 

• ' Mon  fede,  non  speranza  0 caritade. 

* i Cl).  Folte  cTit.lo  ’nftlJettc» 
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iL’  opere  mie  priralc  sono  e nnde 
)Di  temperanza,  giustizia  e fortezza, 
‘Fetenti  come  limo  .di  palude, 

)Rd  imperciò  appare  una  maltczza  ' 

Di  prender  rime  di  tanta  virtude 
• Le  qual  son  state  già  di  grairde  altezza: 
Ma  son -costretto,  e non  mi  so  scusare, 
E r amicizia -tua  mi' fa;  mutare. 

i 

;La-qnOl  è medio  a me-CBl'it.ntiva  ■ • ' 
Legata  insietne  per  amor  giocoirdo. 

Dict  eli’  io  parli  della  vita  attiva 
Di“Gesù  Cristo  clie'fcce.-.nel  roondo'?  > 
'E  come  venne  al  fine  vuoi  che  scrir.Y? 
•Frate,  tu  posto  m* hai  il  grave- pondo, 

Il  quale  alle  mie.  spalle* è molto  dttr-o, 
portarlo  non. mi  par  sionro. 

-•Se  non,  di  meno  il  calamo-consen(e-< 

Al  tuo  piacer  die  mi  gira  al  suo  modo, 
r non  voglio- esser  piti  eontradicente>‘ 
Nè  a-le,'frale,  di  dareez.i -sodo.  . - 
;E  incomincio  a c.intar  di  presente 
f Questo  mistcrio  degno  di  gran' lodo.’ 
i Crisldi  Gesti,  di  cui  cantar  si  prendi?,  • 

1 Farà-  bealo  lui  f he  men*  l’ inicnd?. 


44^ 


• Pmlog»  ' ■ , I 

Dell’  autore  cììe  compose  questo  • librò  (Iella  • 
vita  di  ' Gesù  Cristo.'  . , 

t'  .■  • i 

a gloriosa  vita  di  colùi^  . ..  < . ..  { 

Che  fu  dottrina,  e ammaestramento  ' 

A succedenti  tutù  dopo  lui,  j 

Nel  nostro  cor  de’  esser  fondàmento  ; 

Nel  Vangelio  firmorsiv  e non  (jty,  altrui^  • . 

E ine  poner  chiaro  entendimento:  ; 

Quelle  sentenze  portar- nel 'concetto,- •. 
OttsUrle  e ’ t ngnmar , con  dolce  affetto.  *, 

• ’ > . . ' ’ 

lA-qUfótà  férma  vi vevaosi.  stando 

Lucia  con  Cecilia  ycrgin.pnre-  . • 

Nei  tempi' lOr,  ciftscuoo  Djo  a|nandò,*i 

Punendo  in  Cristo  tutte  le  lòr  dire;  - 
E a’diletllt  av'ian  dito  bando,.  . i 
Lassando  per  Iddio  P altre  fatUire; 

Disposte  di  portar.vergogoa  e ingiuria  ' 

Pfer- riverenza  della  eccelsa  curio.’ 

/ * • t ».  • I • ' 

Similemeote  le  tue  voglie  forma,-  ; . 

E talé  esempio  pi-cndi  tu,  lettore;’’  . 

Che  questa  via  l’ anima  ■rafforma  : ■ : 

Che  ’n  verità  nuHò  esercitatore 
Di  spirito  -la  mente  si  confoi-ma 
Se  non  in  Cristo  nostro  Redentore. 

Lb  spirito  Gesù  riceve  a grado 
So  si  profonda  nell’ umile  grado.- 


(<)  diiriti  per  aìtrgrt. 
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£•' l'iFgge  sanla  divoU  cristiaipa' 

H'd  posto  fine  a mollo  mal  pervet'ip;' 

O^ni  lu$Ln'>lie,  e 0{^tii  cosa  vana, 

Le  varie  afRìuon  dell’ universo 
Non  posson  permutar  la  mente  sana- 
Nella  vita  di  Cristo- è ’l  modo*  e fi' verso* 

A schifar  la  nociva' compagnia' 

E-  perseear.'ione  e tirannia. 

iW*eSsa  è posta  la  perfezione, 

Fainigtiiirit'ade  e cOnGdenza 
E l’anima  con-  Dio' fa  unione: 

In  essa  è po^la  la  vera  scienza 
Di  ciò'che  ruam'  de’ fare,  e operazione- 
E d'ogni  verità  è cognoscenza: 

AdutKjUe  la' sua  légge' meditare 
L’anima  fa  dal  inondo- separare. 

E'se  per  caso- fosse  collocata- 
Nelle  dovizie' e pomjie  secolari, 

Da  lungi  sta  col' cuore' alienala. 

.Suoni',  strumenti,  canti,  e giocolari 
Non' tOccan- quella  che  è spof*liata 
Del  mondo' reo  con  suo’ modi  amari. 

Costui'  in  verità'  ha  preso  l’uso 
Sì  che' alla  fine  non  verrà  confuso. 

Chi'é  di  Gesù  Cristo'innamoratò; 

Ed'  è'aeceso  delTamor  divino. 

Al  mondo  non  sarà  giammai- legato. 

E imperò'dice  santo  Agustino: 

I/amor  dì  Dio  l’ uomo- fa  beato, 

E quel  del' mondo- il.  fu  esser  tapino: 

Or  tu  acceso- dot' siiperno  cielò  (i) 

Studia  d’aver  la  menle  seoza  velo: 

(1)  Pone  telo, 

T.  II.  20 
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Martino  e pena  al)bi'  a compiaceota'^  ' 

, Con 'allegrezza  portando'  disagio: 

E qoestd  stadio  sia  con  diligenza. 
.Così  con  Cristo  sederai  ad'agio: 
Simile  a quello  che  per  obedienta 
Avuto  ha  grato  luogo  nel  palagio. 
Però  che  fa  virtù  porta  corona 
Li  quale  à'  podii  Gesù  Crùte  dona* 


Oafitóio  Fumo 

Ditte  med.laiionhó/te  si  possono  fare  de t tempo 
iiinan\i  'alla  iiicarwi\ione,  e prima:  come 
ti  angeli  pregavano  per  noi:  hi  contenzione 
che  fece  la  Misericordia  con  la  Feriiade. 
Cinque  uiilia  cento  novantanore  anni  sono 
da  Adamo  fin  a Cristo. 

Per  lo  peccalo,  clie  commise  Adamo 
Erao  le  genti'lutle  cotidanoale, 

Secóndo  che  da’ Sant  j noi  leggiamo, 

Ed^eran  nel  peccare  abituate. 

D'amara  morte  vestiti  craramo 
Per  roperazion  contaminale. 

Pena,  ignoranza,  con  aflli/ione 
Seguirò  dalla  primar  trasgressione. 

Santo  Agostino  scrivendo  dicea  : 

Lo  mondo  era  coperto  di  caligine, 

E Della  mente  lume  non  Iucca, 

Aonericato  era  di  fuliginc, 

11  $ommo'sole  non  vi  si  vedrà 
imprima  cLc  Gesù  venisse  in  vergine  (s^), 
L’a*ngehca  natura  come  sole  (i) 

Mosse  piu  volte  a Dio  tjueste  parole:  , 

0 increata  maestà  Divina, 

Noi  si^  devotamente  a te  venuti 
Con^umil  core  e con  la. mente  inchina. 

I di,  c i tempi  qoi  yediam  compiuti 
Del  bando  de’Ogliuoi  della  ruina,  ' 

P*''  colpa  erano  descenduti. 

■ ^ .°  ”®*  iiogliam  che  basti, 

E piu  il  nemico  nostro  non  li  guasti. 

(D  Porle  wo/e. 


451 

VÓI  Fa  faecite  per  vostra  bonf^j 
Or  si  convieoe  aver  misericorcba, 

E ristaurarla  nella  prima  età.' 

Ta  sai,  Dio.  che  la  prova  diseordtai< 
l.Bciièro  mi ndò  fuori  dr  qua; 

Il  qual  attosca  la  umana  preeordia.- 
Muta  sentenzi,  alle  Dio'immobfle, 

Per  riaver  la  creatura  nobile. 

Da  esso  l'uomo  è ristretto  fisso; 

E nullo  fra  le  nostre  sedie  viene' 

Perchè  virtnte  non  si  trova  in'  (i)  isso... 
Tutte  discendon  neHe  buie  pene 
Empiendo  le  spelonche  dell’  abisso, 

E nelle  fosse  sue  strette  le  tiene. 

Perchè  creasti  loro  a tal  governo 
S’elle  deldion  morire  in< sempiterno? 

0 sommo  Creatore,  o aho  Sire, 

1 miseri  morta H al  mondo  nascono 
A fine  di  dover  sempre  morire. 

Dehl  attendi  il  profondo  dove  eascono. 
Satanasso  gli  involge  con  sue  spire 
E nello  ’nferno  con  la  morte  pascono. 
Piacbiali  spegner  lor  l'ardènte  Itiia,  (sicy 
La  qual  si  sente  nella  notte  buia. 

Ostendi  la  tua  grazia  quanto  puor 
Alla  miseria  lor  pièna  di  lagna, 

La  Giustizia  ornai  più  non  lo’  non. 

Vèdi.  la  turbi  nostra  bdU  e magna' 

Per  lo  supeibo  strupo  manca  a noi. 

Fa  l’uomo  ristorar  nostra  compagna. 

Se  l’angel  primo  cadè  per  suo  ntio, 
A’miserelli  fa  che  sie  propizio. 

(t)  Isti  ifér  uso  Dante  Par.  7 : 

O eht  r «ODI  per  se  isso 
À*estt  soUis/aUo  a saa  foUtts* 
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"Dinnti'dùini'xlic  Gtastùia  sia  l(gat4| 

E che  Misericordia  la  raffreni, 

£ coAtra  T uomo  non  sia  più  turbata. 

E scd'e’  prese  de*  cibi  terreni, 

Fragilemente  Èva  fu  ingannala. 

Tu  apri  di  pietà  i larghi  fieni. 

Tu' li  vestisti  pur  della  tua  spoglia, 

Prima  che  circondasser  quella  foglia. 

-'A  te  convien  mutar  questi  baratti,  ^ 

E donar  vita  a dii  ha  fatto  male; 

I/aspra  sentenza  vogliani  cbe  ritratti. 
TnGno  a qui  la  Giuslitia  prevale. 

‘Dilata  or  tu  a la  piet.ì  contr.ttti 
'Con  benedizion  che  tutto  vale. 

\’edi  quanto  da  te  son  stati  strani, 

Come  banditi  son  da  te  lontani. 

'0  Messer  nostro  dolce  e grazioso,  ^ 
Come  tu  manifesti  in  molli  modi; 

Deh  maiid.'i  a lor  rimedio  copioso  1 
Dopo  questi  Sermoni  accesi  e sodi 
Misericordia  con  viso  pietoso 
Con  Pace  dice  a Dio:  attendi  e odi; 

Noi  tiam  'donzèlle  del  superno  regno, 
Xeiqnàli  1u  non  dei  avere  a sdegno. 

•L’ angelica,  natura -di  qua  sue  > 

Ti  prega,  e ancor  noi  diretro  a loro 
'A  te  veniam  come  sorelle  due. 

Volgi  la  faccia  all’antico  tesolo, 

^ Il  quale  è posto  in  tenebre  di  giue. 

Per  cui  salute  io  questa  grazia  (|.)  imploro. 
Dall’altro  lato  la  Giustizia  trasse  ‘ 

A DÌ0,  che  Verità  npn  si  mutasse. 


(1)  • fratta  • manca  nel  Mi. 


Ip  .qacttO' modo  dneordla  fu 'nata 
Fra  quattro  virlìr  forti  e princrpali- 
P^r  la  natura  omana  incarcerata  ; 

E si  dtrrano  in  voci  cordiali: 
Misericordia  e pare  accompagnata 
Non  sia  negata  a miseri  mortali. 

Rispose 'Dio  dicendo  : Beo' mi  piace 
Se  alle  vòstre  sorelle  non  dispiace. 

I^rò  mandate  subito  pef  elle, 

E fuor  (i)  cercate  e presentale  al  jbaoco^ 
Acciò  che  udisser  le  virtir' donzelle. 
Misericordia  in  Testamento  bianco 
Per  l’uom  pregava  Inailo  Bmanuelfo, 

Il  qual  per  tedio  era  afflitto  e stanco: 

’ Misericordia,  Dio,  misericordie» 

E la  pace  con  lei  ben  a concordia, 
(giustizia  raccontava  il  modo,  corno 
E*  fb  cacciato  ftior  del  paradiso, 
Lasciando  Dio  per  lo  vietalo  ^mo. 

E il  verbo  tuo  disse,  che  fosse  ucciso, 

E*  successor  cHe  seguitaro  aH’uomo 
Non  vedesser  giammai  il  santó  vis^. 
Misericordia  disse:  Signor  caro, 

Ttt.  non  dei  esser  lor  cblanlo  avaro. 

La  Verità  sa  ben  che  non  agogno, 

R che  son  morta  ài  tutto  sin  'mi  lassi, 

E la  mia  vita  passa  com’  on  sogno. 

La  Verità  a lor  con  gran  fracassi 
Diceva  a Dio:  a questo  contrappogno ^ 

I> miei  pensieri  tulli  verran  cassi. 
Veggendo  il  Padre  l6ro  intendimenl^^ 
Mandb  al  Verbo  tai  litigamenti. 

(p  Tale  furon^. 
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^Wolle  ^^giooi  di  gran  safficjaiiti» 

Per  la  sua  parte  ciascuna  mostraTa* 
l/ui^'di  morte,  l'altra  di  clemenxu. 
Giustizia  r uomo  ingiusto  condannala, 

I G ^i^^ficordia  in  tal  sentenìia 
oipile^^nte  lo  ecusara, 

• Dicendo  a Dio  che  far  ci  creasti 
,St  di  pi;Mà.'il^  Qiaato  ti  spoglùiiti^ 

. Anco/  It  Verità  contraddicea 

Pfer  far  Verace 'li  Scrittura  tanta, 

' Cbe  l’ uomo  a morte' giudicato  area. 
Allor  la  Pace  mosse  la  sua  pianta, 

' E in  verso  le  virtù' (piesto- dicea  : 

Perché  sarge  fra  noi  irà  cotanta? 

Deb  nén  siamo  in  ver  nói  tanto  crudeli 
■Che  tiam’  donzelle  de^ supèrni  cieli. 

- Sorelle  mie,,(p)esU-mala  .radice 

Vedw  nascere  iq,ciel;  qpa.tu>  la.  guerra. 
Come  fa-  di  mondo, misero  inó-jice? 

Il  Padre. ha  dato  a^l  (ìgliuoh/l^'OOO 
La  Saptenzaadi'è  ter|ni natrice, 

11  coi  consiglio  ragion  sentpfu  aiferra. 

■ I-^sciamo  ad^,ue  Jyi  dètecmjnare; 

Cbè  senn9  si  é.pr.opqfit^  mutare.  , 

Cio.«tizia  ammolla  la  sua  mente  cruda, 

E consente  levare' jl  rflàD^fizid  ' 

, Per  ricomprare  irpopdló  di  Giuda. 

La  Sapienza  dette  ir  gludizio. 

IT  pialo  terminando  a questa  muda. 

Che  r uomo  ricevesse  benefizio,  ' ' 

5^  E per 'la  morte  ricevesse  vita, 

V £ la  icrocità  fosse  sbaodita.. 
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E la  Paée  tlie  sfava  più  plesso  -me. 

Recitò  la  sentenza  che  Dio  scriase. 

In  presenza  dell’  altre  virtù  bine. 

Ciò  fa  che  buona  morte  s’ inrenisSe. 

E assentir  le  tre  persone  divine,  fsK^ 

E alcuna  di  lor  non  contraddi<se: 

Ma  fatte  strabiliar  dei  nuovo  fatto 
Perchè  trovavan  6ne  con  buon  patto. 

Come  r ancille  sono  pceste  e attente 
Al  rotto  della  Donna  che  comanda 
Per  adempir  sua  voglia  tostamente. 

Cfsi  quella  compagna  veneranda 
A quel  che  disse  Dio  furon  .contente 
E quietate  nella  lor  dimandi^. 

, £ le  sorelle  s’ abbracciano  insieme, 

E d’allegrezza  r una  e l’altra  geme. 

Allor  mandò  la  somma  potestade 

Al  mondo  per  trovar  ‘fa  morte  buona, 

' E nèlla  era  di  tanta  antoritnde. 

E ‘Dio  .che  al  perdonar  la  mente  prona  t(4'| 
Ttórò  il  modo  per  $ea  carkade 
Passato  di  mondo  il  respero  e la  bona 
• ' E sopra  ‘Se,  ^cb'.areva  .dato  il  lodo, 

Eidnsse  per  amor  lo  stretto  nodo. 

E sospirò  -la  .vita  impeifosa  ; 

^Quasi,  ebe  ,i’  feci  l’uomo  i’  me  ne  pento 
' Che  sopra  me  ritorna  questa  cosa. 

Poi  festinando  .le  comandamento 
E. disse  .a  , Gabriel  senza  far  posa 
II. qual  facesse  giù  discendimenlo: 

O Gabriello  nunzio  divoto 
Tu' farai  qnesto  manifesto  noto. 

• ts  « * 

tu,)  ffont  ha  prona. 
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;E 'presto  Tu  lo  spirito  doncèllo, 

A cui  impose  Dio  l’ambasceria, 

Che  'Lrooodo  inveterato  sia  .novèllo. 

;E  disse:  va  eon  questa  diceria 
A’  <miei  'figiiuoi,  che  stanno  nel  .duèllo. 
Che  a'Ior  discende  l’alta  signoria. 
Tosto  ia  profetata  Betelcm 
Farà  rionovellar  Gerusalrin. 

;Nuiizia  'loro:  lo  perfido  deorelo 
Sarà  spogliato  di  cnidèlitade, 

Onde  ciascun  .di -me  si  Taccia  lieto. 
Concordia,  vera  .pace,  e umllitade 
Faranno  levar  .via.ogni  divielo, 

>£  traboccar  la  fonte  di  pietade. 

'Per  . me  somma  .bontà  e vera  speme. 

<l.>a  terra  stenl  producerà  seme. 


'CamoLo  Secoroo 

/DoUnvita. dèlia  Vergine  Maria  innanxi'alier»^ 
po  della  fncarnaxione,  e dèlie  sue  ora-^oni, 
e di. molle. cosà  divote  sue. 

!0i  .molta  purità  .mi  vicn  Tar  versi 
E seguitar  la  cominciata  rima 
AlFonor. della  donna,  a cui  m’ ofiersi. 
lo  dico  di  Maria  Virgo  sublima. 

Come  'Gesù  per  .modi  assai  diversi 
^Ristorò  boi  .«ella  . grazia  prima. 

La  sua  etade,  prima  .puerizia 
«Qfierse  a Dio  e fecene  primicia. 
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- OirTVk^LaOO- DEGLI  : ESEMPI 

TtATTI  OALtI  MKDITASIOai 

K RELLA  VIJA^  HI  jGESÙ  CRlSqpO 

I,  rpiTATI.  BAGLI  , A<:CAD|^C(  j^BKLLA.  -CIUKA 
. . ^ VIL  LOBO  VOCABOLARIO  : »rB0F09TA  Bf  CO^BSIOBI  ' 

.DA  FABK  A^U  LOB9  LfflONB. 

. ATinESTRATpBEi.  (T.>KI.  p.  iri,X  T^^n. 
Cj  67.)  Crusra.  Crisi. u sono  li  bsiroai, 

conti,  donzelli,  e addestratori. 

ADDO^.ORATO.  (T.  Mjl,  p.  179,  T..Zan. 
c*  7<  ) Cr.. f'it.  Certo  pile  erano  ripiene 

d’,ani.-iritudine,  e tutte  addolorate,  ed  inebriate 
d’  assenzio. 

-ADDO,SSp.  (lì.  Mil.  p^;.i67,  T.  Zan.  c.  73  ),. 
Cr,.  /'i£.  Crisi.  iS£i:  g|PÌd4logli  addosso,  e ia 

testa. 

Osservaxìone.  C(^i  nostri  TT;  lepgi,  rosi,  cpme 
vuole  ed  esige, anche  ir  T.  originale:  E.jgellan~ 
dogli  il  fango,  ed  .allre  immqnd\ie  addosso  e 
nel  vallo  e gr^nlogh  in  .lesla  eie.  Vedi  sede 
ragionevole  e propria  ..della . voce  U 

quale  colla  lezione  della  Cras.ca  fu  cacciata  delU 
sua  sede  in  tal  .luogo,  dove,  sta  .iqolto  a disagio  e 
d|  se  e del, costrutto. 

AFFRETTARE.  (T.  Mil.  ,p.  198,  T.  Zan. 
C-.  76.)  Cr.  F'il^.  Crisi.  Ove  si  t^uova  mai  niuoo 
SI  scellerato,  la  cui  morte  fosse  cosi  affrettata,  e 
sfii|gprat§,'  coju’  ò suta  quella  del  fìgliuol  mio, 
saoza  nulla  p%sa? 
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■Oss.  cosii  c<Un«  leg^'Ono  i Sigg.  Acca* 

• demici  della  Crusca  alla  voce  Fo/gorato,  e come 
'leggoao  di  CMcerdia  etiandio  tutti  i TT.  mss.  da 
me  veduti:- Or  Hov€  si>tron>ò'mni  nuUo  sì  scél- 

. levato  peccftlore ,>la  eiU  morte'fosse  così  nffret^ 
.tata,  e (folgorata,  coni’  è suta  quella  del. mio 
Jigliucflo,'san\arnuWi  óffesu ?i^cca  il  T.  latino 
cbe ' ribadisce  assai '^bene  il 'chiovo:  Oams  <m« 
.quani  vèl  scdernlissimi  hominrs  fait  sic  acce^ 

■ levata,  et  fulminata  damnatio?  Ecco  da  voce 
iroetàforica,  la  quale  àbbiamo  eziandio  ne|  vòlga» 

• rixzamenlo'toscano,  colia  lezione  folgorata  ; oaàe 
così  al'tutto-è  da'leggere  il-testo  iu'questo  bra- 
•netto,' e non  punto  altrimenti. 

AFFRErrAT'AMENTE.;(T.  Mil.  p.  i55,  T. 
'Zao.  C.-71.)  Cr.  Fit.  Crisi.:  Vedilo  ora.  come-è 
•roenatO'da  «quelli  imlladetti  suso  iuverso  'lerusa- 
' lemme  alTrettatamentc. 

'AGRESTE  add.  f(T.  1k!il.  -p.  -i  19,  ’T.  %aa. 

• c.  6g>)'Cr.  'Fit.  Crist.:  'L’altro  -modo  si  è,  che 
stanno-ritti  colli  bastoni  in  mano  mangiandoTa- 
gnello  colledattughe-egresle. 

"Oss.  Nota  ehc  in  -questo-esempio  leggendosi 
agreste  e non  agresti,  non  dee -qui  avere 'sua 
sede,  ma  si  vudfl  meglio  trasporre  sottoTillro  tema 
agresto  registrato  a suoduego  pili  sotto;  perocché 
dal  tema  agresto  derivano  ngm/a'femminìle  sia- 
gelare, -ed. agreste 'femminile  plurale;  onde  la 
lezione  agreste  di  questo  «esempio  il 

-reggimento  di  agresto,  assai  meglio  'Àe  sotto 
quello  di  agreste,  il  quale  nel  plorale  farà  agre- 
sti; onde  sarebbesi  dovuto  qui  leggere  grainali- 
-calmente  cotte' lattughe  agresti,  non'  tolte  'lat^ 
tughe  agreste.  Ben  fece  il  nostro ''YbcaBola rio 
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della  Grate»  coiDÌnciatO'm(aispare  in  Verona  di' 
l'ilare  r articolò  riinandàndo ■ questo* 

esempio  con  quelio  di  Palladio 'al  suo 'luogo  sott»’ 
il  tema  Afiveslo.. 

AIDTORIO.  (T.  Mil,  p.  g5,  T.  Zio.  c.  i5.) 
Cr-.  Fit‘,  CrtsL:  .Tu  - gli'  luki-  tolto  - 1’ aiutorio  del' 
suo  coltello; 

ALCUNO  §:  3.  (T.  Mii:  p.  119,  T.  Zan. 
c.  67.)’Cr.  Vit.  Cnsti:  Che  gli-  menassero  l’asina. - 
e 'I  poltruccio  eh' erano  legati  in  alcun -luogo  iu> 
pubblico; 

AMMAESTRATORE  (T.'  Mil.  p;  o43,  T. 
Zan;  c.  go  ) Cr.  f'it:  Crisi  : Cotac  guardano  an» 
che- volentieri  qpelli  grandi'  e altri  apostoli  gui»-. 
datori,  e ammaestratori  del  popolo  di  Dio. 

Ossì  Leggi  coi  nostri- TT.  : quelli'  gran^H 
apostoli,  e altri guUlaiori;  e ammaestratori  dei' 
popolò' di  Dio;  , 

ANCORA  §.  5.  (T.  MiEp.  141;  T.  Zan. 
C..70)  Cr.  ni:  Cristi:  Ora  è menato-ad'Anoa,  v 
ora  a Caifa  eoe.,  ora  a Filato,  e ancora  a Pilàto.  . 

Oss.  Coi  nostri  TT.  abbi  la  vera  lezione;  ebe  . 
è questa:  Ora  è niennto  ad  Anna,  ora  a Caifa^ 
ora  a P.lalo.  ora  ad  Erode,  e ancora  a J^ilàto. 

ANCORA  §.  S.  (T.  Mil.  p.  aia,  T.  Zàn. 
c.  80.)  Cr.  E appresso:  La  Maddalena  si  stara- 4 . 
piedi  del  monimeuto,  e piangeva,  e guardanda> 
ancora  nel  monimenlo,  si  vide  due  angeli.. 

0.fs.  Sono  qui  da  notar  due  lacune,  che-erano 
da  * signiGcare  con  due  bravi  eccetera.  Ecco  il 
passo  intero:  La  Maddalena,  secondo  che  dice 
santo  Giovanni,  non  sapendo  altro  che  si  fare, 
imperò  che  senio  h suo  maestro  non  polca  vi^ 
vere,  e ù non  lo  trovare,  e non  sapea  s/oif 


t Andasse  caendo  altrove,  si  stava  allato  il  sé- 
palerò,-  e^-piangeva.  E guardando  ancora  nel 
scoloro,  imperò  t/ic  sempre  avea  alcuna  spe-  ~ 
ran\n  di  rivederlo  colà  dove  t avea  sotUrràto, 
sìivtde  due  angèlU' 

Era  dafh]u«  da' scrrvere'i^unto  esempio  cos)  : 
La  Maddalena  ecc.  si  stava  a piedi  del' móni-  ' 
mento  e piàngeva.  E guttrdandò  àncora  itel 
m^imenfo  ecci  sì  vide  due  htigeli*^  ' 

ANGOSCIARE.  (T:  Mil.  p.  i7<^T.  Zatì.  ^ 
e.  74.)  Cr.  E’it.  Crisi.:  Onde  perch'egli  sia  cosi 
angosciato  eefc. 

Om.  ' Vorrei  'tompit»'  la  'setitenza  con  queste 
perok  del  testo:  no^ 'perdonano  di'  tlirg{i‘i>iti 
lania  e vituperio. 

ANGOSCIARE  (T.  Wil.  p.  175,  T.  tin. 
c.~74.)  Cr.  Fiti  Crìstr.  E angoseiavasi  con  esso 
lai  insieme.  . , 

ANS.4RE.  (T.  Mil.  p.  i55,  T.  Z<tn.  0.  -71  ) 
Cr.  Vii.  Crisi.:  È menato  inverso  Cerusaletn-  * 
me,  ecr.-e  ansando  e c«lhe'nQani  legale  di' dietro,  ' 
spogliato  il  métftello,  cinto  in  gAnnella  sconéèn» 
natamente  e éol'Capo  scoperto. 

'tOse;* Questo- esetopio  è‘da  leggere  coi  nostfi 
testi, colla  hiedesime  Crusca 'all%  voci  Affdel- 
trtiathekte,  Attsiàre,^  col  Testo 'Latino.  Sia  dun-  ' 
que  da  ■ emendare -1*  esempio  roVi:  £ 'hienhto' 
da  quelli  maladétti'^uso  inverso  Gerusutém-  > 
wte  ecc. 

ANSIARE.  (T.  Mil.-p.  t85,  T.  Zan;  c.  7!).) 
Or.  ■B’quell'a  Sbspira^e  ansia,  e' guarda 

lo  fìgHoblo  .suo  cbs\  ferito.  ' . ' 

ANSIARE'.  (T.  Mil;  p.'l55,  T."Zan.  c.  71.)' 
Cr.-  £ nppr^SAo:  - Vedilo  ora,- come  è menate  da 
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^uéìli  maladetti  taso  iitfcrso  leratalfmme,  iffret- 
tataineiile'e  ansiaodo. 

OiVrNotji  che  quésto  medesimo  esempio  è 
portato  per  appoggio  dcirà  voce  rt«i«re.  Non  può  * 
piacere  che  Ì1  medesimo  passò  dell' autore  sia' 
fatto  leggcre'diVersamcOlc  io  servigio  dr  due  voci  ' 
diverse,  chi  non  sa»pia'''che  lo  scrittore  facesse  * 
piu  testi,  variati  della  sua  scrittura,,  come  sappia- 
mo aver  fatto  il  Petrarca  delle 'sue  rime.  Se  non  ' 
che  ì Sigg.  Accadctnict  deTTa  CéuMa  allegarono 
alcune  varie  ' lezioni  di  un  testo’  d'olla  Vita  di  ' 
G.  C.  diverso  dal  comune,  citaoHolò  come  diver- 
samente dettato,  ed  il  lesto  d penna  di' Simon '' 
Bérti  detto  Io  Smunto,  come  ci-  diéono  alli^  cita- 
*ione  MecUt:  f^ìL  Cf\;  e'd  hUè  volte  di  questo  ’ 
testo  a {mona  allegano  eziandio ^numero  delle  ^ 
carte.' Ma  questo  testo  allegarono»  io  < credo,  non  ' 
còme  scrittura  dèi  médesimo  autore,  che  ella  non  ' 
è,  nè  può  essére,' eh' io  r ho  studiato  e percrò*' 
posso  dire  che  Tàntreo  dettafó,  il  quale  ha  il' 
pregio  del'caodore  nàtiÌFO  dei’ trecentrstr,  nel  te->' 
Ito  dello  Smonto  fu  poi  dà  'màno  beiisV  maèstra, 
ma  meno  antica  d’assai,  abbéllifo  draféDué  àdòr-  ‘ 
nezze  che  sono  pur  pregevoli  e belle,  ina  che  non 
rispondono  n&  alla  semplicità  dei  scrittori  asce-  " 
tici  dèi ‘'trecento,  nè  alla  fedeltà  del  traduttore  ' 
toscauò,  al'^ualé  si  fanno  agg'itignere  al  leste' 
originate  degli* esti^anei'^cobCetti,  che  ràntico  vol- 
garizzatore non  ha  certamente  voluti  aggiagpere,' 
cenciossiacho  egir  è pure  maravigliosamente  di^' 
slnvolto  nel' volgarUzare,  ma  altrettanto  è fedcl. 
traduttore  del  testò  latino.  Tuttavia  fécero  bene' 
i Sigg.  Accademici  della  Crusca  di'adottare  per'' 
testo  di.dingna  eziandio  questo  dettato,  della. ViU'> 
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di  Gr.  C;  il  qu-de  è ottima  oosa,  • sarebbe' da' 
pubblicarlo  colte  stampe,  e chi  sa’ che  ciò  non' 
faccia  io;  che  ne  posseggo  una  copia  molto  frdb« 
le?  (il)'  Da  questo  testò  dèlio  Smunto  furono  tratte' 
le  seguenti  voci  Covellina,  Fuinilifirescamentè, 
GratttHcciuolo,  Impronterà,  Soieltàmentó,  Te- 
neruro,  Turato  ^>,  Scaletta,  le  quali  non  si 
leggono  che  nel  solo' testo  dello' Smunto,  che'' 
ora  si  tèova  nella  bibliotèca  ValHcellàna  di' Ró- 
ma Av  ih.  inembr.  in'  i8.  Ed' allresl’  il' tèma' 
dèlia  voce  Ansare  hanno  con  fermato  ' coll- esem-- 
pio  che  trassero  dal' MS:  dello  Sinuntò;  conciòs*^ 
siacliè' il  tèsto  comune' dèi  MSS:  e dellà- st'ampa' 
milanese  leggono  questo*  esempio;  come  fu  lètto' 
dligli  Accademici  alla  voce  Ansiate ; m»  l’altra 
lezione  e nnsamio  che  trovasi*  per  appoggio  dèlia* 
%oce  Ansare  non  si  trova  che  nel'  MS.  sopra' 
allegato  della  bibtioleca*  Vallicrll'ana*  di  Róma, 
cbe  è veramente  il  medésimo*  dèlio*  Smunto: 

Nota  errore  di  citazione  nel’ secondo*  esem> 
pio;,  che.  si  allega  cosi*,  E appresso,  quando  sì' 
legge  quattro  pagine  innanzi-  all’altro:  onde' era*' 
meglio*  da  dire  : E altrove. 

arrabbiatamente.  (T.  Mii;  p.  i6o,  T. 

Zam  c.  fTu)  Cr.  FU.  Crisi.:  Veggendolo'roe--' 
nave  COSI  arrabbiatamente;  e cesi  vituperosamen- 
te, quanto  dolore-  ebbero,  non-  lo  porrei  dire. 

A'SINEIA.O:  (Ti  Mili  p.  79*  T.  Zan.  c.  l3.^‘‘ 
Cr.  Fit.  Crist.:  Ma  fórse  alcuno  di  quelli  uo- 
mini buoni  diede  loro,  o prestò*  un  asi nello.- 

ASPERITÀ’  §.  (T.  Mii;  p*  99,  Ti  Zm.  c.  i5.)' 
Cr.  FU.  Crist.:  Riservarsi  poi  e tenersi  l'anta  po- 
vertade,  e asperitade,  alRtzione  e fatica. 

(1)  Fa  pubbnesto  da  Ottavio  Qifli.  Komi  ISt7. 
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• Oji.  A conoscere  nimià  (|tiesti[  letiobe,  hi* 
sogna  leggère  iiilèlo '*il  'cóstruWo'.  Voi  cAè  sìetè 
re  ffe  re^e ^òegnor^^  ^e  si gHon;.U  quote 

^quanti,  secondò  ché 
richiede  la  éóndh'ione  è *l  Insogno  di  àiascUno't 
riseri>aste,  e riteqcsle  per  yoi  taotfl  'poyeHà^ 

T.  Ut.  i Fos 

rex  regnili  Dèux  ueterne,  qui  omniùm  W>4rt- 
riom  sublevalis^ 

r?,  ’cuìusqUè  ^ éqhdi~ 

ilo;  vobis  tantùnV  paàpertatem^  'yititaiemy^^ 
asperUaleni.^  <n5 

ih . p// IV 

sempio  allegato:  Riservaste  é.tènesté  pir  'òòi^ 
tanta  fiovcfrlà,.  viltà,  nsperita%fO>iiionee  fafiòit. 

. ; , ASsiJtAta  1*. 

I^scio‘‘pprlaré‘  c’  ICntàrC  a 
«jMoita  crudcr^<iiia,'là  qinte  cra'»sctàla‘de1'^^i^0 


M*'!  5V  ► ir,  (, 


s.iiigtie,.  ^ ' ■ 

AtTCNtÀ.M^Em  (T.  M.y.  pAo^Vt^an. 

!*■  a uunqnc  qui  at« 

lentamente,  quanta  fue  la  sua  ben  ignita' ‘di  SCèa* 
dcre  nel  ninferno.  . 

' „A^’kRE  (t.  MII.'  pr§J>  T.  fe„;  i.'  ,5.) 

^ ’o»n  ^a  yivéréi’“e' vc« 

stiii}cnto  secondo  la  con?énevolc  Decessila, ^c'm 
a soperchia  èra. 

Cr.  Fit.  Crist.:  E.state  sicuramenicV  impèrcl^é- 
cl|è  io  alilx)  vinto'il  mondo.  ' 

. VlìltE  5 7.  (T.  M.r  |>.^  I oq;  T'^Z^nVè,  l'Ò.) 
Eè.  rt^prewò  : Alibiciido  ùtesscr  òèsu  cdippiiiti 
li  rciiliijore  ànbi.  '*  ’ ì'  " “ ' * ^ \ 

■ 'li' . ; r;t-  ,■•<•.  d 


T.  II. 
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0«.^CJota^qni  errare  di_.cit.a*ioiiP,  Non  er* 

4a  scrivere  S rty;^re.wo,  j peroccfic  in’ 
sì  |ro»a  trentasei  pg^ne  innànri  duella  edizione 
liiìlanese,'  e dèi nostro inler^  i| 

pas$p^noo  iniga 

4eri  capitoli  a re*»^P-  . , f 

;;>vVpMTicq!o;,(rw;i,  p..(oj,  t.  z.». 

S-.  J6  ) “ 

noi,  pelleènno  c avveniticcio. 

PENEOrÒETRE,  (T.  Mit.'  p io,  T.'Zaii.c.  4.) 

<:r!’  r'<-,  - 

benedicèrc  Dio.'  * »«<*>,  ^ 

. BOBPA.  ;(T.  Mll.  p._^(o,  J,  Z»n.  Cr. 
Ti'l  CrisL:  E trasscne  un  ^tal  sacconcello  di 
lana,  ovvero  d|  borra.  • r « 

: BRIVIÈEGIO.  (Tl  Mi|,p  65,.TsZao,^^^ 

Cr,’  rU.  Crismi  E' non  'sja ‘ tua  credenza^  che 

iaJii  ^ 

alla  madre  sua.  ' 

,C4LTER1T0,§.  3.  (T.  MiLp.  a4p.T.  Zan. 

cl  S.VCK  5p«cc/».  Cr.;..Àdunnóe  siccome  savia, 
c caltcntaj  ? ,jergognoisaj  c te^ 

rispose.  * ' ^ . *!  ; . ■ , j, 

^ - Oss.^  Quij^  cotne^^vedi,  è,  falsa  ed  erbata  la 
cilàzìoiic  ui  "queito  passo,  .oh®  pollo  Specchio  di 
Croce  non  Jeggesi  ccrlalnèntc,  e partiene  a que-  ■ 
sta  scrittura,  € si  legge' ricl  luogo  “dà  npi ‘citalo. 
_Jo  credo  di  flueslo  esempio  errala  eziandio  là 
lé^io’nè' coften’lrt.'  pcròcchè  i nòstri  TT.  ^Zanotti 
e Giàniilippl  leggono  scaUnlft;_  ed  il  lesto  della 
^edizione  milanese,  con  _ altri,  frgg®.  scnlteriia, 
onde'  venne  caUeritn]  lezione  errata  della  Cru- 
*sca]l  Sàrehhè  d'unqiie  da  dare  un  fregò' al  §.  3 
di  questa  voce  cnliento. 


M, 


.11 


Dlyi  ;Xl  tv  GoOgU 


Or.  r,t  Crnt.:  Allora  la  W^alcoa^  UaMà  .cb«!, 

(TjWiJ.  2a».l;./iS  V. 

aiif)orjt.;,(D(  fctlttddi 

in  una  piccol.i  camerella. 

fl'<e«a, ,p^ s$o.  «i^io  (Sfi«<S:M(f\dix  Cròi».,' 
Con  questa  scrUlur#  4i  • Ft.s  Dommw)  Catalc» 
U*^  ^ poU,;  «,,Ha  ^bfl  .fare.  ca  è'  frfsaJa^ciT 

„ 4ce  vWc.«ggefe,.jb  .^sio  Éiod*.« 

Olii  min  9«.Vitui*-  i 

^ ...pAiyc^Am^S OANSATOKX  Cf^iSil  p;  <L 

JsiZait,  Civ  U^XmlMfAC^  Cristo^  dito 

•>  •|V>r«rPi  Po4wspjpio»)„  ( pr^ .'«  ti«k4iBto.  ^«h'cfto 

.r.vU^WiV  p.  il3b.nT:,  Zait  tW^A 

.r^Cr,kft.(jiì^  Ob  lc^pn^  .f,:*,  aoelU  cc4 

ovOpU<X,^So39*  / (T...A«^  piv  .TwiZfl»., 
c^..73.)  qr,,>/^.o<:r’«<..jD^.,  Qqi  lo  veocrMiile  teA 

tx.iCQLLO  §.  70,  (T,  6il.  %),  ,T„2afi;  c*,  1 5J 
v^/*  Titolo !tw  , poco  HI  .«otfo 'di 

Wfo.fado^die. pianga Ja,.pia^  on,;,,! 

.ir  -«^d  nQ'fefita  fkwnft.4eHa  .Cruscai  con»ÌMi« 
W ST»rwo«  A|op  jpicrolot  Lf gpi  «Ogli!  dcVif.TT.  ; 
W^imM^tip.  fii/^e  giuììga  \it*>nin,4r^.  T-, 

ergOi  pMfrmi 

quntUulum  tenens,  sallem  quousifuf^  ventai  ma- 
Z(iK,  ^^s^^qu^  iardinsi  sw«)pl,i~ 

«w  W«irf.  ,,W  .piafitO  ndijlla  finadrei.  *00^  fé 

punt9  all  uopo  di,<ji|<>sl<j  Iwogo.,'  jY  ,.  ^ , V, 
.V^CpMPpSTAMWki  .§  4T.  WìUp„m,5ìit! 
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ftp  di  fila  eferiia  Mtip<i|tt^ènfè>  è' fcèrté^^iftdile, 
e lobriaiwnle  •' 

CONCEPIGIONE.  (T.  Mil.  d.  i5,  T.  7Àtt.‘ 
K S.)  Cr;  yUt  Crisi,':  Afl^doraaiidoddbqtie  l’  an- 
peto  del  nòdo<dl‘lla  itta  'cout^pigfodv,-  è'  disie 

mr\»\  N '/i  » * *•"  • 'I  JJ’ 


CONCÉfIZtoSE.  (T.'  Mil.  >'  t5.  T.  Zan. 
e.'  5.)  Cr:  Cri^.:  E fdd  ndn  efa  Agjgk’àtatà^ 

pe»  la  feondepitiobe  del 'hgKuòlò.'  ’’'  ‘ ' '' ' * 

Ndn‘'sè  se'^iiaiebbe  teMériti  (I  aókp«N 
tare  cbe  ^ieìdle  dbe  ietii)Hii  tàneé>/fig'fbnè  é'  cóft» 
cepi\ione  non  aìeno  che  storpifctul^e  dellà  te*ziotoe 
gerknana  jfjtttè-  dai  '(^èpiatori.  ' La^^érÀtu'ré  'antica 
àè  essi  ■ avean»  dinatmi  ' nèl  tcstd ’ eira  fórse  ' <^e* 
sta  eoncef)thné.  dalla  qaéle  an^  sèritibrii,  che 
si  legge  ne*  rodici  tutiaTia  ,'  i cbpiatdrf  haira'6 
dnato  di  Veggere  ''coticeprtiotiei  ed  altri' èo|>ia« 
tori  fi*  «ggi«rttert>  ‘ il  ’lord  fey.feo  ‘ Biii tersale  «<t 
antico  della  prónnnxla  di  eatnbiare  la  r itiTp,  e 
f«  eipiiìrooo  eontì^pl^nex  Ond’io  criedoj'e  bre* 
der  èredo  ‘ il  reto,  ' che  I*  autore  ^ non  'iicrifèsse 


nè  contepigwHe,'  nè  ipotlcéjyhiione;  ìpà  óolicéptio^ 
à€,‘.c  che  però  le  lekiòiil  cottefj>igioHe',  è éoH^ 
eèpiiiòne,  'come  sospette  di  scorrezione^  h di  Inala 
lezione  dei  menanti,  non  sieno  da  regisii^lr' nèHa 
Crusca.  ' Tntlaria  mi  rìntelto  til  gindiiio  de”saf i. 

' .1  CONDRSCENDERE.  (T.  Wthp.  t89;  T.  Zaiii 
Ci  ^6.)  Cr.  Cri'it::  Coedeseeiid'iàmb,^  è la- 
sciate >acrooriaire,^  e sotterro r lo  'còrpo  del  no- 
stro mae^ro.'' '•  "'i'"- 


Oss.  Difeitwosa)'  ed  errata  è quésta ‘lesiodei 
leggasi  questo  piisso  cosiì  ContJléscentiianto  à Io* 
sff  et  a Ntcodemo,’  e insciate  acconciare  è 
sì) l (errar  Jò  corpo  dei  ^ncfSttó  'm'àestró.  Cosi 
ir^ooO  gli  akri^  TT>>  od  il  t.  La<i*à  legge  Od»; 
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^m 

f>er* 

mUtnmut  apiari,, fi  s^peiiii  corpiu  Doinifii., 

;,  ,.  4p,ch«  ià  ^i^fl^esto  e»eiR^  noflt  è sua 
propria,  conciossiackè  questa  voce  Coudescett» 
ìdere  ^ questo  ^lopio  soo  Ita  il  signilìealo  di 
Scendere  «uieine,  CjOfpe  ba.U  voce  Condeacet^ 
dere  od  tcMay  ,do«e  ila  iregisirato  dagli  Acca» 
^cipici.qn^^,  ma  .condeiceàukre  .in 

.^questo  «sempio nccmuctUireii  onde i.  tool 
«mefc  traaposte  . pipisoUOioel  paragrafo.,  d««c  é 
ftA^ita  ,U  «noe  Condeteendere  per  AcoóneetUire. 

; CQNeORMiTà’  .(T.  MA  p.  70,  T.  Zan. 
1^)  (pi'id.  0.:  C^aaeivioo  lo  vigore 

omiità,  e-deRe  peveità,  « die  faociand  'fó- 
tepigliaritade,,  <«.  oenfemiilà.  . . ' . . .•  > 

. .CONSÓLAZIONB;  (T.  ma  p.  n5,  T.  Zao, 
éo.)  Or.  Cevetc.  Speo.  Cr.i  E perciò  io  .vo* 
(lio  andare  a.ljarle .QomotaaioQe  di  me.  ..  . 

■ .Osa,  È deoqtare  errata  ia.ritacione  C<u*olc. 
Spea^fi.  Qr.,  In  tette  le  Specctdo  di  Croce  non 
pois  dui  e-;  di  <,|  aerar  qeesto  ■ csceapio, . il  quale 
l«ra,,aei,  beqe  dove  ai  trova  o da  qtiale.  scrittof’a 
^ fu  tratte.  Mi  pere  die  da  queste  false  citazioni 
i^dcito  Sp»cqfd<i  \di,  Oroce,  le' quali  trovifemo  ap« 
.fipste  agli  esempi  dèlia  .Y,ita  di  G.  C.' ai  possa 
eqnjgUma'^  clic  im  fa  medesimo  testo.»  penna 
^ÌI^se|ro3qcitle  qogste  due.  scrittore  lo  Specdth 
,:<TÌ  Crooft  f le  Med'dmjtcmi  delia  ^Ha  di  (Hate, 
dii  ne  fece  lo^  spaglio  frapprese  Teioa  icrit- 
.tore^pi^r  l’ adira.  . i,  . ..  i 

. 1 CONSUMATORE..  (T.  Mil.  p.  <6,-T.  Zan, 
»fs9’)  Crisi;  D.:  E colui  Àe' mai  non 

.feep  peccato^  ofiuiico  « coatltmelore  eoe. 


- > ^\C59I^S6.  ’Cr, 

chiamati  bwl(M»4  t<cfc.' 'irèniintfó*'''piér  tAbidìtiii.i 
uir'tii»l«  >lt ’4»waei  e tUc -còlivei sr  e'*serVigiali 
•4db  ■ casa/  i’  <>'•’•"•'•  ' ■‘‘•’ì 

il  i-fOijVj'Irt  <MUa^  r óftcf-a-,  dèHfe  (kntti  Metilta’-- 
^m  auttii  VUk  Mi  odo  Ifgg«f  f|aéstt> 

■««eiiipiti,’.‘ii«  dee^coiitfitìssiadbè  tìph  . 

i4u  triÌMd  da  ' (jue*trf  ‘ iciùtfura,  'iha“  fu ‘'fatato' 
Suo^allVtfj’  il  'cuhtilèJo  -è  4iin?le«dj‘stioutìr,'^e  idi 
iìgnrb  a Vjaei^ta ' fitata'ofAe  F»t  -' 

.dubbio  U €Ìt..*ioirt  fu  'eraafa,  o'si  dbijova  'seri- 
.»efe  ren/t.  ^ Kgf«  ‘ i'^TCro- ’ jtfr'  altro 

•jcL*  ■qOfslw  fscmpid  udn  tóggesi-  bella  scfìltai^a 
■MitWi  Ve/^eiia  Hi  Cnsttf.  la  t|uàle  ho  tojilij/fa 
da  un  leggendario  antico  di  casa  Giaofljijipii  'cd 
.tiiéauó  ho  cercalo  se  la  potes!{i -trovarf . ' Ma  Li- 
-iogna  notare  di  irjifàl  lesto  a penn.S  soiisl  seiryht 
i Sigg.  Accademici  dèlia  Crusca  irello  spoglio'di 
.cpmst»  antica  scrittura.' Si  eegga  nella  serie‘deglt 
.^Autori  citati  alia  voce  • ^e«r/.' tWs^.  ,•  doVè  ^.ti 
'Sfanno  assapere  che  si  sorio  iserviti  df  un 'tèsto  "a 
. jrettwa' di'  Pierandrea  ‘Aiidreini  j’  Copiato  ‘ tra'  *l 
11373  « ’l  • 1 5go,‘M  '<*»alèj  olWe‘ alla  leggènda 
-^vll»:’-#^eMr/etÌ»'!'r/<'  CmM  la  distfit'ziotlè  'di 
: Ger usai c'(h me' fólta  da  VespasUno ) , ‘ ^nlWnéèa 
tetiapcNo*' le 'seguenti ' antiche  scriiWre' Volgari:  ^ 

• »k  ,Miri«coIo  ‘d’ilna’''iiBsgine  'di'CristO  -"v.' Mi- 
, racolo  di ‘Sv  Wifolò  da  Siiri  ì' 3.'  leggenda’ di 

-Sk  GioliatiO'» '4;{MlraCololdeir»lomd  ptìvèrO  che 
direiitò  ricco  - 5.  Miracolo  d’ ób  barone' 'di  Fa- 
raone!-.6.  Miraedro  d*  uni'Weretiicé  - 7.  Lcg- 
I gendai'di ‘S. 'Teodofa  «»-^8.'  I.è*genda  di  S.'-llà- 
fio  Miracolo  -d-aMia  Moaace' ' iti.  Itg» 

gelida  deir  Abate  Vitale  * 1 1 . Miróéob  '3^* 


Digitized  by  Google 


gtio*  deli.-»  Croce  -^^,11.  Discorso  iopr'a  la''  di^re- 
cione',»  1 5.  ^Éramiueiito  della' stona  (li  S/ Gio« 
vano!  Elemosinarlo '•  li.  Storia  d'uii  Romito 

15.  Leggenda  ‘di'  S.  Giova'nni*  Vangelista^» 

16.  Volgarizzamento  della  Apocalisse»  <7.  Lfg* 
genda  'di  S.‘ Pietro  Apostolo  '-  1 8.  ' Vólgarizza- 

, mento  degli  Alti  degli  Apostoli  19  Storia  delia 
Cintola  di  j Prato  - ^o.  Alcuni  miracoli  tratti 
dalle  Vite  dei  Ss., ^ Padri  ii.  Leggenda  di  S. 
Nicolò  da'  Bari  - ai.  Leggenda  di'  S.  faCóòo 
^ Interciiio^-  a3.  Vita"di  S.  Paolo  primò  eremita  - 
04.  Altri  miracoli  e leggende 'ai  santi  Padri 
_a5.  Vita  S.  Antonio  AbaU;  a6.‘  Volgariz- 
zamento di  parte  del  Genesi  - a'7.  Leggenda  ri 
S!  Vincenzo  - VS.  Vólgarizzamìento  del  'libro  di 
Tobia  ,(n'on'"ne  è ebe  uri  compendiò, ’*dicé,^il 
Poggiali)  - ag.  MiraroIo  ’dr^S.  B;hiIio  e di  alfri 
Ulti  aeoli  » y3o  Orazioiiè'di  Br.-indand'  Mon.ico' » 
3i.  Visioni  ed  estasj  di' S.  Pa'olo  - 3 iV*  Alcuni 
Vangeli  volgarizzali  -"3.3.  Discórso' “3e' coman- 
damenti éd  arilcòti  della  ’fedé'-  34.  Pèrdono  ' 
di  Fiesole  - 55.  Orazio'iii  di  ' S.  ^Apollonia."  ’ 
Queste  sono  te  opere'contenute  nel  ’testo'Aib* 

^ dreini  citato  dagli  Accademici  sotto  il  nome  Feu- 
iUlla  di  Cristo,  fa  qual  f.egg^nda,'  bencìiè'Don 
lungà,'ànzì  di  poche  carte,  ba  dato  il  nome'  al 
lesto 'perche  vi  si  trova"  fa,  prttn;»;*  ed  affé  volle 
è citato  qiiesto  testò  V/end.  Crisi  , alle  \ofte 
f'eiiff.  Crisi.  Op,  dì»»l'Eil  "àbre  voflè^  è citato 
,'^Zib.  Op.  f/io.  Io  dunque  congetntraèa  ^che,  siip- 
. ])osto  !o*  scambio  della  citazione  f'"end.' Crisi. 

iielP  altra  'p'it.  Crisi.,  si  dovesse  poter  trovare 
, r esempio  io  alcuna  di  queste  35  antiche.' scrit- 


ture, citate  sotto ‘il'ltilolo  Vund.^  CÀst.,  t par- 
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licolarmfnte  sp«rara  clic  si  leggesse  lo  esempio 
della  voce  CS>n\fersp  in  quella  scritlura  che  dice 
il  numero  il/i>'ocp/o  d' unà  Monaca. 

_da  .vedere  il  netto  della  epsa 'cónsvltando.il  MS. 
Aodreioij  vedere  se  ,a,  carte  46,  secondo  la 
citazione.deglj  Arrademici,  sì  riscontrasse  T e- 
aempio:  jÌ  voce  fa,  chiamata  badessa ‘ecc. 'co» 
mandò  per  tdjbidien\a  a tutte  le  dotine^  e alle 
poffverse  e s^rvtgiali  della  casa'.  ||  licnemerlto 
.Gaetano  Poggiali  nella  sua^* Prefazióne, della  sló- 
_ria.di  Tobia  ci  racev,a‘àa'|>ere  nel  1799  rbe  que- 
sto MS.|  Andréini  a quel  tempo  e.srstrYa" nella 
^libreria  del  convento  della  Nunziata,  di  Fjreù^e. 
i£  per  mia  grande  ventura  nella  prefaziòné  man- 
datat  innanzi  agli^  Atti  ApoUolici  stampati  piìi 
^ correltameiite  in^.^Fìrenze  mi  corsero  ^)- 

l’iocfdiio  quelle  p_aro\e:,  Il  codice  deir^dndrèìni 

_ trovasi,  ora  nella  Magludiecchiana  venuto  dalla 
j lihr^ia  de’  Padri  Serviti  della  SS.  Nun\iata. 
.{saputo  dov^e^il  MS.  Andreini  tuttavia  si  coó- 
^qerva,  pregai_  il  mio  cliiarissimo.  amico  Ali.  Giu- 
seppe Cav,  Maniizzi  che  vedesse  in  quel  codice  a 
.jCarte  4G  se  per  avventura  vi  si  legga  l’ esem- 
pio della  voce  converso;  c mi  rispose  di  essere 
„ andato  , egli  ^ stesso  a leggerlo  co  suoi  proprii 
j 0(jehi»,C;  che  il  lesse  a,  pag.  46’.'  Adunque  è fallo 
. oggi  mai  il  becco  all’ oca;  c si  dee  correggere 
j,  1«^ ^citazione Crjstf^iù  recandòla  ìi  questa 
^^,vera  lezione  l'end. ^ Crisi  46^.  ‘ 

CORTÉSEMENTE,  g-.  RJil  pVnS,  T.‘  Zan. 
.c.  17.)  Cr.  Fit.,Cfist.  b.l  Sedè  in  terra  lo  re 

' ^ ;i  . ,i,|.  ,,  |. 

. di  jn|a  eterna  compostamente,,  e cortescuienlc,  e 
sobriamente  mangio.  ’ 

1,  ^.  COSÉLUNA.  IT. 
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Cr,  nè 

sovvenire  pure  d’ una  p^nimq.;CosnUin.a> 

. .04^^.  Qii^sla  v<fce  ^p^e/(j/ia,9on,  leggesi  che 
nel  solo  tfstQ;  dell*  ^mupto,'  daj  quale, 
questo  esempio,  la  cui  lezione  errala, si  dee,r;Of* 
reggere  cope  vuqlc^'ilj  con(e^m,,e  J’auloirità  di 
tulli  gV'alifj,  tés^,  feed  il  T.  Iqjtero.j  dwjin^- 
nifes;aiDf^  ipa^usa  U scQrfej^'ope^d^lla  Croscq: 
E questo  e quello  che  più  m' accresce  lo  dq- 
^^tore,.  Intfii^cip  cfif^  j’,è  pfrtitp'^  dfi.\npi\Ìutto 
^flffrit»p,f;  4uttQ^  U^^  laceratosi,  ajjfjn- 

ficaio  ed  ' assetato  e*  constretto  ed  .pppjress^  f^e 
- .e  ajc]  pptfqfJtip  piare)  nè, aorrem 
nire  pUre  ìt  una  meni/na  ..f^eggasi 

f du^ae,.^nf/  ne  potfinntp,  '^■|(ta<|.,]  Et  hoc 
.^ast  .qf(Qd,  niagis  auget  dolqrept,  qiùa  rf- 
cessit  iotus  àfjlictus,  totus  laceratus,  ,totu^  off- 
(xiu^  et;sitihuadqs„coqtìlus,,oppressiast  et  s’to« 
lenlus^^ncfii  ei  potuinuttjn  aliquo  subifiiirey 

;cpVBm4T,>liVp^,^  l9.  T-  c.  6^.) 

Cr.  Vii.  Crisi.  Ù.:  Imperciocché  furon  viti  be> 
^ SUe>^.e,,o,(i(n  9rqatq  di.frpi)i*lf  di, ;se|lc, indorale, 
.pè  di  c,p.vvto^dìlialc._.,.,M  . ..  - 

CROCIFIGGERIjIsjTv  Mil.  p-  I *»  3.  T,  ?ap. 
, c.  63.)  ,pi;,v  YUf  J^r^t.,  Q.i  ì^è,  qqai|dp  ,fu  cro- 
ciGsso,  nè  nella  morte  n\ai'nQa\l|ahiba9dqp|ò  ip^n 
' a Japto.  <|hq  fu  sot|erp;^po..  ;!,i>  j,i 

; ;,  CROCIEI&S^ONE;m(T.,MìI  55ap. 

c.  70.)  Cr.  Yit.  Crisi.  D.  : Quella  penpsa  mor* 
lalq  orociGssionctdi  Coriste.:  if  ,■  ' 

CUCINA.  (T.  Mil.  p.  ii3,  T.  Zao.  c.  ,17,) 
^ Cr.  y il.  ^rist.,:_  Li. ja^ìfidàe  nn,pocO)di  cncioa, 
cb’ qlla  avjea»  apparé^cbiata/  ^ \ . j j 

curiosamente.  (T.  Mil.  p.  2i5,  ;1:.  Z^p. 
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c.  Cfitf/.i'Ma  ilìa  ’dlti^entèiiiewTé, 

e cuiiosiimlmfc  lo  guàtda."  ' • 

'»  DA.  (T.'"Mil.  p ìo»,  Zàn:  ^.  i6.)  Cr. 
' TttJ  Cominciò  a a'ndàrè  da’  tfazxareltff  'a 

'lernsa^mme.*  .> 


miglia.’'*  • " 

'’  "DAMA';  (T/MH.  p;  »>i',  T.‘ Z^.' c.’ 8<y.) 
Cr.’  Vity'Cri:tt.':  t>a(iià','  pèrchè '{riigdi'tQ?  cai 
addoiilSncli  to?  ^ i 


05t;-' Cò'm'uncm'ente  i'TT.  nòb  tegfgiiDO  &a- 
’ma,  ini^Vonna.  • > '"•  •'  S 

" DERRAT'i^  (T.  Mii:  p.  35,  T.' ‘è.> 
'Cr.  Kit.  CV’is#. ; E ‘nort  avietie' po'isesstòai,' riè- 
danari,  nè  derrate.'  '»••  •'  ' • ’*  ^ 


■ ' DIMGIONB  '(T.'Mil.  p.  i4i  , T;  Zan.  c.  ’jo.) 
Cr.  Kit;  Crisi.  I*.  iK. : L’alno  ro'’‘ri»e«te  Hi 


(porpora*  in  HiIrgicAiO,'  ¥ óìtrò ‘per  diligiOiie  gli 
a**  inginocchia.  ' >.  < 

DINODARE.  (T.  Mil.  p.  tiS,  T.'Zani'c.  7<.) 
Cr.  Vii.  Crisi.  : Pareva  che  tutte  F os$a'  'ai 


- Uodassero,'  e’ Derbi'simrgliante. 

"•  ' Oss.' ì lesti ’ieggòno  'i*  tfisnodtt^ero,'  e )a 
<t;  MIL  si  snofifisseiro.‘  ■ ■ ’ *‘  *’ ' *'•  ’ 


DISBRIGARE  (K.  MiL  |x  ?<5*  T.Zan:  c.7t  ) 
Cr.  Vu.  Ct^isC  A‘*ÌV..‘ ’Hac  a'distógarè  questa 
' quistione.  l 1 • ' t ' 

Oss.  I nostri  TTi'col  Milanese' feggoiio  hhe 
(a  sbrif(nrà.  ^ ' * , * 

"DISECCATO'  (T.'Mil."p.  igo.'T.  Zan.V.  ^é.) 
Cr.  Vu.  Crisi.:  Guardava  li 'piedi  fosì* 

' dttcceati'.  -’j  / ..'ì  1 /.,i /.iiOLi  I.) 
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-on  migliori 

:0UtÌì  >1^’,  T/ 

^MrU  peUess-s*c  tfnJtnératoSi<  pet^^htós  'i 
j jicc«tox.‘'i  > '^:  '•'»  b-  ’>  'V 

-f  ii,..4)ISON0EE  (TuMìi.  p.  T 

€r*  Vii.  Slitto  ièi  ùttoroiattr^iK  e 

disonori.  A;  .,»■ 

{ iu  x)iso»RKvofcM^N!rfi:;][r.:  ii«r.'ti:  t. 

iZoòi  j Cu  i|6ì^  ^Cr . ’Vìt.i  Ghsà):  >■  iCoibé  'diini|_èe' 

-i-dotaL  nokW  disoMrrvbWiieotdl^:  l iX'j  (-i.  »>.  V . * ‘ lui.  > 

niSPRTTO  (T.  Mil.  p.  ,9,  T. 

^€t^,  |^<.•  <?»v»i^;;  A llora  1»  |>are  tóse»'  ptòSilc  e 

: piùipdùipetcar  cbe^'ina».' . ».n  ?cf 

o«OLiPE.TTei  (T.!.\kfc  |i?.  T;  ® ni  é;. - r'S!^ 
- Cd.  Ji  nppiKSio  r Rendendosi  liidfite  iièt  tròipcì[(o< 
ideila  , game,  c (Aspetto,  e’Wioeco.  ' i*: 
.K>iiM.SPORilB  §.  5.  (T<  \Mli' Krt* 

• r.  7S.),  €v.i  Vit.  Ci’ist  ì B ' tevandési  a?  app^t^c^ 
chiaio  a disporlo  dell.i  crnee-.'i  y--'  \ i r.r-  >. 

. . disposa  MEPtTa  (T.;Mir,*^p  '»9/t^^  Z-an* 

€►  5.')^  C.r.  yu.  0>;.'  Iiflpercibc^rliè'lddtd'  pa- 
dre fece  nozze  nel  dispoSa'Mentd^  dell’  dntanà^ge-- 
. nerazionc;  Ui  vquald  coiigiuiiso  a iei  j/,ru  ° 

1.:!.  DBPOSAMENTO.  (Ti‘  Aiil.  p.  {%  ,Zhn* 
e.  5.).  Cr.  M*d.  Vit.’Cf'iif.-SrB.  : Oggi  ’ Dio' Pà- 
(ire  £e<»  bozze  aelloi  disposiiiuento  deH''buiana. 

. Batnrow ( ■'.••••‘■.id.i.'..  u '/  >ì;  op  i..J  . '>■  .1. t 

. ’ : Oj5»  »È;  f|(U  (Nlalo  il  aiedtóitne'*  esetóptb  due' 
t»elt«i  e'iuMotia  'non  abbiaitio  liì  lebionè  nella 
-*u*  ficrfì'iea  ' iittegrili»  oè"  eoli^  Urta  *' lezione* ’hJ- 
foli’ alle».  Nel  primo*  esempiò*'ahl>iafri(J  Ma  ^lè» 
.'aioiies  dell  tester  veróiHCnte  difètlnbsay  è'^1  se- 
«oudo  non  ht  abiiitiino  perfeilà'p  ma  W ci  »vor- 
leifto  gioyarc  b dell' inw^  ■ tUH*  alw#  'Uftioìi^» 


A Trono  ìt  tasta  pctfttla^  «ame  sf  éèi  niK 
strr  tesù,  i e ; dcIU  HBjprcisiiMte  «ìImwm'.  Goit 
^•dun^oe  j«ggi:  Unperciacokè  «fgi  Di»  Patite 
fece  le  netie  diiposaeieitto  deéUi  mmatut 

euUmfit,  ,ia  q»taU\  <ongimnse  (ta'  «lampa  imiU- 
«lese . per  vero  erfmrt  l«^e  eommùey  u se  <tg^ 
perpeUuilmemie.  ... 

inSPOSARE;  k>S.T.£m.«1  i«.) 

,Cr.  ^U.  Crisi.:; _E  àitpo*:*  a «e  rwHtorsilà  MU 
Chiesa.  E apf  resse;  Nel  hattesMM  siaiiw  dispe- 
^«ati. a Cristo*  , i ! . ‘ i ■ .*i 

' ,P$s.  <}iiesto,t«eibotido  esempie  non  leggest 
nella  stampa  milanese, ‘il  osi  • testo  in  <|ufl9ta 
loago  ^ mancante  d’  aa  picoolo  i%raiM,!  afte  si 
'|eg(e  «to’  nastri  testi,, «d  e man  desta  eiie  èi  leg« 
geva  altrest  ad  MS.  degli  Accademici^  senta 
«Ito  il  testo; Latina  loilegge  mq  poesie  parole: 
jtatn  in  fide  ba/rtisttuftie  despensantuf  Ùemine 
nostre  tesa  Chris^a,^  ...>■''  • w.  * 

„ \ OfVUTAMENTE.  (T.  Wil.  p;  170,  Tj  Xaa. 
jCf  74,)  Ct^'Vd.  Crist,  : B\appamd)iarM  ’di  cro- 
.cilìggerlo  di«jata«neiAe.  il  ’ 

DIVIATAMENTE.  (T.  Md.  p.  181,  T.  £m. 
c.,\74r)  tE  c(/sprteseì'Pmeton^)i-  gihidaMa 
‘Crocet'Cg;rtriuÌt  in.4ina  fossa' diviatotneale.  ' 1 

, DOVERIiL  ^T.  Md.  p.  99,  T.  Za*,  c s i.) 
Cr.  Vii.  Crisi.:  ij^t  «[naie  eoi  dolibiavateripaetare. 
,, ,[  ECCO..  (T.  Htl.  p.!i54,!T.  Zf«.  c.711)  Cr. 
,.I7A  Crisi,:  Levatevi. «H,  «eco  colui,  che  mi' dee 
tradire,  ,-edèi..già:  presse  di  qnij  « dicende  ^at- 
. f fé,  perde,!  eccoti,  «lod  laalragio  Cruda.  . .ai» 

. , ,ED1F1CAZ10NK.  <T- Mil»  p.  ni.  T.  Zan. 
~<*.i7*)iCr„,F/f.  Crisi.;  Imperciocclto  fàceatio 
^ g|)i  «tirocfi^  |tor.  cdtAQMÌQP.  della  .gesste»  ... . : 
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. -,  ftw. I Ogp  - ìf*iip«fVio€ehe  tomé 

Irgf «no  latti  ^ ollrrlrsti  eah  lnte*fj«linò)'e  coRtt 
ragioMr«lé-'  Coatnisone(>  ptroéeh^  <jai  'r'n^dhAsf 
6v  Cui  Ber»  Jfo»  ii'dleè'iifellè 

aretLsse  etiti  di  nuové  \G.  dopo  ii  sao  dij^óiil^ 
norKhrstrM),  mi  ckn  mikdò'  &'  HisteipiUi  helìtt 
eiui»  per  aeeathtrne^^K  noM^è  da'  eteckre  éh» 
^jui  ai  prantuédeisk  per  ntirneàfb-,  peidt-  c'Aè 
eeva  gk  név0eoà,pyr  9 ediJ^M\ioiiè  'de^  gelUt^ì 
et  in  pressa  di  VmWIiV  JRy  ^té'  'Hàiv'éK*  àdrè 
ohe  gli  ategeli..  ‘i  ' -5' i f 

FAMIGLI ARESCAMCNTR;  epmili^éànt* 
ì^HtCé  (T.  Mil  4(>  Z'ió.  Cé.  -F'Il 
CW^A  r V«di  (x>ii}fl;«ffet(«oMm<ntv',‘'*'  feaifttaréw 
scamente  porla  a loro,  e conlbrlaglr  o1l''0lariiODej 
.1.1  4^4;  ,Qbrstc  làai6iW  fttmiìitiiieìiéiùhèg^'- no 
tMOvasi  coinufieineiite  e in dsìiloK» 

testo  (K  Simon  Bterfi  Aeitol!»' Smofito, '{ktl 
Ito  ra^'iinato  alla  voce  ^inaiare.  ‘ I 

, FAM IGLURiTADE.:  ( T;  ^ .K  JK  -i,  F.'  ^aiiw 
c.  'U)‘Gr^  fiL  Cnst.-.  Poroccle  prtivieite  Taolfllà 
io'UiH»  famigliaritado',  e eoofidentot ’’  < 

-I  Tra  ilà  foee'pe'poeehè-i  l'  altrApein'toMe- 
ai  ftiel  notare  ona  omissione  di-  a1(padto  poiot^ 
Ecco  il  lesto  interò,  «oitto  si-  fogge  ne'hok^ì'TH!  r 
£t  impethenfspeseamènie  pdnstuido'ìsìiétè'eÌFubm 
hia  qmt»i  itt  m&  di  pem/dtre  delàt  rito.  <fi  CiOsfd> 
ar  perviene  t>animn  in  mna  ‘Jhn^9rtH/ndÌf"k- 
conjtden^a  ei  amore  di  hè,  intanto  ehé 
'eose  n’ thìvUiìsee'e  disptei^iài.  Ved«  -adckè'  tW  voce 
perocché  nell’ esempio  della' Crosco  aVeV  forsa'di 
conciossiachè  pestò  per  vofote  poà  tendéte  t»- 
g>ooe  del  detto' di  sopra,  <piandb  nei’  testo  vuole 
aver  iotiA  di.coueiuitswuc,  (hmIo  i»  tulli  t TPi  aà 


et. impftxih  spkssàmeH^rfei^y  Lalf:  Ex 
fiffqiu/tti , < .et  .m,is»etn  > HtedilaUoh0  < vilwé 

tpmn  Ì^sit.-CM'isti  mdfitfoUat  animar  ìw 
4nm  famWarHaUtti,  ,eot^dtMtiam  et  i aiti  arditi' 

ipsmty  Un  quod,aùa  pUijiiemtMyef  coàtemnM.  ’^i» 

-Or»  Fift  jCrfit.i'F»!»*' 
vcilò  ciMiJera.con  fa(ntglniriiient«ì  tv.  «t  n>t<\  r.'.iis' 
Non  tai.vepse  «M«r  f«i»ó  éi  «rotare  wèt 
iai^Mest^  ,<(oriÙura,inè  f«i,ài(Ta  «laealo  branefta/- 
■i  'V.f  4MIGWUtì?.A  §,.  t»4^.vAÌÉL  p.  97.''T,  Kart.- 
c.  i5.)Cr.  Vit.  Crisi.  X Considera  adtitB^ue  àad(^< 
£a^i](lMmU  beiH’d.^P 


[SilUli 


Cì;«i*  A.it  Hai  ;Tti(Uito^toonté'fé  (afteosi 

IimÌ'*.*''  » ,Oiol  r.  r.h  xj  5»! 

nonf^iG.UÙOI.0  lVZ.in; 

?«v7 5>-  ) Gr»  Jtfiftrf. , F<<« ‘^  firv  :ti:Ffgiiuol’'iirH)t  'Qw^' 
.«*’  lofft-.MkCoatwy  itnperdìoeclic'egU  ?en*i 
gono  per  alarci.  ;•;•.«  oX 

U ,*ph>,tt«sto)qiM  lfeillà<.€#a^éi«»U^ato 
legge  qoeslc  .ps^^ole  impetcioschè  egL  vven^ano 
per  alarci,  le.^uaU  .non.  si  leggono  W-ndslri -‘leu 
sU^..nè  acUaf  ediziooe  mtlaaese«  -nè' net  ^tS^  val<• 
^celiano  dieUo.Sio<U)to|.e  non  si  leggoife  nel  etRiit^ 
dio  nói  .testo,  originate  latino,  ’i  >f.ii  ii 
_,t«'FHaAIlE  § ,3. •(T.  Mi(f'p.^i7o^  l&an.5'é. 

;74r  )‘‘Gr,^  Vii.  Crisi.  : Kitiovandosi  de^lsoUiluré 
p4oni,  tCli’.erwio  appiccati'salla  car«c,tc 
Alaqo  Itale  f«,nga€s  kjù  t , -^nv.tt  it  A . 

tojt  tTi  Z^in^tMii'^S. ) 
-pfitjFif-  C'/isi  vedi  gran  discordia,  (òi'te  e fo» 
.q^cc  dall’ una  p.ivle. e d«tir. litro  \ ■ i 

ytf-.r  Questa, .Iciienc  .è  storpiata  : è la'.TOcc^- 

,cqqc|upuit;  ii(j;|ii;}c.qli^'tinA  voce,  iialtiao^:  iBaiuiM 
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cacciar  della  .Crifs^^  [j!  ,V‘dff, 

confroper^^ùia^  ìrvi<wiB^^r^j(,  et 

i^  |n^H«^Q.T..Ie^e^  in.^oIgsMr^  C98i^ 
K?fi^?'-aflf;f««  4iè<mdin piej^mei^ tagioni 
flffM’Mm  SJa,9mnpa  mila,^ 

ne«e  recita:  Vedi  grande  discor difi^  e.  Jf^rte^^d 
r<fgio(n^  da^’\i^  f^t^te^.^  duU’ alfr^:  la 
^uaL;  Icseiof^  .trae  .pi^val^;Jg7.|pnc/bfdce  ,d9lla 
cÌ»è,vCqWP  è .f^a,  gp04 

1 i,  ■;  4M  1-1  <4’VM«>i,  »n'>.>  \ ; s^rj  )’< 

• \'\  W iV  ,p*.  As^.i  jT''  >?i?  *1^®*  )7  ^’) 

Cit.  Fà(<,>CV^^.*A0*',  dft*P  ^ « 

scrl^rpfo  j>ec.p9H»r<%  l9.,^^i  .mpjrte  ft?f^v^l,ai(8retj. 

■i4V‘.^t\>'jX4V  « liw\vx<n\.A  ni  Vi  .t*j» 

.Q^tt  .inc4esi9>g.\«^pip  c,  recato  „\n 

pnw5»vai  d<;l|a.,topé,c^i,^n9f‘«j  legge*» di9T“« 

fio»,4i/freU0fl,t.^^v^or^ «la ,\1 ,'?,  of:igia^|ff 

Jatiso  pooffrma  UJeyq^fì^/oigorupi,  .<U.„lp 

«fialla.aH' feltra:  C<M«^  ^nq^/tnt\vel  scep^ntis- 
Mmi  Jusmifiisxfmi  dq.^elcrata,  et  fulmifia^ 

^Ùftnffntiò  ,x\  ;m||M’H|  OJI"  !'J(it'»ll»  1'  <.i'!l!«'>  ••» 

„FORO..^T-,MJ..n.  ^^ifj.'TnZan.  Cv8&.j  Cr. 
M^dìt.  ¥ft.,CrisL:\SeQìp  af^n^.Tefksfi  nefle. sue 
mani,,  e piedi  le  ./ora  ^^e’-cLiàTaU»  epcM  io  npf 

•fieeflerfp, )|  <i>,|(rt';.:!  « i‘(‘''<i  to'  » 

,„  GARFJTORE.  (T,  Mil.  p.^t,  T.  Zaq,  c.,8.) 

■JCf,  VilyJQfXsl.:^  La^  mangiatoia.  e da  stalla  npf 
danno  consolazione  a coloro,  che  son  curiosi,  gar> 
.r4t9TÌ)i«  riditoci.  , i;i^  r,  ■:;i.:i.\, 

Qss.  I^eggi  con  tutii  i TT.  furìod  in,  luogo 
jrzio.ne,  cw^pdr  lezione  ^ curiosi  c stor> 
piatura  delia  voce  furiosi,  come  ognun  può 

^lClla,^wd^  4^  i JTi  ijlit  leggono 


Digìtized  by  Google 


489 

fàrìàsi,  ’ ei/Mé  Irtfò  ^tó6l  • tftW  1 Ainò,'  ’dife’  dfèn 
dà  tiKvffo’  alla  >oéc'lial?.tiÀ  étirhsL  ‘-'l  '' 


' • GIOVAWITOnil»fE.  (T.  Mit.  p.'  79;  T.  Zai*. 
e.  <3.y  Cr.'  Yit.  Cfist-  : ’ld'  sbn  pre^o  ' io'  falickie 
èd  io  Aiisdriè  fido  iìlla'irtia  'gtovàoitùdibel  ^^  oÀ 
trove  : **  loGtio  ‘ àlià  gioVdhiltkdiM^.  tivòrOM* 
indole  iMrasfi/  j 5 . > t »-■ 


’ Oss:  A cbiiosèere  tnegllo  e brevemente 
r errore  'fb’è  'nella  Grlnda/  sr  vegga  il'  pimo 
intero  c«Hne  gtiice' oH  'tettò.  Fu  berie  prafH^tò 
di  voi:  lo  sono  povero,  et  in  fatiche,  ét  iu  nti^ 
kerie  gi^nkdi  in/i^  'àiùt^inin'^t^nUàdihèj  F<* 
porosamente  intrh^  nette  /rtiiche' ^Àndiisinté 
e nette  'nJfUxioni'iM  'carpój  T.'  Lat.  :''fieièe •ph»* 
pAetn  in  vestra  praeiffìcit  pérsonnv Pkup^  Pùni 
ego,  et  in  tabonbus  a iuventute  nien.  Penvtias 
thaghas.'  Itibóreà  'arducoi',  ét  àffltctìohks  éhpo^ 
ìris'  cortstantìàsiriie  asitumpsistiS.  Beo  ' redi  diónv 
(|«ie  che  il' hrabo'è  ùho'  iloW  non'dué;  tè'pereib 
qnell.i  ieronda ''eilàziòtie  è'lnilsa,*  U ''lpale  'rèctià 
e altrove^  La'lettòne'tò  Sbrt  j^eso'in  fiitithe  èd 
in'  misèì‘ìe  ^ errala,  e dircttosa.  ' B^'.nel  aècdodò 
esempio  il  membrelto_  primo:  Ir^no  'ùtta'  'min 
giòvanftudine ; non  ’ \erà  da  appicicàre’  à'  'fresia 
tenteozd,  colla  'qaafe  'bon''  ha  ‘ptinto^'jninio'cìte 
farèj'ma'tè  oé  dee'resliir  còlla  prime,- d'-Ha  quale 
h ben  proprio  membro.  11  nostro  T.  ed'ìl’mìla^ 
Wse' l^^nò  giovèìif Udine  ^ vigoréàdniènte  in 
luogo  di  ' giovUnìtudUte  è'  vivorosaminie' comk 
legge'la  Cmira.  ‘ ‘ 

GIUSTIZIERK.  (T,  Mil.  p. ‘i7i',’‘T;'Zati.  c. 
'7i  ) O.  Vii.  ’Crr.st  i Sono  pòste  due  ^scalè,  ecc. 
So'  per  le  qò.ili  salgono  f giuslirierrOò’ chiarèlli, 
'd ‘CO*  itwrlclU.  i<  - • 

- ' GOMim^T.-  Mìr.  pV  40/T.  Zati  ^ 8.)  €r. 


t 
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Ct'ìsl.  D.:  R quella  si  pose  a sedere  in  su 
quello  sacconcello,  e ’l  "ornilo  teneva  in  sulla  sella. 

. i GRANDKXIUOLO.  (T.  MiU  p.  79,  T.  Zan. 
e.  i3.)  Cr.  fit.  Crist.:  Andò  si  piccolino,  che 
poteva  essere  portalo,  ed  ora  è grandicciuolo,  che 
pesa  troppo  a poi  tare. 

Oss.  Questa  lezione  g^rurt^jcc/rto/o  è del  solò 
testo  dello  Smunto,  il  quale  vuol  essere  il  te« 
sto  sopraddetto  della  Vallicellana,  la  cui  lezione 
in  servigio  di  questo  passo  porterò  intera  raf- 
frontata con  quella  dogli  altri  TT.,  onde  si  par- 
ranno chiare  e manifeste  due  verità,  ch’egli  è il 
medesimo  dello  Smunto,  e che  non  fu  ceitamenle 
lasciato  com’era  scritto  dall’autore  antiroj  ma  fu 
.recato  ad  altra  lezione  da  clii  poi  lo  copiò,  che 
per  altro  volle  essere  penna  di  molto  valore,  e 
.di  squisita  eleganza;  onde  ben  fecero  gli  Acca* 
demiri  della  Crusca  di  citare  eziandio  questo  te- 
sto, facendone  uno  spoglio  in  servigio  del  lóro' 
vocabolario. 

Le\ione  comune  dei 
Testi. 

Ma  come  tornerà  m'eiser 
Cesfl  cosi  piccolo  fanciullo? 

PlA  mi  pare  malagevole  la  tor> 
nata,  rhe  la  venuta;  iinperr 
ciocché  quando  venne  in  Kgitt 
to,  eri  fi  pircolino  fiin  iiillo, 
die  pòtea  essere  portato  ; ma 
ora  è si  grande  die  mila- 
gevolmeiite  può  essere  por. 
tato;  ed  è si  piccoliuo  che 
, per  se  medesimo  non  può 
' andare.  Ma  forse  che  alcinib 
di  quelli  buoni  uomini  diede 
loro,  o prestò  uno  asinelio, 
sopra  lo  quale  potesse  aii. 

' dare  il  fanciullo. 


FV 

O 


Legione  del  Testo  dello' 
Smunto'.-  ' 

Ora  se  ne  torna  mesier 
Cesò  ne  la  contrada  sua,  e 
co  maggiore  fàlira  di  se  ed 
altrui  che  non  andò,  però  che 
andò  si  piccolino,  che  .po- 
teva essere  portato,  ed' Ora 
è grandicciuolo  che  pesa  trop< 
po  a portare  in  collo,  e non- 
é si  fitto  die  possa  durare 
I’  andare  a piede.  Dove  seno 
le  molte  balie  e molti  dqn* 
zelli  e molti  fanti  e grand!' 
cavagli,  palafreni  e le  niolle' 
some  che  sono  in  servigio  di 
quello  dilicatissimo  fìlliuolo, 
che  non  Ita  solamente  uii' 
asino  dove  si  possa  sue  an- 
dare?' 0 Cieaù  plccolino  eccì 
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Testo  latino  di  qnesto  brano. 

S(;d  qmmodo  redibit  puer  fesus,  adhuc  tem 
ijier  infantulus?  d'tfficilior  enim  mihi  videlur 
redilus,  quani  acceffus:  nani  quando  venìt  in 
Jiigyptuni,  ita  pari’u/us  eroi  quod  portati  po» 
terat;  nane  niilent  fic  niagnàs  est,  quod  por- 
tari  non  praevalet,  et  sic  parv.us,  quod. per  se 
ire  non  potè fit.  Sed  forte  atiqu[s  ex  illis  bonif 
i^iris  dedit,  vel  accomodavit  aliquem  asellum, 
super  quem  ire  posset. 

é 

Vedi  al  T.  volgare  antico  fatta  nel  T.  dello 
Smonto  alcuna  mutazione,  e qoalclie  gionlercHji 
dal  copiatorOi  la  qual  vai;ia  lezione  non  fu  certo 
tratta  dal  T.  originale  -latino,  ohe  confronta  ^ 
capello  col  T.  volgare  antico.  E queste  varie  le- 
zióni, e queste  gipntc  |u  troveresti  per  tutto  ri 
T.  dello  Smunto,  il  quale  perciò  ,mol(o  .si  disfe- 
.tenzia  .dal  testo  i;omqne  di  questo  antico  volga* 
jriszameoto. 

GOiDA;  Gr.  Vit.firist.:  .1  magi  vennopo  a 
.guida  della  stella. 

Oss.  Vorrà  cercare  Maria  per  Ravenna,  con\e 
.dice  il  proverbio  toscano,  chi  voglia  cercar  que* 
sto  esempio  nell*  opera  delle  Cento  Meditaxioni, 
dove  egli  nono;  e chi  lo  voglia  trovare,  vada  .a 
pag.  igS  della  vita  di  S.  Giovanni  B.-itista,  che 
ivi  si  legge,  e di  là  fu  tratto.  Onde  è falsa  la  ci- 
tazione, e. si  dee  correggere  in  questo  modo:  Vd, 
S.  Gio.  Bat.  pag.  igS. 

IGNUDO  %.  3.  (T.  Mil.  p.  no,  T.  Zan. 
c.  8o.)  Cr.  Medit.  Vit.  Crist.  a33:  Qui  lo  spo* 
.gltarono  ignudo  nato,  e poserlo  in  croce. 
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IMPETUOSITÀ’.  (T.  MI),  p.’  ooo,  T.  Zan. 
c.  77.)  Cr.  y\l.  Crisi.  D.  : Ma  Dio  permise,  che 
Cesse  tanta  impetuosità  di  furore  contra  lai. 

IMPRONTEZZ4.  (T.  Mil.  p ai5,  T.  Zan.  . • 
c.  81.)  Cr.  Ued.  f'it.  Crisi.  139:  Ed  a pena 
posso  credere,  die  ella  noi  toccasse,  considerando 
I4  iroprontezza  delle  femmine,  quello  cLe  fanno, 
dorè  Ranno  grande  amore. 

Oss.  4^iie.«to  esempio  si  trova  accennato  in 
tutti  i testi^  dissi  accennato,  peroceb^  non  vi  st 
leggono  ebe  queste  parole:  Appena  posse  ere- 
dere  <c1i  ella  noi  toccasse;  tutto  il  resto  del 
brano  si  legge  nel  solo  testo  dello  Smunto,  nella 
cui  copia  Vallicellana  si  legge  cosi:  Conside^ 
ratido  la  itììproniexxa  delle  femmine,  « tinello 
che  fanno  quantT  hanno  grande  amore.  La  va- 
riante e quello  che  fanno  la  vorrei  messa  altreA 
nella  Crusca.’  Indie  in  qsieslo  branctto  del  T. 
dello  Smunto  vedi  giunta  al  T.  Latino.  Vix  cre- 
dere .possuni,  quin  eum  fimihariler  iaUgeret, 
antequam  inde  discederct;  nè  più  nè  manco 
ebe  legga  il  T.  volgare  comunemente. 

INCALCIARE.  (T.  Mil.  p.  i38,  T.  Zan.  c. 
69.)  Cr.  ¥it.  Crisi.  P.  N : Incalciandolo  ora 
Tono,  ora  l’ altre  al  desiderio  ebe  hanno  d’ac- 
costarglisi. 

INCROCICCHIATO.  (T.  Mib  p.  i8i,T.  Zan. 
c.  qS.)  Cr.  Vii.  Crisi.  : Colle  braccia  incrocic- 
cbiate,  e rol  viso  pieno  di  lagrime. 

INFUSIONE.  (T.  Mil.  p.  iq,  T.  Zan.  c.  5.)  • 

Cr.  Vii.  Crisi.  D.:  E non  fu  indugiata  la  Infu* 
siooc  dell’anima  nella  distinzion  delle  membra, 
siccome  si  fa  nella  creazione  dell’ altre  creature, 

Oss.  Emendisi  cosi:  E non  fu  indugiala  la 
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infusione  tielT nninia,  nè  la  €lislìh\ione'  àette 
membra,  come  leggono  lutti  i nostri  TT.,  e come 
vuole  ii  testo  originale  latine,  che  cosi  lecir» 
.(S.  Bonav.  Mcd.  Vit.  Chr.  cap.  4):  -Kì  in  emleni 
instanti  anima  creala  est,  et  infusa  futi  per^ 
fectus  homo  secundum  omnia  corporis  lineai 

menta sed  non  fuit  dilata  ìnfusio  animae, 

vel  membrorum  dfstinctio.  Ognun  vede  che  l’Ac- 
eadeioico  co>npi!atore  (se  per  avventura  non  fosse 
sbaglio  dello  stampatore)  scambiò  la  particella 
negativa  uè  colla  preposieione  affissa  all' articolo. 

INNEBRURE.  (T.  Mil.  p.  179,  T.  Zan.  c. 
74  ) Cr.  Vii.  Crisi.:  E tutte  addolorate,  e inne- 
briale  d’assenzio. 

INRAGIONEVOLMENTE.  (T.  Mil.  p.  108, 
T.  Zan.  e.  17.)  Cr.  Vii.  Crisi.  D.:  Soppoitar  co- 
loro, che  ti  par,  che  alcuna  volta  si  portino  in« 
ragionevolinente,  e hestiaimente. 

INREVERENTEMENTE.  (T.  Mil.  p.  iS:, 
T.  Zan.  c.  71.)  Cr.  FU.  Crisi.:  Oh  quante  cose 
dicono,  e fanno  questi  colali  mercenari,  e ribaldi, 
quando  possono  indiscretamente  e inrevereute* 
mente  1 

INTIGNERE  (T.  Mil.  p.  laS.T.  Zan.  c.  69) 
Cr.  Vu.  Crisi.  D.:  Colui  che  iiitigue  meco  la 
mano  nel  ratino,  mi  tradirà. 

INVERNO  §.  1.  (T.  Mil.  p.  100,  T.  Zan.  c. 
77.)  Cr. -Fit.  Crisi.:  Ed. ebbe  tanta  potenzia  l’ar- 
d.ie  de’ peccatori  inverso  luì,  che  eziandio  che 
voi  foste  tanti  con  lui,  non  l’avreste  potuto  aiu- 
tare. 

Oss.  Leggi  con  tutti  i TT.  foste  stati.  T.  Lai.: 
Tantus  autem  fuU  permissione  Palris  furoris 
impetus  conira  eum,  «I  ita  praevalltU  malorum 
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tìufiwìa,  quod  non  pòftiisseiìi  cum  ìuvarcj 
etiam  e^’stentes  cum  eo. 

LAPIDA.  (T.  RJil.  p.  1IO,  T.  Zan.  c. 

Cr.  F'U.  Crisi.:  Clii  ci  rivolgerà  la  lapida,  eli’ e 
grande,  d»!!’ uscio  del  nionimento? 

. LETTUCCIO.  (T.  Mil.  p.  98,  T.  Zan.  c.  i5.) 
'Cr.  -Vit-  Crisi.  : Ciascuno  se  ne  vae  al  suo  ict- 
tuccio  povero  a stare  in  oraeiotie. 

MA(!iULA.  (T.  Mil  p.  ao6,  T.  Zan.  c.  79.) 
Cr.  F’il.  Cr.  P.  N.:  Ma  voi,  Signor  mio,  siete 
potente  di. rendermelo  senza  alcuna  macnla. 

MANUCCIA.  (T.  Mil.  p.  48,  T.  Zan.  c.  9.) 
Cr.  FU  Crisi.  D.  : Standole  il  fanciullo  in  grem> 
Lo,  reggendo  eh’ ella  picingea,  si  le  ponea  la  sua 
■uanuccia  picoolina  alla  iiocea,  e agli  ocefai. 

MANUCCIA.  (T.  MiC  p.  G3,  T.  Zan.  c.  10.) 
Cr.  E appressò:  Porse  loro  la  nianuccia  sua,  ao 
ciocché  eglino  la  h.nciassern. 

MEDITAZIONE.  (T.  Mil.  p.  6,  T.Zan.  c.  i.) 
Cr.  Vit,  Crisi  D.  : Non  è da  soprastare  nelle  or- 
dinate e curiose  parole,  ma  nelle  sante  medita- 
4iioni  della  vita  di  Cristo. 

memoriale.  (T.  Mil  p.  i54,  T.  Zan.  «. 
•69  ) Cr.  Vu.  Crisi.  D.  : Questo  è quel  memoriale, 
. obe  :fa  l’anima  grata  a Dio. 

MENZIONE.  (T.  Mil.  p.  53,  T.  Zan.  c.  6.) 
Cr.  Jmilax^.  Vii.  Crisi.  ò6:  Ascolta  diligente- 
mente quel  cantico,  nel  qual  si  faceva  menzione 
.'del  suo  figliuolo. 

Oss.  Questa  citazione  è sbagliata  e vnol  es- 
sere corretta  così  : Medilnx.  Vu.  Cr.  36. 

MISTERIALMENTE.  <T.  Mil.  p.  116,  T. 
.Zan.  c.  81.)  Cr.  FU.  Crisi  : Dunque  mislerial- 
mcnte  c non  pcrtinacemculc  disse  quella  parola. 
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NINFERNO.  (T.  Mil.  p.  aoR,  T,  Zan.  c.  79.) 
Cr.  FU.  Cr.i  Dite,  come  ha  l.berato  lo  popolo 
sua  delle  pene  del  ninrerno. 

Oss.  Lf{;gi  dice,  come  vuole  la  costruzione 
del  testo,  e j’ autorità  di  tutti  i testi.  T.  Lat.:  Et 
narrai  ei  Dominus  lesus,  qualiler  poputum. 
suuat  liberavit  de  inferno. 

NOME.  (T.  Mil.  p.  37,  T.  Zan.  c.  8.)  Cr. 
FU.  Cr.  : Volle'saper  le  nomora  di  tutte  le  persone. 

Oss.  Ecco  il  testo  come  si  legge  comune» 
mente,  da  correggere  la  lezione*  difettuosa  della 
Crusca  : F olle  sapere  le  nomora  di  tutte  le  prò» 
vincie,  e di  tutte  le  castella,  e di  tutte  le  persone, 

01.  (T.  Mil.  p.  117,  T.  Zan.  c.  87.)  Cr.  Fit. 
Crisi.  : Oi  come  Toleotieri  gli  porsero  da  man» 
giare! 

OTTO’.  (T  Mil.  p.  IVO,  T.  Zan.  c.  67.)  Cr. 
Fit.  Crisi.  P.  N.  : Oiiìi  Gerusalemme!  se  tu  co» 
noscessi  i!  pericolo,  che  dee  venir  so[)ra  te,  tu 
piangere.sti  con  esso  meco. 

PANNO  5.  4.  (T.  Mil.  p.  171,  T.  Zan.  c.  74.) 
Cr.  FU.  Crisi.  : Imperciocché  eziandio  i panni 
di  gamba  non  vi  lasciarono. 

PARERE  §.  3.  (T.  Mil.  p.  iSq,  T.  Zan.  e. 
73.)  Cr.  Fit.  Crisi  : Ora  si  p.trranno  i tuo’  ma» 
leGcii,  ora  si  parrà  la  .sapienza  tua. 

PAROLA  §.  4-  (T.  Mil.  p.  1S4,  T.  Zan.  e. 
7 1 .)  Cr.  Fit.  Crisi.  1 7 1 : E quegli,  imperciocché 
erano  gravati  di  sonno,  avuta  la  paiola  di  lui  s‘i 
dormirono. 

PASQUA  5.  4*  Cr.  Medit.  Fit.  Crisi.  : Di» 
cevano  ancora  p.isqiia  nd  una  gaudiosa  carità,  e 
unione  de’  fedeli,  che  per  lieto  avvenimento  zi 
g’ocondjsse. 
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Òss.  Posso  testimoniare  clie  io  tatto  il  testo 
dfelle  Cento  Meditazioni  sulla  FUa  di  Cnstò 
non  leggesi  questo  passo.  Forse  in  alcua  testo' 
Icggevasi  come  chiosa  del  testo  dovechessiat- 

PASQUARE.  (T,  Mil.  p.  io5,  T.  Zao.  c.  68.)f 
Cr.  Fit.  Crist.  : Ed  c'  pare,  eh’ e*  foglia  pure  an» 
dare  a Gerusalemme  a pasqtiare. 

PASSIBILE.  (T.  Mil  p.  47,  T.  Zan.  e.  g.) 
Cr.  Vit.  Crise.i'  Egli  ebbe  vera'  carne  e passi* 
bile,  come  noi. 

PAZ}EI>mSSIM  A DIENTE.  (T.  Mil.  p.  i6r, 
T.  Zan.  c.  71.)  Cr.  Fit.  Crisi.  Z>.:  Egli  ogni 
cosa  sosteneva  pazientissimaiuente. 

PELLEGRINARE.  (T.  MiL  p:  o8,  T.  Zan. 
c.  5.)  Cr.  Vit.  Crisi.:  Ed  è fatto  uno  di  noi,  e 
nostro  fratello,  c padre,  e avvocato;  ercomincia  a 
pellegrinare. 

PENOSO.  (T:  MU.  p.  igl,  T.  Zan.  c.  76.) 
Cr.  FU.  Crisi.  ; Troppo  è caro^  e duro,  e penoso 
questo  ricomperamenro: 

PER  §.  85.  (T  Mil.  p.  ì?rr,  T.  Zaii.  c.69.)  Gr.- 
F it.  Cri.ft.  48  : B quando  venne  per  me’  san  Piero; 

PER  §.  86.  (T.  Mil.  p.  V09,  T.  Zan.  c.  80. )' 
Cr.  Vit.  Crisi.  : £ per  me’  qui  fu  cosi  fortemente 
incalcinato. 

ffss.  È bene  un  marrone  de’ piti  grossi  e so* 
lenni  che  fn<  fatto  qna  dalla  Crusca  nello  allegar 
questo  esempio.  Porterò  tutto  il  passo  del  testo; 
Andando  le  tre  Marie  al  monimento  colli  unguenti, 
si  recavano  a memoria  le  pene  e le  afflizioni  del 
loro  mae.stro  G.  C.,  e così  dicevano  lungo  la  via, 
come  recita  il  testo:  Qui  scontrammo  il  maestro 
nostro  colla  croce  in  collo,  quando  la  madre 
sua  tramortì.;  e qui  si  volse  alle  donne,  a 
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, disse:  non  piangete  sopra  di  me;  e qui  troppó 
affaticalo  pose  giù  la  croce,  et  appoggiossi  un  ' 
poco  a questa  pietra  ; e per  me’  qui  fa  così  for- 
temente e così  crudelmente  inco  telalo  ; e qui 
gli  sputaro,  e gettarogli  il  fungo  addosso;  e 
per  me’  qui  lo  fecero  andare  più  ratto  eie.  Oc 
vedi,  leUor  mio,  clic  la  (j  usca  non  recita  ebe 
G.  C.  fosse  fortemente  incolciatq,  ma  recita  ebe 
foste  fortemente  incalcinato-  .Ella  è bene  mar- 
chiana. T.  Lat.  : Hic  sic  crudeHter  et  forliler 
impulerunt  eum.  ut  oetocius  arnbularet. 

POLTRUCCIO.  (T.  Mil.  p.  119,  T.  Zan.  c. 
,67})  Cr.  Vit.  Crisi.:  Che  egli  inenassono  il’ asina 
e ’l  poltruccio,  erano  legati  in  alcun  luogo 
pubblico. 

Oss.  Leggi  cogli  altri  TT.  che  gli  menasi 
sono.  T.  Lat.;  Misil  duos  disciputos  in  Uieru- 
Salem,  ut  sibi  (tdducerenl  asuiam  et  pullum 
eius  ndigntos  in  loco  publico. 

POMPOSITÀ’.  (T.  Mil.  p.  83^  T.  Zan.  c.  1 4 ) 
(Cr.  F'it.  Crisi.  D.:  isi  tic  portava  maggior  dolore 
nel  cuor  suo,  e maggiore  .'illlizione,  ebe  non  era 
la  letizia  dell’ onore  e della  festa  di  quella  pom« 
polita  di  fuori. 

Oss.  I nostri  TT.  leggono  : Che  non  era  la 
letizia  delt  onore  della  festa,  e .di  quella  pom- 
posità di  fuori.  T.  Lat.  : Sed  maior  ernt  ei  af- 
Jliciio,  et  dolor  cordis  acerbior,  de  inhonora- 
tione  patris  in  peccaioruni  mu/tiplicium  com- 
piissione,  quam  de  honore  parentis,  et  extern 
rioris  pompae.festi  laetitia. 

POVERELLO.  (T.  Mil.  p.  98,  T.  Zan.  c.  1 5.) 
Cr.  f'it.  Crisi.  D.:  E cosi  vilmente,  come  qual 
tp  Togli  alito  poverello  del  popolo.  . 
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'PnEGHIERO.  (T.  Wil.  p 09.  T.  Zao.  c.  5.) 

Crisi.  D.:  Simiglianti  prcgkieri  si  trao- 
.vano  molti  nel  vecchio  testamento. 

' PREZIOSAMENTE  (T.  Mil.  p.  100,  T.  Zan. 
c.  16.)  Cr.  FU.  Crisi.  D.:  Avendo  compiati  li 
a 8 anni,  ne’ qoalj',  siccome  detto. è,  vivette  così 
qircziosamente  e uinilmente. 

PROFETESSA.  (T.  Mil.  p.  58,  T.  Zan.  c.  1 1.) 
Cr.  yu.  Crisi.  D.:  'Poi  sopravvenne  una  sanU 
profetessa,  la  quale  era  vedova  e antica. 

• PROFONDISSIMAMENTE.  (T.  Mil.  p.  lo^, 
T.  Zan.  c.  i5.  ) Cr.  Vii.  -Crisi.  D.  : Non  lasciò 
perciò,  che  profondi.ssimamcnte  non  s’  umiliasse. 

RECLINATORIO.  (T.  Mil.  p.  184,  T.  Zan. 
c.  75.)  Cr.  FU.  Crisi.:  O Iddio,  come  questa  vO- 
.stra  madre  naturale,  tra  tutte  l’ altre  del  mondo 
.per. voi  eletta,  e chiara,  e specchio  del  mondo,  e 
•vostro  reclinatorio,  sia  così  tribolata  ? 

.Errata  è ladezione  di  questo  esempio  in 
due  luoghi;  leggi  dunque  coi  TT.  migliori  co.sì: 
■O  'iddio  henigiiissimo , come  permeitele  che 
(questo  verbo  che  pur  regge  il  discorso  manca 
nella  Crusca)  questa  vostra  madre  ira  tutte 
fi' altre  del  mondo  per  voi  eletta  e cara  (cesi 
leggi  e non  chiara  ) e specchio  del. mondo,  e vo- 
stro reclinatorio,  sia  così  tribolala?  T.  Lat-.  : 
(O  Deus  benigne,  quomodo  permitUs  tuam  éx 
, omnibus  electam,  mundi  specuUem,  reclinalo- 
, riunì  ve  strani  sic  tribulari? 

RIBATTERE.  (T.  Mil.  p.  160,  T.Zan.'c.  71.) 
Cr.  Fik  Crisi.  D.  : Esce  quel  sangue  reale  di 
'tutte  le  parti  del  corpo,  ed  è battuto  e ribattuto. 

RICOM  PER  AMENTO.’  (T.  Mil.  p.  191,  T. 
Zan.  c.  76.)  Cr.  Vii.  Crisi  : Troppo  è caco  e 
duro  e penoso  questo  ricompcranienlo. 
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, RICOGLIERE  §.  7.  (T.  Mil.  p;  if»,  T. 
c.  70.)  Cr.  Vii.  Crisi.  D.:  A pena  piiote  anc* 
ricoglier  lo  fi.ito. 

RfDITORE.  (T.  Mih  p:  4i,  T.  Zm.  c.  8.) 
€r.  VU.  Crisi.  La  mangjatoia  e la  stalla  non 
danno  coosoiaxione  a coloro,  che  sodo  cuirioii, 
garrilori  e riditori. 

Oss.  Leggi  cogli  aliti  TT  a coloro  che  sotto 
furiosi  eie.  Il  T.  Lat.  non  dà  Uiogo  alla  voce  ct*> 
rio.H,  che  manifestameotie  apparisce  jaala  laiooe 
della  voce  fanosi. 

RIFORBIRE  (T.  Mil.  p.  19^,  T.  Zaii;  c.  76-.) 
Cr.  Ytl.  Crisi.  S.  B.:  lolanto  per  l'abbondanta 
delle  lagrime  lavò  maggiormente  la  faccia  del 
suo  figliuolo,  che  non  £we  la  Maddalena  li  piedi, 
e poi  la  rifirbio.- 

RIMORMORARE.  (T.  Mil.  pi  r55.  T.  Zan. 
c.  71.)  Cr.  Vii.  Cristi.  D.:  L'altra  è la  volontà 
della  sensualità}  e questo  riinormorav»,  e temeva. 

Oss.  Questo  cedire  solo  legge  cosi;  tutti  gli 
altri  leggono:  e questa  He  mormorava  e temeva. 
Ass.-li  dunque  è sospetta  di  errore  questa  lesione 
ri  mormorava;  ed  io  temo- che  il  MS.  antico  leg« 
gesse  COSI  e questa  nintormorava,  e non  sapendo, 
chi  lesse  il  codice,  che  vesso  è di  alcuni  antichi 
amanuensi  di  scrivere  ni  per  ne,  come  forse  per 
vezzo  pronunziavano;  il  copiatore  dei  MS.  o forse 
l’accademico  compilatore  ha  letto  rimormoravat 
e male  ha  letto,  conciossiachè  nulla  ha  che  fare 
la  lezione  ri  mormorare  in  questo  luogo;  ed  al 
lutto  è da  leggere  con  lutti  gli  alni  TT.  cosi  que- 
sto brano  t.igli.ato  un  po’  più  largamente:  Furono 
adunque  in  lui  (G.  G.)  in  questo  punto  (quando 
sudò  sangue)  quattro  modi  di  volontà  : /'  uno 
modg  sic  la  volontà  della  carne,  e questa  per 
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nullo  moria  patire  pena:  C altro  modo  si 

è la  volontà  della  sensualità,  e questa  (cosi  leggi 
e non  questo)  ne  mormorava  e temeva.  Non 
Avendo  dnntfue  altri  appoggi  che  questo  esempio 
la  voce  Rimormorare  per  Mormorare  di  nuovo, 
lat.  iteruin  murmurare ; non  sembra  da  fidar» 
sene  troppo,  chi  volesse  usarla. 

RIPOSARE  5.  (T.  Mil.  p.  igS,  T.  Zan. 
e.  76.)  Cr.  Yit.  Crisi.:  Quando  ginnse  al  lut^o 
dove  ecc.  disse:  qui  si  riposò  il  figliuol  mio. 

Oss.  Ili  questo  paragrafo  teizo  con  questo 
unico  esempio  si  dà  a questa  voce  il  significato  di 
essere  sepolto,  così  dicendo:  Riposare  in  un 
luogo  si  dice  anche  de W esservi  sepolto.  Ma  que» 
sto  esempio  non  ha  nulla  nulla  che  fare  con  qne» 
sto  significato.  Ecco  il  brano  tagliato  un  poco  a 
crescenza,  acciocché  si  spieghi  dj  se  medesimo  ; 
Allora  ella  (VI.  V.)  si  Ies<ò  ed  inginocchiassi  ed 
abbracciò  e benedisse  lo  sepolcro,  e dice:  Ji» 
gliuol  mio,  io  non  posso  più'  stare  con  teco.  Io 
ti  raccomando  al  Patire  tuo.  E levati  gli  occhi 
in  cielo,  con  lagrime,  e con  tutto  lo  suo  affitto 
disse:  Padre  eterno,  :o  vi  raccomando  lo  fi- 
gliuolo e C anima  mia;  la  quale  io  lascio  eoa 
lui  nel  sepolcro.  E incominciarsi  a partire. 
Nota  bene  che  dal  sepolcro  si  partono,  e vanno 
via.  E quando  giunsero  alla  croce,  ella  s’ in- 
ginocchiò e disse:  Qui  si  riposò  iljigliuol  mio. 
Pensi  il  lettore  se  sia  da  intendere:  Qui  fu  se- 
polto il  figliuol  mio  ; e se  questo  riposarsi  abbia 
il  significato  di  questo  §.  3 : riposare  in  un  luogo 
si  dice  anche  dell’  esservi  sepolto.  Il  riposare 
che  G.  C.  fece  sul  Calvario  è accennato,  anzi  è 
vaglicggiato^  c spiegalo  dal  diyoto  scrittore  ad 
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» rapo  70  dèi  nostro  T.  eJ  n pag.  1 43  della  slanrpa 
Mit  anese.  Appena  puh  pur  mi  poco  ricogliere 
lo  'fiato,  injino  a tallio  che  giunsero  ili  monte 
Calvario,  dove  si  facenno  le  giuUiiie.  ;E  tulle 
■queste  cose. fecero  con  impeto  c con  furore.  Et 
a quello  luogo  si  pone  fine  e riposo  alla  hai- 
.taglia,  di  che  noi  trattiamo.  Ma  cliente  riposo 
è quello?  certo  la  pena  della  croce:  e ivi  su  si 
riposa.  Ecco  che  ’l  riposo  è più  nspero  che  lu 
battaglia.  Se  dunque  altro  migliori  appoggio  non 
ha  questo  paragrafo  della  Crusca,  meglio  staià 
sen7-a  esempi,  clic  ron  questo  fi  mate  allogato. 

RIPROVATO.  (T.Mil.  p.  1 8a,T.Zan.  c.  75  ) 

Fit.  Cr.:  State  voi  inginocebiaU  a’ piedi  dà 
quelli  maladctii  riprovati  da  Dio. 

Oss.  È qui  da  fare  il  punto  -interrogativo, 
•«ome  vuole  il  contesto. 

RIPUTARE  §.  (T.  Mil.  p.  06,  T.  Zan.  c.  5.) 

■Cr.  Fit.  Crisi.:  Udendo  (la  Vergine)  dire  di  se 
così  gran  cose,  le  quali  non  Turono  mai  dette  a 
-nulla  persona, 'tutto 'io  riputava  alla  boutade  di 
Oio. 

•Oss.  Leggi  coi  miglior  TT.  iiitle  le  riputava. 
<tlln  hontade  di  Oio. 

RISPONSIONE.  (T.  Mil.  p.  ii5,  T.  Zan.  c.  , 
8».)  Cr.  Fit.  Crist.:  Domanda,  e riceve  rispoa- 
sione  di  latta  letizia  d.i  lui. 

RISUSCITARE  §.  3.  (T.Wil.p.  ■»i4,T.  Z^n.  • 

X 0.  81.)  Cr.  Mcdit.  Fit.  Crisi.:  Allora  il  Signore 
le  disse:  ftlaria?  Quella  incontinente  parve  per 
tutta  risuscitasse. 

Oss.  Leggi  così  : Allora  H Signore  le  disse: 
Maria.  Quella  incontinente  parve  che  tutta  ri- 
suscitasse. 
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RURrCONDO.  (T.  Mil.  p.  14  <,  T.  Zan.  c.  93.) 
Cr.  Tii  Crisi.  D : Salvalo  adunque,  Signor  glo- 
rioso e beUissimo  e rubicondo,,  splcndientc  e al- 
Tegro. 

•Oss.  Errata  scn7.a  alcun  dubio  è questa  le- 
zione. Leggi  coi  nostri  testi  coA:  Saliv'a  dunque 
li)  Signore  glorioso,  bellissimo  e rubicondo, 
spleiuìiente  e nltfgro.  Si  parla  di  G.  C.  che  sale 
al  cielo.  Ecco  il  T.  Latino,  cap.  9S  ; Ascendebat 
fuilem....  Vominus  ilaqite  gloriosus  candidus 
et  ruliicun'/us. 

RUGGINE  § (T.  Mil.  pi  T.Zan.  c.  87  ) 
Cr.  Pii.  Crisi-:  Espone  loro  la  Scrittura,  jiiGam- 
nta  i cuori  loto  per  cacciar  via  ogni  ruggine  della 
mente. 

SANTADE.  (T.  Mil  p.  i8o,  T.  Zan.  c.  75,) 
jCr.  P'it.  Crisi.  : Potrai  considerare  e vedere,  che 
dalla  pianta  del  piede  infino  al  capo  uon  è sao>- 
lade  in  Voi. 

SBRIGARE.  (T.  Mil.  p.  i35,  T.  Zan.  c.  69.) 
Cr.  Fit.  Crisi.:  Sbrigati  di  far  tosto, quello  che 
tu  dei  fare. 

SCALETTA.  (T.  Mil.  p.  17I.  T.  Zan.  c.  74.) 
Cr.  f'it.  Crisi.  : Posta  anche  un’altra  scaletta  pic- 
cola d.il  lato  dinanzi. 

Oss.  Questa  lezione  scnleila  è del  solo  codice 
dello  Smunto,  come  trovai  nel  MS.  Vallicellano. 
In  tutti  gli  alili  TT.  e da  me  veduti  e dal  cor- 
rettore mil.anose,  si  legge  un  altra  scala  piccola. 

SCALFITTURA.  (T.  Mil.  p.  16»,  T.  Zan.  c. 
71.)  C.T-  f'il.  Crisi.  D.:  Aggiungono  lividori  so- 
pra lividori,  c una  scalfiltuia  sopra  l'altr.i. 

SCEMPIARE  §.  I.  (T.  Mil.  p.  1^7,  T.  Zan. 
.c.  69.)  Cr.  f'U.  Crisi.  D.;  Nè  uou  sono  da  ab- 
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fcrcTÌaric,  anzi  S.i  scempiarle,  >0  dì1:<ta>rle,  siccome 
tutti  i fatti  di  Cristo. 

<Oss.  *Questa  lezione  scempiarle  iqla  reputo 
lina  sconciatara  della  vera  lor'one  scian^inrle 
che  oe’miglior  testi  siirova.  In  altri  TT.  si  legge: 
ZVbn  sono  ri’  lAbreviarls,  ma  ci’ am  piarle  e iti- 
iatarle;  questa  -variante  coirfcmy  la  vera  lezione 
sciantpùn'le.  -spiegazione  dunqoc  della  voce 
scempiarle,  perritìurre  a chiara  semplicità  non 
-dee  poter  calzare  all’ uopo  di  questo  esempio,  nè 
r esempio  vai  più  .ad  aiutar  questa  voce  «cem* 
piare  in  questo  <ignific.tto.  T.  I.at.  : Conspice 
nitnc ‘bette  et  morose  omnia  qune  flicuntur,  et 
fiunt,  quia  viscerosa  sunt  valke,  iiec  abrevianda 
sunt  siali  caetcra  Donimi  Jesu  fucta,  sed  p<y- 
4ÌUS  dilatanda. 

SCttlAVARE.  (f . Mil.  p.  iSj.T.Zan.c.  75.) 
•Cr.  Vit.  Vrist.:‘E  sdhiavaro'lo  dhiovo  de’ piedi. 

Oss.  Abbi  la  intera  costruzione  del  testo  a 
.«onosccre  errore  di  questo  -esempio:  Altorn  la 
Madre  pigliò  ruvreuie mente  la  mano  diritta 
che  pendeva,  e poselasi  al  volto.  Guardala  e 
basculla  con  grimdi  sospiri,  -e  lagrime.  E schia- 
vato lo  ohiovo  di  piedi,  loscph  discende  -a  poco 
a poco  giù  per  la  scala,  e tutti  quanti  pigliano 
il  corpo  del  Signore,  e pongonlo  in  terra.  T. 
Lat.:  Evulso  autem  davo  pedum , palili sper  ile- 
scendk  losefdi,  et  onmes  accipiunt  corpus  Do- 
mini, et  ponunt  in  terram. 

SCHIFAMENTO  §.  (T.  Mil.  p.  gv.  T.  Z.m. 

i5.)  Cr.  Vii.  Crist.  D.:  Io  lon  verme  c non 
uomo,  vituperio  dogli  uomini,  c sebifamento  della 
pk'b'e. 

6C0MMIATARE.  (T.Mil.  p.  78,  T.  Zac.  c. 
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1 3.)  Cr.  f^t.  Ct'isi.  : Alla  ,ppr  fìne,  ■‘ingraziandole 
•essi,  si  scoromiatarono  da  tutti  quanti.  • 

tOss.  1 nostri  TT.  leggono  : ^Ita  pelane  rm~ 
grn\iandole  sì  si  scommiataro  da  tutti  quanti. 
Mota  che  parlasi  delia  •sacra  :faniigiia,  la  quale 
partendosi  dall’Egitto  ringrazia  que’ buoni  ue« 
itnini  <die  la  arcano  accompagnata  sin  fuori  della 
porta  delia  città;  e perciò  la ‘i<»ione  della 
tea  4‘iftgraì'iandoie  essie(c.,è  da  mutare  nell’aU 
Ira  comune  dei  testi  xingraxiandoli  sì  si  sconta 
miataro  da  tutti  quanti. 

SCOMMIATARE.  (T.  Mil.  p.  z43,  T.  Zan.. 
c.  95.)  Cr.  E allrove:  Abbracciò  strettamente  la 
madre,  e scommiatossi  da  doro  e da  lei. 

rOss.  Nel  nostro  testo,  e. nei  inHanese  non  si 
'legge  r.sggiunto  strettamente,  che  per  altro  leg» 
.gesi  nel  testo  dello  Smonto,  MS.  Valiicellano; 
T.  Lat.  : Tunc  amptexatus  eft  mqtrem  valefa~ 
cicìts  ctc 

SGONCENNATAMENTE  (T.  Mil.  p.  i56, 
'T.  Zan.  c.  71.)  Cr.  Vd.  Crt'sf.  : ‘È -menato  inverso 
^(àcrusalemme.ecc.  e ansando,  e colle  mani  leg.-He 
‘ di  dietro,  spogliato  in  mantello,  cinto  in  gonnella 
.sconccRnatamcnte,  e col  capo  scoperto. 

Oss.  È'bcn  ridicola  questa  lezione  spogliato 
in  mantello,  come  il  mantello  non  dosse-la  so- 
.prarveste.  Si  potrà>ben  recitare  spogliato  in  far- 
selo, spogliato  in  camicia,  pia  come  potrebbesi 
dir  di  nessuno  spogliato  in  mantello?  Leggi  con 
.tutti  gli  altri  TT.  spogliato  il mantello,.eà  emen« 
^disi  lo  svarione  della  Crusca,  -la  quale  corrige 
se  stessa  alla  voce  Ansare.  -Ivi  abbiamo  notato 
una  omissione  che  in  questo  medesimo  esempio  è 
da  notare  apebe  qui,  dovendosi  cosi  recitare  con  • 
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tutti  i'  testi,  e còl  T.  Lat.  questo  passo  còs'i  : É 
menalo  da  quelli  malc  'delli  suso  inverso  Gerii- 
Salem  me  ecc 

SllCONDAMRNTE  CHE.  (T.  Mil.  p.  47.  T. 
Zan.  c.  9.)  Cr.  f'it.  Crisi.  D.:  Secoadaiuente 
ch’io  ebbi  da  un  fiate  cbe  ’l  vide. 

SEDERE.  (T.  Wil.  p.  ao8,  T.  Zan.  c.  80.)' 
Cr.  f^il.  Crisi  : Seggendo  arabodiic  insieme. 

SENTIRE  6.  (T.  Mil.  p.  a36,  T.  Zan.  c. 
91.)  Cr.  AJedil.  Vii.  Cr.:  Questo  medesimo  p.ue, 
rlie  senta  Santo  Agostino,  quando  parla  dulia  rc^' 
surrer.ione  di  Cristo; 

, SEPARAMENTO.  (T.  Wil.  p.  -i56,  T.  Zan. 
c.  9S.)  Cr.  Fit.  Crisi.  D.:  Desideriamo  adiinqtie 
noi  questo  separamento  del  cxirpo  nostro  ecc.  Ed 
in  questo  mezzo,  mentre  che  noi  peniamo  ad 
avere  questo  separamento,  stiamo  morti  al  mondò. 

SERRATURA  §.  1.  (T.  Mil  p.  o5a,  T Zm. 
c.  g5.)  Cr.  Vii-  Crisi.  D.:  Questa  solennitade  glo- 
riosa è line,  e compimento  di  tutte  l’ altre  solen- 
iiKadi,  e bcuavventurata  serratura  di  tutto  Zi- 
viaggio  di  Cristo  figliuoi-di  Dio.  > 

Oss.  Leggi  coi  nostri  TT.  coà;  Qaesla  so-» 
lennilade  è gloriosa  : è fine,  e compimento  eie. 
T.  Lat.  : Solemnilns  ista,  charissimi,  gloriosa 
est;  consummntio  enini,  et  adimplelio  est  re» 
liquarum  solemnilnlum,  el  felix  clausola  est 
tolius  ilinerarii  lesa  Coristi  Jilii  Dei  vìvi, 

SFOLGOREREI  o.  (T.  Mil.  p.,198,  T.  Zan. 
c.  76.)  Cr.  Vii.  Crisi.:  Or  dove  si  trovò- mai' 
neuno  si  scclcrato  peccatore,  la  cui  morie  fosse 
aifiettata  e sfolgorata,  come  c suta  quella  del 
figliool  mio?  ; 

Oss.  Questo  medesimo  passo  c portalo  ad  ap« 
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poggio  della  ?oc«  Fotgorare  nei  medesimo  tigni* 
Àcato  di  Affiretlare,  Eseguir  con  prestcìxa.  È da 
poter  sospettare  ebe  o l’uoa,  o l’altra  leeiene 
fosse  alterata  per  isbaglio  dei  copiatori.  Il  T.  (^t. 
i questo:  Cuius  unquam  vel  sceUratissiati  ho- 
mmis  fuil  sic  accelerata,  et  fultninata  dàW' 
natio;  alla  qual  metafora  dei  T.  latino  mi  pare 
che  r altra  lezioni!  la  Cìù  morte  fosse  affret- 
tata e fulgorata  meglio  •’  accosti. 

SINGHIOZZO.  (T.  Mil.  p.  174.  T.  Zan.  c. . 
67.  ) Gr.  Fit.  Crist.  : E vedesti  la  Maddalena, 
come  ebbra  del  maestro  tuo,  pianger  fortemente 
e con  gran  sioghioAi. 

SINISCALCO.  (T.  Mil.  p.  55,  T.  Zan.  c.  10.) 
Cr.  Va.  Cr  : Non  è da  credere , ebe  per  pie* 
cola  offerta  fosse  stato  bisogno  d’  aprire  i loro, 
tesori,  imperciocebè  agevolmente  l’ averebbono 
avuta  i loro  sinisralcbi  in  borse. 

SVIaRRIMENTO.  (T.  Mil.  p.  84,  T.  Zan.  c. 
14.)  Cr.  Yit.  Crisi.:  E tutta  t’ affligger  per  lo 
smarrimento  del  suo  figliuolo.  , 

Oss.  Questo  esempio  non  leggesi  ne’  nostri 
TT.,  nè  nel  milanese,  nè  nel  Vallicellano; 
e’  dee  parteoere  al  capitolo  XfV,  e precisaraonte 
a quel  passo  ebe  cosi  recita  coi  nostri  testi  : Di, 
queste  e di  sìmiglinnti  parole  la  madre  s’ 
gosciava  et  affliggea  tutta  notte  sopra  il  tuo 
dilettissimo  figliuolo.  Se  forse  > non  parteqesst 
alla  vita,  di  s.  Giovanni  Batista  pg.  199,  q 
forse  a pag.  ao3,  dove  cadrebbe  io  acconcio, 
ed  in  t4le  supposizione  sarebbe  sbagliato  il  ci- 
tare Fìt.  Crist  ; ma  questo  medesimo  sbaglio  ab^ 
biamo  alla  voce  Guida,  il  cui  esunpio  citato  Fd, 
T.  11.  39 
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Crisi.  <erH  da'cilaré  P'Ut  S.  do.  Bai.  Tedi,  alla ' 
Toce  Guida.  * » 

■•SOliAIO;  (T,  Mil.  p.  i56, -T.  fZan.  c.  71.) 
Cr.'  Vii.  Crisi.:  Si  ’l  misero  in'  una  prigione, 
sotto  ’l  solaio  della  casa^^e  iogarlovi  entro. 

• 'Solennizzare,  {t.  mìi.  p.  o55,  t.  Zan. 

c.  g4.)  Cr.  f'it.  Crisi.:  Pcreioccbè  non  fu  mar 
nolto  di  rosi 'seienniezato.  >1:'  1 

SOLETTAMENTE.-  (T.  Mil.  p.  84,  T.  Zan. 
c.  i3.)  Cr.  yu.  'Crisi.':  E cosi  tntta  quella  sera 
salettamenlé,  quanto  polca  onestamente  e con» 
benevolmente'  andò  cercando  di  lui.  i • 

Oss.  Questo  avverbio  soletlamenie  non -si 
legge  coniariemcnte  nei  tèsti  di  questo  volgariz- 
zamento,'ed  eziandio  nel  T.  latino  non  si  legge’ 
r avvtì'bio  ebe  gli  corrisponda.*  Ma  si  legge  que- 
sta voce  soietlamente  nei  testo  Valliceliano,  e 
però  si  vede  essere  lezione  del  solo  codice  dello 
Smunto,  'f  . . « < 

' • SQPERCHIANZA.  (T;  Mil.  p.  100,  T.  Zan. 
c.  i5.)  Cr.  yit.  Crisi,:  Ahhiendo‘  da  vivere  e 
Vestire  secondo  la  convenevole  necessità,  e non 
a ‘soperebianza.  ^ ' ■ ■ . 

SOTTERRARE.  (T.  Mil.  p.  188,. T.  Zan. 
€.■•76.)  Cr.’ Fit.  Crisi.:  <0  fratelli  miei,  non 
mi  togliete  io  figliuoi  mio,  0 voi  mi  sotterrate 
«on  esso  Iqi.  ‘ *■ 

' SOZZDRA.  (T.  Mil.  p.  167,  T.  Zan.  e.  75.) 
Cr.  Fit.  Crisi.  : Gittaogli  lo  fango  e 1'  altre 
sozzure  nel  volto.  . .. 

■'  Oss.  Ne’ nostri  TT.  si  legge:  Gettandogli 
il  fango  ed  altre  immondii^e  addosso,  e nel 
stoAo.'^Il  T.| Milanese:  Giuntogli  h fango  « 
i’ olir f 'immondiiie  addosso  e nel  volto,  11  T. 
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pietre  e ,fnn^o  efi  nilre' 
brutture  /utriosso.e .nei f rotto,  ll'castratto  arri»' 
meglio  queste  lezioni  elie  quella  nel.>  vcoslrclario 
allegata  tu  f»ttg0  éfce.^t  Ecco  ila  'intera 

rosi) unione  jdel  teste!  Et  in  questo'motio  è'me~ 
ntito  (G.'C.)  et  ^ioffreltato;  <e  qpltnndoqli  ' U 
fingo,  ed  oltre  immondizie  addosw,  e net 
i'oUo,  è gi\dttlogti^  ,in\  UMia  e b^siemmfnto  e 
futlogli  ^egli  «Uri  straziti! ^isonorif  sì  come 
fu  toccato  di^sopra.  i •. 

, SPAVENTALE  §.  1,  (T.  Wil.  p.  ii,  T. 
Za«.  c.  3.)  Cr.  Vii-  Crisi.  D : Allora  tutte  *pa«* 
ventare  udite  Je  parole  della  sapicnca;  ' 

, SPECaUP  §.  5.  <T.‘.  WH.  p.  P9,  T.  Zan. 
e-  i5.),Cf,  VH-  Ci'ist.:  Non  ei  potrclrbero  aveie 
UDO  maggiore,  e migliore  e più  utile  speccliio. 

Oss.  Quésto  brano  ne'  nostri  testi  non  si' 
trov;i4  .se  noft  cLe  volle  essere  'stato  letto  in 
aleno  testo,  che, aveva  questo  brano  per  giunta 
£>tta  al  lesto'  originale.  Nel  testo  Valliecllano 
ol.  f.^pit.  ,XV,.(pag.  99  della  stampa  tm’lanese) 
&i.  dà  luogo  acconcio  a questo  brano,  là  dove 
cqsr  si  legge:  Dove  sono  dunque  coloro  che 
vanno  caendo  W odiosità,-  e le-  Cose  curiosa- 
mente\oraale e varie?  Non  ha  quegti  dunque 
imparato  alla  stuoia  di  questo  nostro  maestro 
chi  colaliscose  vuole.  Per'm\>entura-  Si  pensano 
di, essere  piti  sgvii  di  lui,  e che  noi  vogliano 
opere  per  muesÌro[?  Oh  come  '>soìto  fortemente 
ingannati  a loro  danno!  E qni  sarebbe  da  poter 
innestar  ibbranetto  allagalo  digli  Accademici,  se- 
guitando a di,re  rosi:  Non  ci pbireìÀmno  avere  uno 
maggiore,  e migliore  e p'ù  utile  specchio.  E poi 
seguita'' il , teste- assai 'bene  .*  Egli  d ùm maestro 
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con  parole  e con  asempri  di  pos^eiià  ed  umilth 
ed  affri^one  di  corpo.  SeguUiamo  dunque  co* 
tuie  maestro. 

SPEZIÉ  §.  5.  (T.  Mil.  p.  ni,  T.  Zan.  c.  87.) 
Cr.  VU.  Crisi.:  Venne  dunque  Messer  Gesù,,  ed 
acGontossi  con  loro  nella  via  in  ispezie  di  pel* 
Irgrino. 

SPIATORE  (T.  Mil.  p.  T.  Zan.  c.  ^ 
Cr.  FU.  Crisi  : Guardali  d’  essere  di  strana 
conversazione,  0 d'  esser  curioso,  e spiatore. 

Oss.  Questa  voce  spiatore  non  leggesl  co- 
munemente ne'TT..  T quali  tosi  leggono:  Ga/if- 
dati  d’essere  di  strana  conversaci one,  o ft es» 
sere  curioso  investigatore,  a giudice  dC  altrui. 

SPRENDIENTE!  (T.  Zan.  c.  ^ Cr.  S.  Gio. 
Bai.  ‘idi  : Giovanni,  lacerna  sempre  ardente, 
e sprendiente. 

Oss.  Questo  passo  veramente  fu  tolto  dalla 
vita  di  s.  Gio.  Batista  a pag.  064  ; ma  e'  par* 
tiene  ad  un  brano  del  capo  aS'di  queste  Me- 
ditazioni della  vita  di  G.  C.  il  quale  è ivi  al- 
legato, ed  è di  questo  medesimo  volgarizzamento: 
di  ciò  vedi  più  estesamente  da  me  ragionato 
nella  mia  Prefazione  a pag.  LXVI. 

SQUARCIARE.  (T.  Mil  p.  i3^  T.  Zan.  e. 
69.)  Cr.  Vit.  Crisi.  : S’ egli  I*  avesse  saputo, 
tutto  quanto  I’  avrebbe  squarciato  co’  denti. 

STANZIARE.  (T.  Mil  p Ui  T.  Zan.  c.  qj .) 
Cr.  Yit.  Crisi.:  Certo  egli  hanno  stanziato  di 
formi  l’  anima  mia. 

- Of.T.  I nostri  TT.  ed  il  milanese,  ed  il  Val» 
lioellano  leggono:  E sonosi  consigliati  di  tot» 
termi  C anima  min. 

STOLTEZZA.  <T.  Mil.  p.  T.  Zan.  «. 
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il.)  FU.  Crisi.:  C ({nello  cbe  pare  stolierza, 
debolezta. 

Oss.  Ecco  U totera  sentenza,  la  quale  è qui 
manca:  E quelh  c/>e  p»re  stolle\x/t  e debi^ 
ieiiia  et  in^mità,  appo  Dio  è sapienlissimo 
e fortissimo  a segaitarh.  Cosi  vorr^best  regi- 
strar qoesto  esempio  nel  vocabolario. 

SUSO.  Cr.  FU.  Crisi.:  Gite  vi  fu  posto  nel 
fieno  suso. 

Oss.  Mi  pare  cbe  questo  esempio  debba  po- 
tere esser  tolto  dal  eap.  8 del  nostro  testo;  ma 
noi  vi  trovai  nè  nel  nostro,  nè  nel  T.  Mila- 
nese, nè  nel  Vallicellane. 

TAVOT>A..  ^T.  Mil.  p.  i io,  T.  Ean.  c.  17.) 
Gr.  f'it.  CriU.i  Che  imbad igiene  non  conosciuta 
file  portata  dinanzi  a ranella  tavola  ? > 

. , Oss.  1 nostri  TT.  ed  il  Valliodlano  leggono 
variamente  <queste  passo;  anzi  leggono  col  T. 

, originale  latino,  ed  il  testo  della  Crusca  è va- 
riato. Et  io  addomondo  i-mprima:  di  die  gii 
^tutgeù  lo  sondano,- ■acciò  oke  esso  mangiasse 
. dipo‘oon  lungo  digiuno^  Parlasi  di  G.  C.  dopo 
al  digiano  di  io  giorni. 

TENERE  neutr.  pass.  10.  (T.  Mil.  p.  71, 
^T-  Zan.  c.  is.)  Cr.  Td.  Crisi.  D.:  Quando  dee 
pensare  di  Dio,  e quegli  ordina  e pensa  nel  cuor 
suo,  coinè  possa  fare  befio  lavoiio,  e quando  l’ha 
. fatte  « sì  se  ne  tiene. 

Oss.  In -questo  10  la  Crusca  dà  hlla  voce 
Tenere  -questo  significato:  Tenersi  d’ una  cosa, 
vaie  hwaghirsene.  Gloriarsene.  Lat.  gloriari,  se 
iactare.  E ne  porta  questo  esempio  della  vita  di 
Cristo,  che  non  ha  nulla  che  lare  con  questo  si- 
^ unificato.  Batta  lecitario  intero,  cioè  eoo  un  solo 
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braoicUO  che  8e$prìta,nel  discorso,"  c ' cbe  malè 
r uopo  fu  omesso,  conciossiachè  regge  tutta  la  'co- 
struzione. Cosi  dunque  legge'  il  tfsfo,  e non  altri- 
menti: Qmni/o  dee  pensare  di  Dio;  e quegli  i 
ordina  e pensa  nel  cuor  suo,  come  possa  fare 
■bello  lavorìo,  e quando  f ha  f dio'  sì  sé  he  tie- 
ne, e vuoine  essere  tenuto  maestro.  Ben  'Vetfe 
'dunque  il  ’discreto  lettore  che'  in  ^questo  passo 
tenere  non  vale  altro  che  stimare,  giudicare, 
-repularé;  onfle  sotto  qufsto'^guificalo  è'da'  Ira- 
,‘sporre  1’  esempio  sei  ♦oci  piìi  indietro  nel  mede-» 
-sitnd  tema  di' tenere,  dove  ci  ha  tutto  il  suo  luogo, 
ed  è il  proprio  suo  nido. 

( . : I TENERE  IN  COLLO.  (T.  Mil.  p.  8o,  T.  Zan. 
c.  i3.)  Cr.  Fti.  Crisi.  D.t  Tienlo  Un  poco  in 
collo  alinea  tanto’ che  pianga'lo  madre.  ' ' 

..  Oss  Emendisi  questo  esempio.  Parlasi 'di  G. 
C.  ^bambino,  che' stanco  del  caVélcàre,  volesse 
scendere.  L’autore  'con  dna  'divota' e assai  vaga 
digressione  rivolge  il  discorso  al  lettore,  e gli 
dice:  Togli  dun.que  lo  fandullò-  Gosh,  e pollo 
< in  sn  T asino  etc.  'E  quando  ne  volesse  scen- 
dere. ricevilo  allegramente ' nelle  braccia-' tite, 
t^tiello  ’uid  poco  ih  collo,'  almeno  ‘tanto  che 
ìgiiuùfa  la  nunlre,  la  quale  'viene  dietro  più 
pianamente.'  Cosi  leggi  con  tutti  ì lesti,  e col 
. teslo'datino;  ^ ‘speogasi  la  ■ lezione  pianga,  It 
quale  non  è altio  che  errata  nelLa  vera  lezione 
'>j7/«/zg'«i*siiBile  all’  altra,!  ma  di  sola -figura,  non 
di  sentimenlo  che -ne  riesce  ben  allto.'"^ 

• =TENERISSIM.\MENTE,  Cr.  yit.  Crisi  : E 
I. però/la  raccomandò  loro ■’teòeri.sstmainentc. 

-•  Oss.  Nom  mi  venne  fallO'*di  trovar  in  tutte 
le  ccflio  mcdiUiiooi’  «paes»)  ‘poéio/e  oitandoii  ’aU- 
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liito’<dopo-’E  Vil‘  Crisi.  -Dii  s^irfirA  di  poter;  so- 
spett.ire  che  I’  opera  innanzi  citata  fosse  ; altrui 
'dalla< citata  appresso:  e potrebbe  essere  stata  al- 
legata innanzi  V^nd.  Crist.,  e che  qwesta . cit»- 
zione  fosse  frappresa  per  l'altra  VU.  Crisi,  come 
r una  fu- per  tisb.kgliO;  pigliata  ' per  t T altra  alia 
•voce  Com^erto.  V.  ivi.  Ma  coRciossiacbè  sotto  la 


citazione  V^nd.  Crist.  foron»  allegate  35  scrit- 
ture, e di  queste  pochissime  sono  -staispate;  in- 
dovinala, grillo,  a quale  delle  55  scritture  ap- 


'partenga  questo  ^asso.  . ' • 

' TENERISSIMAMENTE.  (T,  Mil.  p.  5o, 


1 ; 

"t. 


Zan.  c.' 6.)  Cr.  Vu.  Crisi.. Allora  quella  ralle- 
grandosi, • e già  tutta  ' pi  eoa  di  letizia,. e accesi' 


dello  Spirito  .santo  si  levò  su,  e tenerissimamenle 


- l’ abbracciò.  - 


• TENERUZZO.  (T.MiL  jx  <7,  T.  Zan.  c.;9  > 
! Cr.  Vd.  Crist. ziOz^i  sparse  ibsangnc  suo  prc- 
• ziosi'Stino.i  e fu  tagliata  la  carne  sua-tenerima., 
O.vs.  Questa  lezione  è del  solo  codice  dello 


Simiiito,  che,  come  in  ninlii  altri  luoghi,  altresì 
- in  onesto  assai  varia  d.dia  lezione.  couvUne.- Abbi 
la 'lezione  del  codice  .VallicelUnoi  che  è qucjla 
delio  Smanto  nèi  più  nù  manco  : .dbbi  /incora  alla 
mente  che  oggi  sparse,  lo  sangue  suo  pre\ìo-^ 

• ' sissi  ma;  e fu  tnfjliata  la  carne  sua  tener  tt^\ay 
che  doleva,  ancora  .nUn  madre y.  come  se  fosse 
tafflùita  dilla  sua.  E b lezione  comune  e^del  te- 
sto origin.ile  è questa:  0(/i  ancora  c/^e  ;oggi 
sparse  lo  sangue'  suo  pre^iosissUno s e fueija. 
carne  sua  preziosissima  e tenera  tagUntn  tlallnt 
nuuke  saa:  . 'I  * . .r  f 


u -TEìNTVTORE^.  (T.Mil.,p.,ijoRj  T.  Zan.,c.. 
17.)  Gr.v  ViL  CristioÙ,!  .IncontaoCute  venne., lo> 
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tentatore,  ^ioè  il  diiroto,  |>er  voler  lapere,'  >*  rgH 
era  figlinol  di  Dio. 

.TERRA  §.  1 1.  (T.  Mil.  p.  79,  T.  Zan.  c.  i3.) 
€r.  Fit.  Crisi.  : È troppo  malagevole  al  fancinllo 
andare  cotanta  terra  a piedi. 

Oss.  Questa  lesione  varia  alquanto  dalla  co- 
mane.  Ecco  il  brano  dove  fu  certo  letto  questo 
passo:  Ora  è sì  grande  (il  fanciullo  G.  C. ) che 
maingevotemenie  può  essere  portato,  ed  è sì 
piccotino  che  per  se  medesimo  non  può  andare. 
Il  T.  Vallicellano  legge  cosif  Ora  è grondici 
‘duolo  che  pesa  troppo  a portare  in  colto;  e 
non  è sì  fatto  che  possa  durare  l’andare 'a 
piede.  Vedi  varietà  di  lesione  nei  lesti. 

TESTA  §.  i5.  (T.  Mil.  p.  167,  T.  Zan.  e. 
75.)  Cr.  pii.  Crisi.  : Gridandogli  addosso  ed  in  le- 
sta, e bestemmiandolo,  e facendogli  ogni  disonore. 

timorosamente.  (T.  Mil.  p.  166,  T.  Zan. 
c.  75.)  Cr.  Pii.  Crist.  D.:  Vergognosamente  e 
timorosamente  si  riveste,  come  fosse  nn  uomo  etc. 

Oss.  Abbi  il  testo  intero  a conoscere  la  ma- 
gagna di  questo  esempio  : Vergognosamente  e ti- 
morosamente si  riveste  iftnanxi  a coloro,  i quali 
sempre  ridevano  e facevansi  beffe  ' di  lui,  quasi 
fosse  Io  -minimo  (qtsi  è la  magagna  della  Crusca) 
di  tutti f ed  akhandonato  da  Dio,  e privato 
•d’ ogni  aiulorio  di  questo  mondo. 

TORCERE  §.  S.  (T.  Mil.  p.  34,  T.  Zan.  c. 
7.)  Cr.  Fit.  Crist.  D.:  Mostrarale  la  faccia  tur- 
bata, e torcevaie  gii  occhi,  dubitando  non  avesse 
commesso  avollerio. 

TORTOLA  Tortora.  (T.  Mil.  p.  67,  T.  Zian. 
e.  II.)  Cr.  FU.  Crist.:  Quegli  che  erano  poveri 
otEerivaoo  due  colombi,  ovvero  due  tortore. 
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ì)st.  Qaesio  esinn{}ra  non  ai  ne*  nostri 
testi,  ■nè  in  <jneIlo  dello  Smonto  snt  codice  Val- 
licrllano,  ma  potè  essere  una  postilla  fatta  al  te- 
sto in  servigio  di  chiosa  a questo  passo:  Menano 
dunque  ià  Se^aore  dei  tempio  al  tempio  dei 
Segnare,  et  mirati  dentro  comperano  due  tor- 
tore, ovvero  due  pif^kmi  per  offerere  per  lui, 
siccome  sifaeea  per  li  poveri.  Ma  perc^  erano 
poverissimi  è an\i  da  credere  de*  pippiom,  4 
■gsuili  erano  pA  vili,  e però  si  pongono  ndia 
leggo  nell' esHimo  luogo. 

TOSOLaRE.  (T.  Mil.  p 189,  T.  Zan.  c.  76.) 
' Cr.  Fk.  Crisi,  if.:  Rivelò  a una  sua  divota,  ohe 
gli  furo  tosetali  i capcRi,  e pelata  la  barba  «cc. 
E certo  ch'egli  fosse  tosolato  non  saprei  provare. 

TRIONFALMENTE.  (T.  Mil.  p.  s<4,  T.  Zan. 
■«.  p5.)  €r.  Fit.  Crisi. 'P.  N.:  Coronato  a modo 
di  re,  « adornate  trioDfalnseiite’sk  se  n'andava 

1 f Q ‘Cl^'^0 

TURATO  5.  (T.  MH.  p.  196,  T.  Zan.  c.  76.) 
Cr.  Tit.  Crisi.  : E la  Donna  scgoitava  in  mezzo 
tra  Ciovanni  e la  Maddalena  così  velata  e turata. 

Vss.  Questa  'è  lezione  dei  solo  codice  dello 
SiDonlb,  come  si  legge  nel  testo  Vallicellano. 

TUTTO  6.  (T.  Mil.  p.  06.  T.  Zan.  c.  5.) 
Cr.  Med.  Vii.  Crisi.  S.  B./  Aliora  lo  figlioolo 
di  Dio  sanza  dimoraoca  entrò  nei  ventre  della 
Vergine  Maria  tutto  quanto,  e di  lei  prese  carne; 
tna  nondimeno  'tatto  quanto  rimase  nel  seno  di 
Dio  Padre.  > 

Oss.  Con  quella  cifra  S.  B.  i Sigg.  Accade- 
mici della  CruKa  ci  vogliono  dire  cbe  questo 
esempio  fu  letto  sul  testo  di  Simon  Berti,  ossia 
dello  Smunto,  • veramente  la  Inioue  differisce 
V «D  pochino  dal  testo  comune;  ma  eciandio  nel 


sofr  : 

coinwfte  sMeg§c4.i  voce  od;  senso  «lelj§.  6, 

« mi  pare  ebe  meglio  sarebbe  stata  apposta  1»  ci- 
fit.i  S.  B.  ,(3ove  la  voce,  allegala  noas  trovasi  in 
.altro  testo  che  io  quello  di  Simon  Berti,  come 
era.  da  apporre,  e non  vi  fu.apposta,  alle  voci 
. Ausare , Faniili/irescamente , Grawticciuolo , 
ImprontexT^n,  SoltUauieiUe,  Scaletta,  T^nerux- 
Xfi,  Juratfh  §.,\  le, quali  voci  è invano  di  lio- 
, vai  le  in  alcun  altro  lesto,  che  .in  quello  di  Si- 
■ nwo  Berti./ donde  furono  tratte.  - 

. VEDOVIT.V.  (T.  MiL  p,  igi,  T.  Zam  r. 
•)6.yCr.  Vi't.  Crisi.:  In  questi  di  di  pianto,  e 
di  vedovila, j veramente  q^iesti  sono  di  di  vedovila. 

, VEft.\.CH.MF,NTE.  (T.  Md.  p.  igi,  T.  Z/*n» 
c 76.)  Gr.  FU.  CWs#.;  .Veracemente  ella  è ve- 

• dóva,  e abbandonate,  e non -ba. ove  torni. 

ó.  ■ VERMICEM.O  §m.(T,  Mil.-p.  g4,  T.  Zmv 
c.  i5..)  Gr.;  Crisi.  Abbomiiievole  cosa 
è.  che  un  piccolo  vermicello,  e che  dee  esser 
cibo  cd  ese>  di  veemini.  si  lievi  in- superbia. 

. VIUFICAUE.  (T-Md.  p.  g5,.  T;  Zau.  c.  ló.) 
Gr.  Vii.  Crisi  Z?.;  Lo  vdifie,a.vana,  e scherui- 
, vano- e dicevano.:,  chi  è questi?.  •'  , 

VIETA’  ^ i.  (T.  Md.  p.  049,  T,Zan.  c.  gà.) 

{ Gr.  FU  Crisi.  P.:  Fu  da  avergli  compass  one, 
t ' imperocché  iiiao([ue  in.- tanta,  povertà.,  viltade,  e 

• Biiseria.  • . ' 1' 

, .VITA  5.  14.  (T.Ml.  p..g7.  T.  Zan.  c.  ) 
Gr.  F<E-.CWst-.i,Or,  se  le.  potis’caiva  guitdagnar 
La  vita  sua  per  le  braceta.  i ] 

‘ VIT.\  § -14.  i:^r-Md.  p.  p7,  T Zm.'C.  i5.) 

• ,Cr.  E.  tifj(u'essau  Abbile  ( dia  .Vergine),  dunque 

cguip.issi^ne,  che  vedijcbe  le  conviene  guadagnar 

• la,  .nta  sua  ptr,  le- braccia.,  , E 

. ..  c .VITA  §.  ,i4o(T.  MjI.  p.;63^Tc.?;an. ,i?.) 
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Cr.  E fUtrove:,  Non  avevano- nè  Janan,  -nè  der» 
rate  di  che  poter  trarne  lor  vita:  tutto  convenia 
che  ’l  face<iiip  e Tornisse  la  (Ioana  nostra,  colla 
rocca  e coll'ago,  che  Hlara  e cuciva  a prezzo. 

Oss.  In  tutti  e tre  questi  brani  non  mi  venne 
fatto  di  leggere  ,pci  nostri  lesti,  nè  sul  Mila« 
tiese,  nè  sul  M-S,^  Vallicellano  la  voce  Fila,. in. 
cui  servigio  è.  portato  ,1’ esempio..  Questa  è un.-» 
legione  variante  dulia  coinune,  la  «piale  Cosi 
legge:  « guadt^giiava  (la  yergioe)  quello  che  pe> 
te.1  dell’arte  sua.»?  B ftppi'esso:  ««Abbile  duii« 
que  coiiipassione , imperocché  vedi  che  le.  con-* 
.viene  lavorare  .et  aHuticarsi  colle  sue  inani.  » 
E altrove:  ì*  E donde  e dj  ,cbe  pensi  che.  vi- 
, vesserò  costoro  cotant*.  teinjjo?'  Or,  eredi  chc- 
meodicafsero?  J.eggesi  cbela.Doqna  nostra  Golia 
rocca  e coll*  aco  si  guadagnava  le  icose  nece|S* 
sarie  a se  ed  al  fìglniulo.  Filava  dunque  e co» 
selva  a prezzo  là  Reina  del  mondo  per  amore 
delia  povertà.  » Ovvero  dóve  a pag.  33  della 
st.  Milanese  e al  capo  6 della  nostra  $lnmp.a 
ces'i  si  legge:  <•  E non  avevano  nè  possessioni, 
t)è  danari,  nè  derrata.  Vedi  che  stette  questi  tre 
mesi  con  rolòro  che  erano  forse  ricchi;  ma  ora 
torna  alla  povertà  sua,  acciocché  lavorando  colle 
sue  mani  si  procuri  la  vita.  » 

VITUPEROSISSIMO.  (T,  Mil.  p.  igz,  T. 
Znn.  c.  76  ) Cr.  FiL  Crisi.  P.  iV.  : Di  motte 
C0.SI  vìtuperosissini.T.  e cosi  amara. 

. VIVO  §.  4-  (T.  Mil.  p.  3S,  T.  Z.in.  c.  8.) 
Cr.  Fit.  Crisi.  D.:  E cosi  per  viva  necessi'à 
convenne  loro  star  sotto  un  tetto  fuori  della 
città. 

VIYORE.  (T.  Mil  p.  5i,  T.  Zuu.  c.  10.) 


<lr.  Fit.  Crisi.  : lddk>  l«  diede  vieore  in  questo 
■eran  fatto. 

VIVORO.SA MENTE.  (T.  MÌE  p.  79;  T Zao. 
C.  l3.)  O.  Vii.  Crisi.:  Itifìno  alla  mia  giova- 
oitodine  rivorosamente  entraste. 

Oss,  I «ostri  TT.  leggono  Vigore,  Vigore- 
tameute;  ma  qtianio  al  secondo  esempio,  abiti 
H testo  intero  a conoscerne  la  magagna:  « Fu 
Itene  profetato  di  «ni:  lo  soiro  pos-ero.  ed  in 
fatiche,  et  in  miserie  grandi  infìno  alla  mia 
gioranitodine.  Vigorosamente  intraste  nelle  fa- 
tiche grandissime  ete..  » Che  ha  mai  da  fare  il 
tnemhretio  infiito  tltta  min  giovaniiudine  col- 
l’altro tnemhrelto  «’tswro.wtwente  miraste? 

ZELATRICE.  (T.  Mil.  p.  S5,  T,  Zan.  c.  io.) 
Cr.  va.  Crisi.  D : Incontanente  la  madre,  come 
'«elatrioe  della  povertà  eoe. 


VorÀ  e manieri  di  din  tratti  da  questa  Ap~ 
pendiee  delle  Cento  MediUzioni  in  servii 
della  Crusca,  du-  ne  é mancante. 


ACCOMPAGNARE.  JVota  use-,  pag 
)m.  13,  e pag.  4 IO,  lio.  17. 

AGLAblATO.  Ferita  di  gladia,  pag.  AiG» 
Ira.  IO 

APPARIRE.  iVefa  Uscita  Apparbeper  Ap« 
parve,  pig.  58g,  lin.  i4  e appressa 

ASPEOITA^  Per  Asperità,  p.  4^7*  “>» 

CAMlCfO.  La  stesso  che  Camice,  pag.  ^10, 
lio.  5,  e pag.  4>S-  ?• 

CAN'fO  Per  Banda,  Lato,  nota  uso,  pag. 
4it,  Ito.  i4. 

CAVICCKKH.A.  Dimin.  i&  Cavieehia,  pag. 

4)4.  l'o.  ?8. 

CENTURELLA.  Dimin.  di  Centura,  pag. 
44^>  l'o.  18  e appressai 

COLICARE  Lo  stesso  che  Coricare,  pag. 
4)3,  iin  18. 

CONDURRE.  Per  Pigliare  un  lavoratore 
a opera,  pag.  38g,  li».  16  e appresso. 

CONEST \BILE.  Grado  di  mitica  antica 
per  Colonnello  o simile,  pag.  4)8,  lio.  i). 

CROCCIA.  Per  Pastorale,  pag.  4)0,  lio.  )0. 

FUSTA.  Per  Fiaccola  Torcia.  Agg.  es» 
d’antico,  pag.  407.  Iin.  )4« 

INCOGNITO.  Per  Ignaro,  Non  Conoscente, 
pag  .3go.  Iin.  18. 

INFINGERE.  Neulr.  pet  Rifiutarti,  DU* 
dire,  pag.  4 ai,  lio.  )5, 


JiyiQUIT A’.  P-cr  Yeemcii\a , Furore , png. , 

lin.  7.  , ^ _ V ‘ .. 

MASNATA.  £o  slesso  che 
4o6,  lin.  6. 

OFFICIO.  Per  i Funcrnli,  p.ig.  4^3,  lin,  iG. 

■PULCINECLO.  Dim. -tii- 4oJ> 
lin.  1 5.  , t 1 

QUANTO.  ,Àwcì'b.  per' Qd/inUinque , pig. 
45i,  lin.  76.  . " 

PO.VllO.  /*<?r  C/<7«2ore,  Romói'e,  png.  4^9> 
lin.  II.  ? ' ' ' 

f ^OONDO  CHE.  Avvcrh..Nota  «50,  p.ig. 
45l,  lin.'  II.  , »,  ..-I 

’ SECONDO  COME.^v^i'i'er&.  psj».  ?>94;  lin.  7. 

SMANTaTO.  Spoglialo  dal  MiVilo,  a màn^ 
iélto,  pag.  407,  lin.  3i.  ' *'*  ' 

. TRANSITO,  hàà.  Da'- Tmnsir>e,  p>g.  4a8, 
lin.  'Si.  0 i<  ! V 


TRASANDA»'  7<tg:uWo,'  Ctrphnna,  TraìuKca, 
pag.  408,  lin.  74.  ..  , . . -I 

. S'|,’R  A NI  AE  E.  Per,  Bistraìlave  J ; pag.  4 1 o» 
li».  7.  .K,  . -i  > 

V.  STEEPPEGGJARE;\A«V  delle  StiVifiure\ 
pig.  407,  Jia.  55.  ' . , . , 

I ' . V i.'i t.l  .. i i ,i  ! • . . ^ ■ 
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Pag.  402,  Ilo.  20,  Poi  che  fui  ite 
„ 411,  „ 5,  quanta  è la  lua /pazienza. 
,,  427,  „ 2^  la  qualq^iqrq/e^ 
r>  ìAÌI,.  tt  tfiull' eoitov  cfae  , 

»t  u t>  1S>  gl'  aveva  dato^ 


-oeo' 


fu  ine. 
pazienza  ! 
parola 

tuoi  (^alorothe 
detto. 
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